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CAPITOLO  QUINTO. 


DELLA  UniVERSALlTA  SCIENTIFICA  DELLA  FORHOLA  IDEALE. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Preambolo. 

Che  ia  forinola  ideale  esprìma  nel  modo  più  conciso  tutto  il 
reale  e tutto  lo  scibile,  e mostri  la  perfetta  corrispondenza  dell’uno 
coir  altro  ; che  ogni  cosa  e concetto  possibile  ed  escogitabile  si  ri  - 
duca  a qualcuno  dei  termini  di  quella , non  ha  d' uopo  di  essere 
provato  dopo  le  premesse  avvertenze.  Non  dee  però  sembrare  in 
sulle  prime  egualmente  agevole  a definire , se  non  pur  gli  elementi 
disgregati  del  reale  e del  conoscibile , ma  eziandio  la  loro  compo- 
sizione , si  contenga  nella  formola  ; e quindi , se  la  testura  orga- 
nica degli  ordini  speciali  ed  effettivi  corrisponda  all'  organismo 
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regola  consiste  nel  processo  metodico  , che  governa  le  varie 
scienze,  ciascuna  in  particolare,  le  intreccia,  le  coordina  in- 
sieme armonicamente,  e ne  fa  un  solo  corpo.  Bacone  di  Verula- 
mio  disegnò , come  ogun  sa , l’ albero  scientifico  : ma  la  sua  clas- 
sificazione , non  che  essere  una  genealogia  e fondarsi  nella  natura 
degli  obbietti , è una  distribuzione  subbiettiva  e arbitraria  ; cosi 
pure  quella  del  Dalembcrt  e di  altri  che  seguirono.  Un  albero  ve- 
ramente genealogico  delle  scienze  dee  esprimere  il  doppio  processo 
delle  idee  e delle  cose , dee  cogliere  quel  punto , in  cui  l’ ordine 
psicologico  e I’  ontologico  convengono  insieme , quasi  rivi , che 
accomunano  il  loro  alveo  e confondono  le  loro  acque  iu  una  sola 
corrente,  lo  non  intendo  qui  di  ritrarre  e circoscrivere  minuta- 
mente le  varie  diramazioni  della  pianta  enciclopedica , ma  pur  di 
accennare  il  conserto  e la  dipendenza  dei  rami  principali  : i quali 
sono  tre , cioè  filosofia , fisica  e matematica  ; intendendo  sotto  il 
nome  di  fisica  tutte  le  discipline , che  versano  sui  sensibili  mate- 
riali ed  esterni  ' ).  Ora  queste  tre  membra  dell’  enciclopedia  cor- 
rispondono a capello  ai  tre  termini  della  formola.  Il  soggetto , cioè 
r idea  dell’  Ente , preso  secondo  il  significato  più  ampio , dà  luogo 
alla  Scienza  ideale , che  si  suddivide  in  Filosofia , versante  circa 
r intelligibile , e in  Teologia , la  quale  intorno  al  sovrintelligibile, 
noto  per  rivelazione,  si  travaglia.  Intendo  per  filosofia  ciò  che  ne 
la  la  sostanza , ed  è insieme  la  base , l’ anima  e l’ apice  della 
scienza  ; cioè  I’  ontologia  ; che  di  tutte  le  discipline  speculative  , 
essendo  la  sola  schietta , o come  oggi  si  dice , pura  e disgregata 
da  ogni  empirico  elemento , è l’ unica  altresi , che  consista  nel  sog- 
getto , laddove  le  altre , essendo  miste , si  distendono  per  tutta  la 
formola.  Il  predicato  della  quale  somministra  le  scienze  fisiche, 
intendendo  sotto  questo  nome,  secondo  l’ uso  degli  antichi,  le  dis- 
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ciplinc , che  si  esercitano  sui  sensibili , e studiano  la  natura , l’ u- 
nivcrso , il  mondo  sensato  delle  esistenze.  Perciò  la  scienza  dello 
spirito  umano , considerata  in  sè  stessa,  come  cognizione  di  sen- 
sìbili (1),  procedente  per  via  di  osservazioni  e di  asperimenti, 
non  dovrebbe  far  parte  della  filosofia,  ma  della  fisica.  11  che  tanto 
è vero , che  ì moderni  legislatori  del  sapere , abborrenli  da  ogni 
speculazione , e usi  a riporre  fra  le  chimere  ogni  realtà  superiore 
ai  sensi , la  perdonarono  tuttavia  alla  scienza  psicologica , asse- 
gnandole un  cantuccio  negli  ordini  enciclopedici , sotto  nome  d’ Ideo- 
logia , come  quella , che  si  governa  in  clTeito  con  leggi  diverse  dagli 
ordini  speculativi , odìatìs»mì  dai  nuovi  sapienti.  Tuttavìa  la  psi- 
cologia merita  di  essere  annoverata  fra  le  scienze  filosofiche, 
|)erchè  è intimamente  connessa  coll’ontologia,  e il  metodo  osser- 
vativo  non  vi  può  fruttare,  se  al  razionale  non  si  accompagna. 
Abbiamo  già  toccata  la  ragione  di  ciò , che  dichiareremo  altrove 
più  ampiamente  ; la  quale  si  è la  natura  del  pensiero,  che  versando 
in  una  sintesi  del  sensibile  nostro  coll’  intelligìbile , non  sì  può 
seprare  dalla  scienza  propria  dell’  ultimo.  Al  che  si  dee  atlrìhuire, 
come  vedremo,  l' imperfezione  della  psicologia  moderna;  come 
quella,  che  è quasi  sempre  sequestrata  dall' ontologia , secondo 
r uso  delle  scuole  d'Inghilterra , di  Francia,  d’Italia  e della  stessa 
Germania , prima  dì  Amedeo  Fichte  ; ovvero  congiunta  a una 
ontologia  mcndosa  e pnleislica  , come  presso  i Tedeschi  più  re- 
centi. La  psicologia  è adunque  una  dottrina  mista  ; ma  siccome 
l'elemento  razionale  vi  predomina  o vi  dee  predominare  per  la  sua 
importanza,  ed  è il  più  nobile  di  tutti,  ella  viene  meritamente 
ascritta  alle  scienze  filosofiche. 

l>a  copula  della  formolo , cioè  il  concetto  di  creazione , porge 
la  materia  delle  matematiche,  della  logica  e della  morale.  I sog- 
getti di  queste  discipline,  benché  diversissimi,  hanno  ciò  di  co- 
mune, che  esprimono  una  sintesi  media  fra  l'Ente  e resistente. 
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r iiilelligibilc  e il  sensibile  ‘).  La  qual  sintesi  dà  origine  ai  con- 
celli  di  tempo , spazio , scienza  e virtù , nei  quali  I’  aritmetica , 
la  geometria . la  logica  e la  morale  si  fondano.  Tali  concetti  con- 
giungouo  un  elemento  assoluto  c meramente  intelligibile  con  un 
elemcnio  relativo  c sensibile , e partecipano  dei  due  estremi  della 
formola  ; donde  nasce  da  un  lato  il  carattere  di  necessità , proprio 
delle  quattro  scienze  suddette , e dall'  altro , la  loro  riducibilità  a 
forme  sensibili , la  possibilità  di  applicarle  alla  pratica , e quindi 
il  genio  positivo  e operativo,  che  le  contrassegna.  Il  calcolatore, 
il  geometra , il  logico  e il  moralista  sono  in  modo  speciale  c loro 
proprio  operatori  ; non  già  solo , in  quando  contemplano  il  vero , 
giacché  questa  specie  di  azione  è comune  a ogni  scienza  ; nè  pure 
in  quanto , conosciutolo , lo  applicano  alla  vita  , perchè  tale  appli- 
cazione non  è opera  della  scienza  propriamente  detta,  ma  dell’ 
arte , o delle  discipline  , che  pratiche  ed  artiGciali  si  appellano. 

VL’ azione,  eh’ essi  esercitano,  è affatto  singolare , e consiste  nel 
contemplare  il  vero , e nel  farlo  allo  stesso  tempo , accozzan- 
dolo con  un  elemento  sensibile.  L’aritmetico  crea  per  tal  modo  i 
calcoli , il  geometra  le  figure , il  logico  i ragionamenti , e il  mo- 
ralista le  leggi , cioè  le  regole  dei  doveri.  In  ciascuna  di  queste 
quattro  fatture  l’elemento  apodittico,  tolto  dal  primo  membro  della 
fonnola  , è combinato  con  un  elemento  contingente , preso  dall’  ul- 
timo termine  della  medesima. 

La  relazione  fra  i due  estremi  della  formola , e la  sintesi 
media , che  ne  deriva , si  può  concepire  in  due  modi  ; cioè  scen- 
dendo , 0 salendo.  Se  si  discende  dall’  Ente  all'  esistente , nel  mo- 
mento intermedio,  che  segue  l’uscita  dal  primo  termine,  e pre- 
cede r entrata  nel  secondo,  occorrono  il  tempo  e lo  spazio  puri, 


')  Ttor.  del  Sorr.,  mit.  20,  p.  3*7  , noi.  17,  p.  373. 
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il  concetto  dei  quali  inchiude  una  doppia  relazione  verso  i due 
termini  opposti.  Infatti  il  tempo  e lo  spazio  schietti  non  sono  altro, 
per  rispetto  all’. Ente,  che  la  potenzialità  dell’esistenza  sensibile; 
laddove  per  rispetto  all’  esistente , sono  la  realtà  della  successione 
c dello  steso.  Dichiarerò  fra  poco  questo  concetto.  Se  si  sale 
dall’  esistente  all’  Ente  , pigliando  le  mosse  dalla  cima  delle  esis- 
tenze, cioè  dallo  spirito  ereato,  fornito  di  libertà  e d’intelligenza, 
nel  momento , che  tramezza  fra  l’ egresso  dall’  ultimo  e l’ ingresso 
nel  primo  membro  della  formola , si  rinvengono  i concetti  di 
scienza  e di  virtù  , i quali  ìnchiuggono  parimente  una  doppia  atti- 
nenza verso  gli  estremi  che  rasentano.  E di  fatto,  rispetto  all’ 
esistente , la  scienza  è un  discorso  intellettivo , e la  virtù  un  pro- 
cesso volitivo;  ma  riguardo  all’  Ente,  la  scienza  è la  verità,  ter- 
mine del  nostro  conoscimento , e la  virtù  il  bene , scopo  del  nostro 
libero  amore;  e il  vero , il  bene  assoluto,  sono  l’Ente  medesimo. 
Il  tempo  e lo  spazio  accennano  adunque  alla  discesa  dall’Ente 
verso  l’esistenza  ; la  scienza  e la  virtù  al  ritorno  degli  spiriti  creati 
verso  r Ente.  Ognuna  di  queste  quattro  realtà  ha  radice  nella 
copula  ideale , cioè  nella  creazione.  Conciossiachè  l’ Ente , creando 
r esistenza , pone  in  atto  ciò , che  è potenziale  ; ora  la  potenzia- 
lità dell’  esistenza  è la  possibilità  della  durata  successiva , e dell’ 
estensione  o coesistenza , cioè  il  tempo  c lo  spazio  schietti , se- 
condo la  bella  dcfìuizionc  del  Lcibniziu*).  D’altra  parte,  lo  spi- 
‘ rito  creato  , risalendo  al  suo  principio  colla  scienza  dell’  intelletto, 
c coir  amore  delibero  della  volontà , conosce  ed  opera  , come  sos- 
tanza e causa  seconda,  mediante  l’intima  presenza  e l’azione 
. della  Sostanza  e Causa  prima  , cioè  dell’  Ente  ; perciò  la  scienza 
e la  virtù  considerate  in  ordine  a questo , sono  un  atto  replicativo 
dell’  Ente , che  a sé  ritorna  , e ricorre  in  senso  inverso  pel  ino- 


J Op-,  ed.  Dutem , toni.  Il,  passim. 
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ucnlo  intermedio  della  creazione  * ) Ciascuno  adunque  di  tali  con- 
cetti importa  una  sintesi  dell’assoluto  c del  relativo,  dell'  infinito 
e del  finito , del  perfetto  e dell’  imperfetto , del  necessario  e del 
contingente , dell’  intelligibile  e del  sensibile , e insomma  dell’ 
Ente  e dell' esistente , e secondoehè  si  considerano  a priori  o a 
posteriori , ab  obiecto , o a subiecto , rispetto  al  primo  o all’  ultimo 
termine  della  formola  ideale , hanno  un  valore  particolare.  Cosi , 
verbìgrazia,  lo  spazio  e il  tempo  considerati  in  ordine  all’Ente, 
sono  la  possibilità  dell’  esistente  intrinseca  alla  natura  dell’  Ente 
stesso;  ma  relativamente  all’esistenza , lo  spazio  c il  tempo  par- 
tecipano della  sua  condizione.  Nella  stessa  guisa , la  scienza  e la 
virtù  rispetto  allo  spirito  creato , onde  muovono , sono  cose  finite , 
ma  infinite , riguardo  all’  oggetto , a cui  tendono , e in  cui  ripo- 
sano , cioè  al  vero  e al  bene  supremo  (2). 

Finalmente , le  altre  discipline  scaturiscono  dal  predicato  della 
formola  , cioè  dall’  idea  di  esistente.  Si  possono  adunque  tratteg- 
giare i sommi  capi  dell’  albero  enciclopedico , secondo  il  quadro 
infrascritto , che  mostra  i primi  lineamenti  genealogici  delle  varie 
discipline , e dell’  organismo  ideale. 


')  Si  guardi  il  lettore  di  dare  ad  alcune  di  queste  frasi  un  senso  panteisUco. 
Benché  la  mia  intenzione  apparisca  chiara  dal  contesto,  si  redri  nel  capitolo 
settimo  di  questo  libro  il  divario  infinito,  che  corre  fra  la  presente  dottrina  e il 
panteismo.  Crederei  superOna  quest’  avvertenza , se  da  un  secolo  in  qua  la  setta 
dei  panteisti,  che  domina  nella  UlosoOa  europea,  non  avesse  corrotto  il  linguag- 
gio della  scienza , abusando  delle  voci  e deUe  frasi  pib  innocenti.  Il  che  sia 
detto  una  volta  ppr  sempre. 
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Vedesi  da  questa  tavola  , come  la  formola  ideale  , rapprcseu-^ 
landò  ogni  realtà , contiene  lutto  lo  scibile , e come  l' organizza- 
zione scientifica  risponde  esattamente  a quella  della  formola.  Ve- 
desi in  oltre,  come  la  scienza  ideale  merita  il  nome  di  Scienza 
prima  e madre,  per  più  titoli.  Le  due  discipline,  ond’ella  con- 
sta , sono  per  sè  stesse  parallele  ed  eguali , come  paralleli  si 
mostrano  T Intelligibile  e il  Sovrintelligibile,  componenti  il  doppio 
lato,  chiaro  ed  oscuro,  dell’  Idea,  cioè  rEntc  c l’Essenza.  Tul- 
lav’ia  la  teologia  rivelata  si  vendica  a buon  diritto  una  certa  mag- 
gioranza sulla  filosofia,  in  quanto  avendo  per  soggetto  proprio 
la  rivelazione , da  cui  procede  la  parola  (che  rende  la  riflessione  e 
quindi  la  filosofia  possibile,)  viene  ad  essere  per  questo  suprema 
regolatrice  del  sapere  umano , ed  espressione  nativa  e perfetta 
della  formola  ideale.  Conseguentemente , gli  antichi  dottori , c i 
più  illustri  teologi  moderni , chiamano  la  teologia  regina  delle 
scienze , a cui  le  altre  sono  tenute  di  rendere  omaggio,  aticiliari, 
famulari.  Sentenza  profonda , di  cui  oggi  si  ride , perchè  non  si 
capisce;  giacché  la  verità  di  essa  è tanto  rigorosa  c irrepugna- 
' bile , quanto  la  stessa  formola  ideale.  Nè  per  ciò  si  detrae  alla  -\- 
libertà  delle  altre  scienze  ; le  quali  anzi  sono  e si  mantengono 
libere,  in  virtù  di  questo  legittimo  ossequio  ; giacché  la  modera- 
zione e l'ubbidienza  ragionevole  sono  in  ogni  genere  di  cose 
condizioni  necessarie  di  libertà.  Come  nelle  società  civili  meglio 
ordinate , dove  l’ arbitrio  degli  uomini  può  meno , la  libertà  pre- 
suppone la  sudditanza  verso  la  legge,  e il  magistrato,  qualunque 
siasi , che  la  rappresenta  -,  cosi  negli  ordini  scientifici , la  libertà 
delle  ricerche  richiede  un  fondamento  e una  regola  inalterabile  ; 
perchè  non  si  può  trovar  il  vero , senza  una  base  e una  norma 
certa , cioè  senza  aiuto  di  principi!  e di  metodo.  Ora  i principii 
ed  il  metodo  essendo  somministrati  dalla  formola  ideale,  la  cui 
perfetta  notizia  dipende  dalla  parola  rivelata , ne  segue  rigorosa- 
mente , che  r enciclopedia  umana  non  è possibile , se  la  teolo- 
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fjia  non  vi  ha  il  principato.  Coloro  che  sentono  altrimenti,  non 
se  ne  intendono.  E si  possono  pareggiare  a un  arcliitettore,  che 
reputasse  indegno  dell’  arte  il  servirsi  di  pietre  , di  mattoni , 
di  calce,  l'adoperar  la  squadra,  l’ archipenzolo  , le  ccntine  e 
le  armadure,  il  ricorrere  all’  opera  c agli  ordigni  degli  scar- 
pellini  e dei  muratori , e aspirasse  sovrattutlo  a fabbricare  in 
aria , in  vece  di  piantare  sul  suolo  stabile  le  fondamenta  dell’ 
edifizio. 

Ma , salvo  questa  subordinazione  , che  ogni  disciplina  dee 
avere  verso  la  scienza  rivelatrice  ed  interprete  della  formola 
ideale,  la  filosofia,  come  notizia  dell’  Intelligibile,  è sovrana  delle 
altre  scienze.  Essa  ne  è legislatrice,  perchè  porge  loro  quelle  re- 
gole metodiche,  senza  le  quali  sarebbero  costrette  di  camminare 
a caso.  Essa  è loro  madre  ; sia  perché  da  lei  deriva  l' intelligi- 
bile, che  spargendosi  sulle  esistenze  le  fa  conoscere,  e perchè  da 
lei  ogni  ramo  scientifico  piglia  il  soggetto  primo , in  cui  si  tra- 
vaglia , e i principii  e i fini  del  suo  progresso.  La  formola  ideale, 
da  cui  ogni  sapere  rampolla , appartiene  alla  filosofia  ; giacché 
r Idea  produce  la  formola  ideale , come  l’ Ente  crea  le  esistenze. 
Ora  la  pretta  filosofia  avendo  1’  Ente  per  soggetto  suo  proprio , 
la  formola,  per  questo  rispetto,  è una  sua  fattura.  Perciò,  si 
può  dire  che  la  filosofia  è il  soggetto,  e le  altre  discipline  sono 
il  predicato  della  scienza;  benché  sia  pure  verissimo,  ehe  la  filo- 
sofia è il  soggetto  e il  predicalo  insieme  della  scienza,  e quindi 
abbraccia  tutto  lo  scibile.  La  prima  proposizione  è indubitata  ; 
giacché  r esistente  è il  predicato  dell’  Ente , cioè  un  predicato 
sostanziale  , distinto , estrinseco , sintetico , eiletto  di  libera  crea- 
zione , e non  intrinseco , analitico , necessario , fenomenico  cd 
cmanativo,  secondo  l’avviso  dei  panteisti.  seconda  sentenza 
è pur  vera  ; giacché  fuori  della  filosofia  pretta , ve  ne  ha  una 
mista , che  si  stende  per  tutte  le  membra  della  forinola , come 
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si  può  vedere  Della  nostra  tavola  ; oltreché  ogni  disciplina  trac 
dall’  ontologia  i principii  ed  il  metodo.  Yedesi  adunque  che  la 
filosofla  è veramente  la  scienza  principe , tra  perchè  il  soggetto 
della  formola  razionale  è tutto  .suo , e perchè  ella  sola  ha  il  pri- 
vilegio di  diflbndersi  per  tutte  le  parti  di  essa  formola.  Dico  sola, 
parlando  delle  scienze  umane  ; quando  la  teologia  rivelata  par- 
tecipa alla  stessa  prerogativa.  Laonde  la  filosofia  e la  teologia 
sono  le  dne  sole  discipline , a cui  stà  bene  il  titolo  di  universali 
ed  enciclopediche. 

La  filosofia  è la  scienza  madre  e fondamentale , perchè  nell’ 
ontologia  sostanzialmente  risiede.  Dall’  aver  turbalo  quest’  or- 
dine , togliendo  alla  scienza  regia  l’ avito  seggio , collocandola  in 
un  grado  inferiore , e riducendola  alla  psicologia , provenne  il 
SDO  declinare , la  poca  stima , in  cui  è avuta , e l’ illegittima  si- 
gnoria usurpata  dalle  fisiche  e dalle  matematiche.  Il  che  però  è 
al  lutto  ragionevole,  se  per  filosofia  s’ intendono  gli  scherzi  ideo- 
logici 0 panteistici  dei  di  nostri.  Gli  antichi , che  la  riponevano 
sovrattutto  nella  ontologia , la  salutavano , come  scienza  prima  , 
universale , progenitrice , legislatrice  ; la  riputavano  specniativa 
e praUca  in  un  tempo,  privata  e civile,  morale  e religiosa.  Tal 
è il  concetto , che  i Pitagorici , e poscia  i Platonici , i Peripate- 
tici , si  facevano  di  quella  disciplina , che  chiamavano  amor  di 
sapienza.  Noi  moderni  all’  incontro , che  ci  gloriamo  dei  nostri 
progressi , e diamo  la  baia  agli  antichi  padri  della  civiltà  euro- 
pea , stimando  grette  e ianciullesche  le  opere  loro , osiamo  a 
pena  dare  alla  filosofia , tramutata  in  psicologia  empirica  o in 
poesia , qneir  augusto  tìtolo  di  scienza , che  si  concede  larga- 
mente alle  cognizioni  inferiori.  Le  discipline  osservative  e calco- 
latrici soglionsi  oggi  chiamare  scienze , senza  più  ; dove  che  alla 
dottrina , base  e madre  di  ogni  sapienza , non  si  osa  attribuire 
tal  denominazione , se  non  come  in  i-shieco  e per  guisa  d' indulto 


16 


IMRODIZIONE  ALLO  STLDIO 


(‘  di  favore , temperala , ristretta , impicciolita  do  qualche  magro 
e vago  epiteto,  che  faccia  come  di  soppiatto  passare  il  sostantivo. 
Tanto  sono  robusti  gli  spirili  della  età  presente  ! Tanto  si  mo- 
strano elevati  gl’  ingegni , che  danno  l’ augusto  nome  di  scienza 
più  tosto  all’  arie  di  tingere  i panni  o di  pastinare  i campi , che 
alla  contemplazione  di  Dio , della  virtù , della  legge,  e delle  sorti 
immortali  di  nostra  natura  ! Ma  se  in  vece  di  stimar  le  cose , 
secondo  il  pregio  corrente , se  ne  giudica  dal  loro  intrinseco  va- 
lore, ci  sarà  permesso  di  ridere  a questo  proposito  del  senno 
moderno  ; ci  sarà  permesso  di  credere  che  dopo  la  religione , la 
tilosofia  è la  dottrina  per  antonomasia  , essendo  propriamente  la 
coscienza  del  sapere , la  personalità  della  scienza  e l’ anima  della 
civiltà  ; la  quale  è in  sostanza  l’ accrescimento  successivo  della 
cognizione  umana.  Imperocché,  quando  il  sapere  si  ripiega  sovra 
$è  stesso , e l’ uomo  addottrinato  sa  di  sapere , e conosce  come 
sa , e riferisce  il  suo  conoscimento  ai  vero  principio , non  già  se- 
condo il  processo  dei  moderni  psicologi , ma  a tenore  della  sin- 
cera ontologia , il  sapere  diventa  filosofica , c la  filosofia  appa- 
risce, come  la  scienza  delle  scienze.  Or  siccome  ogni  disciplina 
presuppone  più  o meno  questa  riflessione  del  sapere  sovra  sé 
stesso,  perciò  la  scienza,  che  specialmente  vi  si  travaglia,  può  es- 
sere preceduta  dalle  arti,  figliuole  della  esperienza  e della  pratica, 
ma  è veramente  la  primogenita  delle  umane  cognizioni.  Ciò  che 
costituisce  una  dottrina  scientifica  è la  notizia  meditata  dei  gene- 
rali, perchè  i particolari  soli  non  si  stendono  più  oltre  dell’  arte  e 
dell’  istoria  ').  E siccome  la  cognizione  del  generale  viene  dall’ 
Ente , nc  consèguita  che  la  filosofia  è scienza  per  virtù  propria , 
laddove  altre  facoltà  sono  tali  per  partecipazione.  La  filosofìa , 
essendo  la  dottrina  dell’  Intelligibile  assoluto , risplende  di  luce 


')  Teor.  drl  Sorr.,  noi.  2(1,  (i.  IH*. 
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propria  e perfetta  ; laddove  le  altre  discipline  godono  soltanto 
di  luce  riflessa  , spesso  languida  , incerta  , vacillante , e tra- 
scorsa da  qualche  ombra , che  ne  menoma  ed  appanna  il  nativo 
chiarore. 

Come  la  pretta  filosofia  è ontologica,  cosi  l’ontologia,  essendo 
la  scienza  dell’  Ente , contiene  la  teologia  razionale , cioè  la  co- 
gnizione di  Dio , in  quanto  appartiene  all’  intelligìbile.  Niente- 
meno questa  notizia  di  Dio  si  allarga  oltre  il  primo  membro 
della  furmola , e la  comprende  tutta  ; imperocché , se  quello  ci 
rivela  la  radice  degli  attributi  più  essenziali  della  Divinità,  gli 
altri  termini  distinguono , amplificano  il  concetto  delle  perfezioni 
divine , lo  avvalorano , ed  accrescono  dì  precisione  e di  luce.  Si 
debbono  perciò  distinguere  due  parti  nella  teologia  razionale  ; 
r una  schietta , o sia  pura , come  oggi  si  dice , che  consiste  nell’ 
ontologia  stessa,  e l'altra  mista,  che  risulta  da  tutto  lo  scibile,  e 
si  stende  per  tutte  le  parti  della  prima  formolo.  Ma  siccome 
questa  doppia  teologìa  razionale  s’immedesima  obbiettivamente 
colla  teologìa  rivelata,  (giacché  ciò  che  si  distingue  come  intel- 
ligibile c sovrintelligibile,  a rispetto  nostro,  si  compcnctra  nella 
unità  della  natura  divina , ) la  quale  abbraccia  altresì  i due  ul- 
timi membri  della  furmola , nasce  da  questo  accozzamento  una 
Teologia  universale , e veramente  enciclopedica,  che  è la  scienza 
compita  e perfetta  della  Divinità , conosciuta  naturalmente  c so- 
vrannaturalmente , cosi  in  sé  stessa , come  nelle  sue  opere  ; alla 
qual  teologia  universale  le  altre  specie  menzionate  sì  riferiscono, 
come  le  parti  al  tutto.  La  teologia  universale  è l’ ultimo  corol- 
lario , e la  somma , o vogliam  dire  la  quintessenza  della  enciclo- 
pedia , come  la  teologia  schiettamente  razionale  ne  é il  principio. 
Per  tal  modo , la  notizia  di  Dìo  è la  base  e l’ apice  della  pira- 
mide scientifica. 


Gioberti,  Opere.  Voi  VI. 


■J 
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Veduto  in  che  consista  I’  essenza  della  filosofia,  entriamo  in 
alcune  considerazioni  circa  le  principali  sue  parti , avendo  sempre 
r occhio  alle  relazioni  e attinenze  loro  colla  formola  ideale.  E sic- 
come la  matematica  versa  sui  dati  metafisici  del  tempo  e dello 
spazio , fermiamoci  un  instante  a considerarli  generalmente , in 
quanto  hanno  radice  nel  secondo  membro  della  formola,  e la  loro 
cognizione  appartiene  alla  scienza  speculativa. 


ARTICOLO  SECONDO. 

Della  malemalica. 

Gli  antichi,  c specialmente  i Platonici,  avvertirono  con  saga- 
cità  grande  la  condizione  intermedia  delle  matematiche , per  cui 
esse  partecipano  della  scienza  e dell’  opinione , senza  essere  pre- 
cisamente nè  1’  una  nè  I’  altra.  Imperocché  versando  la  scienza 
sull'  intelligibile , c T opinione  sui  sensibili , Platone  diede  il  nome 
di  dianoia  ')  a quella  cognizione  particolare  e mezzana,  propria 
delle  matematiche , la  quale  è più  chiara  del  semplice  opinare, 
ma  più  oscura  del  perfetto  sapere  *) . Aristotile  è sottosopra  dello 
stesso  parere,  e dà  alla  filosofia  il  principato  enciclopedico  ') . Che 


‘)  Atxvoix. 

*)  Plat.,  D*  Rfp-,  VII , edii.  Bi|>onl.,  lom.  VII,  p.  153.  — Cons.  il  Bitter, 
Hùt.  de  lo  fitti.,  Irad.  par  Tiaol.  Paris , 183.5,  Ioni,  li , p.  170,  171. 

*)  Aeist.,  Uetaph.,  I passim  : III , 5 ; IV,  1,  2,  3 ; VI , 1 ; XI , 1,2,  3,  IO  , 
XII,  8,  6,  6;  Xlll,  1,  4,  7.  — Cons.  il  MlCHELBT , Exam.  irli,  de  l'outr. 
d’Arist.,  intil.  Mètaph.  Paris,  1836.  p.  161,  162,  181,  182,  183,  184,  185elal. 
passim,  c il  Ravaissom  , Eaai  tur  la  Mèi.  d' Arisi.,  Paris  , 1837,  lom.  I , p.  170 
scq.  el  al.  passim. 
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avrebbero  dello  quei  volenluomini  di  noi  moderni , che  aggiudi- 
chiamo alle  malemaliche  il  nome  di  sapere  per  eccellenza , confl- 
niamo  la  GlosoGa  in  un  angolo , e le  assegniamo  appena , come 
per  elemosina,  un  briciolo  di  quello?  Vorremo  scusarci,  alle- 
gando i progressi  vcramenle  maravigliosi  delta  geomelria  mo- 
derna ? Ma  io  credo  che  le  speculazioni  noslre  la  cedono , verbi- 
grazia,  a quelle  di  Piatone  e di  Arislolile  , assai  più  che  i calcoli, 
onde  r elà  correrne  giuslamenle  si  gloria , sovrastiano  a quelli  di 
Archimede  e degli  Alessandrini.  Certo  v'  ha  più  proporzione  di 
dollrina  fra  il  sommo  Siracusano  e il  Lagrangia  , che  fra  il  prin- 
cipe dell’  Accademia  e il  Gioia  o il  DesluU-Tracf . 

Non  ci  dee  però  far  meraviglia  che  i moderni  abbiano  collocata 
la  malematica  fuor  di  luogo  nell’  albo  scicnliGco  ; giacché  I’  esalta 
positura  di  una  disciplina  dipende  da  quella  del  soggetto , io  cui 
si  esercita.  Ora  il  tempo  e lo  spazio,  sui  quali  si  aggira  la  ma- 
tematica , sono  la  croce  dei  moderni  speculatori  ; i quali  non  po- 
tendo darsene  ragione , né  sapendo  dove  riporli , ne  farebbero 
senza  molto  volentieri , se  potessero  cacciarli  fuori  del  mondo  e 
dello  spirito  umano.  Nè  ciò  per  difetto  d’ ingegno  ; ma  di  metodo. 
Imperocché , come  mai  il  psicologismo  potrebbe  rendere  ragione 
dei  tempo  e dello  spazio?  Tanto  sarebbe  il  voler  giudicar  colle 
mani  dei  profumi  e dei  sapori.  Fra  i psicologi , che  ne  investiga- 
rono l’indole,  il  primo  luogo  spelCi,  senza  fallo,  ad  Emanuele 
Kant , che  li  considera , come  forme  subbiettive  dello  spirito  no- 
stro ; onde  l' idealismo  e lo  scetticismo  riescono  del  pari  inevita- 
bili. Se  per  cessare  queste  cons^uenze , lo  spazio  e il  tempo  si 
tengono  colla  maggior  parte  dei  GlosoG,  come  forme  e cose  ob- 
biettive, non  si  può  spiare  la  loro  realtà , nè  accordarla  colla  na- 
tura dell’  Ente  assoluto.  Il  Newton  e il  Clarke  non  seppero  altri- 
menti trarsi  d’  impaccio,  che  facendone  due  cose  coeterne  all’ 
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Eteroo,  e quasi  un  sensorio  divino  *);  pronunzialo  assurdo,  poco 
dissimile  dall’  errore  degli  antichi  sull'  eternità  della  materia 
prima,  e forse  identico,  come  vedremo  altrove,  alla  credenza 
più  vetusta  dei  sacerdozi  iranici , prima  che  il  monoteismo  di 
Usceng  e di  Aoma  fosse  rifaUo  da  Zoroastre.  1 moderni  eclettici 
di  Francia  non  si  esprimono  chiaramente  su  questo  punto  ; nè 
forse  potrebbero , imbevuti  come  sono  delle  dottrine  dei  pantei- 
sii  tedeschi  ; i quali  stimano  che  il  tempo  e lo  spazio  siano  meri 
fenomeni  ed  esplicazioni  dell’  Assoluto.  Ora  tutto  ciò  die  i pan- 
teisti c’  insegnano  sull’  esplicazione  dell’  Assoluto  non  ha  nè  può 
avere  alcun  valore  scientifico,  ed  è un  mero  sottilizzare,  e un  la- 
vorare d’ ingegno,  non  mica  coll’  aiuto  di  dati  scientifici,  ma  coi 
fantasmi  e coi  sogni.  Queste  argute  chimere,  per  quanto  mostrino 
di  spìrito  nei  loro  autori,  non  approdano  nulla,  sono  indegne 
della  scienza,  c meritevoli  di  essere  buttate  fra  le  quisquilie,  come 
i trovati  dei  psicologi  materialisti.  Coi  quali  i panteisti  tedeschi 
hanno  una  grandissima  rassomiglianza  ; malgrado  il  divario  de- 
gli accessoriì  e dei  vocaboli.  Molti  scrittori  avvertono , maravi- 
gliando, che  nell’  età  scorsa  la  filosofia  si  mise  in  Germania  ed  in 
Francia  per  due  vie  alTatlo  diverse  e contrarie  ; qua  materiale  e 
sensitiva , là  piena  di  una  spiritualità  forte , e peccante  più  per 
eccesso , che  per  difetto  di  speculazione.  Io  noi.  nego  che  tra  i fi- 
losofemi dei  due  pae.si  corrano  differenze  notabili  ; alcune  delle 
quali  furono  da  me  avvertile  in  altra  occasione.  Ma  non  veggo 
punto  fra  il  materialismo  degli  scrittori  francesi  c inglesi , e il 
panteismo  degli  Alemanni , quella  diversità  grande  e contrarietà, 
che  altri  ci  ravvisa  : trovo  che  i due  sistemi  sono  gemelli,  nati  ad 


*)  Vitli  la  loro  opinione  nei  frincipli  matematici  di  filosolia  naturale  del 
Newton  . e nella  Corrispondenia  fra  il  Clarke  e il  Leihniz  , inserita  nel  seeondo 
volume  dell'  edizione  dell"'  opere  leilmiziane , fatta  dal  Dutens. 
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aa  corpo  dalla  ste^a  madre , cioè  dalla  eterodossia  dei  filosofi 
anteriori , e sovrattulto  dal  psicologismo  di  Cartesio,  li  panteismo 
cosmologico  è in  sostanza  un  vero  materialismo , ( benché  cam- 
mini sull’  esquisito  delle  astrazioni,)  il  sensibile  esterno  predomi- 
nandovi all’  intelligibile  ; onde  il  Sistema  della  natura  è meno 
alieno  dalla  Filosofia  della  natura,  che  altri  non  crede,  non  ostante 
il  grande  intervallo,  che  corre  fra  le  parli  accessorie  delle  due  teo- 
riche, o che  risgoarda  I’  ing^;no  e I’  animo  degli  autori.  Ma  se  si 
mettono  da  parte  le  influenze  religiose,  che  non  mancano  mai  nei 
filosofi  tedeschi,  e una  certa  elevatezza  intellettuale,  con  cui  so- 
gliono nobilitare  almen  la  forma  dei  loro  pensamenti  ; se  si  di- 
scorre solo  dei  prìncipii,  ridotti  alla  loro  nudità  scientifica,  e sce- 
vri di  ogni  contraddizione , io  chieggo  qual  è il  divario  essenziale, 
che  passa  fra  l’ ateismo  del  Diderot  o dell’  Holbach,  e la  deifica- 
zione della  natura , com’  è intesa  dai  panteisti  oltrerenani  di 
J questo  e del  passato  secolo? 

Per  conoscere  il  genuino  valore  del  tempo  e dello  spazio , bi- 
sogna considerarli  nel  loro  rispetto  verso  la  formala  ideale , a te- 
nore del  processo  ontologico , discorrendo  non  a subiecto , ma  ab 
obiecto,  e discendendo  dall’  Ente  all’  esistenza , in  vece  di  cammi- 
nare a rovescio.  Lo  spìrito  dell’  uomo  in  questo  progresso , pas- 
sando dal  primo  all’  ultimo  membro  della  formala,  trova  il  tempo 
e lo  spazio , come  due  concetti , che  s’ immedesimano  col  mezzo 
termine,  cioè  colla  creazione.  Perciò  gli  si  affacciano,  non  già  come 
cosa  semplice,  ma  come  una  sintesi  di  due  elementi,  l’uno  apo- 
dittico e r altro  contingente,  l’uno  infinito  ed  eterno,  l’altro 
tempomrk)  e finito.  Il  primo  di  tali  elementi  è la  possibilità  della 
creazione,  che  costituisce  ciò  che  vi  ha  di  necessario  nel  tempo  e 
nello  spazio  puri.  Il  principe  degli  ontologi  moderni,  cioè  il  Leibniz, 
avverti  protondamente  che  il  tempo  e lo  spazio  non  sono  altro  in 
efietto,  che  la  possibilità  della  successione  e della  coesistenza. 
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aggiuntovi  la  realtà  loro , quando  tali  potenze  vengono  attuate; 
nelle  monadi  finite,  che  si  succedono  o coesistono  (3).  Ma  questa 
definizione  non  è compiuta  nè  chiara,  se  non  si  riscontra  col  pro- 
cesso della  formola  ideale.  Imperocché  non  bastando  la  possibilità 
della  virtù  creatrice,  a compiere  il  concetto  del  tempo  e dello  spa- 
zio puri,  nei  quali  si  trova  un’  attualità  e una  realtà  inesplicabile 
col  mero  possibile , egli  è d’ uopo  cercare , donde  questa  realtà  e 
attualità  derivi.  Or  qual  è il  suo  principio,  se  non  la  creazione? 
La  virtù  creatrice  attuandosi  di  fuori,  attua  cd  estrinseca  la  po- 
tenzialità della  successione  c dello  steso  : in  questo  momento  indi- 
visibile  la  virtù  intrinseca  e I’  atto  estrinseco  si  comiìcnetrano  nello 
spirito  nostro,  e formano  una  sintesi  obbiettiva,  che  ha  due  as- 
petti, r uno  dei  quali  riguarda  I’  Ente , ed  è necessario,  I’  altro 
concerne  le  esistenze , ed  è contingente.  Il  risultato  di  questa  sin- 
tesi, è l’ idea  del  tempo  c dello  spazio  pretti  ; i quali,  considerati 
ad  intra,  sono  la  potenzialità  stessa  del  creato , propria  dell’  Ente, 
e ad  extra,  I’  attuazion  contingente  di  questa  potenza.  Che  se  nel 
concepir  questa  sintesi , troviamo  del  misterioso , ciò  non  dee  far 
meraviglia , poiché  l’ oscurità  deriva  dall’  arcano  della  creazione. 
Ma  la  creazione,  per  quanto  sia  intrinsecamente  incomprensibile, 
è un  vero  e un  fatto  certissimo;  mediante  il  quale,  la  realtà  del 
tempo  e dello  spazio  schietto  è dichiarata  a suflìcienza.  E siccome 
i concetti  del  tempo  e dello  spazio,  come  gli  abbiamo,  sono  ines- 
plicabili, senza  l’atto  creativo,  perciò  essi  giovano  a rendere  indu- 
bitato r intuito  di  tale  atto  ; giacché  in  effetto  l’ intuizione  nostra  del 
tempo  e dello  spazio , presupponendo  una  sintesi  obbiettiva  dell’ 
Ente  e dell’  esistente , e afferrando  queste  realtà  nel  punto  del  tra- 
passo dall’  una  all’  altra,  mediante  l’atto  creativo,  importa  pure  il 
conoscimento  dell’  azione  creatrice , e l’ immediata  apprensione  di 
essa.  Insomma,  possiamo  rappresentarci  il  tempo  e lo  spazio  puri 
come  una  espansione  circolare , che  si  va  allargando  in  infinito,  e 
rampolla  da  un  centro  semplicissimo  ; la  quale  imagine  mi  paro 
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molto  accoucia  ad  esprimere  il  concetto  prettamente  ideale.  Il 
mezzo  indiviso  è I’  Ente,  che  contiene  potenzialmente , e per  virtù 
creativa  un  circolo  infinito  : la  circonferenza  , che  si  proietta  da 
questo  punto , e si  va  successivamente  esplicando  e ampliando , è 
l'esistente,  che  nella  sua  sostanziale  attuazione  è finito  e relativo, 
ma  infinito  e assoluto , per  ciò  che  spetta  alla  potenza  racchiusa 
nel  punto  centrale  dell’  Ente. 

Se  lo  spirito  separa  nella  sintesi  del  tempo  e dello  spazio  puri 
r elemento  apodittico  dal  contingente , avrà  da  un  lato  gl’  intelli- 
gibili  assoluti  di  eternità  e d’immensità,  e dall’ altro  gl’ intelli- 
gibili relativi  di  durata  successiva , e di  estensione  corporea , sog- 
gette a limiti.  Non  si  vuol  però  credere  che  i concetti  dell’  eterno 
e dell’  immenso  derivino  primordialmente  da  questa  analisi.  Essi 
accompagnano  il  primo  intuito  dell’  Ente  in  sè  stesso , e precedono 
logicamente  l’ intuito  della  creazione  ; nè  questo  saria  possibile , 
se  quelli  mancassero.  Non  si  dee  adunque  dire  che  le  nozioni  di 
eternità  e d'immensità  nascano  da  quelle  di  spazio  e di  tempo; 
ma  si  bene,  che  le  ultime  provengono  dalle  prime.  E in  che  modo 
si  fa  questo  processo?  Per  via  di  creazione,  in  quanto  l’elemento 
apodittico  crea  l’elemento  contingente,  che  accoppiato  al  primo, 
compone  le  idee  complessive  di  tempo  e di  spazio  schietti.  Donde 
segue  che  noi  concepiamo  l’Ente,  e tutto  il  suo  corredo  ideale, 
come  posto  fuori  dello  spazio  e del  tempo , che  vi  son  contenuti 
intrìnsecamente  o estrinsecamente  , ( nello  stesso  modo  che  le 
idee  specifiche  delle  cose  create  e le  cose  stesse , ) ma  non  lo  con- 
tengono. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Della  logica  e della  morale. 

La  logica  e la  morale  ci  mostreranno  ancor  più  chiara  questa 
sintesi  media  degli  estremi , risultante  dal  mezzo  termine  della 
fonnola  ideale.  Esse  si  rassomigliano , in  quanto  il  soggetto  loro 
importa  un  ritorno  dell’  esistente  verso  l'Ente;  il  qual  ritorno 
verrà  in  breve  da  noi  descritto.  La  salita  dell’  intelletto  al  suo 
principio  genera  la  cognizione  ideale , quella  dell’  arbitrio  la  virtù 
morale;  e siccome  la  logica  e l’etica  insegnano  il  modo  di  man- 
dare ad  effetto  tale  ascensione , elle  sono  arti , non  meno  che 
scienze.  La  logica  in  particolare,  come  arte,  può  definirsi  il 
magistero  di  salire  colla  cognizione  all'  Ente , discenderne  all’ 
esistente,  e ricostruire  mentalmente  la  formolo  ideale,  di  cui 
essa  logica  è la  ripetizione.  Onde  sèguila  che  per  iterare  fedel- 
mente la  formola , bisogna  mantenerne  il  progresso , e sottordi- 
nare l’esistente  all’Ente,  e non  viceversa;  altrimenti  s’incorre 
in  paralogismo , che  è quanto  dire  si  annulla  la  logica  nella  sua 
sostanza.  Il  soggetto  della  logica  è la  scienza , come  tale  ; la 
quale  può  chiamarsi  la  maturità  del  pensiero , cioè  il  pensiero 
perfezionato  dall’  arbitrio , per  mezzo  dell’  arte.  L’ applicazione 
dell’  arbitrio  al  pensiero , e l’ arte  perfezionatrice  della  cognizione, 
che  ne  risulta , compongono  il  metodo  ; il  quale  è perciò  a rigore 
l’etica  dell’  intelletto,  e la  legge  morale  della  scienza').  Ora  il 
pensiero,  non  essendo  un  elemento  semplice,  ma  una  sintesi 
media  fra  l’ Idea  e lo  spirito , fra  l’ Ente  e l’ esistente , imporla 

*)  Teor.  dtl  SotT.,  noi.  10,  p.  361. 
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quattro  cose , eioè  i*  un  soggetto  pensaule;  St”  l’ attività  di  questo 
soggetto  ; 3°  un  oggetto  pensato  ; 4*  l’ intelligibilità  di  questo  og- 
getto. L’ oggetto  pensato  può  essere  di  varie  sorti  ; ma  qualunque 
siasi,  dee  sempre  comprendere  un  oggetto  ultimo,  cioè  un  ele- 
mento assoluto , in  cui  riposi  lo  spirito , e da  cui  l' intelligibilità 
rampolli , come  dalla  sua  sorgiva.  I due  primi  elementi  sono  con- 
tingenti e subbiettivi , e gli  altri  necessari  e obbiettivi , se  si  ha 
l’occhio  soltanto  all’oggetto  supremo,  e alla  intelligibilità  pri- 
maria e assoluta;  tantoché  il  pensiero,  che  ne  risulta,  non  è 
tutto  relativo,  nè  tutto  assoluto.  Il  nesso  |M)ì  di  queste  due  pro- 
prietà è la  creazione;  imperocché  l’oggetto  pensato  e assoluto 
crea  il  soggetto  pensante,  ed  essendo  pensabile  di  sua  natura,  crea 
il  pensiero.  E l’atliviià  stessa  del  soggetto,  che  pensa,  prove- 
nendo da  Dio,  come  da  Causa  prima , per  una  spezie  di  premo- 
zione intellettiva , simile  a quella , che  viene  ammessa , rispetto 
all’arbitrio,  da  alcuni  cristiani  filosoG,  ne  segue  rhe  la  sintjesi 
cogitativa  ^benché  causala  secondariamente  dall’  uomo , è opera 
dell’  attività  creatrice , che  quasi  stella  ritraente  a sè  i suoi  raggi, 
e sole  repigliante  i pr^ri  fulgori , TTlorce  verso  sè  stessa , crean-  V 
dolo , r intuito  delle  sue  fatture.  Perciò  si  vede , quanto  grave- 
mente vadano  errati  que’  panteisti  tedeschi,  che  immedesimano 
coir  Ente  il  pensiero  in  universale , senza  avvertire  che  il  pensiero, 
qual  è nell’  uomo,  importa  una  sintesi  dell’  assoluto  col  relativo 
indegna  alla  natura  del  vero  Assoluto.  L’Ente  possiede,  senza 
dubbio,  un  pensiero  assoluto,  che  lo  rende  intelligente  e quindi 
intelligibile  ; ma  a noi  non  lice  il  rafligurarcelo  concretamente , se 
non  rimosso  dalla  nostra  cogitazione  ogni  elemento  subbiettivo , e 
risalendo  da  essa  alla  mentalità  schietta , secondo  le  ragioni  del 
processo  analogico. 

Questa  sintesi  cogitativa , che  ha  la  sua  radice  nel  mezzo  ter- 
mine della  formola , spiega  e governa  le  varie  parti  della  logica , 
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c i diversi  strumenti , che  lo  spirito  adopera  per  architettare  la 
scienza  , c giungere  per  essa  alla  cognizion  del  vero.  1 quali  in 
sostanza  sono  tre , giudizio , raziocinio  e metodo.  Ora  nella  pro- 
posizione esprimente  il  giudizio , il  soggetto  produce  per  via  di 
semplice  connessione  logica , o di  creazione , il  predicato , come 
l’Ente  si  collega  colle  proprietà  assolute , che  germinano  dalla  .soa 
im|)cnetrabilc  essenza,  ovvero  crea  le  cose,  che  in  modo  Onito 
sussistono.  L' Essenza  e la  creazione  costituiscono  adunque  la 
doppia  copula  delle  dualità  cogitative  e reali.  Nel  raziocinio  la 
forma  sillogistica  è una  ripetizione  esatta  della  formolo  ideale , e 
quasi  il  conio  di  essa;  imperocché  la  maggiore,  (che  è il  Neces- 
sario , 0 vi  si  riduce  per  una  intrecciatura  di  sillogismi  succeden- 
tisi , fìnchè  si  giunga  a un  primo  sillogismo , di  cui  la  maggiore 
sia  assoluta , ) produce  la  conseguenza , ( cioè  l’ assoluto  secon- 
dario delle  proprietà , e il  contingente , ) per  mezzo  della  minore 
(sintesi  deir  Assoluto  primario  colle  proprietà  assolute,  e del 
Necessario  col  contingente);  onde  si  riproduce  a capello  uno  dei 
due  giudizi  primitivi,  che  abbiam  trovati  nella  prima  formala  ‘). 
Finalmente , il  metodo  sintetico  risponde  alla  discesa  dell’  Ente 
verso  r esistente , e il  metodo  analitico  alla  salita  dell’  esistente 
verso  r Ente.  Basti  qui  l’ avere  accennato  tali  materie , che  traV- 
terò  in  luogo  opportuno , e nella  considerazion  delle  quali  non 
potrei  fermarmi  per  ora , senza  nuocere  all’  economia  del  pre- 
sente discorso. 

Entriamo  nell’  etica.  L' ordine  morale  è senza  dubbio  il  fino 
supremo  dell’  universo,  perchè  non  si  trova  fuori  di  quell* 
apodittico , che  solo  può  avere  ragion  di  fine.  La  ragione  e la  ri- 
velazione concorrono  nel  mostrarci  la  materia  indirimta  allo  spi- 


Vedi  il  capitolo  precedente. 
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riio , la  vita  presente  alla  futura , il  tempo  all’  eterno , la  crcazionn 
materiale  alla  spirituale.  La  formola  ideale  c’insegna  ehe  l'Ente 
crea  l’esistente;  ma  questo,  essendo  progressivo,  inchiude  tra 
mezzo  ed  un  termine , cioè  l’ apparecchio , che  versa  nel  perfe- 
zionamento, e il  termine,  che  consiste  nella  perfezione.  I progressi 
si  diversiOeano , quanto  le  mondane  potenze  : gli  uni  sono  mate- 
riali , gli  altri  spirituali  ; e negli  spirili , certi  miglioramenti  ap- 
partengono alla  cognizione  e all'  affetto , secondo  le  varie  loro 
diramazioni , altri  alla  facoltà  volente  ed  elettiva.  Gl’  incrementi 
e i civanzi  dell’  arbitrio  sovrastanno  agli  altri  beni , per  la  loro 
intrinseca  eccellenza,  c han  ragione  di  (ine  relativo , in  ordine  agli 
altri  mezzi , perchè  posseggono  un  elemento  apodittico , mediante 
il  quale  s’intrecciano  col  (ine  assoluto.  L’ornamento  e l’acquisto 
proprio  dell’  arbitrio  è la  virtù  , che  si  collega  necessariamente  coi 
merito , e quindi  colla  beatitudine  ').  Ora  la  beatitudine  è il  ritorno 
deir  esistente  all’  Ente;  il  qual  ritorno  si  effettua,  non  già  me- 
diante l’ assurda  immedesimazione  dei  panteisti , ma  per  quella 
unione  intima  e sovrintelligibile  , la  quale  , non  che  distruggere 
la  sostanzialità  (inita  e la  personalità  dell’  animo  nostro , la  pro- 
serva, la  compie , la  perfeziona  ; unione  presentita  dalla  Glosolìa, 
adombrata  dall’Olimpo  pitagorico , dallo  Sfero  di  Empedocle,  dall’ 
Iperuranio  del  Fedro , insegnata  espressamente  e promessa  dagli 
oneoii  rivelati.  La  virtù  è una  creazione  dell’  esistente,  come  causa 
libera  e seconda , che  risale  all'  Ente , per  un  atto  imitativo  in 
qualche  modo  di  quel  fiat  onnipotente  e divino , per  cui  ne  dW 
seese , trapassando  dallo  stato  ideale  al  grado  di  realtà  finita.  E 
siccome  la  causa  seconda  muove  dalla  Causa  prima , che  informa 
e indirizza  sovranamente  i suoi  atti , senza  detrarre  alla  libertà, 
0 parteciparne  l’ imperfezione , si  debbono  ammettere  due  creazioni 
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divine;  dall’  una  delle  quali  usci  l’attuale  universo,  i cui  ordini 
saranno  ridotti  dall’  altra  a compimento.  Il  termine  della  seconda 
creazione,  arcanamente  effigialo  nei  cieli  nuovi  e nella  terra  nuova 
della  paliugcnesia  ortodossa  '),  verserà  per  ciò  che  riguarda  la 
sorte  degli  spirili  eletti,  nel  regno  divino,  e nella  vita  eterna, 
promessa  dal  Riparatore.  Ma  tutte  le  forze  create  concorrono, 
ciascuna  a tenore  della  propria  natura  e sotto  il  suave  indirizzo 
delia  Previdenza , coi  loro  successivi  augumenti , alla  seconda  e 
ultima  azione  divina , e sono  l’ anello , che  congiunge  la  creazion 
primordiale  colla  suprema. 

La  nostra  formola  filosofica  ci  porge  quindi  il  concetto  di 
due  cicli  creativi , per  cui  l’ Ente  avendo  tragittato  fuori  di  sé  una 
imagine  delle  proprie  idee  colla  creazione  sostanziale  dell’  esi- 
stente , a sè  la  richiama  con  amplesso  amoroso , mediante  una 
trasformazione,  e una  creazion  successiva  di  atti  morali,  che 
abbelliscono  e compiono  l’opera  della  creazione  prima.  11  concetto 
del  secondo  ciclo  è talmente  connesso  con  quello  del  precedente , 
che  tutta  l’antichità  orientale  n’ebbe  sentore:  tanto  che  non  si 
trova  una  scuola  un  po’  importante  del  vecchio  Oriente,  o del 
mondo  italogrcco , che  non  abbia  ammesso  quel  doppio  circuito , 
come  proverò  per  disteso  nel  secondo  libro  di  questa  Introduzione. 
Se  non  che , la  filosofia  gentilesca  avendo  guasto  il  processo  ini- 
ziale della  formola  coll’  cmanatismo  c col  panteismo , come  ve- 
dremo più  innanzi , questo  vizio  foudamcntale  si  allargò  e com- 
prese tutta  la  formola.  Il  primo  ciclo  è mondiale , e l’ altro  in 
ispecie  sopraroondiale  : l’uno  abbraccia  la  natura,  e l’altro  gli 
ordini  oltranaturali  della  grazia.  Il  loro  procedere  è inverso  : 
l’uno  è discensivo,  e trapassa  dall’  Ente  all’  esistente;  l’altro 
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aseensivo , e si  leva  dall’  esistente  all’  Ente.  Ma  la  loro  diversità , 
propriamente  parlando  , riguarda  solo  le  cose  finite  : poiché  nel 
primo  r Ente  crea  l’ esistente , e nel  secondo  lo  ricrea  ‘),  congiun- 
tamente al  suo  concorso , e lo  ritorna  a sé , richiamandolo  al  prin- 
cipio , onde  mosse.  Il  primo  ciclo  è meramente  divino  : il  secondo 
è divino  ed  umano  insieme , conciossiachè  le  forze  create  con- 
corrano , come  cagioni  seconde , a e^ttuarlo , sotto  l’ azione  pre- 
movitrice  e govematrice  della  Causa  prima.  Nell’  uno,  l’atto 
creativo  esce  dall’ eterno,  e riesce  ad  un  termine  estrinseco, 
posto  nel  tempo  : nell’  altro , le  cause  seconde  concomitanti  cor- 
rono pel  tempo , ed  uscendo  del  suo  flusso , partecipano  all’  eterno, 
C(Hi  quel  modo  di  durazione  immanente , benché  finita , che  sem- 
piterna vien  detta  da  alcuni  filosofi.  La  quale , appellata  avum 
dagli  Scolastici , tramezza  fra  retemità  e il  tempo  : ha  principio 
e non  fine  : esclude  del  pari  la  successioo  del  discreto,  e la  schietta, 
assoluta  perfezion  del  continuo  : eccede , come  l’ eternità , il 
nostro  concepimento  ; ma  l’ istinto  psicologico  della  immortalità . 
e la  ragione  ci  sforzano  ad  ammetterla , e a contentarci  di  raffigu- 
rarla in  modo  generico  e men  positivo  che  negativo , consideran- 
dola , come  un  egresso  dalla  durazion  temporaria , e un  accosta- 
mento all’ eterna , per  quanto  il  gioir  di  questa  s’addice  alle 
nature  create.  Il  termine  del  secondo  ciclo  non  è l’ unificazione 
dei  panteisti,  ma  bensì  l’unione,  che  serba  intatta  la  distinzion 
sostanziale  e personale  dell’  esistente  dall’  Ente  ; non  è l’ eternità 
incomunicabile  del  Creatore , ma  una  vita  sempiternale , c immune 
da  ogni  vicenda.  Altrimenti  il  secondo  ciclo  distruggerebbe  il 
primo , che  ne  è la  base;  il  che  è assurdo.  1 due  cicli  armonizzano 
insieme , e le  loro  attinenze  scambievoli  risolvono  molti  problemi 
■illrìmenti  insolubili.  Tal  è , verbigrazia , quello  dell’  esistenza  del 
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male.  Il  male , ( parlo  del  mal  morale , onde  il  fisico  procede , ) 
appartiene  al  principio  del  secondo  ciclo  creativo,  perchè  io 
questo , r azione  dell’  esistente  privilegiato  d’ intelligenza  e di  ar- 
bitrio , si  accompagna , come  causa  seconda  e libera , a quella 
dell’ Ente.  E laddove  nel  primo  ciclo,  l’Ente  operando  solo, 
l’atto  creativo  è istantaneo,  immanente,  estemporaneo,  per  <^i 
rispetto  ; nel  secondo  ciclo , l' esistente  concorrendo , come  cagion 
seconda  , coll’  Ente  creatore , l’ atto  creativo , che  è sempre  eterno 
e immanente  in  sè  stesso , diventa  nel  suo  termine  estrinseco , e 
in  ordine  alle  esistenze  cooperatrici , successivo  e temporario. 
Laonde  il  secondo  ciclo  si  dee  concepire , come  sottentrante  al 
primo  per  modo  immediato , e cominciante , quando  l’ esistenza 
universale,  uscita  dalle  mani  del  sommo  artefice,  e trapassala 
dalla  potenza  all’  atto , diè  principio  a quella  lenta  e laboriosa 
esplicazione  dinamica,  che  non  avrà  fine,  se  non  coll’esito  dei 
secoli  ‘).  Per  ciò  che  spetta  all’  uomo,  quel  faticoso  travaglio  del 
libero  arbitrio , con  cui  egli  può  meritare  la  plingenesia  celeste , 
cominciò  colla  speie  : fu  accresciuto  fuor  di  misura  dal  primo 
fallo  e dai  disordini  succedenti  ; e durerà  lontano , quanto  il  corso 
della  vita  tellurica.  La  Providenza  sopra vveglia  e indirizza  questo 
doloroso  aringo,  senza  annullare  ed  offendere  la  libertà  delle 
cause  seconde;  prchè,  se  la  turbasse  o spgnesse,  la  virtù 
verrebbe  meno , e con  essa  la  moralità , che  compne  il  legame 
apodittico  degli  spiriti  creati  col  loro  Autore , e del  secondo  ciclo 
col  primo.  Ora  la  libertà  imprta  la  pssibiiità  del  disordine  mo- 
rale , e di  quelle  calamità  senza  rimedio,  onde  una  mente  libera 
pò  essere  artefice  a sè  medesima.  Donde  nasce  l’ esistenza  del 


*]  Si  noli  però  ebe  negli  ordini  meramente  materiali  il  lavoro  oosmogonico 
poò  considerarsi , come  una  parte  del  primo  ciclo,  Il  quale,  per  questo  rispeUo, 
diventa , come  l' altro  , estrinsecamente  successivo. 
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male  e delle  pene  eterne , che  lungi  dall’  opporsi  alla  perfezione 
del  secondo  ciclo , vi  si  richieggono , perchè  dovendo  l' esistente 
cooperare  all’  Ente  in  modo  liberissimo , gli  efleUi  funesti  e le 
sciagure  dell’  arbitrio  abusante  delle  proprie  forze  sono  parte  in- 
tegrale di  quello.  Egli  è vero  che  la  Mente  governatriee  impedisce, 
secondo  i consigli  adorabili  e impenetrabili  della  sua  providenza, 
e per  modi  a noi  incogniti , che  gli  scorsi  dell’  arbitrio  crealo  ee- 
oedano  certi  limili , e gl’  indirizza  con  alto  e infallibile  magisterio 
allo  scopo  supremo  dell’  universo.  ,, 

L’uomo  è , dopo  Dio , l’ attor  principale  del  secondo  ciclo  crea- 
tivo , per  ciò  che  spelta  agli  ordini  della  vita  terrena.  In  virtù  dell’ 
arbitrio , egU  è in  un  certo  modo  creatore  , sotto  la  mozione  e gl’ 
influssi  della  Cagion  prima , onde  nasce  la  tomiglianza  ')  eh’  egli 
ha  col  suo  Autore,  c la  qnaliGcazione  traslala  d’ iddio,  che  talvolta 
gli  si  attribuisce  *).  Ma  le  esistenze  di  ogni  sorta,  in  quanto  han  ra- 
gione di  forze , sono  pure  effetlrici  ; se  non  che , il  loro  operare  é 
fatale,  e non  libero,  come  quello  degli  spiriti.  Tuttavia,  come  elB- 
cienti,  hanno  qualche  analogia,  benché  assai  più  rimota,  coll’Ente; 
il  che  non  è meraviglia  ; quando  ogni  cosa  esistente  è esemplata 
sull’  Ente,  in  quanto  per  lei  si  cflfcltua  e individua  finitamente  al- 
cuna di  quelle  idee  eterne  , che  si  unlGcano  e immedesimano  coll’ 
I essenza  infinita  dell’  Ente  medesimo.  Onde  seguita  che  i.cm)ccUi 
assoluti  di  sostanza , causa , unità , e simili,  danno  luogo  ad  alcuni 
rdauVi  concetti  corrispondenti , che  scaturiscono  dai  primi  nello 
stesso  modo  che  le  esistenze  provengono  dall’  Ente  , cioè  in  virtù 
dell’atto  creativo,  c sono  applicabili  al  giro  di  esse  esistenze.  Il 
che  toruerebbe  impossibile , se  fra  l’esistente  e T Ente  non  corresse 


Geo.  1 , 9C.  V,  I.  — V.  Ttor.  dtl  Sovr.,  ool.  II,  p. 
•)  Ps.  LIXXI.  6. 
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una  qualche  analogia  c convenienza  reale,  benché  lontanissimal 
quale  può  darsi  tra  gli  effetti  finiti  e la  Cagione  senza  limiti.  \ 

Il  primo  ciclo  creativo  è indirizzato  e subordinato  al  secondo  ; 
poiché  quello  comprende  i mezzi,  e questo  il  fine.  L’imo  porge  i 
primi  princìpii , e crea  la  scienza  speculativa  ; l’ altro  somministra 

10  scopo  ultimo,  e partorisce  la  scienza  pratica.  L' uscita  da  Dio  e 

11  ritorno  a Dio,  eccovi  la  filosofia  e la  natura , l’ordine  universale 
delle  cognizioni  e quello  delle  esistenze.  Laonde  l’ ontologia , ebe  è 
la  scienza  dei  principii , concerne  principalmente  il  primo  ciclo , e 
l’etica  il  secondo  : l’una  è la  base,  e l’altra  la  cima  del  sapere. 
La  religione,  che  è la  filosofia  e la  sapienza  condotta  a compimento, 
si  stende  per  amendue,  e del  pari  gli  abbraccia.  Dal  che  consèguila 
che  la  vita  contemplativa  è il  principio , e la  vita  attiva  il  termine 
del  filosofare.  Gli  antichi  avvertirono  questa  indole  bilaterale  del 
sapere  , proveniente  dal  doppio  corso  delle  cose  effettive  ; onde  la 
loro  filosofia  rìducevasia  due  grand'  argomenti,  cioè  al  problema 
dei  principii,  c a quello  del  sommo  bene;  dai  quali  risultavano 
l’ontologia,  0 scienza  del  principio  e delle  cagioni , Telica  colle  sue 
appartenenze,  o scienza  del  fine.  Troveremo  questa  partizione 
schiettamente  delincata  nelle  grandi  scuole  della  Cina,  dell’  India, 
dell’  Italia,  della  Grecia,  c vedremo  eh’  ella  era  fondata  nell’  av- 
vertenza del  doppio  ciclo  creativo.  Se  a questa  vasta  comprensione 
della  sapienza  antica  si  ragguagliano  le  grettezze  e le  miserie  della 
filosofia  presente,  se  ne  caverà  forse  poca  materia  di  boria,  c molta 
di  maraviglia. 

Il  corso  del  secondo  ciclo  essendo  in  parte  opera  dell’  arbitrio 
creato , vuol  essere  governato  da  una  legge.  Umi  legge  morale, 
autorevole , perfetta  e ingiunta  a mentì  libere , dee  abbracciare  tre 
capi , cioè  il  principio,  i mezzi  cd  il  fine.  Sotto  nome  di  principio 
intendo  l’obbligazionc , la  quale  unica  e semplicissima  in  sé  stessa, 
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si  Stende  per  tutti  i capi  del  codice  dei  costumi , e costituisce  il  do- 
vere in  genere,  fonte  di  ogni  dovere  in  particolare.  1 mezzi  sono  le 
regole  speciali , che  riguardano  le  varie  spezie  degli  atti  umani , e 
traggono  la  forza  e l'autorità  loro  dal  cardine  dell’  obbligazione.  Il 
line  è lo  scopo  ultimo,  a cui  le  azioni  vogliono  essere  indirizzate , e 

10  cui  si  acqueta  l’ intento  dell’  operatore.  La  moralità  risulta  da 
questi  tre  componenti , e sarebbe  superfluo  il  volerlo  provare  con 
un  lungo  discorso. 

L’ Ente , nel  crear  le  esistenze|,  estrinseca  un  tipo  ideale,  c lo 
attua  <0^ certe  forz^jinhe,  tratte  dal  nullaj  eleggendolo  liberamente 
fi^r  infiniti  ordini  jwssibili , il  cui  e^mplare  si  connatura  e iisr 
medesima  colla  divina  essenza.  L’ universo  è armonico  ; c merita 
veniuieuie  il  bellissimo  suo  nome , come  quelli  altresì  di  Cosmo  e 
di  Mondo  , perchè  è una  copia  dell’  idea  archetipa  ; e siccome  dal 
concento  universale,  e dalle  relazioni  delle  prti  fra  loro  e col  tutto, 
nascono  le  regole  delle  azioni  umane  in  particolare,  cosi  la  legge 
morale  è una  dipendenza , c quasi  una  effigie  dell’ordine  sapien- 
tissimo, che  riluce  in  tutto  il  creato.  Quindi,  giusta  l’avvertenza  di 
Platone,  la  legge  e l’intelligenza , che  in  greco  suonano  noot  e no- 
nm '),  vengono  espresse  da  due  vocaboli  somiglianti.  E veramente 
la  stessa  mente  divina , che  intende  e comprende  l’armonia  mon- 
diale congiuntamente  alla  legge,  che  ne  risulta,  colora  ed  incarna 

11  proprio  disegno  colla  creazione  ; giacché  il  volere  e l’ intendi- 
mento s’ immedesimano  nell’  Ente  assoluto.  Ma  la  legge  morale 
contiene  un  elemento  apodittico,  eterno,  immutabile,  da  cui  emerge 
il  carattere  proprio  dell’  obbligazione.  Ora  le  regole , fondate  nell’ 
ordine  delle  cose  mondane , sono  contingenti  come  esso  ordine  : 
muterebbonsi , se  la  ragione  delle  creature  si  alterasse , e seguireb- 


')  D«  Itg.  XII,  tdil-  Bipont.,  tom.  IX , p.  909. 
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bero  le  sue  vicende , perchè  le  relazioni  debbono  variare,  variando 
gli  oggeUi,  onde  emergono  ; lutlavìa,  qualunque  fossero  le  vicissi- 
tudini concrete  dell' ordine  finito,  le  menti  creale  sarebbero  sempre 
in  debito  di  mantenerlo  ; e questa  obbligazione,  essendo  di  sua  na- 
tura immutabile,  comunica  l' immutabilità  sua  a tutta  la  legge,  ogni 
qualvolta  le  attinenze , da  cui  risultano  i doveri  in  ispecie , durano 
nel  medesimo  essere.  Da  che  adunque  proviene  questo  elemento 
apodittico,  che  non  può  aver  la  sua  radice  nelgiro  delle  esistenze  ? 
Dall’  idea  dell’  Ente,  nè  può  trovarsi  altrove.  Perciò  mi  maraviglio 
che  un  valente  psicologo  francc.se  , discorrendo  della  legge  morale, 
abbia  stimato  di  trovar  l’ assoluto,  che  la  contrassegna,  nel  concetto 
dell’  ordine  universale  ; giacché  egli  è troppo  evidente  che  per 
quanto  si  sprema  questo  concetto,  niuno  potrà  cavarne  ciò  che  non 
vi  si  trova  c ripugna  alla  sua  natura  ').  Tanto  è diffìcile,  anzi  im- 
possibile ai  psicologisti,  eziandio  più  ingegnosi,  il  buscar  l'Assoluto, 
cioè  la  prima  base  di  ogni  vero,  procedendo  a lenordcl  metodo  pnr 
prio  della  loro  dottrina. 

L'Ente  vuole  l’armonia  universale  da  lui  intesa  e creata,  e 
questa  volonLò.che  s’immedesima  coll’atto  creativo,  è pure  il  prin- 
cipio dell’  obbligazione,  e l’elemento  apodittico  della  legge  mo- 
rale. Ondcchè,  siccome  le  regole  etologiche  derivano  dalle  relazioni 
scambievoli  delle  creature,  il  principio  obbligalivo  nasce  dalla  vo- 
lontà creatrice  : l’ ordine  c la  legge  somigliano  a due  polle , che 
‘ sgorgano  dalla  stessa  doccia,  e non  si  distinguono  nella  fonte  loro. 
L’amore,  con  cui  l’Ente  abbraccia  sè  medesimo , e l’ordine  uni- 
versale da  sè  procreato,  secondo  l’ eterno  esemplare,  è quella  per- 
fezione, che  santità  divina  si  appella,  c di  cui  la  moralità  umana  è 
un’  ombra  e una  imitazione.  Iddio  è santo,  perchè  il  suo  volere  con- 


Vedi  la  nota  33  dot  secondo  volume. 


Digilized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA. 


SS 


saoaa  alla  sua  mente , e conrormasi  all’  ordine  increato , da  lei 
espresso  ; il  quale  abbraccia  le  perfezioni  intrinseche  della  divina 
natura , e la  costituzione  del  mondo , preordinala  coll'  allo  libero 
della  creazione.  Perciò  la  santità  dell’ Ente  è la  sintesi , o dirò  me- 
glio la  medesimezza  della  mente  e della  volontà  divina  riunite  nello 
stesso  oggetto,  come  la  moralità  dell’  uomo,  imaginee  riverbero  di 
quella,  è la  sintesi  del  suo  intendimento  e del  suo  volere  armoniz- 
zanti col  doppio  oggetto  della  santità  divina  , e consiste  nella  dile- 
zione assoluta  e suprema  del  sommo  bene,  e nell’ amore  relativo, 
secondario , sotlordinalo  delle  sue  fullure.  Quindi  è , che  l’ Evan- 
gelio colloca  con  sublime  sapienza  il  principio  deli’  obbligazione  nel 
volere  del  celeste  Padre , e la  perfezion  dell’  uomo  nella  sua  con- 
formità con  quel  sovrano  beneplacito,  che  regola  il  corso  delle  cose 
create*). 

. La  volontà  divina , in  quanto  è principio  dell’  ordine  universo, 
e dell’  obbligo  morale , che  ne  conseguita , è ciò,  che  inlendesi  da 
Emanuele  Kant,  sotto  il  nome  d’ imperativo;  vocabolo,  che  mi  par 
da  conservare  e legittimare  alla  scienza,  sia  per  la  sua  opportunità 
e convenienza , sia  per  gratitudine  verso  la  memoria  del  psicologo 
illustre,  che  recò  nell’analisi  dei  concetti  morali  una  profondità  c 
una  esattezza  ignote  agli  altri  moralisti  dell’  età  moderna  *).  Ma  il 
Kant,  svialo  dalla  sua  falsa  psicologia,  considera  l’imperativo,  come 
un  concetto  primo,  e se  ne  vale  a stabilire  la  credenza  di  un  legisla- 
tore ; laddove  il  vero  si  è , che  l’ idea  di  questo  vien  presupposta 
dall’imperativo.  Il  quale  infatti  non  appartiene  al  primo,  ma  al  se- 


condo membro  della  formola , c porgendoci  l’ Ente  nell’  alto  crea- 


Mallh.  VI.  10. 

*)  Il  Kant  dà  atf  in 


*)  Il  Kant  dà  all'  imperativo  morale  l'epiteto  di  calegorico,  che  tralascio, 
come  quello  che  connettendosi  con  alcune  specialità  della  dottrina  critica, 


sarebbe  nel  mio  sistema  fuor  di  proposito. 
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(ivo , cel  mostra , come  impcrìanle , e volerne  la  conservaziooe  e il 
buou  ordine  delle  sue  fatture , coll'  atto  medesimo , che  ne  effcitua 
e circoscrive  l’esistenza.  Onde  segue  eziandio  che  l’ imperativo  non 
è subbiettivo  e psicologico , ma  obbiettivo  e ontologico , e imporla, 
dal  lato  nostro , un  semplice  intuito , cioè  quello  dell’  Ente  creante 
le  esistenze  , e prescrivente  agli  spiriti  liberi  l’ osservanza  degli  ott- 
dini  divini , stanziali  nel  giro  delle  forze  cosmiche.  L' imperativo  è 
adunque  a rigor  Si  termini  la  voce  dell’  Ente,  che  favella  alla  nostra 
coscienza , e promulga  uu  comando  assoluto  e divino , analogo  ai 
due  giudizi  egualmente  divini , onde  parlammo  nel  precedente  ca- 
pitolo. L' imperativo  è anche  un  giudizio , come  quel  doppio  pro- 
nunziato ; se  non  che , riferendosi  specialmente  all’  arbitrio,  piglia 
qualità  di  comando  c di  legge,  e quindi  si  diversiflca  per  tal  rispetto 
dai  due  altri  giudicati , che  attestando  il  vero  e il  fatto  primitivo, 
s’ indirizzano  all’apprensiva,  non  al  volere  dell’uomo  (4).  D’altra 
parte,  se  l’imperativo  si  radicasse  nel  soggetto,  la  morale  non  saria 
obbligatoria  ; giacché  l’ obbligazione,  essendo  assoluta  e apodittica, 
non  può  scaturire  dalla  contingenza.  Nel  che  versa  il  mendo  radi- 
cale del  Kantismo  ; la  cui  Ragion  pratica,  con  tutta  l’ eccellenza  dei 
particolari,  manca  di  valore  scientilico,  se  non  le  si  porge  una  l)ase 
inconcussa,  sequestrandola  dal  psicologismo  e dalle  scettiche  infe- 
renze della  Ragion  pura.  Onde  segue  eziandio  che  rimperaiivo  in- 
chiude la  nozion  di  diritto,  cioè  di  una  volontà  suprema  e assoluta, 
avente  il  {ìotere  di  comandare  alle  creature.  Perciò , sebbene  nei 
giro  secondario  delle  esistenze,  i diritti  reciproci  degli  uomini  pro- 
vengano dai  doveri  ; secondo  l’ ordine  primiero  delle  cose , che 
versa  nelle  relazioni  dell’  Ente  coll’  esistente,  il  concetto  di  dovere 
nasce  e dipende  dalla  nozione  correlativa  di  diritto.  Infatti  il  dovere 
non  è intrinseco  all’  Ente , ma  estrinseco  : l’ Ente  è l’assoluto  di- 
ritto , da  cui  rampollano  i doveri  degli  spiriti  liberi , in  virtù  dell’ 
alto  creativo.  Il  diritto  assoluto  di  Dio  crea  il  dovere  assoluto  dell’ 
uomo , clic  possiede  verso  il  suo  Autore  doveri  senza  diritti , come 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFU. 


37 


Iddio  ha  diritti  senza  doveri  ; ma  siccome  tal  sudditanza  è comune 
a lutti  gl’  individui,  e questi  sono  in  società  fra  loro,  il  dovere  asso- 
luto verso  Dio  importa  molti  doveri  relativi  verso  gli  altri  uomini, 
e da  tali  doveri  nascono  diritti  altresì  relativi , che  legano  insieme 
le  varie  membra  delia  umana  famiglia  ').  Il  concetto  di  dovere  è 
adunque  secondario,  e quello  di  diritto  primitivo  : la  congiuntura, 
che  corre  fra  loro  è altrettale,  che  quella  dei  due  estremi  della  for- 
mula , e si  fonda  nella  creazione , giacché  il  diritto  crea  il  dovere, 
come  l’ Ente  crea  le  esistenze. 

L’imperativo  non  si  ristringe  ai  solo  concetto  di  obbligazione , 
ma  si  stende  più  oltre , e discorre  per  due  altri  momenti  essenziali, 
e degni  che  il  filosofo  li  consideri  attentamente.  Come  tosto  l’arbi- 
trio dell’  uomo  ha  ubbidito  o contravvenuto  alia  voce  autorevole  e 
ioflessibile  dell’  imperativo , questa , per  dir  cosi , muta  tuono , 
loda  0 biasima , approva  o condanna  l’azione  commessa  ; e si  tras- 
forma in  sinderesi  consolatrice  o in  rimorso.  Il  buon  testimonio  e 
il  pungolo  della  coscienza  nell’  uomo  virtuoso  e vizioso , sono  l’ ef- 
fetto dell’  imperativo;  dai  canto  del  quale  non  corre  alterazione  di 
sorta  : la  vicenda  deriva  solo  dalle  varie  attinenze,  che  passano  fra 
r imperativo  uno , immutabile  in  sè  stesso , c i diversi  stati , J)er 


'}  Ecco  r ordiae , secondo  tl  qaate  st  avvicendano  togicamcnie  i doveri  e i 
diritti.  1°  Diritto  assotnto , proprio  di  Dio.  3°  Dovere  assotuto , proprio  delle 
esiatenze  libere,  e riguardante  Iddio  solo.  3"  Doveri  relativi , che  legano  gli 
nomini  fra  loro,  in  virtù  del  dovere  assoluto,  comune  a tuui.  4"  Diritti  rela- 
tivi , che  sono  la  correlazione  necessaria  dei  doveri  relativi.  Vedesi , come  nella 
serie  ideale  il  coocello  di  dovere  tramezza , laddove  quello  di  diritto  costituisce 
Q principio  ed  il  One.  Il  che  è precisamente  il  rovescio  di  quanto  insegnasi  al 
di  d' oggi  da  certe  scuole , che  antepongono  il  dovere  al  diritto  ; sentenza  vera, 
rebtivamenle  agli  ordini  umani  e civili,  che  sono  affatto  secondarti , ma  falsa, 
rispetto  all'  ordine  primario , divino  e assoluto. 
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cui  si  aggira  l’ animo  umano.  L' impcralivo  è la  voce  banditricc 
del  dovere  ; la  quale , prima  dell'  azione , avendo  rispello  al  fu- 
turo, è sempliccmenle  obbligatrice  ; ma  perpetrala  l’ azione  , ac- 
quista ' un  nuovo  riguardo  verso  il  passalo , e diventa  approva- 
trice  0 riprenditrice  dell’  azione  virtuosa  o colpevole.  Il  cambia- 
mento conceruc  dunque  l’ esistente,  e non  l’ Ente,  che  è il  principio 
dell’  imperativo,  il  terzo  momento  del  quale,  versando  nei  concetti 
di  merito  o di  demerito , accompagnanti  la  buona  testimonianza  , 
che  la  virtù  rende  a sè  stessa  , e il  rodimento  della  rea  coscienza  , 
è pure  della  stessa  natura  , e non  arguisce  nulla  di  nuovo , se  non 
dal  canto  dello  spirito  umano.  Il  merito  è la  promessa  di  un  pre- 
mio , e il  demerito  la  minaccia  di  un  castigo , l’uno  e l’altro  asso- 
luti , per  quanto  durano  le  cagioni  loro,  cioè  la  virtù  o la  colpa. 
Anche  qui  I*  imperativo  non  cangia  di  natura  ; ma  diventa  promet- 
titore 0 minatorio,  in  quanto  l'arbitrio , che  sì  è migliorato  o 
peggiorato , al  bene  o al  male  appigliandosi , ha  acquistato  una 
potenzialità  dì  guiderdone  o di  supplizio , che  svolgendosi  coll’ 
aiuto  del  tempo , elTcttua  la  ricompensa  o la  pena , come  prima  si 
dissolve  e dilegua  il  composto  organico  e corruttibile  dell’  uomo 
terrestre.  Imperocché  il  premio  e il  castigo  sempiterno  saranno 
in  gran  parte  l’ effetto  dell’  abitudine  virtuosa  e viziosa , conna- 
turata agli  animi  buoni  c tristi , e resa  inseparabile  dalla  lor  con- 
dizione'). 

In  ciascuno  dei  tre  momenti  dell’  imperativo , l’elemento  a|x>- 
dittico  s’inframmette  al  contingente,  c seco  si  unisce,  secondo 
la  sintesi  propria  dell’  atto  creativo.  Ma  siccome  nell’  ultimo  mo- 
mento l’imperativo  accenna  a un  Itene  o ad  un  male  avvenire,  il 
cui  valore  è assoluto  , influito , proporzionato  alla  grandezza  mo- 


')  T(or.  del  Sorr.,  num.  118,  p.  130se<|.;  noi.  85,  p.  393  seq. 
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rate  del  merito  o del  demerito , esso  importa  di  necessità  il  se- 
condo ciclo  creativo , e strettamente  gli  si  attiene.  Infatti  la  san- 
zione dell’  alto  morale  versando  nella  fruizione  o nella  privazione 
dell'  Ente , e quindi  inchiudendo  il  compimento , o la  cessazione 
perpetua  del  secondo  ciclo,  l'imperativo  dee  contenere  il  concetto 
di  esso , dee  determinarlo , come  (inalilà  del  ciclo  die  lo  precede , 
dee  manifestarsi , come  la  voce  soave  ed  imperiosa  dell’  Ente , che 
a sé  richiama  ed  invita  gli  spirili  dolati  di  libertà  e di  ragione. 

£ io  vero  l’ imperativo , non  altrimenti  che  l’ Intelligibile , mo- 
stra ed  atteggia  l'Ente,  come  personale  e pariante  agli  spiriti 
creali.  L’uno  è la  personalità  volitiva,  e l’altro  la  personalità  in- 
tellettiva di  esso  Ente  : l’ uno  ha  rispetto  all’  arbitrio , e l’ altro  alla 
mente  dell'  uomo , che  ode  l’ eloquio  di  quello , e fruisce  della  sua 
luce.  E come  l’ intelligibile  , informando  l'intuito  nostro,  crea  il 
pensiero,  cosi  l’ imperativo,  inspirando  l’atto  libero,  crea  la  virtù  ; 
virtù  e pensiero , due  sintesi  medie  dell’  Ente  e dell’  esistente , 
eosliluile  dall’  atto  creativo.  L’imperativo , come  persona , assume 
nel  primo  momento  il  sembiante  di  legislatore  ; nel  secondo , la 
maestà  dì  giudice  : nel  terzo,  il  dolce  o formidabile  aspetto  di  re- 
tributore 0 vindice.  L’Ente  apparisce,  e fa,  per  dir  così,  le 
prime  parti  in  questi  tre  alti  della  coscienza  : il  processo  morale 
tutto  quanto  , dalla  promulgazione  della  legge  Gno  alla  sentenza  di 
assoluzione  o di  condanna , è come  un  dramma  giudiziale , che 
passa  fra  ’l  cielo  e la  terra , fra  l’ uomo  e Dio , e abbraccia  i (re 
termini  della  formola  ideale  eoi  due  cicli  che  ne  risultano.  Avendo 
l’occhio  a questo  processo  ontologico,  mi  venne  altrove  affermato 
che  le  idee  di  l^ge,  di  legislatore,  di  giudizio,  c simili,  cosi 
frequenti  nel  linguaggio  c nella  vita  degli  uomini , non  vengono 
punto  trasferite  dalia  giustiz'ia  umana  alla  divina , ma  da  questa  a 
quella  *).  E di  vero  le  nozioni  di  dovere  e di  diritto , in  quanto  si 


*)  Tfor.  iti  SovT.  num.  78,  p.  74  seq. 
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applicano  alle  altinenze  degli  spiriti  creali  fra  loro , sono  mia  de- 
rivazione dei  concelli  medesimi , in  quanto  corrono  fra  resistente 
e r Ente , cd  emergono  dall’  azione  creatrice. 

Il  fine  della  legge  morale  è l'unione  perfetta  dell’  esistente 
coir  Ente , il  cumulo  assoluto  dell’  imperativo  nel  suo  terzo  mo- 
mento , e il  compimento  del  secondo  ciclo  creativo.  L’  animo 
umano,  come  intelligente , non  può  sequestrarsi  dall’Intelligibile, 
senza  lasciar  di  pensare , c venir  meno , come  essere  cogitativo. 
Ma  come  libero,  egli  può  accostarsi  all’  Idea  , o dilungarsene; 
può  unirsi  con  essa  amorosamente , o cessarla  da  sè , odiarla  e 
perderla;  e in  questa  congiunzione  c seprazionc , in  quest’  odio 
c amore  supremo , consistono  la  sua  vita  c la  sua  morte.  Si  come 
l’animo,  se  non  è il  vero  principio  vitale,  (come  affermano  al- 
cuni , che  non  lo  provano , ) è almeno  una  condizione  necessaria 
per  la  vita  materiale  dell'  uomo  ; cosi  l’ Idea  è il  principio  della 
vita  spirituale , l’anima  dell’anima , l’archeo,  che  muove  l’or- 
ganismo incorporeo , c attua  le  potenze  dello  spirito  umano.  Ora 
r Idea  è l’ Ente , c l’ unione  dell’  arbitrio  con  esso  Ente  può  effet- 
tuarsi in  due  maniere  ; cioè  imperfettamente , e per  opera  del  solo 
amore , o in  modo  compito  c perfetto , per  via  di  possesso  c di  go- 
dimento. E veramente  la  relazione  dell’  atto  morale  verso  il  suo 
termine  può  considerarsi  nel  moto  o nella  quiete.  Per  la  quiete , 
lo  spirito  creato  , avendo  conseguito  la  meta  de’  suoi  desideri , si 
riposa  in  essa  tranquillo  e felice , c ne  ha  quella  fruizione  intima 
e perfetta , clic  acqueta  ogni  sua  brama  , c bea  le  sue  potenze. 
Pel  moto , egli  si  sforza  di  ottenere  quel  fine , che  vede  tuttavia 
lontano , e dal  conato  nasce  la  dilezione , cioè  un  amoroso  e fer- 
vido anelito , con  cui  l’anima  si  slancia  verso  il  sommo  Bene,  ed 
aspira  a goderlo.  Ora  nell’  affetto  consiste  tutta  la  morule , per 
ciò  che  spetta  all’  elezione  del  fine  ; e i dettati  di  filosofia  consuo- 
nano a capello  con  quelli  della  religione , che  colloca  la  virtù  per- 
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fella  nella  carità , e nell’  abito  contrario  della  cupidigia  l’ amore 
vizioso  (S).  La  carità  è la  dilezione  del  Bene  persè  stesso;  non 
già  del  bene  astratto , secondo  il  parere  degli  stoici , ma  del  bene- 
concreto , sostanziale  , impersonato  assolutamente  e individuo 
nella  divina  natura.  E veramente , se  ogni  allo  pienamente  vir- 
tuoso non  fosse  informato  dal  divino  amore , come  mai  potrebbe 
Iddio  essere  il  fine  della  legge? (6) 

Benché  lo  spirito  dell’  uomo  non  si  possa  sequestrar  dall’Idea, 
come  ialelligibile , tuttavia  l’assenso  c la  propensione  affettuosa 
dell' arbitrio  verso  di  quella,  ridonda  in  bene  della  stessa  cono- 
scenza , e l’accresce,  l’avvalora,  la  perfeziona;  dove  che  l’avver- 
sione e l'odio  della  volontà  libera , in  ordine  al  Bene  supremo, 
la  scemano  ed  offuscano.  Quindi  è , che  gli  amatori  delle  verità 
intellettive,  hanno  un  intuito  di  esse  assai  più  vivo  e pieno  di  eo- 
loro , il  cui  animo  è involto  e invescato  nell’  affetto  vizioso  delle 
cose  sensuali.  Quindi  nasce  a lungo  andare  in  questi  infelici  quella 
moral  cecità  *) , che  è il  castigo  più  tremendo  di  chi  abusa  dei  doni 
del  cielo  ; la  qual  viene  anco  della  propriamente  abbandono  di 
Dio  *) , perchè  in  effetto  l’ Idea  si  ritira  dagli  animi  incalliti  nei 
male,  infondendo  in  essi  solo  quel  tanto  di  virtù  motrice , che  si 
ricerca , acciò  non  ricaggiano  nel  nulla,  onde  uscirono.  Tal  è quell’ 
uomo  camaie^),  e dotato  di  reprobo  senso *),  che  si  mostra 
inetto  a conoscere  ed  assaporare  le  cose  celesti , e per  cui  sembra 
quasi  spenta  ogni  luce  intellettiva  ; tanto  ^li  è ottenebrato  dalla 


•)  I».  XLII,  7,  Ifi,  18,  19 i XLIII,  8.  - ter.  IXXI,  8.  — Joan.  IX,  89, 
40,  41.  — Bom.  XI,  25-2.  —Pel.  1.9. 

*)  Dem.  XXI , 17-2.  - Par.  XV.  2 ; XXIV,  20.  - Ps.  xJxVII,  22. 

*)  Hom.  VII,  14  i Vili,  1-13;  XIII,  14.  — 1 Cor.  XV,  50.  — 2 Cor.  X,3 
— Gal.  I,  16;  V,  17,  19,24;  VI,8elal.  passim. 

•)  Rom.  1 . 38. 
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ealigiuc  dei  sensi.  L’ incredulità  io  molli , (dico  in  molli , e non  in 
tulli ,)  non  muove  da  altra  causa  : non  si  può  credere , |>erchè  non 
si  vuole  amare  : il  gelo  del  cuore  produce  ed  addensa  le  tenebre 
deir  iolellello.  L’ influenza  poi  dell’  arbitrio  nelle  altre  facoltà  è tale 
che  si  fa  sentire , non  pur  nel  corso  mortale , ma  eziandio  nel  suo 
termine,  e più  ancora  in  questo  , che  in  quello  ; giacché  l'animo 
disgregalo  dal  composto  degli  organi  corruttibili , avrà  una  piena 
attuazione  degli  abili  acquistali  coll’  uso  libero  delle  sue  forze. 
Imperò  l’ intuito  perfetto  dell’  Idea  nella  sua  essenza  , benché  sia 
un  privilegio  oliranaluralc  e un  dono  singolare  della  divina  muni- 
flceuza , verrà  ccriamentc  aiutato  dallo  stato  avventuroso  di  un’ 
anima , che  amando  vivamente  e tenacemente  il  suo  oggetto , si  è , 
come  dire , disposta  e connaturata  a fruirne  compitamente  '). 

Il  mal  morale  è negativo,  e occorre  ogni  qual  volta  l’ indivi- 
duo vien  meno  al  suo  destino,  e annulla,  quanto  a sé,  il  secondo 
ciclo  creativo,  riiìulando  il  suo  libero  concorso  all'opera  artifi- 
ciosa della  Provìdenza  sopra  la  terrayil  secondo  ciclo  versa,  per 
ciò  che  spetta  alle  menti  lìbere,  nel  loro  miglioramento  ; le  qiiàli, 
quando  riposano  in  sé  stesse,  come  nel  loro  proprio  fine,  né  si 
cuTano  di  rrarenlrc  al  loro  priticipio,  anzi  se  ne  dilungano,  avver- 
sàndolo  c inimicandolo , prevaricano  la  legge  morale , contrad- 
dicono atrìslìnlo  della  {verfetlibiliià  e rinunzìano  alla  perfezione; 
onde  si  rendono  anelici  della  propria  rovina.  L’insistenza  dell’ 
esistente  io  sé  medesimo  é la  cupidità,  op|K>sla  al  caritevole  af- 
fetto, che  è il  regresso  c l’unione  dell’  anima  col  sommo  ed  infi- 
nito Bene*).  L’essenza  del  mal  morale  consiste  nel  collocare 


')  Teor.  det  Sow.,  Dum.  118  , p.  180  seq.,  Dot.  85,  p.  893  seq. 

')  Quindi  t' apolegma  conciso  e mirabile  di  santo  Agostino , che  r ordine 
morale  consiste  nel  fruì  Dio  et  uii  crcaturù;  apotegma , ebe  ricorre  molto 
spesso  nelle  sue  opere. 
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l’ultimo  6nc,  fuori  dell’  Ente;  il  che  imporla  un’  assoluta  inver- 
sione del  secondo  ciclo  creativo,  e quindi  una  negazione  del 
primo.  Quando  uno  spirilo  libero  si  è cbnfernuito  in  questa  con- 
dizione, la  ))cna  soUenIra  alla  colpa;  giacché  quella  è propria- 
mente la  fissazione  nel  male  e la  contumacia  dei  reo  connaturalo 
alla  propria  nequizia,  e in  essa  perpeluamenle  incollalo  e con> 
fitto.  La  creatura  ribelle,  che  ha  riposto  in  sé  stessa  il  fine  delle 
sue  azioni,  e alteralo,  per  quanto  slà  in  lei,  l’ordine  divino  del 
mondo,  viva  per  sempre  congiunta  all’  oggetto  della  sua  scelta, 
sia  io  eterno  divisa  dall'  Ente  : goda  e si  pascoli  della  propria 
miseria  : trovi  nel  fallo  medesimo  il  verme,  che  lo  castiga.  In  ciò 
consiste  l’essenza  della  pena  eterna  ; la  quale  è la  perdita  fatale  e 
perpetua  di  quel  bene,  che  l’uomo  liberamente  ha  giltato  da  sé. 
L’ inversione  del  secondo  ciclo  creativo,  che  fu  passaggera  e li- 
bera nel  tempo,  riesce  necessaria  e immanente  nella  durata  senza 
fine;  cosicché  il  corso  volontario  dell’  esistente  verso  il  male,  che 
é quanto  dire  verso  il  nulla,  viene  compiuto  e chiuso,  mediante 
un  eterno  e morale  divorzio  di  lui  dal  primo  principio  e dall’ 
ultimo  termine  della  sua  natura  (7). 


ARTICOLO  QUARTO. 

Della  cosmologia. 

Fra  le  discipline  filosofiche,  somministrate  dal  terzo  membro 
della  formolo,  la  psicologia,  che  si  travaglia  nei  conoscere  l’esi- 
stenza spirituale  dell’  uomo,  occupa  senza  dubbio  il  primo  luogo, 
e si  collega  intimamente  colla  scienza  ontologica.  Ma  siccome 
per  una  parte,  la  materia  é ardua,  amplissima  e malagevole  ad 
accorciarsi,  e per  l’altra  parte  mi  propongo  di  trattarla  appieno 
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in  un  lavoro  particolare,  me  ne  passerò  per  ora,  e dirò  solo 
poche  parole  delle  discipline  che  vengono  appresso,  secondo  l’or- 
dine sopradescriUo. 

La  cosmologia  è la  scienza  dell’  universo , consideralo  nei 
conceui  ìntelligìhili,  che  concorrono  a formare  la  sua  notizia,  e 
sovrastanno  a’  suoi  sensibili  componenti , spirituali  o corporei  ; 
i quali  sono  il  soletto  della  psicologia  e delle  scienze  fìsiche.  Ora 
l’universo,  come  intelligibile,  è un  conserto  di  forze  varie,  armo- 
neggianti  e unizzatc  con  sapientissimo  magistero;  secondo  che 
risulta  dalle  voce  medesima  di  Universo,  che  indica  la  conver- 
genza del  roolliplice  verso  l’uno.  Dal  che  si  vede  che  l’organismo 
della  formola  ideale  si  reitera  nel  cerchio  dell’  esìstente , cosi 
avendo  riguardo  al  tutto,  come  alle  singole  parti,  e che  in  tal 
geminazione  risiede  la  similitudine  remotissima  dell’  esistente 
coir  Ente.  Ora  la  formola  ideale  : V Ente  crea  le  esutenze,  si  può 
voltare  in  questa  : l'  Uno  crea  il  moUiplice,  che  esprime  il  primo 
ciclo  della  creazione,  e accenna  al  secondo,  cioè  all’  unificazion 
del  moltiplice,  senza  scapilo  della  dislinzion  sostanziale  c della 
individua  entità  delle  cose.  I due  cicli  creativi,  trasferiti  nel  giro 
delle  esistenze,  diventano  generativi;  perchè  infatti  la  genera- 
zione, secondo  i principii  della  lilosofìa  dinamica,  è rispetto  all’ 
esistente  ciò  che  è la  creazione  in  ordine  all’  Ente.  La  generazione 
è una  creazione  dì  fenomeni,  come  la  creazione  propriamente 
detta  è una  produzione  di  sostanze  attuose  e causanti,  cioè  di 
forze.  Perciò  la  formola  ideale,  reiterandosi  nel  giro  delle  esi- 
stenze, si  parte  in  due  cicli  generativi,  che  rispondono  ai  due 
cicli  creativi.  11  primo  ciclo  generativo  si  può  esprimere  cosi  : 
l’uno  getterà  il  moltiplice;  il  secondo  : il  moltiplice  ritorna  all' 
uno  Dall’  accozzamento  dei  due  cicli  risulta  la  formosità  del 


')  Teor.  del  Sovr.,  noi.  7,  p.  368  , 369,  860. 
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Cosmo,  e singolarmeate  del  microcosmo;  imperocché,  come  av- 
verte il  Bruno,  (cui  molli  autori  moderni  non  si  fecero  scrupolo 
di  rubare , senza  citarlo , ) « la  spezie  umana , particolarmente 
( ne  gl’ individui  suoi,  mostra  di  tutte  l’altre  la  varietade,  per 
« essere  in  ciascuno  più  espressamente  il  tutto,  che  in  quelli 
« d'altre  spezie  ').  » Ognuno  di  tali  cicli  consta  di  Ire  termini, 
come  la  furinola  ; il  primo  dei  quali  rappresenta  il  principio, 
r ultimo  significa  il  line,  c l’altro,  che  è mediano,  esprime  la 
relazione.  Il  mezzo,  essendo  di  sua  natura  andalivo , e versando 
in  un  molo,  per  cui  l’ inizio  si  unisce  coll’  esito  del  progressi) 
ciclico,  è un’  azione  successiva  c passeggera,  dove  che  il  princi- 
pio ed  il  fine  formano  insieme  un  composto  estemporaneo.  Negli 
ordini,  che  si  chiamano  materiali,  il  composto  è l’organizzazione, 
enei  misti,  il  sociale  consorzio,  o vogliam  dire  la  civiltà  : l’azion 
del  primo  è la  vita,  dell’  altro  il  progresso  o perfezionamento. 
D'altra  parte,  il  primo  ciclo  è gencsiaco,  e il  secondo  palingene- 
siaco.  Ma  i cicli  generativi  si  accompagnano  in  effetto  e coesistono 
ai  cicli  creativi,  da  cui  dipendono,  giacché  l'esplicazione  delle 
forze,  cioè  delle  cagioni  seconde,  procede  dall’  azion  creatrice 
e immanente  della  Causa  prima. 

Il  ciclo  generativo,  considerato  universalmente,  si  attua  in 
tre  modi  diversi,  e partorisce  tre  sintesi  disformi,  in  ciascuna 
delle  quali  gli  estremi  si  raccozzano,  atteso  il  nesso  e la  comuni- 
cazione del  membro  interposto.  Ogni  sintesi  abbraccia  una  dua- 
lità armonizzata  dall’  unità  mediatrice;  quali  sono  la  sostanza 
e I modi,  la  forza  e i fenomeni,  (o  vogliam  dire,  men  propria- 
mente, la  causa  e gli  effetti,)  il  centro  e la  circonferenza.  Le  due 


*)  Dtlla  cauta,  principio  et  uno.  Diai  I — Op.  Lipsia,  1830,  Ioni.  1, 
p.  *15.  ’ 
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prìtne  occorrono  in  ogni  esistenza  individuale,  e la  terza  nei  vari 
complessi  o aggregati  d’ individui , dai  menomi  sino  ai  massimi 
e a tutta  quanta  l’ universalità  delle  cose.  Le  voci  di  circonferenza 
e dì  centro,  discorrendo  generalmente,  hanno  un  valore  sempli- 
cemente metaforico,  ed  esprimono  il  vincolo  dell’  uno  col  mol- 
liplice  nelle  varie  organazìonì  miste  o corporee  ; e cosi  voglìonsi 
intendere , quando  altri  dice , verbigrazia , che  l’ anima  è il 
centro  dell’  nomo,  il  cervello  de’ nervi,  il  cuore  delle  vene  e delle 
arterie,  il  padre  della  famiglia,  il  sovrano  dello  stalo,  e via 
discorrendo.  Ma  nei  composti  prettamente  cor)>orei,  l’organismo 
|)iglia  sempre  una  forma  più  o meno  circolare , che  sembra  farsi 
vìe  meglio  precisa  ed  esalta,  a mano  a mano  che  si  ristringe 
l’intensità  o la  squisitezza  della  vita,  e si  allarga  la  sfera  delle 
esistenze , finché  diviene  armonicamente  perfetta  nelle  ellissi 
astronomiche.  Quindi  è,  che  la  forza  espansiva  e concentrativa, 
propria  di  tutte  le  aggregazioni  organiclie,  diventa  centrifuga  e 
centripeta  nel  sistema  generale  degli  astri,  e rappresenta  in  tulli 
i casi  l’opposto  indirizzo  dei  due  cicli  generativi,  onde  risulta 
r armonia  del  lutto.  Nè  a ciò  ripugnano  in  modo  alcuno  le  os- 
servazioni della  scienza  moderna , allegate  dai  fautori  dell’  epi- 
genesi organica , come  avrò  occasione  di  mostrare  altrove.  La 
monadologia  del  Leibniz,  benché  qual  sì  trova  ne’  suoi  libri  spar- 
samente accennala,  anziché  esposta  c dichiarala , sia  un  semplice 
schizzo,  è tuttavia  radicalmente  il  miglior  lavoro,  che  si  possegga 
io  quesUi  parte  delle  inchieste  cosmologiche.  E veramente  la 
monade  Icibnìziana  è una  forza  sostanziale,  che  successivamente 
esplicandosi,  dà  origine  alle  due  prime  sintesi,  cui  la  terza  si 
aggiunge , quando  una  forza  principale  e regolatrice  divien  centro 
di  un  aggregalo.  L’esplicazione  della  monade  corrisponde  al 
primo  ciclo;  ma  se  alla  Monadologia  si  congiungc  l’ Ottimismo 
del  gran  filosofo  tedesco,  c per  qualche  parte  la  Palìngenesia  di 
Carlo  Donnei  (8),  che  seco  s’intreccia,  si  ha  il  secondo  ciclo, 
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cosi  rispello  alla  generazione,  come  in  ordine  alla  creazione. 
Questi  abbozzi  cosmologici , (lullocbè  imperrcllissiraì , intarsiali 
d' ipotesi , c inferiori  per  alcun  verso  ai  saggi  medesimi  degli 
antichi,)  e alcuni  cenni  brevi,  ma  sugosi  e magistrali  del  Vico, 
hanno  il  pregio  assai  raro  di  non  mutilare  la  scienza,  secondo 
r uso  dei  sensisti  , e di  non  alterarla  colle  favole  del  pan- 
teismo (9). 

Gravissima  quistionc  di  cosmologia  è quella , che  riguarda 
l’ordine  dell’  universo.  I due  cicli  generativi  non  l>asiauo  a som- 
ministrarci r idea  dell’ ordine  cosmico , che  è l indirizzo  dell  esi- 
stenza universale  ad  un  fine  ultimo;  giacché  essi  ci  rivelano  delle 
mire  relative  e secondarie , non  un  line  assoluto  e supi'cmo.  D' al- 
tra parte,  la  notizia  dei  fini  relativi  e secondarii  presuppone 
quella  di  un  intento  supremo  c assoluto  ; imperocché , come  tutti 
gl’  intelligibili  relativi  derivano  dall'  intelligibile  assoluto  , l’ idea 
diunoscopo  contingente  elimitato  proviene  da  quelladi  un  termine 
necessario  e iulìnilo.  Vedesi  pertanto  che  la  stessa  notizia  dell’  or- 
dine emergente  dai  due  cicli  generativi  non  si  può  avere,  se  non 
si  conosce  il  fine  assoluto.  La  sola  cosa  , che  ci  venga  insegnata 
dalla  esperienza  , è una  certa  uniformità  nelle  esistenze , e la  suc- 
cessione costante  dei  fenomeni  mondani.  Ora  la  finalità  non  si 
contiene  meglio  della  causalità  nella  successione  dei  fatti  sensitivi; 
e gli  argomenti  di  Davide  Hume  contro  la  causa  eflìciente  militano 
del  |)ari  contro  la  causa  finale.  L’esperienza  ci  fa  vedere  uno  o più 
fenomeni  succedenti  ad  altri  fenomeni , c nulla  più.  Ora  , siccome 
l'Hume  ne  conchiude  ragionevolmente , che  stando  nei  limiti  della 
esperienza , non  si  può  alTermare  che  il  secondo  fenomeno  sia 
causato  dal  primo , e cosi  via  via  successivamente , non  si  può 
tampoco  asserire  che  il  primo  fenomeno  sia  indirizzato  all’  ultimo, 
come  a suo  fine.  Per  ispiegarc  e legittimare  il  prineipio  teleologico, 
come  quello  di  causa,  egli  è d’uopo  perciò  ricorrere  agl’intclli- 
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(libili , e accozzarli  colle  impressioni  sensitive.  Nel  principio  di 
causalilà  l’ idea  di  cagione  si  connette  col  fatto  sensibile  d’ inco- 
minciamcnlo  : cosi  pure  nel  principio  di  Gnalità , l’ idea  di  fine , si 
accoppia  col  fatto  sensibile  della  costanza  e del  progresso  graduato 
nella  successione.  11  concetto  sensibile  d’ incominciamento , con- 
giunto all'  idea  razionale  di  causa , porge  la  nozione  di  principio 
attivo  , producente , e di  produzione  : il  concetto  sensibile  di  suc- 
cessione regolare  e progressiva , accompagnato  da  quello  di  fine  , 
suscita  l’idea  di  principio  intelligente,  ordinante,  e di  ordine. 
Dunque  l’ idea  di  ordine  non  ingenera  quella  di  fine , ma  si  bene 
r idea  di  fine  partorisce  quella  di  ordine  e le  dà  un  valore  obbiet- 
tivo. Noi  potremmo  vedere  c contemplare  eternamente  l’ armonia 
universale , senza  conoscerla , come  armonia , e senza  cavarne 
l'idea  di  un  ordine  elfetlivo,  se  il  concetto  di  fine,  e il  principio 
teleologico  non  ci  fossero  somministrati  dalla  ragione  (10). 

L' idea  di  fine  deriva  da  quella  dell’  Ente  creatore.  L’ Ente 
si  mostra  attivo  c pensante  nell’  azione  creatrice  : come  attivo , 
è Causa  efficiente  e tira  gli  esseri  finiti  dal  nulla;  come  pen- 
sante , è Causa  finale , e le  proprie  fatture  a uno  scopo  ultimo 
indirizza.  Il  primo  concetto,  che  ci  facciamo  dell’  intelligenza  di- 
vina , non  ispunta  già  in  noi  per  via  di  un  processo  a posteriori , 
che  raffiguri  la  mente  infinita  a similitudine  della  nostra  ; giacché 
un  tal  processo , non  preceduto  da  altro  discorso , ci  condurrebbe 
diritto  all’  antropomorfismo  * ).  Noi  lo  acquistiamo  bensì  a priori , 
colla  considerazione  dell’Ente  stesso,  il  quale  ci  sì  manifesta,  come 
essenzialmente  c assolutamente  intelligibile  ; e quindi  come  intelli- 
gente ; giacché  l’ intelligibilità  assoluta  dee  penetrare  sé  stessa , ed 
essere  intelligenza  assoluta  e infinita.  Ma  questo  concetto  dell' Intel- 
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ligcDza  divina  nascendo  per  isbieco  dall’  intelligibile , che  ci  è nolo 
diretlamenic , perchè  s’ immedesima  coll’  idea  dell’  Ente,  è soltanto 
generico  e imperfeUissimo.  Nel  sèguito  poi , quando  meditiamo 
sulla  nostra  propria  mente , e sulla  connessione  di  essa  colla  Gna- 
litù  delle  nostre  operazioni , trasferiamo  questa  dote  nell’  Ente , 
ma  per  modo  solamente  analogico  ; il  qual  temperamento  è moti- 
vato c determinato  dalia  cognizione  anticipata  dell’  Ente  stesso , 
come  assolutamente  intelligente  c intelligibile.  Yedesi  adunque 
che  la  prima  nozione  di  Gne  non  ci  è già  data  dalla  riflessione  psi- 
cologica , ma  bensì  dal  concetto  dell’  Ente  intelligibile  e intelli- 
gente, creante  ed  estrinsecante  colla  creazione  le  idee  eterne  in 
lui  stesso  racchiuse.  Quindi  nasce  l’ idea  generale  di  ordine , che 
vien  da  noi  applicata  alle  mondiali  esistenze , perchè  il  concetto 
di  Gne  ci  fu  già  suggerito  dall’atto  creativo. 

Egli  è adunque  il  ciclo  creativo,  che  ci  mette  in  grado  di 
conoscere  il  Gne  assoluto,  c quindi  anche!  fluì  relativi , e l’ordine 
secondario  dei  Ani  generativi.  Noi  veggiamo  l’armonia  del  ciclo 
generativo , in  quanto  questo  si  contiene  nel  ciclo  creativo  : veg- 
giamo l’ordine  dell’  esistente,  in  quanto  si  contiene  nell’  Ente. 
Perciò , invece  di  affermare , come  suolsi  comunemente , che 
l ordine  è nel  mondo , è più  esatto  e più  rigoroso  il  dire , che  il 
mondo  è nell’  ordine , cioè  nell’  Ente  , da  cui  procede  , per  via  di 
creazione,  e in  cui  sussiste  continuamente,  atteso  la  presenziulità, 
r immanenza  e l' assidua  eflicacia  della  virtù  creatrice.  L’ intuito 
dell'  ordine  è l’ intuito  di  Dio  stesso  ; tanto  che  nella  cognizion 
primitiva  noi  non  apprendiamo  che  Iddio  è,  perchè  l’universo  è 
ordinato,  ma  all’incontro  veggiamo  che  l’universo  è ordinato, 
perchè  viene  da  Dio , perchè  Iddio  è.  In  questo  caso , non  è già  la 
statua , che  provi  l’ esistenza  e la  maestria  dello  scultore  ; ma  in 
vece  il  senno  proprio  dell’  artista  ci  guida  a conoscere  l’ eccellenza 
delle  sue  opere.  L’argomento  teleologico  è valido  e inconcusso , se 
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si  adopera  , come  un  processo  secondario , che  ritesse  in  modo  in- 
verso la  sintesi  primiiiva  ; ma  se  si  vuol  separare  da  questa  sin- 
tesi , e considerare , come  un  raziocinio  iniziale  e assolutamente 
primo , se  ne  recide  il  nervo , e si  dà  ai  sofismi  degli  atei  e degli 
scettici  una  forza  , clic  non  hanno  certamente  in  sè  stessi. 

Il  primo  ciclo  creativo  non  ci  può  somministrare  l'idea  di 
fine,  e di  ordine,  se  non  si  accoppia  coi  secondo.  Infatti  l’Ente, 
che  apre  il  primo  ciclo,  come  principio  o sia  Causa  eflìciente, 
chiude  il  secomlo,  come  fine  e Causa  ultima.  Il  fine  assoluto,  a 
cui  mira  l'Ente  nell’  allo  creativo,  essendo  l’Ente  stesso,  questo 
alto  importa  un  ritorno  di  esso  Ente  a sè  medesimo;  nel  qual 
ritorno  consiste  il  secondo  ciclo  creativo.  Siccome  adunque  il  se- 
condo ciclo  ci  è dato  nel  primo,  dalla  connessione  d’ entrambi 
risulta  il  concetto  di  fine  e di  ordine  assoluto , che  applichiamo 
quindi  ai  cidi  generativi. 


ARTICOLO  QUINTO. 

Della  estetica. 

L’estetica  versa  principalmente  nei  concetti  del  sublime  c del 
bello,  corrispondenti  a due  membri  della  formola.  Il  sublime, 
secondo  Emanuele  Kant , nasce  dall’  idea  dell’  infinito  suscitata 
dall’ iinpotenza , in  cui  è lo  spirito,  di  afferrare  una  forma  este- 
riore ; il  che , tradotto  nel  nostro  linguaggio  , viene  ad  esprimere 
il  predominio  dell’  Idea  nella  contemplazione  di  un  sensibile.  Le 
varie  specie  di  sublime , distinte  dal  filosofo  tedesco , riguardano 
solamente  le  forme  cstrinscclie , che  rappresentano  la  nozione  di 
tsso  ; le  (luali  possono  essere  una  estensione  o una  forza  ; ma  il 
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concetto  e il  sentimento  del  sublime  sono  sempre  in  sè  stessi  ecci- 
tali dall’  idea  dell’  Ente.  Egli  è vero  che  l’Ente  si  può  considerare, 
per  dir  cosi , in  quiete  o in  moto  ; cioè  in  sè  medesimo , o nell’  atto 
creativo  : e in  questo  secondo  caso  il  sublime  è dinamico.  Tut- 
tavia , se  ben  si  guarda , vedesi  che  l’ elemento  sublime  contenuto 
nel  concetto  di  una  immensa  forza  creativa  , (come  nell’esempio 
della  Genesi , notato  da  Longino , ) non  si  può  disgiungere  dall’ 
idea  dell’ Ente  infinito,  artelìce  della  creazione.  D’altra  parte 
però  è verissimo  che  l’ Idea  sola  non  può  partorire  il  senso  del 
sublime , se  non  è accompagnata  da  un  fantasma  o da  un  sensi- 
bile ; i quali,  germinando  dall’azione  creatrice,  chiariscono  che 
il  sublime  non  può  apparire , se  non  interviene  il  pensiero  di  tale 
azione.  Egli  è adunque  manifesto  che  il  concetto  del  sublime  ap- 
partiene al  mezzo  termine  della  formolo  ideale,  e partecipa  dei  due 
estremi,  in  quanto  l'Ente  somministra  sostanzialmente  la  materia, 
e l’esistente  la  forma.  Ma  l’atto  creativo  consta  di  vari  momenti, 
alcuni  dei  quali  tengono  più  dell’  Ente , e gli  altri  dell’  esistente , 
sccondochè  si  trovano  più  accosto  al  principio  o al  line  del  pro- 
cesso ideale  nel  suo  primo  ciclo;  come  abbiamo  toccato  dianzi. 
L’ idea  di  forza  creatrice  appartiene  ai  primi , c quelle  di  spazio  c 
tempo  schietti  (anno  parte  degli  ultimi.  Al  sublime,  secondo  che 
rampolla  dall’  uno  o dall’  altro  di  tali  momenti , si  può  riferire  la 
distinzione  del  criticismo,  chiamando  dinamica  la  sublimità,  che 
emerge  dal  primo  momento , e matematica  quella , che  nasce  dal 
secondo.  E benché  l’ Idea  , posta  in  moto , non  in  quiete  , sia  co- 
mune ad  entrambi;  tuttavia  ella  spicca  tanto  meglio,  quanto  più 
predomina  nel  concetto  ideale,  onde  il  sublime  rampolla.  Quindi 
è,  che  il  sublime  dinamico  è più  forte  e commovente  dell'altro; 
e ben  fece  Longino  a torre  da  questa  specie  l’esempio  del  suo  su- 
blime. Notisi  ancora  , che  se  il  sublime  proviene  dall'  intuito  dell' 
atto  creativo , ehc  gli  dà  la  materia  e la  forma , ne  consèguita  clic 
la  forma  vico  dopo  la  materia , in  vece  di  andarle  innanzi , se— 
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cODdo  il  dettato  di  Emanuele  Kant.  E in  vero , se  l’ elemento  in- 
tellettivo del  sublime  non  creasse  l’ elemento  formale , cioè  il  sen- 
sibile , ne  nascerebbe  una  contraddizione  fra  la  genesi  del  sublime 
e il  processo  della  formala . 

Il  bello  risiede  principalmente  nel  terzo  termine  della  formola. 
11  sublime  crea  il  bello  , e non  viceversa.  Il  bello  è un  sublime 
attenualo,  e consta  al  pari  di  due  elementi , l’uno  intellettivo  e 
l’altro  sensìbile  : quello  è l’uno,  questo  il  moltiplice.  L’uno  è 
relativo , non  assoluto  ; e benché  l’ unità  relativa  sia  inescogita- 
bile , senza  l’ assoluta  , tuttavia  siccome  in  questo  caso  l’ Idea  non 
ispicca  , nè  predomina  , il  bello  si  distìngue  dal  sublime.  Nel  bello 
prevale  il  sensibile , nel  sublime  l’ intelligibile.  Per  tal  ragione , e 
perchè  il  sublime  è logicamente  anteriore , questo  precorse  negli 
annali  dell’  arte , e dovette  precorrere  al  bello.  Il  che  può  impac- 
ciare alquanto  i fautori  del  progresso  nel  senso  moderno , i pan- 
teisti e i materialisti , che  fanno  uscire  ì primordii  della  civiltà  an- 
tichissima dalle  grotte  c dalle  selve.  La  colpa  non  è nostra , ma 
della  storia  ; colla  quale  se  la  strighino.  Sublimi  più  che  belli  fu- 
rono gli  urtiGzii  e i poemi , cosi  antichissimi  e orientali , come  de’ 
bassi  tempi;  belli,  anziché  sublimi,  que’ della  greca  e romana 
civiltà,  0 della  rinata  coltura.  Dante,  Michelangelo,  l’ Ariosto,  il 
Shakspearc , e i grandi  poeti  spagnuoli  chiusero  il  sublime  dei 
l>assì  tempi , come  gli  architettori  ieratici , ì poeti  cìclici  della 
Grecia  ellenica  e dell’Oriente,  e sovrattutto  Mosè,  apersero  quello 
delle  età  antichissime. 

.Nel  bello,  come  nel  sublime,  l’elemento  intellettivo  produce 
pure  la  forma  sensibile  , c non  viceversa.  Perciò  l’ ingegno  crea- 
tivo del  poeta  c dell’artista  trapassa  dal  concetto  alla  forma , e non 
dalla  forma  al  concetto  che  la  signoreggia.  In  ciò  consiste  l’estro 
inventivo,  e la  vena  dell’ immaginare  propria  delle  lettere  e delle 
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nobili  arti.  Mi  sludierò  altrove  di  descrivere , per  quanto  è possi- 
bile , questo  misterioso  processo  della  mente , che  discorre  dal 
mero  concetto  alla  sua  forma  estrinseca.  Mostrerò  che  v’ha  qui 
oltre  a un  proces.so  dinamico  della  forza  intuitiva  , un  alto  obbiet- 
tivo dalla  parte  dell’  Idea,  il  quale  s’ immedesima  coll’alto  creativo. 
Farò  pur  vedere  che  i due  cicli  generativi  si  riproducono  più  o 
meno  nelle  tre  forme  principali  della  poesia  , eccellentissima  fra  le 
arti , cioè  nell’ode  , nel  dramma  e nell’ epopea  ; ciascuno  de’ quali 
poemi  si  governa  con  leggi  simili  a quelle  dell’  universo , (come 
l’arte  umana  si  esempla  sulla  natura,  che  è l’arte  divina,)  e 
mostra  la  convenienza  della  poetica  cosmologia.  Non  entro  per 
ora  in  questa  parte , dovendomi  attenere  soltanto  alle  materie , 
che  maggiormente  importano  alio  scopo  del  presente  lavoro. 

Non  posso  però  lasciar  di  accennare , oltre  il  bello  e il  sublime, 
un  terzo  elemento  estetico , di  grandissimo  rilievo , e pur  negletto 
o superficialmente  trattalo  dai  relori  e dai  filosofi.  Questo  si  è il 
meraviglioso , clic  può  tener  del  sublime  o del  bello , in  quanto 
si  coDgiunge  con  esso  loro,  ma  non  è riducibile  semplicemente  all’ 
nno  0 all’altro  di  tali  concetti.  Oltre  la  sua  forma  estrinseca , esso 
consta  di  un  elemento  intellettuale , composto  delle  nozioni  di  so- 
vrannaturale e di  sovrintelligibile;  l’una  delle  quali  esprime  una 
relazione  a jn-iori  dell’  Ente  verso  l’ esistente , l’ altra  c meramente 
ideale  *).  Questi  due  elementi  si  trovano  sempre  congiunti  nel 
concetto  estetico  del  maraviglioso  ; ma  siccome  può  prevalere 
r uno  0 r altro  di  essi , perciò  hanno  luogo  diverse  specie  di 
mirabilità  , le  quali  non  accade  ora  distinguere.  Se  si  avverte  poi 
alla  radice  del  sovrintelligibile,  e della  forza  creatrice,  donde 
emerge  il  sovrannaturale , s’ incontra  il  concetto  di  Essenza , che 

o: 

d *)  T«or.  d*l  Sovr.,  not.  67,  p.  439, 433,  noi. 
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domina  nel  maraviglioso , e nc  è la  base , come  le  nozioni  dell’ 
Ente  e dell’esistente  sono  i priucipii  del  sublime  e dei  bello. 


ARTICOLO  SESTO. 

Della  politica. 

CL  rimangono  fìnalmcnte  a considerare  le  attinenze  della  for- 
mola  ideale  colie  dottrine  civili.  Siccome  lo  studio  di  queste,  o 
almeno  la  vaghezza  di  studiarle , ovvero  anche  di  palarne  e di 
scriverne , senza  averle  studiate , è frequente  oggidì , e non  si 
può  negare , che  siano  di  grandissimo  rilievo , il  lettore  mi  avrà 
|>er  iscusato,  se  sarò  piu  lungo  su  questo*  punto,  che  sugli  altri 
rami  della  GlosoGa , menzionati  nel  corrente  capitolo. 

La  scienza  politica,  che  al  presente  tiene  l’onor  del  campo, 
deriva , come  le  altre  discipline  GlosoGche  dalla  fonte  viziosa  del 
psicologismo  cartesiano.  Il  Descartes,  rimossa  l'Idea  dalla  prima 
tilosoGa , introdusse  il  metodo  psicologico,  che  giusta  l’ avver- 
tenza dello  Stewart , partorì  il  sistema  del  Locke , e per  mezzo 
del  Locke , (ciò  che  non  fu  avvisalo  dallo  Scozzese ,)  diede  ori* 
gine  a un  sensismo  più  grossolano.  Il  psicologismo  giunse  nella 
scuola  critica  al  più  alto  segno  di  perfezione , a cui  potesse  aspi- 
rare , mentre  fra  le  mani  dei  scnsisli  francesi  divenne  il  sistema 
più  leggero,  che  possa  cadere  nella  mente  di  un  Giosofo;  lauto 
die  il  Kant  e il  Condillac,  l' Hegel  e il  Destult-Tracy  accennano 
ai  due  estremi  di  questa  scienza  psicologica , nipote  o pronipote 
del  gallico  Renato.  Nè  i pestiferi  influssi  si  contennero  fra  i limiti 
della  Glosofia  schietta  ; ma  invasero  a poco  a poco  lutto  lo  scìbile, 
c S|>ecialmenle  quelle  scienze  miste,  che  per  l’oggetto  predo- 
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minaDle  appartengono  alla  speeulazione.  Quindi  ne  nacque  quella 
debolezza  e iinperrezioue  teoreti^  della  maggior  parie  degli  slalisU 
moderni,  dal  Sidney  e dal  Locke  fino  ai  di  iioslri;  difetti,  cbe« 
spiccano  principalmente  nei  fautori  dei  governi  liberi , perchè  la 
libertà  difesa  da  costoro  è negativa . individuale , sensibile , fon- 
data sull' arbritrio  dell’ individuo,  e non  sull’ ordine  morale  delle 
cose  ; onde  i suoi  partigiani  si  dilungano  talvolta  assai  più  dal  vero, 
die  i difensori  della  sentenza  contraria.  La  scienza  non  può  stare , 
senza  principii , nè  i principii  senza  sintesi , nè  la  sìntesi  è possibile, 
se  non  si  ascende  alle  notizie  ideali , onde  provengono , come  da 
propria  sorgente,  la  solidità,  la  forza,  la  bellezza  delle  dottrine. 
Ora  in  che  modo  il  psicologismo,  che  muove  da  un  mero  sensibile, 
potrebbe  dare  un  fondamento  razionale  alla  scienza  del  vivere 
insieme?  Apri  a raso  uno  dì  quei  libri  |iolilici , onde  ricca  è l’età 
nostra  e non  fu  scarsa  la  precedente  : ci  troverai , per  avventura , 
osservazioni  ingegnose , analisi  sottili , sagacità  grande  nel  pene- 
trare la  varia  natura  de’  governi , la  bilancia  dei  poteri,  la  ragion 
delle  leggi , nel  descrivere  il  modo , in  cui  i vari  ordini  civili , 
quasi  ruote  di  una  macchina,  si  congegnano  insieme,  e simili 
materie  concernenti  le  jiarti  secondarie,  e l'uso  pratico  della 
scienza.  Le  quali  cose  sono  certo  di  gran  rilievo;  ma  sole  non 
bastano  a costituire  il  lavoro  scientifico , nè  possono  reggersi  da 
sè  stesse;  e mancando  di  salda  liasc,  non  valgono  nè  anco  a pro- 
durre negli  studiosi  una  persuasione  forte  c costante , a impedire 
che  invalgano  nella  teoria  e nella  pratica  le  opinioni  contrarie , a 
sterminare  quello  scetticismo  sconsolato  c neghittoso , eh’  è il  tarlo 
della  età  nostra.  Or  se  tu  chiedi  ai  moderni  statisti , quali  siano  i 
loro  principii , ne  troverai  ben  pochi , che  sappiano  appagarti  dì 
una  buona  risposta  ; anzi  la  maggior  parte  di  essi  non  intenderà 
pure  ciò  che  vuoi  dire  col  nome  di  principii;  e crederà  satisfare 
alle  tue  richieste , dicendo  che  i suoi^principii  sonoja  libertà , l’ e- 
guaglianza , la  fratellanza , e sìmili  cose  ; come  se  queste  nozioni 
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secondarie  e gli  oggelti , a cui  si  riferiscono,  potessero  sussistere, 
senza  un  fondamento  superiore  c apodittico.  La  libertà  è per  sé 
medesima  un  concetto  negativo,  e un’astrattezza  assai  vaga,  che 
non  ha  del  positivo  e del  sodo,  se  non  si  saie  più  alto  alla  legge  , 
che  la  produce  c determina.  L’eguaglianza  esprime  una  relazione 
materiale  , matematica  , inorganica  : esclude  l’idea  d’ordine  e di 
armonia  : ripugna  alle  varietà  naturali  : non  che  essere  un  prin- 
cipio di  scienza,  diventa  una  fonte  copiosa  dì  errori  e di  paralo- 
gismi , se  non  si  tempera,  subordinandola  a una  idea  più  eccelsa, 
più  feconda  e autorevole.  Non  conosco  alcun  romanzo  più  vano  e 
dissipito  che  le  moderne  cantafavole , filosondie  e poetiche  di 
molti  scrittori  sulla  fratellanza  umana  ; imperocché  , se  pregati  a 
mettere  in  disparte  i fiori  rettorici , c le  tenerezze , e le  dolcezze , 
e le  squisitezze  , e a provarti  con  rigore  dì  logica , che  gli  uomini 
sono  veramente  fratelli , essi  soddisfanno  alla  tua  domanda  , io  vo- 
osservarc  un  eterno  silenzio.  Ma  essi  non  lo  faranno , noi  potranno 
fare  : perchè  pigliano  la  fratellanza  e quelle  altre  cose , come 
principii  ; dove  che  esse  sono  semplici  corollari  di  più  alta  dottrina. 
La  fratellanza  degli  uomini  non  può  avere  alcun  fondamento, 
fuori  del  Cristianesimo , e nota  bene , fuori  del  Cristianesimo  vero, 
cioè  antico , cattolico , autoritatìvo , appoggialo  alla  tradizione 
regolare  e perpetua , ai  prodigi , ai  monumenti  : quel  Cristiane-' 
simo  filosofico , ebe  oggi  è di  moda  , non  è meglio  acconcio  a pun- 
tellare la  scienza , che  le  città  e le  case  fabbricate  fra  i nugoli  da  un 
vaporoso  miraglio , ad  abitarvi  entro.  La  fratellanza  degli  uomini 
presuppone  la  paternità  divina,  e l’unità  della  famiglia  umana, 
coi  titoli  autentici , che  le  dimostrano  ').  I politici  dell’età  passala  , 
per  supplire  ai  principii,  ricorrevano  alle  ipotesi,  come  per  esem- 
pio , allo  stato  dì  natura  , allo  stato  di  guerra  , al  contralto  sociale, 

*)  Tcor.  del  Sorr.,  num.  190-194,  p.  270-276. 
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e a simili  chimere , il  cui  miuor  diretto  consisteva  nel  contraddire 
alla  sperienza  e alla  storia.  Oggi  si  è fatto  gran  senno  a dismettere 
tali  sogni  ; poiché  l’ innalzare  la  scienza  sulle  favole  era  una  iroper- 
Unenza  troppo  grande.  Ma  in  vece  si  è tolto  a murare  in  aria , e a 
sillogizzare , senza  premesse.  Quindi  nasce  l’ impotenza  di  tali 
scrittori , senza  eccettuarne  i piu  spirilosi  ed  eicgauli  ; i quali  non 
convincono,  non  persuadono  altrimenti,  che  a mezzo  : dopo  un 
breve  romore  sono  dismessi  : non  producono  effetti  che  durino  : 
non  mantengono  l’ autorità  loro  : lo  scetticismo  politico  vive  e si 
propaga  , a loro  dispetto,  o è vinto,  non  giù  dal  dogmatismo  delle 
idee,  che  è il  solo  buono  e legittimo  , ma  da  quello  delle  passioni, 
Oggi  ciascuno  che  sa  leggere  , (e  forse  anche  quelli , che  non  sanno 
leggere ,)  ama  di  politicare  a furia  , e di  sentenziare  sui  destinati 
delle  nazioni.  Ciascuno  ha  il  suo  sistema , di  cui  si  fa  roinoroso 
predicatore  : tu  vuoi  la  monarchia , io  autipongo  la  repubblica  .- 
— anch'io  son  repubblicano,  ma  ve’,  intendiamoci;  non  c’è 
nulla  che  vaglia  fuori  della  democrazia  angloamericana  : — oibò , 
il  governo  vuol  essere  centrale  e unitario , le  federazioni  snervano 
gli  stati  : — egoisti , sciagurati  ! non  sapete  che  tutti  i popoli  deb- 
bono fare  insieme  una  lega  , c il  genere  umano  riunirsi  in  una  sola 
repubblica?  — A vedere  la  facilità  c la  franchezza  mirabile,  con 
cui  si  vanno  snocciolando  queste  belle  e varie  teoriche , si  crede- 
rebbe almeno  che  i loro  fautori  abbiano  una  persuasione  profonda. 
Guardati  dai  pensarlo , per  quanto  hai  caro  il  tuo  senno  ; che  il 
contrario  è vero.  Ne  vuoi  una  prova?  interroga , di  grazia , que' 
sentenziatori  cosi  franchi , risoluti  e imperterriti , addentrati  ne' 
particolari , penetra  nell’  animo  loro , investiga  i loro  affetti  c i 
lor  sentimenti , c ti  avvedrai  che  la  maggior  parte  di  essi  hanno 
abbracciato  questo  o quel  partito , per  effetto  di  educazione,  per 
amicizia,  per  interesse,  per  ira,  per  dispetto,  per  odio,  per 
voglia  di  vendicarsi  cantra  un  uomo , un  governo , una  setta  ; non 
per  amor  del  vero  e del  bene , non  per  essere  intimamente  capaci 
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die  quel  die  dicono  e bramano  sia  buono  e vero.  Parlo  in  generale, 
V non  guardo  alle  eccezioni , che  per  l' onore  dell'  umana  natura  si 
trovano  in  ogni  dà  e classe  onorala  , e specialmente  Ira  i giovani. 
Queste  verità  .sono  dure  c dolorose  a dirle  c a sentirle , ma  sarebbe 
assai  |teggio  il  dissimularcele.  Il  dogmatismo  politico  dei  giorni 
nostri  cuuprc  un  pirronismo  profondo  e genera  l’anarchia  delle 
o|)inioni;  la  quale  è inevitabile,  quando  manca  una  scienza  stabile 
c autorevole , clic  abbia  virtù  di  riunire  c fermar  gl’  intelletti  in  una 
fede  comune.  La  fisica  , la  chimica , l'astronomia  , la  matematica , 
la  storia  naturale  sono  , ciascuna  nel  suo  giro,  autorità  costituite  e 
regnanti , riconosciute  e osservate  da  lutti  i savi  ; e chi  volesse 
ribellarsi  dai  loro  canoni , moverebbe  a riso.  Ma  il  negozio  corré^ 
altrimenti  nelle  scienze  filosofiche,  c segnatamente  nella  politica; 
dove  signoreggia  un  caos  spaventevole;  atlalchè  è vero  il  dire  in 
questo  proposito  che  quanto  abbondano  le  opinioni , tanto  manca  la 
scienza;  la  quale,  rigorosamente  parlando,  non  si  trova  più  al 
mondo.  Or  donde  nasce  questo  difetto,  se  non  dall’ obblio  dell’ 
Idea?  La  quale  imporla  nelle  cognizioni  razionali , quanto  le  osser- 
vazioni e gli  sperimenti  nelle  fisicbc;  e come  la  pratica  c l’espe- 
rienza hanno  sole  virtù  di  accordare  di  dotti  in  una  opinione 
comune,  circa  l’ oggetto  di  tali  scienze;  cosi  l’Idea  sola  può  ren- 
dere unanimi  gli  statisti  c i filosofi.  Senz.a  l’Idea  si  può  distruggere, 
e non  edificare  : si  può  sedurre , non  persuadere , e la  seduzione 
dura  poco.  Senza  l'Idea  v'ha  facondia,  e non  eloquenza  ; si  pos- 
sono scrivere  libri  dilettevoli  c alti  a corrompere,  libri  incitativi, 
seminatori  di  scandali,  e alti  a sovvertire,  non  libri  autorevoli, 
die  durino , ed  operino  eflìcacemente  sulla  pacala  ragione  degli 
uomini.  Bisogna  distinguere  le  idee  dai  concetti.  Niun  secolo  fu 
tanto  vago  dei  generali , c cosi  concettoso , come  il  nostro  ; ma 
niun  secolo  nello  stesso  tempò  fu  meno  ideale.  L’ età  presente  è 
nemica  per  eccellenza  dell’  Idea , sia  perchè  la  Francia  ha  il  pre- 
dominio nella  universale  letteratura , e perchè  l’ intoilo  vivo  e prò- 
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fondo  delle  verilà  razionali  richiede  mollo  uso  di  meditare , virilità 
d’ ingegno,  sodezza  di  studi,  freschezza  d' immaginazione , candore 
e fervore  di  sentimenti , e molte  altre  doti , che  oggi  sono  rarissime, 
e quando  pur  si  trovano , vengono  dai  più  sprezzate , e non  parU>- 
riscono  verun  frutto  a prò  dell’  universale. 

Gli  stessi  difetti  e disordini , che  gua-^lano  la  teorica , viziano 
eziandio  la  pratica.  Il  tipo  essenziale  del  governo  rappresenta- 
tivo , (qualunque  sia  la  speciale  sua  forma , ) ha  un’  indole  squi- 
sitamente ideale,  ed  è un  portato  del  Cristianesimo.  E veramente 
questo  governo,  generalmente  consideralo,  si  può  definire  il  reg- 
gimento della  società , per  mezzo  dell’  aristocrazia  naturale , 
messa  in  allo  e organata  artificialmente  con  una  gerarchia  elet- 
tiva, sotto  la  suprema  signoria  deli  Idea.  La  natura  accoppiata 
coir  arte  crea  la  vera  aristocrazia , cioè  gli  uomini  sufficienti  <: 
l’arte  gli  organizza,  riducendoli  a governo.  Il  primo  concetto  di 
tale  stato  è antichissimo;  ma  Lutero  e il  Descartes,  cioè  l’ ete- 
rodossia religiosa  e filosofica , lo  viziarono , intramischiandolo  di 
elementi  eterogenei  e cattivi , quali  sono  la  sovranità  del  popolo, 
la  negatività  del  governo,  l’ateismo  legale,  c simili;  dai  quali 
nasce  quella  instabilità,  fluttuazione,  incertezza,  quella  mala 
contentezza  e inquietudine,  che  rode  al  di  d'oggi  i popoli  più  ci- 
vili. Tali  corruttele  introdotte  negli  ordini  meglio  condizionati , 
0 nel  corso  delle  riforme , partorirono  gli  eccessi  delle  rivolu- 
zioni ; donde  l' avvorsionc  che  molti  provano  verso  la  libertà  ci- 
vile e il  terror  che  ne  sentono^mperocchè  fra  gli  odiatori  della 
libertà  politica  ve  ne  sono  cèfló  non  pochi , che  l’ inimicano , 
come  contraria  alle  cupidigie  e agl’  interessi  loro , come  fautrice 
del  merito , anziché  del  privilegio,  del  capriccio  e della  violenza  ; 
ma  non  si  può  negare  che  parecchi  ne  siano  schivi , per  dirit- 
tura d’animo,  per  paura  degli  abusi  e degli  eccessi,  c perchè 
la  credono  ripugnante  alla  virtù  c alla  religione.  Costoro  discor- 
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rerebbero  altrimenli , se  avverlissero  che  i soprusi  e le  enormczze 
della  libertà  moderna  non  provengono  già  da  lei , ma  dalla  ziz- 
zania miscbiala  al  seme  generoso  ; e che  la  libertà  teorica  e pra- 
tica è più  antica  in  Europa , che  le  dottrine  ed  imprese  della  ete- 
rodossia moderna.  Distinguansi  due  sistemi  di  ordini  liberi  e 
civili.  L’uno,  creato  in  germe  dalla  Riforma  e dal  Cartesianismo, 
esplicato  dagli  statisti  inglesi  del  secolo  diciassettesimo,  recato 
in  Francia  nel  seguente,  e quindi  diffuso  negli  altri  paesi,  da 
che  l’Europa  |iel  suo  modo  di  pensare  c di  scrivere,  (o  per  dir 
meglio,  di  non  pensare  c di  copiare,)  è divenuta  una  provincia 
francese.  Ora  questo  sistema , che  è buono  ed  ottimo  in  molti 
acccssorii , (cioè  ogni  qual  volta  i suoi  partigiani  antepongono  il 
retto  senso  e gli  ammaestramenti  della  esperienza  alla  logica,) 
è radicalmente  falso  c vizioso,  per  ciò  che  spetta  ai  principii  , e 
sotto  colore  di  libertà,  è dottrina  di  servitù  e di  tirannide.  Dicalo 
l’ America  settentrionale , dove  un’  oligarchia  di  bianchi  esercita 
la  più  indegna  ed  esecranda  tirannide  sovra  due  milioni  di  Negri 
rapiti  al  loro  nido , o sull'  infelice  stirpe , che  per  un  dominio 
antichissimo  possedeva  il  paese,  prima  che  i feroci  ed  ipocriti 
coloni  le  rapissero  la  terra  de’  suoi  padri , e le  perdonassero  a 
stento  la  vita  ').  E v’  è in  Europa  chi  osa  chiamar  democrazia 
questo  crudele  dispotismo  abbominevole  ! Sia  pure , che  i domi- 
natori vengano  insieme  affratellali  da  ottimi  statuti  : anche  i ba- 
roni del  medio  evo  erano  liberi  fra  loro  ; e se  i milioni  di  servi, 
che  sudavano  sulle  zolle  non  meritavano  di  esser  noverati 
fra  gli  uomini , si  potrà  discorrere  agiatamente  della  demo- 


‘j  II  censo  degli  Siali  Unili  del  1810  reca  il  tramerò  degli  schiari  a 1,191,364; 
quello  del  1820  a 1,538,118;  uno  degli  ultimi  a 2,011,320.  d’indiani  Dativi, 
sparsi  pel  territorio  di  tutta  I'  Unione,  sommavano  nel  1830  a 313,130,  unica 
reliquia  delle  immense  popolazioni , che  abitavano  anUcarocnte  tra  le  foci  della 
Colombia , i laghi  del  Canadh , e l’ Atlantico. 
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Grazia  feadale  (11).  L’ altro  sistema  libero  è assai  più  vecchio 
di  questo  : anteriore  ne’  suoi  prinripii  al  Cristianesimo , esso  ri- 
sale alle  origini  del  genere  umano,  il  suo  modello  più  antico  è 
il  patriarcato  ; governo  rozzo  si , e conveniente  solo  a una  so- 
cietà , che  nasce  ; ma  perfetto  nel  suo  genere , e contenente  nella 
sua  semplice  orditura , dove  il  moltiplice  e il  vario  armonizza 
coir  uno , tutti  i germi  dell’  autorità  e della  libertà , destinati  a 
svolgersi  in  appresso,  e a partorire  la  civiltà  futura.  Troviamo 
questa  spezie  di  reggimento  nelle  società  più  vetuste  : la  Genesi 
ce  lo  mostra , non  solo  nella  stirpe  eletta , ma  in  molte  popola- 
zioni arabosirie  di  quei  tempi.  I popoli  bariiari , la  cui  rustica 
felicità  destò  l’invidia  degli  scrittori  di  Grecia  e del  Lazio,  e 
porse  un  tema  fecondo  alla  loro  eloquenza,  come  gli  Sciti  e i 
Germani , vissero  lungamente , sotto  simili  ordini , fortunati  e li- 
beri. Anche  ai  di  nostri  si  trovano  in  alcune  parti  le  tracce  di 
questo  vivere  primordiale , benché  offuscate  da  barbarie  e super- 
stizione ; come  per  esempio , fra  i Beduini  di  Arabia  ; presso  i 
quali  la  schiavitù,  benché  legittimata  dall’  Alcorano,  è tuttavia 
mitissima , e tale , che  ogni  Negro  antiporrebbe  cento  volte  la 
signoria  del  peggior  uomo  che  viva  fra  i nomadi  mandriani  del 
deserto  a quella  di  un  pinzochera  puritano  degli  Stati  uniti.  Il 
governo  israelitico,  uscito  dal  patriarcato,  e perfettissimo  fra 
tutti  gli  ordinamenti  civili  ^dell'  antichità , ne  porge  una  imagine 
del  corso  politico , che  avrebbero  avuto  le  nazioni , se  un  istinto 
funesto  non  le  avesse  sviate  dal  diritto  cammino.  Ma  i frutti  del 
male  antico  predominavano  ; e gl’  Israeliti , che  furano  liheris- 
simi  fra  tutti  i popoli  dei  loro  tempi , dovettero  questo  privilegio 
ai  benefizi  straordinari  della  Previdenza , che  volle  fca  la  cecità 
e schiavitù  universale , conservare  nel  loro  seno  l' incorrotta  no- 
tizia del  vera , e i diritti  primitivi  del  genere  umano.  Il  governo 
mosaico , che  fu  l’ ampliazione , l’ esplicamcnto  c il  trapasso  del 
patriarcato  domestico  agli  ordini  nazionali,  rappresentò  l’onja- 
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nazione  civile  e fraterna  delle  tribù,  sotto  l' assoluta  signoria 
dell'Idea;  modello  di  uno  slato  tuttaxia  piccolo,  ma  perfello. 
Presso  i Gentili  le  tribù  non  furono  a principio  armonizzale  dalla 
sapienza , ma  riunite  dalla  forza  ; le  loro  insliluzioni  ebbero  ori- 
gine dalla  schiavitù  e dalla  conquista  ; laddove  gli  ordini  israeli- 
lici  cominciarono  col  riscatto , a cui  i conquisti  e il  servaggio 
sotlentrarono  pure , quando  il  popolo  eletto  esautoratosi  da  sé 
medesimo  de'  suoi  privilegi,  e smarrito  il  deposito  del  vero,  me- 
ritò di  perdere  con  esso  i suoi  diritti,  come  nazione.  Dalla  con- 
quista poi , col  concorso  di  altre  cagioni , nacque  il  sistema  delle 
caste , che  signoreggiò  in  Oriente.  Ora , siccome  lo  stato  civile  di)^ 
un  popolo  si  attiene  al  suo  modo  di  pensare,  c la  politica  è una 
dipendenza  della  rilosofia  e della  religione  ; il  primo  alterarsi  del 
consorzio  umano , e l' iustituto  castale  corrisposero  all’  emana- 
tismo , che  fu  la  prima  corruzione  delle  prische  credenze.  E 
come  dall’  emanatismo  usci  il  panteismo  di  schietto , per  opera 
dei  sacerdoti;  cosi  al  dispotismo  di  una  casta  sottenirò  spesso 
quello  di  un  uomo , e dura  ancora  ai  di  nostri  in  molle  contrade. 
Errano  pertanto  coloro  che  credono  la  monarchia  dispotica  uni- 
versale fra  i popoli  levantini  dell’antico  mondo;  quando  le  me- 
morie dimostrano  che  la  sua  origine  è più  recente  d’assai.  Ma  il 
germe  delle  inslituzioni  libere , soffocato  nell’  Asia  dalle  easte  o 
dai  principi,  si  mantenne  fra  altri  popoli  barbari;  alcuni  dei  quali, 
disciplinandosi,  lo  educarono  c gli  diedero  forme  civili.  Tali  fu- 
rono principalmente  gli  Eolodoricsi,  padri  della  vera  libertà 
greca,  e gli  Etruschi,  (scmq>cla.sglu  di  origine'),  e però  non 


•)  Nfl  secon'io  libro  esporr»  te  rifrloni , che  rendono  probabile , l'antica  na- 
lioJie  etrusco , clic  riconoscerà  Tagclc  per  suo  legislalorc,  e da  cui  naciiuc  io 
gran  parte  la  civiltà  romana  , essere  stata  un  misto  di  tiaseni , o Ilaseuni , c di 
Tirreni,  cioè  di  lieti  c di  Pclasglii,  e accordano  per  tal  mudo  I' opinione  di 
Dionigi  con  (luella  di  Kllanico  e di  Erodoto  , e le  tradiaioni  degli  antichi  collo 
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estranei  al  ceppo  ellenico,)  da  cui  uscì  la  civiltà  latina.  Ma  la 
nozione  dì  un  perfetto  vivere  civile,  che  dee  essere  il  regno  or- 
dinato della  libertà  e della  fratellanza , tolto  l'  assoluto  dominio 
dell'  Idea , non  potea  sorgere  altrimenti  fra  gli  uomini , che  per 
opera  dì  una  nuova  rivelazione.  Il  Cristianesimo  cominciò  ad 
eflettuarc  il  suo  disegno  nella  società  ecclesiastica , dove  l’ auto- 
rità e la  libertà , res  olim  dissociabiles , si  contemperano  insieme 
con  perfetta  armonia;  dove  la  pu  ampia  varietà  è ridotta  all’ 
unità  piu  squisita , e la  libertà  non  può  divenir  licenziosa , nè 
l'autorità  dispotica.  Poscia  l’introdusse  nelle  società  civili,  per 
quanto  le  relìquie  barbariche  lo  comportavano  (12).  La  Riforma , 
per  rimediare  a qualche  difetto  accidentale,  spiantò  nella  metà 
di  Europa  questo  magnifico  ediGzio  : volle  render  gli  uomini  li- 
beri e pari , sottraendoli  all’  imperio  ideale , assoggettando  la  ra- 
gione al  senso , la  Chiesa  ai  fedeli , lo  stato  ai  privati , e gli  ora- 
coli della  rivelazione  ai  capricci  dell’  indivìduo.  Volle  renderli 
liberi,  e lì  rese  invece  doppiamente  servi;  servi,  sotto  le  mentite 
forme  di  un  viver  libero , che  copriva  l’ anarchia  legale , e la  ti- 
rannia de’ popoli;  servi,  sotto  le  bugiarde  sembianze  di  un’  au- 
torità paterna , che  nascondeva  il  legai  dispotismo , c la  tirannia 
de’  principi.  Carlo  quinto  ed  Arrigo  ottavo,  gli  Ussiti  di  Boemia 
e i contadini  di  Svevìu  principiarono  questo  nuovo  corse  di  civiltii 
menzognera  , che  non  è finito  ancora  al  di  d’oggi  : da  un  lato, 
le  iustituzìoni  libere , che  aveano  creata  e protetta  nel  medio  evo 
la  rinasocnle  cultura  vennero  distrutte  ; dall’  altro  Iato  incominciò 


rooghietlore  det  Gebettn,  del  Freret , dei  Mùtter  , del  Niebotr,  del  Zoega, 
e diallri  illustri  moderni.  Questa  sentenza  conciliatrice  non  è aiiena  dal  sen- 
Imento  deirHeyne,  e del  Creuzer  ,'Comm.  tot.  reg.  Goii!ng.,  ad  an.  1772, 
pars  2,  p.  36-40.  Rrlig.  de  l'anliq.,  Ir  id.  par  Giiigm'atil.  Paris,  1829,  tom. 
II,  pari.  1 , p.  396’.  .Nel  resto  i Raseni , fossero  Celli  0 Germani , essendo  ind£>- 
gemianiei,  appartenevano  egualmente  al  tronco  pelasgico. 
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la  vicenda  delle  ril>ellioni  violente  e sanguinose.  Anche  al  pre- 
sente r Europa  è divisa  in  due  campi  avversi , e straziata  alter- 
namente dai  despoti  c dai  demagoghi  ; i quali  in  vece  di  duellare 
• e maledirsi , dovrebbero  stringer  le  destre , e darsi  il  bacio  di 
pace,  poiché  sono  ngliuoli  dello  stesso  padre.  Le  doUrinc  cor- 
risposero agli  elTetli.  L’Hobbes  e lo  Spinoza , il  Milton,  il  Sid- 
ney c il  Locke  recarono  in  arte  i funesti  esempi , dettarono  la 
teorica  della  licenza  di  un  solo  o di  tutti , e procrearono  una 
numerosa  progenie,  che  non  è ancor  passala  di  vita.  Se  non  che, 
la  falsa  politica,  che  oggi  corre,  essendo  ridotta  ai  libercoletti  o 
agli  articoluzzi , e singhiozzando  a fatica  nei  fogli  volanti  dei 
giornali , ha  la.sciato  di  esser  formidabile  ; imperocché  le  lettere 
si  possono  tener  per  morte , quando  consentono  a impiccinirsi , 
trinciarsi  c frastagliarsi  colle  proprie  mani.  Le  gazzette  e i gior- 
nali , che  sottcntrano  invece  dei  libri , scostandosi  da  quello 
scopo  , che  rende  profittevoli  i loro  uffici , sono  il  pronostico  e 
il  teslamcnlo , o vogliam  dire  il  mortorio  e l’ esequie  delle 
scienze. 

a 

La  licenza  e il  dispotismo , benché  al  sembiante  paiano  diversi 
e nemici , si  debbono  tenere  per  cose  e dottrine  sorelle , nate  dalla 
stessa  pianta , ed  educate  sotto  il  medesimo  cielo.  A malgrado 
delle  discrepanze  accidentali , un  solo  principio  le  informa , cioè 
ì' eupuhioue  dell’  idea  dal  rjiro  dell'  umano  consorzio;  il  che  èV 
un  sensismo  politico,  nato  dal  sensismo  speculativo.  Imperocché 
ciascuna  di  tali  due  teoriche  pone  la  radice  del  diritto  nella 
forza  , sia  che  questa  consista  negli  eserciti  ovvero  nella  mol- 
titudine. Il  tralignare  pereiò  della  politica  risponde  a quello  delle 
altre  cose  ; essendo  special  dote  della  civiltà  moderna  il  fiorire  e 
crescere  , per  ciò  che  spelta  al  corpo , il  declinare  e languire , per 
quello  che  riguarda  lo  spìritftJi  Progresso  materiale  , e regresso 
morale,  è la  vita  europea  da  trc~iécoli.  In  proposito  d'idee,  il 
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secolo  dictannovesimo  è assai  più  barbaro  della  sccouda  parte  del 
medio  evo.  Duravano  è vero  negli  ordini  feudali  le  reliquie  della 
fieni  c selvaggia  conquista  ; ma  a costa  di  esse  germinavano  in 
tutta  Europa  i rudìmcnii  dei  viver  libero  : gli  ordini  dorici  ri- 
pullulavano per  opera  della  Chiesa  nelle  aristocrazie  elettive  dei 
comuni  e delle  diete.  Le  varie  province  convergevano  verso  un 
centro , senza  perdere  le  proprie  fattezze  : unità  o varietà  si  con- 
temperavano  insieme.  Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  met- 
teva radice , mentre  si  fondava  l’ unità  cosmopolitica  , e il  genere 
umano  risorgeva  dopo  una  morte  di  quaranta  secoli.  Questa  grande 
unità  organatrice  era  la  fede  cattolica , che  sola  congiungendo  efiì- 
cacemeute  e stabilmcnle.gli  animi,  sola  eziandio  merita  il  nome 
di  religione.  L’ unità  religiosa  partoriva  c manteneva  l’ unità  mo- 
rale ; essendo  impossibile  che  la  legge  sia  unica , quando  non  si 
adora  un  solo  legislatore.  Nelle  nobili  lettere  pochi , ma  sommi  : 
non  v’  ha  filosofo  moderno , che  ragguagliata  ogni  cosa  , pareggi 
san  Tommaso;  non  poeta o scrittore,  che  si  agguagli  all' Alighieri. 
Questi  è unico  nella  età  moderna  : sovrasta  a tutti  per  l' ampiezza 
del  lavoro  c dell’  ingegno  : primo  di  tempo  , come  di  eccellenza  : 
se  vuoi  trovare , con  cui  paragonarlo , ti  è forza  risalire  a Val- 
michi  ') , e ad  Omero.  Valmichi  ed  Omero  da  un  lato.  Dante  dall' 


')  Nel  considerare  Valmichi , come  1'  Omero  orientale , seguo  l' opinione 
comune,  e più  probabile  degl'  indianisti,  che  tengono  il  Ramaiana  per  l' epopea 
più  antica  dell’ India.  La  seutenaa  del  i’olier,  che  ci  antepone  il  Marcanda  o 
Harcandeia,  (che  è il  dodicesimo  dei  Purani , secondo  il  catalogo  del  lones 
e il  settimo  nella  tavola  del  Wilson,)  non  ha  rondamento.  L' anterioritù  del 
Hahabarata  potrebbe  parer  più  plausibile  ; ma  oltre  le  autorità , che  le  sono 
contrarie,  essa  è combattuta  da  due  argomenti,  che  congiunti  insieme  mi 
paiono  definitivi  ; I'  uno  dedotto  dal  tema  , e l’altro  dall'  autore  dei  due  poemi. 
Il  soggetto  del  Ramaiana  è il  settimo  avalara  di  Visnii  nella  persona  di  Sri 
Rama  , laddove  quello  dell'  altra  epopea  è I'  ottavo  avatara  del  medesimo  dio 
nella  persona  di  Crisna , e presuppone  il  mito  del  primo  poema  ; anzi , secondo 
Giobkrti.  Opere.  Voi.  VI.  5 
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altro  apprìscono  negli  ordini  delle  umane  lettere,  come  capi  c gui- 
datori di  que'  due  corsi  civili,  l’ uno  dei  quali  si  connette  colla  rive- 
lazion  primitiva,  e l’altro  colla  rinnovazione  evangelica.  Ma  i due 
primi  possedevano  soltanto  pochi  rimasugli  del  vero  antico,  benché 
l'uno  probabilmente  vivesse  nello  splendore  del  panteismo  bra- 
manico,  e l’altro,  quando  fiorivano  il  ricco  politeismo  e il  genio 
eroico  degli  Elleni.  Laddove  il  poeta  cattolico  godeva  della  verità 
instaurata  nella  sua  pienezza  , e ritraeva  dulia  fonte , non  dai  rivi  ; 
ond’  egli  avanzò  di  tanto  i due  sommi  vati  della  civiltà  gentilesca  , 
di  quanto  il  Pentateuco  e l’Evangelio  sovrastanno  alla  Teogonia 
c ai  Vedi.  Che  dirò  dell’erudizione?  L’ infaticabile  Petrarca , di 
cui  si  celebrano  solamente  gli  amori , fece  assai  più  per  le  lettere 
classiche  che  dieci  dotti  della  età  nostra , se  si  ragguagliano  le 
dilTerenze  dei  sussidi  e dei  tempi.  Che  delle  arti?  I cui  miracoli 
apprtengono  a quell’  epoca , che  è chiusa  da  Michelangelo  e da 


il  Potter,  conliene  qualche  allusione  al  poema  stesso.  L'  Heeren,  che  tocca 
questo  argomento,  pare  impacciato  dalla  tradizione  dei  Panditi , che  fa  la  com- 
posizione del  poema  anteriore  di  centocinque  anni  al  Calijuga  (che  è l'etit 
attuale.)  e T attribuisco  a Viasa,  personaggio  favoloso,  { De  la  polii,  et  du 
eomm.  dee  peup.  de  l’antiq.,  trad.  par  Suckau.  Paris,  1831 , t.  Ili , p.  SIS). 
Ma  come  non  ha  egli  avvertito,  che  se  Viasa  è tenuto  per  coetaneo  della  celebre 
guerra  dei  Coravi  e dei  Pandavi  da  lui  cantata , Yalmichi  si  dichiara  egli  stesso 
per  contemporaneo  ed  attore  nella  storia  di  Rama  (i6id.  p.  199),  la  quale  è 
senza  dubbio  anteriore  a quella  dell'  altro  poema  ? Che  se  la  favola  dà  a Viasa 
un'  antichità  assurda , ella  fa  Yalmichi  ancor  piò  vetusto  ; giacché  Viasa  è il 
terzo  avatara  di  Brama,  succeduto  nel  Dvaparaiuga  (terza  età),  e Yalmichi  è 
il  secondo  avatara  della  divinità  medesima , che  ebbe  luogo  nellas  econda  età 
divina,  cioè  nel  Trelainga  (Credzer  , Religiotu  de  l’antiq.  par  Guigniaut, 
Paris,  1825  , tom.  I , pari.  I,p.  931-234).  Un  argomento  contro  l' anteriorità 
del  Ramaiana,  assai  pili  forte,  e taciuto  dall’Heeren,  sarebbe  l'opinione, 
che  attribuisce  a Viasa  la  compilazione  dei  Vedi  ; di  che  avrò  forse  occasione  di 
discorrere  nel  secondo  libro.  Basti  qui  questo  cenno , per  giustiBcare  il  primato 
cronologico,  che  attribuisco  a Yalmichi  nella  poesia  epica  degli  orientali. 


Digitized  by  Google 


I 


DELLA  FILOSOFIA. 


07 


Raflacllo.  Anche  fra  i moderni  coloro , che  seggono  principi  fra 
gl’  ingegni  specolalivi  e le  fantasie , il  Malebranche , il  Leibniz  , 
il  Vico , r Ariosto , il  Shakspeare , e i sommi  poeti  spagnuoli , 
ritrassero  dai  bassi  tempi  le  dottrine  le  imagini  e gli  affetti , onde 
s’intcssono  mirabilmente  i lor  canti  e i loro  sistemi.  L’unicay 
scienza,  di  cui  l’età  moderna  possa  gloriarsi,  come  di  un  suo 
trovato , è quella  dei  fatti;  scienza  nobilissima  e importantissima  ; 
ma  che  sola  non  basta  , specialmente  negli  ordini  filosofici , dove 
la  verità  dei  fatti  dipende  da  quella  dei  principii.  Dovechèla  notizia 
r dei  principii  può  stare , senza  quella  dei  fatti , come  si  vede  nella 
t filosofia  del  medio  evo , la  quale  era  una  vera  scienza , benché 
difettasse  notabilmente  dal  canto  sperimentale  ; laddove  la  psico- 
logia dei  moderni , ricca  di  osservazioni  e di  analisi  pregevolis- 
sime , può  solo  impropriamente  aggiudicarsi  il  titolo  di  scienti- 
fica disciplina.  Dicasi  altrettanto  della  politica;  nella  quale  l’età 
recente  attese  a ricerche  di  gran  rilievo  per  la  speculazione  e 
per  la  pratica  ; la  bilancia  dei  poteri  civili , la  moltiplice  ragion 
delle  leggi , la  tela  giudiziaria , vennero  recate  nella  teorica  e nella 
pratica  a un  alto  grado  di  perfezione  : si  creò  colla  economia  pub- 
blica una  nuova  scienza , che  si  va  ogni  di  vantaggiando  cogl’  in- 
crementi dell’  agricoltura  , delle  industrie , della  meccanica  , del 
commercio , e del  cambio.  Ma  tutte  queste  condizioni  non  bastano  ^ 
alla  felicità  dei  popoli , se  non  vengono  cumulate  dalla  morale, 
religiosa  e civil  sapienza  , onde  la  virtù  privala  e la  virtù  cittadina, 
la  moral  grandezza  e l’eroismo  provengono  ; non  bastano  alla  vera 
scienza , che  con  ogni  dovizia  di  accessorii , non  regge , se  non  è 
fondata  sopra  una  salda  speculazione.  Che  più?  Anche  nella  poli, 
fica  sperimentale  e operativa  , ciò  che  v’  ha  di  meglio  oggidì  ha  la 
sua  radice  nei  tempi  addietro.  Imperocché , se  gli  spiriti  folli  e vo- 
landoli vanno  a caccia  del  vento,  e foggiano  utopie  capricciose, 
gl’  ingegni  sodi  e virili , che  sanno  essere  impossibile  il  murare  in 
aria , e ogni  governo  duraturo  emergere  dalle  condizioni  preesis- 
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lenii , attendono  a migliorare  o introdurre  e stabilire  quegli  ordini 
di  civil  reggimento  , che  conciliano  le  consuetudini  colle  speranze, 
e il  retaggio  del  passato  cogli  acquisti  dell’  avvenire.  Questo  è lo 
scopo  degli  studiosi , che  lavorano  per  la  loro  patria , e non  pel 
mondo  della  luna  : questo  è l’ inieuto  degli  ordinatori  pacifici  e sa- 
pienti delle  nazioni.  Ma  ciò  prova  che  i sinceri  progressi  dell’  età 
moderna  versano  sostanzialmente  nell’  esplicazione  dei  germi  for- 
mali nei  tempi  addietro;  tanto  intimi  e profondi  sonoi  legami  del 
secolo  presente  cogli  anni  trascorsi  e specialmente  col  medio  evo. 

La  civiltà  nostra  è un  ediCzio , il  cui  piedestallo  è la  cultura 
di  que’  tempi , che  chiamiamo  barbari , ed  erano  veramente  per 
molte  parti , ma  tuttavia  conteneano  i semi  della  civiltà  cristiana. 
La  gentilezza  di  un  secolo  nasce  da  quella  delle  età  precedute, 
in  lei  si  fonda , e da  lei  piglia  le  mosse  ; ma  il  corso  delle  cose 
umane  è soggetto  a molti  errori  e traviamenti , impossibili  a cor- 
reggersi , se  non  si  ripiglia  il  diritto  cammino.  A chi  è sulla 
buona  strada  basta  1’  andare  innanzi  ; ma  per  gli  sviati  il  regresso 
è necessario  al  progresso.  Da  tre  o quattro  secoli  in  qua , l' inci- 
vilimento ha  fatto  da  un  lato  grandissimi  acquisti , e dall’  altro 
miracolose  perdile.  Se  non  che , lo  scapito  fu  maggior  del  guada-t 
gno  : si  ampliò  la  notizia  dei  fatti , ma  le  idee  si  oscurarono  : ' 
crebbero  gli  agi  e le  ricchezze , ma  scemarono  le  opere  virtuose  :j 
si  migliorò  1’  amministrazione  della  cosa  pubblica , ma  la  libertà  ,| 
r indipendenza  vennero  meno , e quando  rinacquero , furono' 
contaminate  dall’  anarchia  c ^al  sangue  : dove  la  monarchia  so-l 
pravvisse , diventò  dispotica  : le  Csiche  e le  matematiche  in  flo- 
rido, la  filosofia  alterala  o negletta  : le  arti  industriose  c eommer- 
crcvDlrprosperanti , mentre  la  religiqnc^fu  prima  divisa  dall!. eresia 
0 dallo  scisma , poi  S|)cnta  in  molli  dalfa  miscredenza  ; insomma  ,1 
quanto  si  coltivarono  ed  accrebbero  i beni  e i vantaggi , che  si  \ 
attengono  al  corpo , tanto  vennero  negletti  quelli  che  mirano  a 
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perfezionare  c ingentilire  lo  spirilo.  Qual  è il  savio , che  non  co- 
nosca la  necessità  di  rimediare  a tal  disordine,  risalendo  con 
senno  ai  tempi , che  passarono?  Imperocché  la  civiltà  ha  le  sue 
memorie  e tradizioni , come  la  lingua , la  storia , la  religione , la 

•i 

scienza.  Io  non  dubito  adunque  di  asserire  che  il  vero  progresso 
moderno  consiste  nel  rinnovare  e migliorare  gli  ordini  ideali  del 
medio  evo,  purgandoli  dalla  barbarie , che  gli  guastava,  e com- 
piendoli cogl’  incrementi  successivi , ottenuti  o possibili  ad  otte- 
nersi nel  giro  dei  fatti  sensibili.  Questo  ci  pare  assai  più  utile , 
e di  maggior  costrutto , che  il  chiaccherar  del  futuro , e dì  un 
certo  ideale , onde  alcune  sette  ci  parlano  prolissamente , senza 
saperlo  punto  circoscrivere , nè  definire.  Il  fatto  si  è che  chiun- 
que vuole  assicurarsi  di  colpir^  nel  bersaglio , dee  tirar  di  mira , 
non  a vanvera  ed  in  arcata;  e che  lasciando  da  un  canto  quella 
parte  dell’  avvenire , che  ì cieli  occultano  nei  lor  secreti  impene- 
trabili, noi  uomini  dobbiam  lavorare,  sulle  cose  note,  cioè  sul 
passalo  ; ne'  cui  germi  si  acchiuggono  i casi  succedituri , che  da 
noi  dipendono.  L’esplicare  le  potenze  del  passato,  per  fame 
uscire  un  avvenire  più  perfetto,  è la  sola  opera  conceduta  all’ 
arte  nostra  : ogni  altro  progresso  è orgogliosa  demenza.  Nè  si 
tratta  già  con  questo  di  far  rivivere  le  cose  veramente  morte; 
chè  ciò  sarebbe  una  follia  di  un’  altro  genere  ; ma  solo  di  espli- 
care i germi  vivaci,  e impedire  che  la  zizzania  gli  estingua. 
L'  uomo  non  può  meglio  risuscitar , che  creare , propriamente 
parlando  ; ma  , s’ egli  è savio , può  c dee  educare  le  forze  vive  ,\ 
che  una  generazion  delirante  ha  cercalo  di  spegnere;  le  quali 
sono  tanto  più  feconde  e promettitrici  di  buon  successo  a chi  le 
coltiva , quanto  meglio  han  saputo  resìstere  a chi  fece  ogni  opera 
per  soffocarle.  E chi  oserebbe  affermare  che  la  religione , e la 
libertà  degli  avi  nostri  siano  morte?  Eccovi , che  a malgrado  degli 
sforzi  incredibili  dell’  ultima  età , a malgrado  della  congiura  più 
formidabile , che  l’ inferno  abbia  mosso  contro  il  cielo , gl’  incre- 
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fluii  deir  età  uoslra  serbano  un  istinto  cristiano,  e spesso  chi 
non  crede  vorrebbe  credere  ; germe  felice , che  porterà  i suoi 
frutti , come  prima  gli  studi  severi  risorgano , e le  scienze  spe- 
culative si  riscattino  dalle  vergogne  presenti.  Eccovi , che  un 
moto  cattolico  agita  e travaglia  le  sette  eterodosse , facendosi  sen- 
tire anche  ai  meno  oculati  ; tanto  che  I’  eresia  e lo  scisma  non 
hanno  oggimai  altro  propugnacolo , che  il  dispotismo  di  alcuni 
principi , e l’ apatia  religiosa  del  frivolo  volgo.  L’ eterodossia 
cristiana  non  potrebbe  vivere,  senza  la  tirannide  e la  miscre- 
denza : ogni  nazione  sarà  cattolica , come  prima  tornerà  libera  e 
cristiana.  Potete  credere  che  in  Russia  la  Santa  sinodo,  manter- 
rebbe a lungo  r infelice  scissura  introdotta  dai  despoti  moscoviti , 
senza  il  volere  imperioso  di  un  crudo  e vioiento  signore?  Ovvero 
che  r episcopato  angiicano  si  ostinerebbe  a ripudiare  il  legittimo 
suo  capo , se  non  facesse  parte  di  una  oligarchia  politica  , arric- 
chita e grandeggiante  colle  spoglie  della  religione?  Eccovi  pure, 
che  le  ricordanze  e i desiderii  delle  antiche  instituztoni  libere 
agitano  i popoli  di  Europa , e dove  la  brama  non  vìen  soddisfatta , 
turbano  i sonni  de’  lor  nemici,  l più  formidabili  dei  quali  non 
sono  già  i governi  ed  i principi , che  per  mal  animo , o per  paura 
le  avversano , ma  coloro , che  aspirando  a una  felicità  e libertà 
chimerica , vogliono  creare  ordini  affatto  nuovi , invece  d’ in- 
staurare e perfezionare  gli  antichi  ; coloro , che  nei  discorsi  e 
pelle  imprese  civili  piglian  le  mosse  da  Lutero , e dalla  plebe  dei 
iìlosoii.  Costoro  presumono  di  essere  novatori  e non  rinnovatori , 
e non  sanno  che  nessun  instituto  può  gittar  salde  e durevoli  ra-l 
dici,  se  non  trova  un  addentellato  negli  ordini  che  lo  precedono 
se  non  è aiutato  ed  avvalorato , almeno  in  parte , dalia  consuetu^l 
dine.  Ninno  ignora  che  brutto  esito  abbiano  sortilo  le  repubbli- 
che d*  Inghilterra  e di  Francia , il  protettorato , il  direttorio , il 
consolato , l’ imperio , e quelle  grette  parodie  democratiche , che 
turbarono  e disonorarono  l’Italia,  il  Belgio,  l’ Olanda  T sotto  il 
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tloniinio  francese.  All’  inconlro  le  assemblee  rappresentative , che 
sotto  nome  di  parlaménti , di  stali , di  corti , di  consigli , di  bracci, 
di  stamenti , di  diete , erano  quasi  universali  nella  Cristianità  dei 
bassi  tempi , e col  regio  potere  si  collegavano , poterono  risor- 
gere nella  Gran  Bretagna , in  Francia , fra  i Belgi , gii  Olandesi , 
i Portoghesi , gl’  Ispani , in  alcune  parti  della  Germania , e dar 
prova  0 almeno  speranza  di  vita.  Dico  speranza , e non  certezza  , 
perchè  vengono  appunto  minacdale  dai  demagoghi  ; tanto  è vero 
che  i fautori  di  una  libertà  mendace  sono  i nemici  più  tremendi 
della  vera.  Conchiudo  adunque  che  in  politica . (e  dicasi  altret- 
tanto della  filosofia  e della  religione ,)  ehi  non  edifica  giudiziosa- 
mente sulle  basi  del  medio  evo,  fabbrica  in  aria.  Senza  questa 
^picfra^àhgoTarc , si  può  demolire  b fornir  matèria  a prossime  de- 
molizioni , non  si  può  farliulla , che  tenga  dei  saldo , e però  del 
grande  ; chè , senza  stabilità , non  si  dà  vera  grandezza. 

Questo  principio  connettesi  con  un  altro  più  ampio  e assoluto , 
che  venne  espresso  dal  Machiavelli  ')  ; il  quale  però  non  sembra 
averne  misurata  appieno  la  grandezza,  I’  universalità,  V efficacia, 
poiché  ne  fece  uso  in  modo  scarso  e ristretto.  Il  qual  pronun- 
zialo si  è , che  a volere , che  una  setta  o una  repubblica  viva  lun- 
gamente, è necessario  ritirarla  spesso  verso  il  suo  principio.  11 
che  toma  a dire  che  V ideal  progresso  verso  V unità  e la  perfe- 
zione finale  è un  regresso  verso  l' unità  e perfezione  primitiva. 
Tal  è la  formola  cristiana , che  è la  sola  vera.  Noi  dobbiamo  per- 
tanto risalire  verso  il  medio  evo , per  ciò  che  spetta  all’  Idea , 
perchè  il  medio  evo , che  fu  essenzialmente  ideale , è il  principio , 
onde  mosse  la  civiltà  moderna.  Io  supplico  il  benigno  lettore  di 
notar  bene  ciò  che  dico;  perchè  non  vorrei,  esortando  i miei 


')  Vite,  tutta  pr.  dee..  Ut,  1. 
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coclunci  a risalire  verso  i bassi  (empi , essere  accusato  d’ invitarli 
a rinvcrlire  verso  i tempi  barbari  ; non  vorrei  si  credesse 
che  io  desideri  il  risorgimento  dei  roghi , dei  martori , dei 
duelli , dei  feudi , (e  nè  anco  quello  degli  astrologi , delle  ogive , 
dei  quodiibeti ,)  o delle  altre  grossezze,  e scempiezze  e alrocilà  , 
che  arrugginirono  o spaventarono  il  mondo , e , per  una  grazia 
speciale  di  Dio , sono  morte  c sepolte  : voto  e tentativo , che  non 
può  chiamarsi  empio  ed  orrendo,  solo  perchè  ormai  è ridicolo; 
intorno  al  quale  ho  fatta  altrove  una  professione  di  fede  schietta 
c precisa.  Il  medio  evo  fu  barbaro  c cristiano.  La  barbarie  , che 
deriva  dal  predominio  del  senso*),  è per  sè  stessa  un  elemento 
negativo , e consiste  nel  difetto  di  coltura  civile.  Di  costa  a questo 
difetto , ai  mali , alle  tenebre , alle  calamità  , che  ne  nascevano , 
pullulavano  nella  età  media  i germogli  di  una  civiltà  maravigliosa, 
essenzialmente  cristiana , e avvalorata  dalle  sane  reliquie  dell’ 
antica  umanità  c gentilezza.  Ma  questa  pianta  era  giovine,  c i 
suoi  fiori  erano  chiusi,  o cominciavano  ap|>cna  a sbocciare  : la 
stagione  era  piena  e ricca  di  speranze , propizia  alla  coltura , 
lieta  di  frutti  primaticci  e tcnerclli , che  promettevano  un  maturo 
e abbondante  ricolto.  L’ aforismo  espresso  di  sopra  si  riduce 
dunque  a dire  che  il  progresso  moderno  dee  essere  l’  esplicazione 
della  civiltà  potenziale,  contenuta  negl'  instituti  del  medio  evo.  Ora 
esplicazione  di  una  potenza , a mano  a mano  che  va  crescendo 
r attualità  della  forma , scema  la  privazione  ; se  mi  è permesso 
di  usare  l’ idioma  forte  e preciso  dello  Stagirita.  Non  vi  ha  dun- 
que alcun  rìschio , svolgendo  i semi  positivi  e cristiani  dell’  età 
trascorse , di  dar  nel  barbaro  ; perchè  in  tanto  allora  il  mondo 
era  barbaro,  in  quanto  i preziosi  germi  non  erano  esplicati.  La 
barbarie  di  quella  età  era  tutta  gentilesca  ; tramandata  ai  popoli 


•)  Teor.  del  Sovr. , noi,  49 , 50,  p.  411 , 412. 
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cristiani , parie  dal  politeismo  grccolatino , parte , e assai  più , 
dalla  fiera  superstizione  dei  popoli  boreali.  Dalla  cui  conquista 
nacquero  i feudi , che  ridussero  la  società  in  frantumi , spensero 
r unità  nazionale , e con  essa  lo  stato  pacifico  dei  popoli , ecci- 
tando una  guerra  civile  perpetua , sotto  nome  di  guerra  esterna  , 
giacché  gli  stati  si  sparpagliavano  in  tante  potenze , quante  erano 
le  castella  e i borgh^Ma  la  società  ecclesiastica , che  vegliava 
fra  le  mine  colla  sua  mirabile  struttura , e colla  forte  unità , 
spense  a poco  a poco  la  violenza  e I’  anarchia  feudale , coltivando 
e svolgendo  i rudimenti  civili  di  autorità  goveruatrice  e di  libertà 
nazionale  ; i quali  ridotti  quasi  a nulla , pur  non  erano  morti , e 
sopravvivevano  nei  sovrani'),  e nei  comuni.  Oggi  non  è più 
d’  uopo  provare  che  i papi  c i vescovi  del  medio  evo , cioè  la  mo- 
narchia c r aristocrazia  elettiva  della  Chiesa , crearono  i popoli 
ed  i re  ; e con  essi  le  nazioni  moderne  : la  cui  vita  c il  fiore  di- 
pendono dall'  amichevole  concordia  del  potere  e della  libertà , 
delle  nazioni  c dei  principi.  Cosi  i municipii  risorsero , e risorti 
si  allargarono  in  repubbliche , e le  repubbliche  divennero  città  e 
province  di  una  sola  patria , e le  patrie  furono  organate  dall’  au- 
torità regale  : la  potestà  dei  baroni , trasformatasi  in  civile , si 
collegò  colle  altre , e si  esercitò  sotto  una  forma  più  o meno  le- 
gittima nelle  pubbliche  assemblee,  quasi  concilii  della  nazione. 
Che  se  questo  corso  di  cose  non  si  effettuò  |ier  ogni  dove , c mancò 
sovrattutto  in  Italia,  dove  le  repubbliche  tralignarono  in  demo- 
crazie torbide , o in  piccoli  principati  dispotici , invece  di  conser- 
tarsi sotto  una  monarchia  civile  e nazionale , ciò  si  due  attribuire 
alla  potestà  imperiale , che  fu  un  vero  fuordopera  negli  ordini 
civili  del  medio  evo , e la  causa  principale  del  loro  indebolimento; 


*)  Chiamo  qui  tovrmo  il  tuxerain  dei  Francesi , cioè  il  signore  supremo 
degli  ordini  feudali. 
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onde  nacquero  I’  eterodossia  e gli  scismi  del  secolo  sedicesimo , 
c le  mendaci  promesse  della  civillà  moderna.  L’ Imperio  fu  in- 
giusto e funesto  fin  dalla  sua  origine  ; e benché  oggi  sia  di  moda 
il  celebrare  I’  opera  di  Cesare , e la  rivoluzione  fatta  da  lui , come 
onesta  e salutifera , quasi  che  distruggesse  un’  oligarchia  tiran- 
nica , c pareggiasse  le  sorti  dei  cittadini , io  tengo  per  vera  la 
sentenza  contraria  ; e credo  coi  migliori  antichi , e col  nostro  Ma- 
chiavelli in  ispecie'),  che  Cesare  sia  stato  parricida  della  patria, 
e uno  degli  uomini  piu  funesti  alla  libertà  e alla  felicità  delle  na- 
zioni. 11  patriziato  romano  ai  tempi  di  Siila  e di  Pompeo  era  certo 
corrotto;  ma  più  corruzione  ancora  annidava  nella  plebe  libera; 
e se  r aristocrazia  era  cattiva , l’ Imperio  fu  pessimo.  La  schia- 
vitù, che  era  il  tarlo  e l’infamia  della  libertà  antica,  crebbe, 
invece  di  scemare , sotto  gl’  imperatori  ; i quali  accarezzarono  e 
avvalorarono  la  corruttela  dei  patrizi , e ne  spensero  solamente  le 
virtù.  Quando  si  giudica , come  oggi , la  bontà  delle  azioni  dall’ 
esito  loro , egli  è facile  il  giustificare  I’  ambizione  di  Cesare,  e il 
celebrarlo  , come  un  uomo  grande , perchè  fu  un  usurpator  for- 
tunato , e un  tiranno  amabile.  Ma  chi  ripudia  questo  assurdo  e vii 
fatalismo , e crede  che  la  Previdenza  permette  il  male  all’  arbitrio 
degli  uomini , benché  per  vie  incognite  lo  indirizzi  al  bene , non 
terrà  mai  per  legittima  I’  usurpazione  e la  violenza , perchè  gli 
ordini  civili  di  riforma  abbisognino.  Egli  è difficile  e forse  impos- 
sibile a noi  lontani  di  tanti  secoli  il  determinare  fino  a che  segno 
la  costituzione  romana  antica  fosse  capace  di  ammenda  ; ma  certo 
si  è che  la  distruzione  di  essa , e il  sottentrare  di  un  imperio  vio- 
lento , dispotico , senza  modo  stabile  di  successione , fu  pessimo 
partito , poiché  accrescendo  la  dissoluzione  morale , aperse  la  via 
al  dominio  de’  barbari.  E vedete  qual  divario  corra  fra  il  debito 
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defili  uomini , e i consigli  della  Providenza.  Se  Cesare  avesse  an- 
tiveduto che  la  nuova  signoria  dovea  causare  coll’  andar  del  tempo 
la  ruina  della  patria , dando  l’ impero  in  preda  ai  nemici,  e tutta- 
via perseverato  avesse  ne’  disegni  ambiziosi , sarebbe  stalo  un 
mostro  ; dovcchè  l’ invasione  barbarica , onde  nacque  la  civiltà 
moderna  , ci  spiega  appunto , come  la  Providenza  abbia  permesse 
le  dolorose  vicende , che  misero  in  fondo  la  potenza  latina.  Ma 
queste  sono  materie , le  quali  vorrebbero  un  lungo  discorso , che 
qui  saria  fuor  di  luogo  : avrò  forse  altrove  occasione  di  mostrare 
che , se  il  mio  parere  sui  danni  dell’  Imperio  contraddice  all’  opi- 
nion corrente , io  non  fui  indotto  ad  abbracciarlo , come  oggi  si 
usa , da  frivole  considerazioni  e da  vaghe  generalità  , ma  dall’  in- 
tima e sincera  ragione  dei  fatti.  Checché  però  si  pensi  dell’  Im- 
perio gentilesco , egli  è fuor  di  dubbio  che  l’ Imperio  cristiano , 
fondato  da  Carloroagno , fu  la  vera  causa , che  impedì  I’  unione 
d’ Italia  , c di  altre  nazioni  ; imperocché  1’  unità  nazionale  e uni- 
versale non  polca  e non  dovea  nascere  dall’  erede  di  Cesare  , ma 
dal  successor  di  Pietro , non  da  un  principe  armato  e guerriero , 
ma  da  un  ponteGce  inerme  e paciGcatore  , non  da  un  instituto  di 
origine  pagana , ma  dal  cattolico  sacerdozio.  Al  gran  prete  ro- 
mano spettava  il  creare  le  società  moderne , e non  a un  barbaro 
imperante  ; imperocché  due  potenze  diverse , supreme  e in  gara 
fra  loro , doveano  impedirsi  e nuocersi , invece  di  aiutarsi  nella 
pietosa  opera.  Onde , se  i Pontefici  non  ebbero  la  buona  fortuna 
di  compierla , e talvolta  errarono , chiamando  i Francesi  e i Te- 
deschi in  Italia , o trasportando  in  Francia  la  sedia  loro , ovvero 
favoreggiando  nella  comune  patria  le  influenze  forestiere , ciò  si 
dee  attribuire  non  tanto  alla  viltà  degli  uomini  e alla  miseria  dei 
tempi , quanto  alla  competenza  dell’  aquila  colle  somme  chiavi. 
La  civiltà  del  medio  evo , lo  ripeto , fu  essenzialmente  cristiana. 
Ora , che  cos’  è la  civiltà  cristiana , se  non  un  ritiramento  verso 
la  civiltà  primitiva?  L’ Uomo  Dio  recò  a compimento  ciò  che  gli 
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nomini  grandi  ddia  pròfuiia  aniicliilù  avcano  desiderato  c teuUilo 
di  fare.  Imperocché  i lìlosofì  più  eminenti  del  paganesimo , i le- 
gislatori e i capìsetta  più  insigni , come  Budda  , Zoroastre , Luotsè, 
Confusio , Quctzalcohuall , Egimio , Minosse , Zumolsi , Licurgo , 
Tagete  , Numa , Pitagora  , Archita , Parmenide , Empedocle  , Pla- 
tone, gli  Alessandrini,  o dichiararono  espressamente  di  non  voler 
essere  altro  che  instauratori , o il  mostrarono  in  clTetto  colle  loro 
opere;  tanto  que’  sommi  erano  persuasi  ehe  lo  stato  perfetto  era 
lo  stato  primitivo.  Che  se  per  eccellenza  d’ ingegno  ebbero  un 
confuso  sentore  di  ciò  che  era  opportuno  ; Iddio  solo  seppe  e potò 
in  ogni  tempo  toccare  il  segno , e ritirare  compitamente  le  cose 
verso  i lor  veri  principii  ; essendo  un  privilegio  della  sapienza 
creatrice  il  poter  essere  rinnovatrice  delle  sue  fatture.  Ma  la  sa- 
pienza umana  ebbe  almeno  il  presentimento  c il  desiderio  del 
bene  ; giacché  in  tutta  l' antichità  non  si  trova  per  avventura  un 
sol  uomo  di  vaglia , che  abbia  preteso  di  perfezionare  le  dottrine 
c le  instituzioni , distruggendo  e innovando  iu  modo  assoluto , 
come  oggi  il  più  meschino  spirituzzo  di  Parigi  crede  di  potere  e 
saper  fare  acconciamente.  Questo  bel  concetto  è un  trovato  pro- 
prio del  senno  moderno,  e specialmente  francese. 

Non  si  può  emendare  un  errore,  senza  conoscerne  l’ indole  \ 
e l’essenza  rc'condita.  La  falsa  politica  creata  nel  secolo  sedice- 
simo nacque  dai  cattivi  ordini  razionali,  che  Lutero  introdusse 
nella  religione,  e il  Descartes  nella  filosofia.  1 quali  ordini  parto- 
rirono il  sensismo,  il  razionalismo  psicologico  c il  panteismo  nelle 
scienze  speculative,  come  in  religione  diedero  origine  al  razio-^ 
naiismo  teologico,  ovvero  a una  miscredenza  assoluta , e nel  vi-  j 
vere  civile  alle  dottrine  della  libertà  licenziosa  c del  dispotismo 
monarchico.  La  prima  di  queste  opinioni  politiche  è uii  sensismo 
sociale,  che  ripone  il  diritto  nel  maggior  numero,  che  è quanto 
dir  nella  forza  : la  seconda  è una  spezie  di  razionalismo  pratico. 
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che  colloca  il  poter  supremo  nella  ragioncjr^Widu^p,  cioè, nell' 
arbitrio  c nel  capriccio  dluu.  individuo^  Entrambe  s’accordano  a 
mettere  nell’  uomo  il  principio  c la  regola  dell’  autorità  pubblica^ 
delle  leggi  e dei  diritti,  invece  di  porla  in  un  oggetto  assoluto  c 
immutabile;  onde  sono  per  questo  verso  corollari  legilUmi  deir 
psicologismo.  E benché  in  sulle  prime  paiano  discordi,  come  il 
sensismo  e il  razionalismo  psicologico  ; tuttavia  consuonano  in 
effetto , non  meno  che  i due  sistemi  speculativi  ; imperocché  nella 
stessa  guisa,  che  la  sensibilità  e la  ragion  subbiettjva  deH’  uopift &>/ 
assoro^iano  nel  mancar  di  valore  Qbiiieuivn.  la  sovranità  asso- 
la tJ^JMiDSolouonioc^  di  una  inollitudìnc  consentono  in- 
sieme nel  derivare  dall’  arbitrio  umano,  e nel  rimuovere  ogni 
signoria  superiore.  Nei  due  casi  il  potere  è sempre  subbiettivo 
e arbitrario,  quindi  violento  e capriccioso;  imperocché  la  licenza 
e la  tirannide,  l’anarchia  c il  governo  dispotico,  sono  due  facce 
delio  stesso  mostro.  Onde  l’imperio  assoluto  di  un  solo  è per  lo 
più  disordinato  ed  instabile,  come  quello  del  volgo;  e i porta- 
menti di  una  plebe  scatenata  c infuriante,  sono  aspri  e tremendi 
come  quelli  dei  re.  u Un  principe,  » dice  divinamente  il  Machia- 
velli, « che  può  fare  ciò  che  vuole,  è pazzo,  un  popolo  che  può 
« fare  ciò  che  vuole,  non  è savio  ‘).  » Perciò  il  divario,  che  corre 
fra  il  dispotismo  e la  licenza,  è pur  negli  accidenti  : le  teoriche 
apparentemente  contrarie  del  Rousseau  e dell’  Ilobbes,  del  Locke 
e dello  Spinoza,  muovono  per  diritta  logica  da  un  solo  principio, 
e riescono  fatalmente  ai  medesimi  effetti. 


Parlando  della  filosoria  in  genere,  fu  per  noi  avvertilo  che 
via  sola  riforma  possibile  di  essa  consìste  nell’  instaurare  l'Idea, 
assegnandole  quel  primato,  che  le  si  addice  nelle  dottrine.  Tal 


iJ 
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*)  Dite.,  I, 
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è r assunto,  che  i nostri  coetanei  dovrebbero  proporsi,  se  non 
vogliono  contentarsi  di  continuar  grettamente  l'opera  dei  due 
ultimi  secoli,  posponendo  la  lode  di  rinnovatori  ingegnosi  e liberi 
a quella  di  copisti  mediocri  e servili.  L’eclettismo,  che  alcuni 
poco  saviamente  consigliano  all’  età  nostra,  sarebbe  la  sua  morte, 
cosi  nelle  ragioni  politiche,  come  in  ogni  altra  speculativa  e pra- 
tica disciplina.  Ora  per  ottenere  questa  instaurazione  ideale,  biso- 
gna sollevare  la  scienza  dalle  minuzie,  in  cui  è imprigionala, 
riordinandone  le  fondamenta , cioè  quei  primi  e supremi  pro- 
nunziati, onde  piglia  le  mosse.  1 principi!  relativi  e derivativi,  le 
applicazioni,  e anco  i minimi  particolari,  sono  di  rilievo  in  una 
facoltà,  come  questa,  che  essendo  indirizzata  alla  pratica , è una 
scienza  arte;  ma  non  bastano  e non  provano,  se  non  sono  appog- 
giati a più  salda  base.  Il  primo  e unico  principio  assoluto , il  solo 
principio , che  sia  tale  da  ogni  parte , è l’ Idea  ; ondechè  l’ idealità 
delle  nazioni  dee  essere  il  supremo  intento  delle  scienze  civili , 
come  r idealità  della  cognizione  è l’ intento  della  Glosofla  specula- 
trice.  Dico  idealità,  e non  moralità  ; perchè  questa  è solo  una  parte 
e una  dipendenza  di  quella  : e la  stessa  voce  di  moralità  accenna  a 
una  semplice  attinenza  e applicazione  dell’  Assoluto , non  all’  As- 
soluto in  sè  stesso , cioè  all’  Idea.  L’ idealità  di  un  popolo  abbrac- 
cia la  morale , la  religione , i diritti , le  parti  più  eccelse  e rile- 
vanti della  politica  ; è il  principio , da  cui  ridondano  alle  comunità, 
come  ai  privati , ogni  virtù , ogni  stabilità , ogni  fiore  di  civili 
incrementi,  ogni  vera  forza  e grandezza. 

Le  nazioni  non  sono  semplici  aggregati , ma  organici  compo- 
nimenti , dotali  di  un  centro  vitale , nè  più  nè  meno  degl’  indivi- 
dui. L’anima  di  un  popolo  consta  di  due  elementi  ; l’ uno  proprio, 
subbiettivo , particolare , che  forma  il  suo  genio  nazionale , la  sua 
personalità  politica , e si  concretizza  nella  unità  governativa  ; l’ al- 
tro , comune  , obbiettivo , universale  , da  cui  risulta  l’ umanità  di 
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esso  popolo , e la  sua  colleganza  con  tutta  la  specie.  Nel  complesso 
delle  qualità  accidentali , per  cui  una  nazione  distinguesi  dalle  al- 
tre, e ha  il  suo  proprio  volto  e valore , risiede  il  principio  speci- 
fico della  vita  e del  genio  civile  di  essa  nazione  ; dove  che  l’ Idea , 
unica  e comune  a ogni  esistenza , n’  è l’ elemento  universale.  L’ ac- 
cozzamento deir  indole  nazionale  coll’  Idea , e della  forza  partico- 
lare colla  forza  generale , e quindi  la  proporzione  reciproca  dei  due 
componenti , e l’ armonia  totale  che  ne  risulta  , aggrandiscono  gli 
stati , gli  afforzano , gli  nobilitano , e ne  levano  al  cielo  la  gloria. 
L’Idea  produce  sostanzialmente  il  dovere  e il  diritto,  la  morale  e la 
religione  : le  cui  determinazioni  accidentali  ed  esterne  dal  genio 
nazionale  provengono.  Quanto  più  l’ Idea  è pura , viva , splendida, 
ed  esercita  sugli  animi  il  suo  paterno  e pacifico  imperio , tanto  più 
gli  ordini  sociali  e religiosi  di  un  popolo  si  accostano  alla  perfe- 
zione. Al  contrario,  il  ben  essere  politico  declina , e gli  stali  si 
guastano , quando  le  specialità  nazionali  prevalgono  all’  unità 
ideale,  e I’  alterano,  la  debilitano,  le  frappongono  ostacolo.  Or 
siccome  l’ Idea  non  si  trova  compiuta  fuori  del  Cristianesimo , onde 
nasce  la  maggioranza  dei  popoli  cristiani  ; la  filosofia  evangelica  si 
vuol  considerare , come  l’anima  comune  delle  nazioni , e il  princi- 
pio capitalissimo  della  civiltà  loro. 

Il  possesso  intuitivo  dell’  Idea  forma  la  ragion  dell’  uomo , e 
gli  conferisce  la  preminenza  e l’imperio  sulla  natura  terrestre. 
Gli  spiriti  liberi  e intellettivi , partecipando  all’  Ente  per  via  della 
cognizione  e dell’  arbitrio , sono  una  imagine  e similitudine  di 
Lui , e possono  rendersi  imitatori  in  qualche  guisa  delle  sue  opere. 
La  natura  è l’arte  di  Dio , come  l’arte  è la  natura  dell’  uomo.  Fra 
gli  artifizi  umani  se  ne  trovano  alcuni , che  vincono  gli  altri  di  no- 
biltà e di  eccellenza,  perchè  l’autore  v’imita  e riproduce  in  un 
certo  modo  sè  stesso  ; cosi  pure  fra  le  opere  della  natura  lo  spirilo 
intelligente  è la  più  perfetta , perchè  è quasi  un  ritratto  e una  imi- 


• Digiiized  by  Google 


80 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


fazione  di  Dio.  La  virili  crealricc  , in  cui  l' iiilclligenza  c l’altiviià 
toccano  la  cima  della  perfezione  , è propria  dell’  Ente  , ma  l’ uomo 
iic  partecipa  lino  ad  un  segno;  perchè,  come  causa  seconda , è 
creatore  di  alti  e di  forme,  sotto  l’azione  e gl’ influssi  della  Causa 
prima.  Quindi  nasce  quella  spezie  di  divinità , che  lutti  i popoli 
gli  attrihuiscono , c in  cui  si  fonda  la  cognazione  celestiale  della 
nostra  stirpe  ; onde  il  biblico  vocabolo  di  Eloim  , espressivo  , se- 
condo alcuni , delle  forze  inlelligcute  e elTeUrici  ‘ ) , si  accomuna 
talvolta  a Dio  c agli  uomini , dovechè  proprio  dell’  Ente  è il  nome 
di  Jeova , che  significa  la  schietta , assoluta  e inescogitabile  es- 
senza. , 

L’ uomo , quasi  dio  della  natura , ha  virtù  c diritto  di  tras- 
formarla  colle  opere  dell’  arte , ed  è investito  di  una  signoria  legit- 
tima sovra  di  essa.  Questa  investitura  , di  cui  la  Genesi  ci  ha  con- 
servata la  formola  e dirci  quasi  il  diploma  e la  carta  originale  * ) , 
nasce  dalla  essenza  delle  cose  : il  diritto  umano  è una  deriva- 
zione c una  imagine  del  diritto  divino.  Quindi , secondo  Amedeo 
Pielite , il  diritto  di  proprietà  colle  sue  appartenenze  deriva  dalla 
virtù  trasformalrice  dell’  uomo  ; il  che  è vero , in  quanto  ogni 


*)  Giacomo  Cussct  nel  suo  Lessico  ebraico  crede  la  voce  Elohim  significa- 
tiva di  sostanza  assoluU  ( Lipsia: , 1743.  p.  70,71  ),  il  che  importerebbe  l’idea 
di  forza  assoluU,  giacché  la  forza  è la  sastanza  causante.  Ma  in  tal  caso  il 
nome  di  Elohim  sarchile  esclusivo  c incomunicabile;  il  che  non  è;  come  ap- 
parisce dalla  sua  forma  plurale , dalla  sua  frequente  costruzione  col  numero 
del  più,  e da  altre  circostanze,  senza  parlar  dell’ applicazione,  ^che  se  ne  fa 
ai  falsi  iddii  e alle  creature  (Gen.  X.\,  13:  XXXV,  7.  — Ex.  XXII,  9,  28. 
— Io».  XXIV,  19.  — 1 Reg.  XVII,  26,  36.  — 2 Rcg.  VII,  23.  — Ps.  LVIII,  v. 
ult.  LXXXII,  1,  6;  CXXXVIII,  1. — ler.  X,  10;  ecc.).  Del  resto.  Intorno  ai 
vari  usi  di  questa  voce , teggi  it  GksrnìL’S,  Thfsourus  philolog.  crii.  ling. 
hrbr.  et  cAaW.  l.ip.si®,  1829,  t.  I,  p.  9.7-99. 

•)  Gen.  I,  20.  28,  29,  30,  II,  1.7,  16,  19,  20;  IX,  1,2,3,  7. 
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potere  legiltìmo  di  lui  sulle  cose  naturali  procede  dalla  virtù  in- 
telligente e operativa  , che  Iddio  comunicò  alla  sua  efligie.  Di  qui 
rampolla  anche  il  potere , che  I’  uomo  ha  sulla  vita  degli  animali , 
per  usarne , e non  per  abusarne  ; e ap|>arìsce  la  vanità  dì  quel 
diritto  belluìno,  che  pare  sia  stato  ammesso  dai  Buddisti,  dai 
Pitagorici , e da  altri  fìlosoli , e di  cui  trovasi  anche  una  traccia 
nel  dogma  della  metempsicosi , c nella  zoolatria  antica  o barba- 
rica ; vanità,  che  può  riscuotere  qualche  scusa  dalla  mancanza 
del  lume  rivelato , c qualche  lode  dalla  natura  c tenerezza  dell’ 
istinto.  Egli  è infatti  da  notare  che  la  gentilità  trascorse  ne’  più 
singolari  e deplorabili  eccessi  ; c che  mentre  da  un  lato  negò 
spes.so  il  diritto  dell’  uomo  sui  bruti , considerandoli  come  dotati 
di  tempra  più  eccellente , come  oggetto  di  riverenza  c di  culto  ; 
dall’altro  lato  ammise  il  diritto  dell’uomo  sull’ uomo,  legittimò 
il  servaggio , consacrò  la  prostituzione  c ogni  sorta  di  nefandigia  , 
di  enormità,  di  violenza,  e santilicò  periino  i sacrifizi  umani,  e le 
mense  degli  aniropofagì  orrende , quasi  che  I’  uomo  sia  o possa 
essere  il  nume  di  coloro,  che  hanno  seco  comunione  di  origine  c 
(Kirilà  di  natura.  Laddove  sì  può  dire  con  verità  che  l’uomo  è 
come  il  dio  degli  animali,  in  quanto  ne  porge  loro  qualche 
imaginc  e somiglianza , addomesticandoli  e facendoli  in  un  certo 
modo  partecipi  della  civiltà  propria.  Qualche  antico  pensò  che 
l’elefante,  animale  pieno  di  solerzia  c nobilissimo,  abbia  una 
spezie  di  religione  ; il  che  venne  ripetuto  da  alcuni  moderni , per 
una  di  quelle  urlianc  piacevolezze , con  cui  usano  talvolta  di  ras- 
serenare il  sopracciglio  degli  studiosi.  Ma  certo,  se  si  dicesse  che 
il  re  dei  quadrupedi,  e il  cane,  il  cavallo,  veggono  nell’ uomo, 
che  gli  ammansa  , addestra  , dimestica  c comanda  , quell’ ombra 
di  divinità  e di  providenza,  che  può  cadere  sotto  la  loro  scarsa 
apprensiva  , la  conghiettura  non  sarebbe  ridicola  , nè  aliena  dalle 
ri'golc  di  una  sapiente  induzione. 


Gioberti  . Operi  Voi  Vi. 
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Bcnedello  Spinoza  impugnò  il  diritto,  perchè  negò  il  dovere. 
Diede  nome  di  diritto  alla  forza , come  chiamò  Dio  la  sua  sostanza 
estesa  e pensante , sottoposta  alle  leggi  di  un  fato  inesorabile.  Ma 
la  forza  non  è meglio  un  diritto , che  lo  steso  ed  il  fato  siano  Dio. 
L’ uomo  ha  diritti , perchè  ha  doveri  ; e ha  doveri  verso  i suoi 
fratelli,  perchè  ne  ha  verso  il  padre  comune.  1 doveri  nostri 
verso  gli  uomini , sono  relativi;  verso  Dio,  sono  assoluti.  Il  de- 
bito assoluto  importa  un  diritto  assoluto  : il  diritto  assoluto  di  Dio 
è dunque  il  principio  degli  umani  doveri  e diritti , e conseguente- 
mente la  base  della  morale  e della  politica.  Il  diritto  arguisce 
l'intelligenza  e l’attività  libera  nel  suo  possessore;  imperocché, 
non  potendo  stare , senza  la  notizia  di  un  Cne  , c senza  la  scelta 
de’  mezzi  opportuni  per  ottenerlo , vuole  una  mente  consideratrice 
dello  scopo , c una  potenza  capace  di  effettuarlo  ; vuole  un  arbi- 
trio elettivo  e determinativo  del  flne  e dei  mezzi,  fra  grinGniti 
possìbili , che  si  affacciano  al  conoscimento.  Senz’  arbitrio . non 
si  dà  contingenza , nè  elezione  ; e senza  elezione  libera  dei  mezzi 
e del  fine , il  diritto  non  può  sussistere.  L’ Ente  adunque , come 
Causa  intelligente  e libera  delle  esistenze , possiede  I’  assoluto 
diritto  ; il  quale  è inseparabile  dalla  virtù  creativa  , e non  è altro 
sostanzialmente , che  questa  virtù  medesima.  L' Ente  può  disporre 
assolutamente  delle  esistenze , perchè  ne  è l’autore , e ne  dispone, 
creandole  con  un  atto  libero  : il  diritto  e il  suo  esercizio  s’ imme- 
desimano insieme;  chè  altrimenti  il  diritto  non  sarebbe  assoluto. 
L’Ente,  creando  il  mondo  col  suo  diritto  assoluto,  crea  ì doveri 
e ì diritti  relativi  delie  esistenze;  i quali  perciò  derivano  dal  di- 
ritto assoluto,  come  l’esistente  dall’Ente,  come  la  morale  e la 
politica  dalla  scienza  ontologica , in  virtù  dell’  alto  creativo.  La 
politica  ha  adunque  verso  la  formula  ideale  una  relazione  conforme 
a quella  delle  altre  discipline  GlosoGche. 

La  sovranità  è il  supremo  diritto  sociale.  E siccome  i diritti 
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relativi  derivano  dall'  assoluto , la  sovranità  è radicalmente  in  Dìo, 
e divino  è il  diritto,  che  la  costituisce.  L’Idea  è il  solo  e vero  so- 
vrano , nel  senso  preciso  della  parola  , e ogni  governo  legittimo, 
sia  principato  o repubblica,  o di  qual  altra  forma,  è sostanzial- 
mente teocratico  *).  Tal  è il  gius  divino  proclamato  dalle  Scrit- 
ture, il  quale  non  è men  proprio  dei  governi  legittimi,  che  di 
ogni  potere  sociale  ; onde  i libri  sacri  ripetono  da  Dio  non  meno 
il  potere  del  magistrato,  del  signore,  del  marito,  del  padre*), 
che  quello  del  principe  ; anzi  deducono  dalla  stessa  fonte  la  balia 
del  padrone  sullo  schiavo , quando  il  servaggio  sancito  dagli  ordini 
pubblici , necessitato  da  aggiunti  particolari , e non  possìbile  ad 
abolirsi  subitamente,  può  aggiudicarsi  un’autorità  precaria.  Questa 
divinità  del  diritto  in  universale  giustiGca , comanda  , nobilita , e 
santifica  T ubbidienza  dell’  uomo  ^erso  l’ uomo  ; la  quale  altri- 
menti sarebbe  inìqua  e intollerabile.  Il  potere  sovrano , essendo 
fontalmente  l’Idea,  cioè  l’Ent^^tesso,  informa  la  società  tutta 
quanta,  e vi  alberga  , come  l’anima  risiede  nel  corpo,  e come  i 
concetti  divini  nelle  cose  riaplendono  ; tanto  che  il  giure  dei  gover- 
nanti è solo  instrumentale , secondario  ed  esecutivo.  Chi  regge 
uno  stalo , sotto  qualunque  forma  di  ordini  politici  si  eserciti  la  sua 
signoria , è un  semplice  ministro  e luogotenente  : il  vero  e solo 
prìncipe  è lì  creatore  dell’  universo. 

Ma  in  chi  risiede  questa  sovranità  ministeriale,  che  sola  può 
cadere  negli  uomini  ? Prima  di  rispondere  al  grave  quesito,  no- 
tiamo che  la  maggior  parte  degli  statisti  la  ripongono  nel  popolo, 
0 ne’  suoi  rettori,  come  sono,  per  cagion  dì  esempio,  nelle  mo- 


')  Non  già  nel  senso  abusivo  e moderno  di  questa  voce.  Ttor.  del  Sovr. 
Dot.  90,  p.  456. 

•)  Rom.  liti,  ì,  2,  4.  6.  — Eph.  VI,  1.  6.  6,7,  8,  9.  — Col.  lU,  18-2». 
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iKirchie  civili  gli  ollimati  c il  principe.  Ma  i fautori  delle  due  sen- 
tenze , così  discorrendo,  si  accordano  a sequestrare  il  popolo  da 
chi  lo  governa,  c a considerare  questi  due  cuti  sociali , come  se- 
parabili. Or  qui  occorre  un  primo  errore , clic  nc  genera  molti 
altri.  Popolo  e governo  sono  due  termini  relativi,  che  s’ inferiscono 
a vicenda.  Un  governo,  senza  popolo,  non  è governo,  come  un 
popolo , senza  governo,  non  è popolo.  Se  queste  due  cose  si  dis- 
giungono. rimangono  solo  da  un  lato  uno  o pochi  individui  c 
una  incomposta  moltitudine  dall'  altro.  .Ma  una  moltitudine, 
senza  rettori , non  è sovrana  nè  suddita , non  è libera  uè  serva  ; 
|>erchè  tali  qualiiìcazioni  presuppongono  un  civile  consorzio  ; c 
una  moltitudine  sciolta  non  è una  società.  Società  vuol  dire  un 
corpo  organato,  che  ubbia  un  cuore,  un  capo,  c un’  armonica  dis- 
posizione  di  membra;  non  ui^ semplice  e inorganico  aggregato 
d'individui.  Dunque  egli  è manifesto,  clic  discorrendo  di  un  po- 
|)olo,  si  parla  di  una  molliludinc  già  ordinata  da  un  politico  reg- 
gimento. Il  qual  può  essere  provvisionale,  c indirizzato  a in- 
siitiiirne  un  altro,  ovvero  fermo  e delinitivo  ; ma  ad  ogni  modo 
dee  precedere , acciò  i molti  facciano  un  popolo.  Nè  un  governo 
regolalo  e stabile  potrebbe  uscire  da  una  l'olla  torbida  c scom- 
posta ; siccome  l’ ordine  non  può  emergere  dal  caos,  nè  1’  armo- 
nia da  un’  orchestra  tumultuaria  e stonaute. 

La  sovranilù  ministeriale  non  può  adunque  albergare  uel  go- 
verno 0 nel  popolo,  presi  aslrattamenle  e isolalamenle,  ma  ncllu 
loro  esistenza  concreta,  nel  loro  accozzamento  in  un  corpo  di  na- 
zione ; intendendo  sotto  nome  di  nazione,  non  la  semplice  aggre- 
gazione numerica  degl’  individui,  ma  il  loro  organismo  polilieo. 
Onde  segue  che  la  famiglia  e lo  stesso  civile  consorzio  possono 
essere  variamente  eontemperati , ma  non  creati  ; ripugnando  il 
concepire  i principii  di  uno  stalo  qualunque,  senza  un  germe  di 
anlerior  comunanza.  La  formazione  primordiale  delle  società  è 
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cosi  assurda , come  I’  invenzione  del  culto , delle  credenze , delle 
lingue , della  civiltà  in  generale , e le  altre  ipotesi  gradite  de’  mo- 
derni, che  non  costano  nulla  a chi  le  sogna.  L’ uomo  ricevette  dal 
Cielo  r inizio  di  tutti  questi  doni,  perchè  non  poteva  farsene  au- 
tore. 11  nec  Detis  intersit  di  Orazio  è una  dignità  irrepugnabile, 
eziandio  nelle  scienze  ; la  quale  però  non  sarebbe  vera , nè  sta- 
rebbe a martello,  se  non  si  ammettesse  il  prodigio  necessario,  non 
che  degno,  di  un  Dio , come  si  ripudia  il  prodigio  capriccioso  c 
supernuo.  L’  origine , non  altrimenti  che  il  (ine  delle  cose , non 
può  intendersi , nè  spiegarsi , senza  il  concorso  del  sovrannatu- 
rale *),  e quindi  dell’atto  creativo:  Iddio  (UXL0.  llu.oniQ  sociale, 
■^comc  lo  creò  pensante,  parlante  religioso.  Le  società  succedenti 
furono  il  sòlito  e l' eaplicazione  di  quel  consorzio  primitivo  ; In 
cui  forma  , come  già  avvertimmo , fii  il  patriarcato.  Dal  patriar- 
cato, che  contenendo  i germi  di  tiitte  le  forme  |)ossibili  di  polizia, 
era  potenzialmente  ciascuna  di  esse,  uscirono  i reggimenti  castali, 
e gli  stali  semplici  o misti,  governati  da  uno,  da  pochi,  da  molti, 
dall’  universiile.  Esso  è ad  un  tempo  il  tipo  più  schietto,  molti- 
forme  e complessivo  di  civiltà,  che  si  |M)ssa  fingere,  l’ effigie  più 
viva  e sincera  dell’  ordine  assoluto  nel  giro  delle  menti  libere  e 
finite  : la  sua  perfezione,  come  quella  di  ogni  germe,  non  è at- 
tuale, ma  potenziale,  e risiede  nella  virtù  recondita  dell’espli- 
cameoto.  La  radice  di  esso  è la  famiglia  ; la  quale  è il  patriarcato 
domestico,  come  il  consorzio  patriarcale  è la  famiglia  civile.  La 
casa  è la  figura  e direi  quasi  l' ovaia  della  tribù  e della  città  ; e le 
attinenze  caserecce  del  genitore , della  madre  e dei  fratelli  con- 
tengono il  principio  di  ogni  combinazione  e potere  sociale. 

Ugni  consorzio  abbisognando  di  una  sovranità  ministeriale. 


*)  Teor.  del  Sovr.,  noi.  8,  p.  360,  361. 
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che  r informi,  1’  origine  di  questa  dee  essere  non  umana  c ter- 
rena , ma  divina  e celeste.  La  sovranità  ministeriale  è da  Dio, 
come  la  sovranità  assoluta  è in  Dio,  e colla  di  lui  natura  s'imme- 
desima sostanzialmente.  Ella  trapassa  da  un  uomo  agli  altri,  da 
una  generazione  alle  succedenti , si  comunica , si  moltiplica , si 
allarga , si  perpetua , si  trasforma , per  via  di  tradizione.  Che 
r uomo  faccia  un  sovrano,  è cosa  assurda  ; e tanto  assurda, 
quanto  che  il  figlio  generi  il  padre , e la  causa  nasca  dall’  effetto. 
Acciò  r uomo  creasse  il  sovrano , dovrebbe  essere  già  tale  egli 
stesso,  prima  di  farlo  ; ninno  potendo  dare  ciò  che  non  possiede. 

La  sovranità  può  bensì  travasarsi  di  uomo  in  uomo,  e cosi  mo- 
dificarsi in  molte  guise,  ora  riunendosi  in  pochi , ora  dispergen- 
dosi in  molli,  e pigliando  diverse  forme  ; ma  sotto  queste  varietà 
accidentali  ed  estrìnseche  si  mantengono  sempre  immutabili  i due 
caratteri  essenziali  dì  ogni  signoria  civile.  1 quali  consìstono'^ 
1°  nell’  essere  la  sovranità  solamente  tramandata , ma  non  creala 
dall’  uomo , che  non  può  possederla , senza  riceverla  da  altri  e 
rcdarla  da  una  società  anteriore  ; 2°  nel  venir  essa  conferita  con 
un  atto  riflesso  e libero,  tacilo  od  espresso,  per  cui  il  posses- 
sore la  comunica  a chi  ne  è privo,  effettuandosi  sempre  la  tra- 
missione dall’  allo  al  bas.so,  e non  viceversa.  La  collazione  della 
sovranità  è in  ogni  caso  una  investitura  di  tutta  essa  , o di  alcuna 
sua  parte,  fatta  dal  sovrano  nella  persona  del  suddito.  La  so- 
vranità si  riceve , ma  non  si  fa  e non  si  piglia  : il  caso  o la  forza 
possono  occasionarla,  ma  non  causarla,  propriamente  parlando  : 
è a priori  e non  a jHtfleriori  : e in  ciò  versa  la  forza  morale, 
che  la  rende  legittima  e veneranda.  Ella  imporla  la  sudditanza, 
come  un  necessario  correlativo  ; e il  dire  che  il  sovrano  po^ 
essere  creato  da'  suoi  soggetti , e trarne  i diritti  che  lo  privile- 
giano, inchiude  contraddizione.  Insomma,  il  sovrano  è autonomo 
rispetto  ai  sudditi , e se  ricevesse  da  loro  I’  autorità  sua,  non  ^ 
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sarebbe  veramente  sovrano,  perchè  i suoi  titoli  ripugnerebbero 
alla  sua  origine. 

Le  obbiezioni  si  presenteranno  forse  in  folla  a chi  leggé.  Non 
mi  è possibile  il  risolverle  ad  un  tratto , dovendo  dire  una  cosa 
per  volta  ; ma  la  risposta  risulterà , spero , chiara  e perfetta  dal 
progresso  del  ragionamento.  Notisi  frattanto,  clic  dicendo  sovra- 
nità, io  intendo  la  somma  dei  diritti  sociali  ; onde  piglio  il  nome 
di  sovrano  all’  usanza  di  molti  scrittori , e dello  stesso  Rous- 
seau *) , come  applicabile  a ogni  forma  di  pubblico  reggimento. 
Affermando  che  la  società  si  Unva^  per  un  atto  libero.d’ investi- 
tura, non  escludo  la  prcdilà,  la  primogenitura,  la  tratta  fortuita, 
e altri  simili  modi,  i quali,  arbitrarli  per  sé  stessi,  possono  es- 
ser legittimi,  in  quanto  dipendono  in  origine  dall’  elezione.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio,  la  successione_^r^itarja  del  regio  potere 
trae  il  suo  valore  da  quell’  atto  giuridico  e consenso,  che  stabili 
a principio  tal  maniera  di  governo,  e I’  antipose  ad  ogni  altra 
forma  possibile.  L’  ordinatore  della  costituzione  politica  di  uno 
stalo,  (qualunque  siasi,  o uno,  o pochi,  o molti,  non  rileva,) 
è sovrano  ; e quando  per  lui  si  statuisce  che  la  somma  potenza  si 
propaghi  di  padre  in  tiglio  nella  stessa  linea,  secondo  certe  regole 
determinate,  egli  ne  dà  realmente  l’ investitura  ai  futuri  e legit- 
timi successori  del  principe  eletto. 

Non  potendo  la  società  umana  passarsi  di  signoria,  questa 
vuol  essere  considerata , come  la  fonte  dei  diritti  e il  principio 
dell’  organismo  civile.  Quando  in  una  moltitudine  sciolta  sorge 
un  sovrano , ( e vedremo  in  appresso , come  può  sorgere , ) per 
una  correlazione  necessaria  issofatto  nascono  i sudditi  : sudditi 


')  Conir . tot.,  1 , 6, 7.  ÉmiU,  V. 
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e sovrano,  congiunti  insieme,  formano  un  vivere  ben  consertato 
e una  politica  comunanza.  L’  apparire  dì  queste  due  cose  è si- 
multaneo ; tuttavia  correndo  fra  di  esse  un  nesso  logico,  egli  è 
chiaro  che  i sudditi  dipendono  dal  sovrano  c non  viceversa  ; tan- 
toché si  dee  dire  che  la  soc‘ietà  è fatta  dal  sovrano,  e non  al  con- 
trario. Imperò  il  principio  generale  della  politica  sì  conforma  al 
cosmologico  ' r uno  genera  il  mollipUce  ; che  è l' iterazione  del 
principio  ideale  : /’  Etile  crea  /’  esistente,  nell’  ordine  delle  con- 
tingenze. Il  principio  politico  può  adunque  significarsi  in  questi 
termini  : i Idea,  sotto  la  forma  dell'  unità  sovrana,  genera  la  va- 
rietà dell’  esistenze  sociali.  L’  affermare  invece , secondo  I’  uso 
moderno,  che  il  popolo  faccia  il  sovrano,  è una  massima  cosi  sa- 
piente, come  sarebbe  il  dire  , che  i figliuoli  generino  il  padre  , e 
gli  alunni  ammac.strìno  il  cattedrante.  Il  Lancaster  ha  veramente 
trovalo  il  modo  di  far  che  i discepoli  erudiscano  i discepoli  ; il 
che,  dentro  certi  limili,  non  è fuor  di  ragione  : ma  l’operare  in 
modo  che  gli  scolari  insegnino  al  maestro,  sarebbe  un  secreto 
più  bello,  che  attende  tuttavia  il  discopritore.  Queste  verità  sono 
cosi  trite  e volgari,  benché  oggi  dismesse  nelle  scuole  dei  lìloso6, 
che  mi  pare  non  men  vergogna  il  ri|)elerlc , che  l’ impugnarle. 
L’  opportunità  di  una  mente  unica  o di  pochi,  per  ordinare  uno 
stalo , venne  già  avvertila  da  molli  statisti  ; ma  non  fu  del  pari 
avvisalo  che  chiunque  organizza  un  vìvere  pubblico  é sovrano,  e 
che  r essere  sovrano  di  una  società  , che  incomincia  , non  é altro 
in  sostanza,  che  il  crearla.  U'  altra  parte,  siccome  ogni  sovranità 
attuale  deriva  da  una  sovranità  anteriore , e questa  da  un’  altra, 
finché  si  giunga  di  mano  in  mano  all*  orìgine  divina  di  ogni 
consorzio  , seguila  che  la  creazione  della  società  è opera  della 
Causa  prima,  conforme  alle  cose  dette  di  sopra. 

Premesse  queste  considerazioni,  c stabilito  che  la  sovranità 
sia  essenziale  alla  esistenza  eivile  di  un  popolo,  accostiamoci  alla 


Digilized  by  Google 


DELLA,  FILOSOFIA. 


84 

gran  quiilione  sovracceniiata  della  parte , in  cui  ella  risiede.  Com- 
pete ella  a uuo,  o a pochi,  o a molti,  o a lutti?  E quando  appar- 
tenga a tulli,  è ella  |>osseduta  in  modo  eguale  o ineguale  dai  cit- 
tadini ? 1 fautori  rigorosi  della  sovranità  del  popolo  aflermano  che 
ogni  uomo  Ita  una  porzione  uguale  di  signoria  ; sistema  assurdo, 
che  conta  i voli , in  vece  di  pesarli,  e che  al  di  d’  oggi  non  ha 
più  mestieri  di  essere  confutalo  ‘ ) . 1 partigiani  del  dispotismo  as- 
seriscono che  la  sovranità  tulln  quanta  si  aduna  nel  principe  ; il 
che  fuori  di  certi  casi,  è parimente  falso.  Questi  due  sistemi  si 
appoggiano  a una  idea  erronea  u inesatta  della  ininislerial  signo- 
ria, e una  buona  definizione  di  essa  basta  a confutarli. 

La  sovranità  ministeriale  è la  partecipazione  della  sovranità  ^ 
divina,  per  mezzo  di  una  invesliturn  esteriore  c legittima.  Non  si 
dimentichi  mai  la  necessità  di  questa  investitura , sulla  quale  mi 
rifarò  tra  poco  ; perchè  la  sovranità  non  può  originarsi  da  sé 
medesima t^c^  dee  riceversi  da  alili  ..che.  .la  possegga  ; onde  non 
può  scaturire  dai  sudditi , ma  vuol  nascere  da  un  allro  sovrano, 
finché  si  giunga  alla  sovranità  assoluta.  L’ investitura  poi  dee 
succedere , secondo  certe  condizioni,  alcune  delle  quali  sono  ar- 
bitrarie, e dipendono  dalla  volontà  stessa  dell’  investitore,  altresi 
fondano  nella  natura  intrinseca  delle  cose.  Fra  le  condizioni  di 


')  Il  sig.  Lameanais  nonèOi  quesUt  opinione,  poiché  chiama  la  sovranità 
del  popolo , così  intesa , le  do<jme  sam  eiir , el  heureutement  impcrinahle  de  la 
soureraineld  du  prupìe  (I)r  l’esrlar.  mod.J.  Ben  vedi  che  si  tratta  quasi  di  un 
assioma.  Ma  questo  assioma  svonluratameiite  fu  provato  assurdo  più  voile  dai 
discorsi  dei  savi  e dalie  esperienze  dei  popoli , e nou  può  essere  tenuto  per  va- 
lido da  chi  non  si  risolva  a dismettere  alTuttu  i documenti  della  storia  c della 
pratica,  i precetti  della  religione,  i priiieipii  della  soda  Tilosona , i progressi 
della  scienza  politica  , c a ri|>elerc  i solismi  vieti  e puerili  del  Rousseau , avva- 
lorandoti coi  prestigi  della  bntasia , e colle  passioni  della  molUUidiiio. 
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qucsU  seconda  classe  la  più  iinportanle  si  è , che  il  diritto  si  ac- 
compagni cotta  cognizione  ideale.  Mi  dichiaro.  Il  diriUo  sovrano 
è una  facoltà  operativa,  che  radicalmente  proviene  dall’  Idea,  e 
si  comunica,  mediante  l’ atto  creativo  e la  presenzialità  eflìcace 
dell’  Ente  nelle  esistenze.  Ma  una  facoltà  operativa  presuppone 
un  Gne,  e certi  mezzi  che  vi  conducano  ; e il  Gne  non  si  può  ap- 
prendere, nè  i mezzi  ordinare  al  suo  conseguimento,  senza  il  con- 
corso della  cognizion  razionale.  Ora  questa  è una  partecipazione 
intellettiva  dell'  Idea,  come  il  diriUo  in  genere  ne  è una  parteci- 
pazione attiva  : per  I’  uno  noi  partecipiamo  dell'  Ente , come 
creante  , per  I’  altra  comunichiamo  coll'  Ente , come  intelligente 
e intelligibile.  Il  diritto  ha  dunque  per  correlativo  la  cognizione, 
e le  è proporzionato  ; tanto  che  il  diritto  sovrano,  che  è il  su- 
premo diritto , richiede  pure  una  conoscenza , che  abbia  propor- 
zione con  esso.  Diciamo  in  altri  termini  che  la  comunicazione  dell’ 
attività  ideale  corrisponde  all’  intuito  che  si  ha  dell’  Idea , e che 
quindi  l’ investitura  di  quella  , cioè  della  signoria,  non  può  con- 
formarsi all’  ordine  intrinseco  delle  cose , nè  conseguire  il  suo 
intento,  se  chi  la  riceve  non  partecipa  alla  cognizione  quanto  si 
richiede  all’  esercizio  della  virtù  operaUva.  Ora  la  cognizione  va- 
ria, secondo  le  forze  dell’  ingegno,  e il  grado  di  attività,  che  ri- 
sulta dall’  educazione  : imperocché  la  natura  e I’  arte  gareggiano 
insieme  nel  diversiGcarla  ; onde  nasce  in  questo  genere  una  dis- 
formità grande,  spesso  maravigliosa.  La  barbarie  è meno  lontana 
dai  nostri  paesi  c dalle  nostre  città , che  altri  non  crede,  a mal- 
grado di  quella  gran  cultura,  onde  sogliamo  vantarci.  Barbaro 
è tuttavia  per  molti  rispetti  il  volgo  delle  città  e delle  ville  ; in- 
tendendo sotto  il  nome  di  volgo,  non  pure  i rozzi,  ma  la  plebe 
elegante,  facoltosa  o patrìzia,  che  non  è certamente  la  più  scarsa 
dì  numero.  Imperocché  non  tutte  le  cognizioni , (sovratlutto  se 
frivole  e supcrGcìali,)  possono  abilitare  I’  uomo  alla  sovranità 
intellettiva , e arricchirlo  di  quel  senno  civile,  che  al  maneggio 
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della  repubblica  è richiesto.  Vedesi  adunque , quanto  sia  irra- 
gionevole il  sistema  della  signoria  popolare,  che  a dispetto  della 
natura,  agguaglia  lutti  i cervelli  umani,  e sottopone  alla  balia  ca- 
pricciosa 0 violenta  della  moltitudine  I’  arte  più  rilevante  e diffi- 
cile, che  si  trovi  al  mondo.  Nel  qual  peccato  incorrono  eziandio 
coloro,  che  celebrano  I'  assoluto  e sfrenato  dominio  di  uno,  o di 
pochi  privilegiati. 

Se  la  sovranità  ministeriale  richiede  per  prima  cqi^aione  la. 
perizia  di  chi  ne  è investilo , e se  questa  non  è universale , nè 
uguale  in  tulli,  s^uita  che  il  sommo  potere  dee  attemperarsi  alla 
stessa  legge  ; non  polendosi  i diritti  politici  meglio  allargare , che 
r attitudine  ad  esercitarli.  Nei  paesi  cristiani  i più  sono  ancora 
occupati  da  una  mezza  barbarie , ma  una  barbarie  assoluta  non  ci 
si  trova , 0 è rarissima , e la  capacità  governativa  si  stende  assai 
più  ampiamente , che  negli  altri  ; dove , o parlisi  dei  tempi  anti- 
chi 0 dei  moderni , uno  o pochi  governano , e il  resto  è servo  ; o se 
molti  vi  signoreggiano , la  democrazia  ci  si  fonda  nella  schiavitù 
individua  o castale.  Il  Cristianesimo  è la  sola  instituzione , che 
abbia  resa  possibile  la  sicurezza  e la  tranquillità  pubblica  , senza 
quei  due  nefandi  puntelli  del  dispotismo  e del  servaggio.  L’ eccel- 
' lenza  del  governo  consiste  appunto  nel  far  partecipare  i cittadini  ai 
I diriiti  politici  ,^econdoja^mi^ra  della  Jor  su^icienza^/1  diritti  po- 
litici sono  una  molla  efficace  di  dignità  e di  attività  civileTT uomo, 
cITTne  ^'investito , sì  sente  libero;  partecipa  alla  personalità  della 
nazione  ; gode  di  possedere  una  parte  di  legittima  signoria  ; cou- 
aidera  lo  stalo , come  una  cosa,  che  gli  appartenga  , come  proprio 
bene , ed  é più  animalo  a servirlo  , a vantaggiarlo , a difenderlo^ 
Tesser  rtttadino,  e aver  l’adito  aperto  ai  maestrali,  lo  fa  suddito  più 
zelante  e soldato  più  valoroso  : il  conoscere  per  esperienza  propria 
le  condizioni  del  comandare  lo  dispone  maggiormente  ad  ubbidire, 
quando  gli  tocca  ; lo  rende  più  operoso,  più  costumato,  più  amator 
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di  giustizia  nella  famiglia , nei  tradìchi , nelle  industrie , e negli 
altri  negozi  della  vita  privata , come  più  forte  e magnanimo  nella 
vita  pubblica,  lo  non  posso  entrar  ne’  particolari  : noterò  solo  che 
alcuni  dotti  statisti  tanto  affezionati  alla  libertà , quanto  odiatori 
della  licenza  , credono  che  il  giure  municipale  si  potrebbe  esten- 
dere a tutti',  senza  inconveniente , a uso  di  tirocinio  e di  scala , per 
addestrare  c innalzare  i migliori  ai  diritti  politici  ' ).  D'altra  parte, 
io  trovo  che  in  parecchie  repubbliche , e anche  in  alcuni  stati  retti 
a monarchia  , come  la  Svezia  c il  Tirolo  , i contadini  partecipano 
ai  diritti  politici , senza  che  la  quiete  c il  fiore  della  cosa  pubblica 
ne  disavanzino;  anzi  nella  Svezia  se  ne  giovano  assai.  Ma  io 
queste  materie  non  si  può  discorrere , stando  sui  generali , uè 
torna  sempre  opportuno  il  coiichiuderc  da  un  paese  ad  altro , do- 
vendosi aver  l'occhio  alla  varia  indole  dei  popoli  c alle  invecchiale 
consuetudini.  Si  può  bensì  definire  universalmente  che  l' estensione 
dei  diritti  politici,  per  quanto  sia  desiderabile,  vuol  essere  sottor- 
dinata alla  sicurezza  e tranquillità  pubblica  , senza  le  quali  ogni 
altro  bene  riesce  vano , e gli  stali  scadono  e periscono.  Errano  però 
|di  grqn  lunga  i partigiani  del  suffragio  universale  , che  romoreg- 
|giaiio  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ; come  quello,  che  {wrifica  civil- 
mente i cittadini  ad  onta  di  natura , la  quale  ne  svaria  in  tanti 
modi  il  valore  e le  altitudini.  Clic  se  volete  ricevere  a squillinio 
gl’  incili , perchè  ne  caccerctc  i fanciulli  e gli  adolescenti  ? Ne’ 
quali  la  civiltà  alberga  , se  non  altro , in  potenza  , nè  più  nè  meno 
che  in  molti  uomini  maturi  e attempali , la  cui  puerìzia  intellettuale 
è perfielua.  Nè  mancano  eziandio  coloro,  che  vorrebbero  esten- 
dere lo  scrutinio  alle  donne;  le  quali,  secondo  il  dettame  di  natura, 
debbono  avere  una  parte  grandissima  e nobilissima  nella  sovranità 


')  Vedi  fra  gli  altri  il  Sismondi  Stud.  tur  Iti  Conti,  dti  peup.  lib  part. 
I,  osai  S. 
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domestica  ; nessuna , in  quella  dello  stato.  La  i^ge  salica  è 
sapientissima , e conforme  agli  ordini  naturali  ; e se  l' uso  contra- 
rio regna  tuttavia  in  molli  stati  di  Europa , dove  le  sorti  di  molti 
milioni  d' uomini  possono  dipendere  dai  capricci  di  una  zitella , ciò 
si  dee  ascrivere  in  parte  alle  inslituzioui  rimasteci  dui  geiililesiino. 
Imperocché  l’Evangelio,  interdicendo  alle  donne  il  predicare 
nel  tempio , e rimovcndole  dal  sacerdozio , insegnò  indiretta- 
mente ai  maschi  che  lo  scettro  ed  i rostri  non  sono  fatti  per  le 
loro  compagne.  D’altra  parte,  provvide  alla  felicità  di  esse,  ces- 
sando quelle  due  pesti  casalinghe  della  poligamia  e del  divorzio  : 
e cosi  giovò  del  pari  alla  vera  dignità  della  donna  coi  diritti  che  le 
diede  , e coi  privilegi  che  le  disdisse;  giacché  il  decoro  consiste  nel 
secondar  le  parti  buone  della  natura  c non  nel  contrastarle.  La 
dclicatura , la  fievolezza , la  timidità , il  pudore , gli  uffici  della 
maternità , c tutte  le  condizioni  della  donna  argomentano  eh’ 
ella  è destinata  alla  vita  privata , non  alla  pubblica , e che  in 
quella  solamente  può  essere  onorala  c felice.  Se  la  storia  delle 
femmine  sccttrate , dalle  Scmiramidi  fino  alle  Caterine  dell’  età 
scorsa,  e alle  Raiiavale  della  nostra  *),  si  potesse  cancellare 
dalla  memoria  degli  uomini , crede  che  il  sesso  se  ne  vantag- 
gerebbe  non  poco  di  verace  onore  e di  fama.  Il  Cristianesimo, 
riducendo  il  coniugio  e la  donna  al  loro  stato  primitivo , causò 
divinamente  i due  contrari  eccessi  dei  popoli  Gentili  ; i quali 
estollevano  troppo  il  sesso  gentile,  credendo,  come  i Germani  in 


')  Si  allude  alla  Cliienncstra  dei  Madecassi,  Itanavab  ManRÌoca,  rcpina  dopH 
Ovi . che  (secondo  il  rapporto  di  parecchi  viaggiatori] , fece  nel  1838  ammazzare 
il  suo  marito  Badama,  uno  degli  uomini  più  singolari  deli'  AITrica  mmlerna,. 
cosi  feconda  d' individui  straordinari . come  di  popoli  harliari.  Delilio  però  no- 
tare che  la  triste  istoria  è tenuta  per  favolosa  da  ipiaiche  grave  scrittore  recente, 
che  fa  morir  Badama  di  suo  male,  e dipinge  la  reina  neracchiuola  del  tropico, 
come  una  buona  donna 
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lui  trovarsi  qualche  divinità  e superior  providenra  ‘)  ; ovvero  l’ ab- 
bietlavano , rendendolo  schiavo  dell'  uomo , e ludibrio  delle  sue 
cupidigie.  Se  non  che , ad  alcune  sette  moderne  l' opera  cristiana 
non  basta;  anzi , mentre  vorrebbono  conferire  alle  femmine  i di- 
ritti politici , e si  stillano  il  cervello  su  ciò  che  chiamano  piacevol- 
mente la  riabilitazione  della  donna , sarebbero  assai  inclinate  a 
introdurre  la  polipmia  e il  divorzio.  Il  primo  articolo  fu  messo  in 
pratica  , come  ognun  sa  , dai  Sansimonisti , e contribuì  a rovinare 
la  loro  scuola  ; perchè  il  senso  ingenito  della  civiltà  cristiana  vinse 
la  follia  dei  tempi.  Veggano  le  donne,  quanto  le  sette  novatrici, 

( giacché  i Sansimonisti  non  sono  soli , ) provveggano  saviamente 
alla  felicità  loro.  Le  quali  sette  sarebbero  da  condannarsi  severa- 
mente , come  immorali  e nocive , se  non  fossero  vane  e ridicole 
molto  più. 

V La  prima  condizione  della  sovranità  politica  è dunque  l’ inteili- 
tgenza  sociale  di  chi  vi  dee  partecipare.  Per  tal  modo  il  diritto 
sovrano  non  è contaminato  dalla  forza  e dalla  violenza  , appog- 
giandosi a ciò  che  nobilita  e privilegia  singolarmente  la  nostra  na- 
tura , qual  si  è il  dono  divino  della  ragione.  Il  dispotismo  dei 
principi  e l’ anarchia  della  plebe , le  teoriche  superlative  e contra- 
rie del  Rousseau  e dell’  Hohbes , vengono  del  pari  svelte  dalla 
radice.  Ma  la  capacità , che  si  ricerca  a compiere  la  legittimità 
della  signoria,  non  basta  sola  a costituirla  ; non  basta  a conferirne 
i diritti , senza  l’ investitura  estrinseca  e la  tradizione.  Fermia- 
moci un  istante  su  questo  punto , come  quello  che  è assai  delicato  \ 
e poco  conforme  ai  preri  correnti.  La  capeità  è una  condizione,^ 
rhe  non  può  scompgnarsi  dal  diritto;  ma  non  è il  principio  di 
esso , non  è la  cagione  eirettrice.o  vogliam  dire  instrumentale , che 


•)  Ta{.,  De  mor.  Cerm.,  8. 
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lo  conferisce  al  suo  possessore.  E infalli , come  mai  una  qualità 
morale , che  per  sè  stessa  non  cade  sotto  i sensi , che  non  può 
essere  misurata , nè  determinata  con  precisione . potrebbe  fondar 
da  sè  sola  un  diritto  sociale?  La  società  è una  composizione  orga- 
nica , visibile  ed  esterna  ; è una  vera  persona  morale , dotata  di 
corpo  e d’  anima , di  spiriti  e di  vita , come  gli  uomini  particolari, 
che  la  compongono.  Imperò  i suoi  elementi  debbono  essere  dello 
stesso  genere , avere  un  corpo , pigliare  una  forma  sensata  , che  li 
metta  innanzi  agli  occhi , e renda  possibile  l’ applicar  loro  la  mate- 
matica misura  della  giustizia.  Il  diritto  sovrano , parte  cosi  emi- 
nente e fondamentale  di  essa , vuol  soggiacere  alla  stessa  legge , 
cd  essendo  in  sè  medesimo  cosa  affatto  spirituale , dee  estrinse- 
carsi con  qualche  segno , pigliare  una  determinazione  positiva , 
autenticarsi  con  titoli  materiali  e palpabili , che  caggiano  sotto  l' ap- 
prensiva di  ciascheduno.  E siccome  la  sua  esistenza  deriva  dal 
modo , per  coi  si  comunica  e travasa  d’ uomo  in  uomo  e di  genera- 
zione in  generazione  ; questo  passaggio  dee  essere  sensato , rego- 
lare , uniforme , accessibile  alla  cognizione  di  tutti , suscettivo  di 
essere  ridotto  a una  formula  esatta,  solenne  e legalmente  stanziata. 
Ora  r abilità  è cosa  morale , vaga , indefinita  , variabile , soggetta 
a mille  dubbi  e incertezze  ; può  essere  giudicata  da  uno  o pochi , 
non  da  tutti  : può  essere  materia  di  equità , non  di  giustizia  : può 
conoscersi  con  un  giudizio  particolare  e pratico,  non  con  regole 
astratte  e genericlie  : può  cadere  sotto  la  discrezione  dell’  indivi- 
duo, non  sotto  la  contemplazione  della  legge;  tantoché  il  vo- 
lerla considerare , come  la  base  di  un  diritto  sociale , e come  il 
titolo  estrinseco , che  lo  dichiara  e stabilisce , è contrario  ai  dettami 
del  buon  senso  più  volgare.  Aggiungi  che  questa  dottrina  ripu- 
gnante in  teorica , tornerebbe  funesta  o non  applicabile  nella  pra- 
tica : il  che  basta  a ripudiarla  ; perocché  f impossibilità  di  met- 
tere in  atto  una  massima , arguisce  la  sua  falsità  speculativa.  Co- 
loro che  stimano , trovarsi  certi  veri  speculativi , che  non  possono 
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applicarsi  alla  reallà , non  se  ne  intendono , c mostrano  di  aver 
penetralo  poco  addentro  in  queste  materie  ; giaeehè  la  pratica  non 
può  mai  contrastare  alla  teorica  , se  non  quando  la  verità  di  questa 
è solo  apparente  0 difetluosa  *).  Ora  suppongasi  che  la  dottrina 
collocante  il  titolo  del  diritto  nella  capacità  governativa  sia  ricevuta 
ed  attuata , cosicché  ogni  uomo  si  creda  avere  una  parte  del  po- 
tere sovrano  in  proporzione  de'  suoi  ineriti  ; qual  sarà  il  corollario 
di  questa  credenza Una  vicenda  continua  di  rivoluzioni;  l'anar- 
chia , la  licenza,  i tumulti,  il  sangue,  la  guerra  civile;  l' insor- 
gere dei  molti  contro  i pochi , l' annullamento  di  ogni  sicurezza  e 
tranquillità  pubblica  , c se  la  febbre  dura  , I’  ultimo  sterminio.  Im- 
|»erocchè , come  nelle  cose  umane  la  perfezione  assoluta  non  si  può 
conseguire,  il  voler  pareggiare  a capello  i diritti  alla  capacità  dei 
dlladini  è cosa  impossibile  : ne’  governi  meglio  oi-dinati  occorre- 
ranno sempre  abusi,  brogli,  maneggi,  corruttele,  distribuzioni 
ingiuste  degli  onori  e de’ carichi,  intrusioni  e disdette  fatte  a 
cminpiacenza  o ad  odio , non  a ragigne  ; tanto  che  l' autorità  di 
ehi  comanda , se  dalla  sola  capacità  dipende , non  sarà  mai  ferma, 
e potrà  sempre  essere  impugnata  e distrutta.  Oltre  che  , ogni  uomo 
sarebite  in  tal  caso  giudice  di  sé  stesso  e tanto  più  p:irziale,  quanto 
è meno  diflìcilc  1'  essere  accecalo  e travolto  dall’  amor  proprio , 
dall’ invidia,  dall'odio,  oda  altre  passioni.  Ciascuno  per  ordi- 
nario si  tiene  nell'  animo  suo  da  più  che  non  è in  elfetto,  ed  è 
inclinato  ad  esagerare  i suoi  meriti  : e i più  inetti  sogliono  cre- 
dersi abilissimi  ; giacché  a conoscere  i propri  difetti  si  richiede 
un  abito  di  virtù,  una  generosità  d'  animo,  e una  dirittura  di 
giudicio , che  non  sogliono  annidare  nella  turba  degli  uomini 


')  Il  Dona  oclle  sue  storie  inveisce  soveute  contro  certi  governi  non  a|i|>l>- 
cabili , ebe  chi.mia  geometrici.  Egli  lia  mille  ragioni  a creilerli  non  ap|ilicaliili , 
ma  egli  lia  mille  torli  a cliiaiiiarli  geometrici , salvocbè  pigli  la  geometria  , corno 
sinonimo  ili  solisina  o di  ranciullaggine. 
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nulli  0 mediocri.  lusomma  il  fondare  la  sovranità  sulla  suflìcicnza 
è un  sistema  tanto  rovinoso,  quanto  quello  dei  livellatori,  che  vor- 
rebbero introdurre  fra  i cittadini  una  eguaglianza  assoluta  ; dot- 
trina , che  al  di  d'  oggi  è la  maggior  peste  dei  governi  liberi  di 
Europa. 

La  sovranità  ministeriale  mira  a due  importantissimi  cfletti , 
cioè  allà  conservazione  dello  stato  e al  suo  perfezionamento.  Come 
conservatrice,  dee  provvedere  al  sicuro  e tranquillo  vivere;  come 
perfezionatrice , accrescere  il  pubblico  bene.  Il  secondo  di  questi 
ullìci  vuol  maestria  in  chi  lo  esercita  ; il  primo , autorità.  Senz’ 
autorità  non  si  può  preservare , nè  senza  perizia  far  fiorire  nno 
statò.  ^Ito  nome  di  autorità  intendo  una  forza  morale , non  quella 
dei  soldati,  degli  spaldi  e dei  cannoni;  la  quale  è necessaria 
per  frenare  i tristi , ma  non  potrebbe  anco  riuscirvi , se  non  fosse 
accompagnala . sostenuta , avvalorata  da  più  saldo  c nobile  pun-y 
tello.  Il  quale  si  è la  potenza  ed  efiicacia  morale  dell’  opinione , 
per  cui  il  potere  sovrano  si  considera  universalmente  , come  so- 
vrastante alle  volontà  private  , ed  atto  a obbligar  moralmente  la 
coscienza  di  ciascun  cittadino.  Eccoti , come  eziandio  in  politica 
intervenga  quell’  imperativo,  di  cui  discorremmo  in  proposito  dell’ 
elica.  L’imperativo  non  si  contiene  solamente  fra  i termini  della 
morale  privata,  ma  trapassa  nel  campo  degli  stati , de’  reggimenti, 
e vi  signoreggia  sotto  la  forma  augusta  del  diritto.  Nè  l'impera- 
tivo politico  può  concepirsi  o sussistere  , se  il  sovrano  non  è supe- 
riore ai  sudditi,  e indipendente  da  essi.  Ogni  obbligazione  pre- 
suppone un  principio  estrinseco  e un’  autorità  maggioreggiante 
verso  l’ arbitrio  di  chi  viene  obbligato  ; giacché , se  uno  obbligasse 
sè  stesso , la  volontà  , che  imporrebbe  il  debito  in  virtù  della  li- 
bertà propria,  potrebbe  a beneplacito  di  essa  egualmente  annul- 
larlo ; onde  si  avrebbe  una  obbligazione  non  obbligatoria , cioè 
una  contraddizione  ridicola.  Ora , se  la  capacità  sola  conferisse  la 
Giobkhti,  Opere.  Voi.  VI.  7 
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signoria , questa  movcrcbl)c  dai  sudditi , e sarebbe  annientaUi  dal 
suo  medesimo  principio.  11  vincolo  sacro  dell’  ubbidienza  e dell’ 
imperio , tanto  essenziale  a ogni  consorzio , sovrattulto  se  ampio  e 
complicato,  sarebbe  indebolito  od  infranto;  giacché  ninno  può 
ubbidire  a sé  stesso , rigorosamente  parlando , ninno  vi  ubbidisce, 
se  non  nelle  cose  di  agevole  e gradita  esecuzione.  La  libertà  e gli 
altri  beni  ne  scapiterebbero  non  poco  ; come  quelli  che  non  pos- 
sono consistere,  senza  l’ imperio  morale  della  legge.  E maneando 
l’autorità,  la  capacità  stessa  perderebbe  le  sue  prerogative  : la 
cosa  pubblica  sarebbe  preda  e strazio  degl’  inetti  c scellerati; 
come  accade  quasi  sempre  nei  bollori  e tumulti  civili.  0 se  pure 
si  schivassero  questi  eccessi , la  forza  pubblica  ne  sarebbe  infie- 
volita , e lo  stato  travagliato  dalla  inquietudine  dei  buoni , dalla 
debolezza  dei  rettori , e dall’  agitarsi  delle  fazioni , come  si  vede 
oggi  in  alcune  parti  di  Europa , e specialmente  in  Francia.  La 
Francia  è ricca , temuta  , rispettata  , potente  ; fiorisce  d’ arti , di 
commercii , d’industrie  : possiede  a compimento  l’unità  c l’in- 
dipendenza nazionale  : possiede  una  egualità  civile , c una  libertà 
temperata , che  é la  sola  possibile  a questo  mondo  : è governata 
da  una  aristocrazia  elettiva  , e da  una  monarchia  civile  : ha  otte- 
nuto insomma  ogni  intento  ragionevole  delle  passate  rivoluzioni. 
Ciò  non  ostante,  la  Francia  non  è felice,  perchè  non  è sicura  c 
tranquilla , non  si  aOìda  nelle  sue  instituzioni  ; c questo  difetto  di 
fiducia  proviene  dalla  mancanza  di  autorità  morale  negli  ordini>^ 
stabiliti.  Le.j^iyfiluzionl,  che  partorirono  i beaii  di  cui  abbonda 
al  presente,  essendo  state  viziate  Un  dalla  loro  origine,  avendo 
^ mosso  da  falsi  principi! , c procèduto  talvolta  per  vie  abbomine- 

voli , spiantarono  cogli  antichi  abusi  quella  fede  religiosa , morale 
c politica,  che  è la  vita  delle  nazioni.  La  qual  fede  consiste  nella 
sovranità  dell’  Idea  ; a cui  gli  statisti  dell'  età  passata  sostituirono 
l’arbitrio  umano,  c la  forza  della  moltitudine,  coonestata  col 
nome  specioso  di  sovranità  popolare.  Ora  quando  in  uno  stato  qua- 

Ivi-,  = y*—  W/r  ^ 
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lunque,  sìa  principato  o repubblica,  ogni  cittadino  crede  di  es- 
sere sovrano , solo  percliè  ò uomo , c di  possedere  una  sovranità 
CMgeniia  allà  'propriiT  nauTra  ; quando  ogni  malcontento  stima  di 
poter  legittimamente  sovvertire  colali  ordini , purché  la  forza  e la 
fortuna  arridano  a’  suoi  tentativi  ; l' autorità  morale  del  governo 
vien  meno,  e manca  con  esse  la  sicurezza  e la  quiete  pubblica. 
La  salute  della  Francia  consiste,  non  già  nel  far  nuove  rivoluzioni, 
per  introdurre  una  libertà  impossibile , secondo  la  follia  dei  repub- 
blicani , 0 per  risuscitare  un'  autorità  morta  e sepolta , giusta  il 
delirio  dei  legittimisti  ; ma  sì  bene  nell’  assodare  gli  ordini  pre- 
senti , attissimi  a prosperarla , e tanto  buoni , giuridici  e sacri , 
quanto  gli  antichi . come  vedremo  fra  poco. 

L’analisi  sola  del  concetto  di  sovranità , importando  una  mag- 
gioranza a rispetto  dei  voleri  sudditi  e privati , e l’ indipendenza 
da  essi , dimostra  che  la  tramissione  giuridica  delj>otcre  supremo, 
c la  sua  estrinseca  investitura  , sonò  la  vera  radice  della  legittimità 
di  *(»so.  Ma  questa  condizione  dee  accoppiarsi  coll'  altra  della 
suflìcienza , onde  partorire  una  signoria  perfetta.  Separate , non 
sortiscono  l’eiretto  loro;  giacché  l’autorità  non  può  di  per  sé 
perfezionare  c felicitar  la  cosa  pubblica , né  la  perizia  sola  conser- 
varla. D’altra  parte,  tali  due  doti  non  possono  combinarsi  c ar- 
monizzare insieme , se  non  formano  un  certo  organismo , per  cui 
la  sovranità  tradizionale  s’ incorpori  coloro , che  sono  atti  a parte- 
ciparne. La  sovranità  può  avere  diverse  forme  : può  esser  principe 
0 repubblica , e venire  contemperata  in  questo  o quel  modo  ; ma 
in  ogni  caso  ella  non  è atta  ad  ottenere  il  suo  fine , se  non^ji 
allarga  dì  mano  in  mano  che  si  va  acctvycendo  e ampliando  ja^ 
civiltà  pubblicatili  ciò  consiste  la  perfettibilità  soda  e sincera  dei 
polìtici  reggimenti.  Per  tal  guisa  il  sommo  potere  discende  dall’ 
alto , e si  dirama  successivamente  nelle  parti  inferiori , non  già 
abbassandosi  c dc|M)nendo  la  sua  maestà , ma  levando  gli  umili 
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alla  propria  altezza , secondo  che  si  mostrano  degni  di  esserne 
partecipi  : il  principe  non  si  fa  popolo , ma  il  popolo  entra  a parte 
del  principato.  Fuori  di  questo  caso , il  sovraneggiare  è usurp- 
zionc  c demenza.  Oggi,  invece  d’innalzare  lentamente  e savia- 
mente i popoli , nobilitandoli , si  deprimono , si  volgareggiano  i 
governi , e quindi  si  snervano  gli  stali , se  ne  arresta  l’ incivili- 
mento, e se  ne  prostra  la  virtù.  Onde  nasce  quel  genio  plebeo, 
che  infetta  ogni  classe  sociale  , dalle  infime  alle  somme,  c talvolta 
più  le  somme  che  le  infime  ; laddove  la  vera  perfezione  sarebbe , 
che  secondo  il  concetto  dorico  c cristiano , i popolani , ingenti- 
lendosi , divenissero  ottimali,  e non  gli  ottimali  plebei.  Ma  a tal 
effetto  è d’uopo  clm  il  potere  sovrano  serbi  l’avito  seggio  : è 
d’uopo  che  esso  potere,  risalendo  d’uomo  in  uomo,  e di  secolo 
in  secolo,  fino  ai  principii  del  genere  umano,  per  via  di  una 
successione  esterna  c autorevole , a 'noi  discenda , e si  allarghi 
negli  avvenire,  conformandosi  ai  civili  incrementi  per  opera  di 
una  saggia  elezione.  Se  l’una  delle  due  condizioni  vicn  meno, 
la  sovranità  ne  scapila , si  debilita , si  altera , e muore  per  lan- 
guore 0 per  violenza  ; onde  nascono  le  commozioni  de’  popoli , 
il  lento  scadere  degli  stati , e tosto  o tardi  il  flagello  delle  rivolu- 
zioni. 

Queste  considerazioni  illustrano  vie  meglio  i riscontri  della 
nostra  dottrina  politica  colla  formolo  ideale.  Abbiamo  detto  che 
il  sovrano  fa  il  popolo , intendendo , sotto  il  nome  di  sovrano, 
quel  potere,  che  accoppia  al  diritto  tradizionale  la  capacità  go- 
vernativa. Ora  una  tal  sovranità  non  appartiene  a un  sol  uomo, 
se  non  in  casi  rarissimi , nè  mai  a tutti  i cittadini  ; ma  sempre  o 
quasi  sempre  risiede  in  una  aristocrazia  naturale , cioè  nella  eletta')^ 
della  nazione.  Quando  gli  stati  si  reggono  a priuci|)e , se  la  mo- 
narchia è civile , il  potere  supremo  si  divide  fra  gli  ottimati  elet- 
tivi, che  sono  quasi  l’ intelletto , e un  re  per  lo  più  ereditario,! 
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di’  è il  volere  e il  braccio  del  priiicipalo?^In  virlù  di  lai  lein|>era- 
iiienlo , la  coltura  discende  dall’  allo , si  diffonde  per  tutte  le 
iiienibra  del  corpo  sociale , e il  governo  è veramente  atto  ad  in- 
civilire i popoli  soggetti.  Quindi  è,  che  congiugnendo  il  potere 
tradizionale  colla  capacità  elej^va , la  formala  politica  si  risolve  in 
due  cicli  generativi , conformi  a quelli  della  cosmologia , e cor- 
rispondenti ai  due  cicli  creativi  della  forinola  ideale.  Il  primo 
venne  da  noi  espresso , dicendo  che  il  sovrano  fa  il  popolo , ed 
ha  rispetto  al  potere  tradizionale , rappresentandoci  l’ Idea , che 
ordina  lo  stato , per  mezzo  della  signoria  suprema  , quasi  paternità 
civile  dei  popoli.  Il  secondo  può  siguiGcarsi  cxm  dire  che  il  popolo 
diventa  sovrano , per  via  dell’  investitura  , onde  i smlcTiti  capaci 
di  partecipare  ^i  pubbNci^  negoziano  suaio  si  esaltano.  Questo i 
secondo  ciclo  riguarda  la  sufficienza  elettiva  , e inchiude  la  tras- 
formazione lenta , graduata  e sicura  del  Demo  in  patriziato , me- 
diante l’opera  incivilitrice  del  governo , e l’assunzione  successiva 
dei  popolo  all’  imperio.  Pel  primo , il  sovrano  fa  la  democrazia  : 
pel  secondo , la  democrazia , trasGgurandosi  in  aristocrazia  , ri- 
torna al  sovrano , onde  mosse.  Il  |>olere  tradizionale  è il  fulcro 
immobile , su  cui  si  aggira  e si  fonda  la  stabilità  dello  stato  : l’ele- 
zion  successiva  e l’ esaltazione  dei  cittadini  ai  maneggi  pubblici , 
ne  è la  forza  motrice.  L’ uno  è principio  ^con^rvazione  j e T altra 
di  miglioramento. 

V’  ha  però  un  caso , in  cui  può  parere  che  la  sovranità  non 
venga  data  , ma  tocchi  a chi  se  la  piglia  ; e che  quindi  la  capacità 
sola  ne  sia  il  principio  legittimo.  Il  che  accade  nelle  rivoluzioni 
distruttive  e violente , quando  sciolG  e sperperati  gli  antichi  or- 
dini , un’  anarchia  universale  invade  e perturba  la  società.  Se  al- 
lora uno  0 pochi  uomini  dotati  di  virtù  grande  sorgono  e raccoz- 
zano le  membra  sparse,  mettendo  insieme  i ruderi  del' primo 
ediGzio , facendone  nascere  una  società  novella , c sottraendo  la 
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cosa  pubblica  alle  violenze  dei  Irisli , c alla  licenza  della  moltitu- 
dine , niuno  vorrà  negare  che  quest’  autorità  sia  legittima , benclià 
non  paia  rannodarsi  a un  potere  anteriore.  Qui  cade  in  acconcio 
il  motto  attribuito  a Napoleone,  che  diceva  di  aver  trovato  lo 
scettro  caduto  a terra  e di  averlo  ricolto.  Il  che  non  so  quanto  fosse 
vero  nel  suo  caso,  ma  incontra  certo  l)cne  spesso  nelle  rivoluzioni, 
di  cui  parliamo , quando  uno  o poolii , di  proprio  moto  , e .senza 
espresso  mandato,  ricompongono  la  società  disfatta;  stnimenti 
bcncOci  della  Providenza , che  ai  mali  estremi  soccorre  d’ inusitato 
rimedio.  Per  giustificare  questo  potere , alcuni  alla  necessità  ri- 
corrono. Ma  la  necessità  politica , che  è il  fato  sociale , non  può 
da  sè  sola  spiegare  alcuna  cosa  ; non  può  spiegare  una  cosa  mo- 
rale, qual  è il  diritto,  legittimarla  e stabilirla.  Essa  può  al  più 
porgere  occasione  allo  stanziamento  di  un  diritto , ma  non  essere 
la  causa  , da  cui  deriva.  Meno  irragionevole  sarebbe  il  dire  che 
in  tal  frangente  la  sovranità  assoluta  crea  e trasfonde , in  grazia 
della  necessità  che  corre,  la  sovranità  ministeriale,  per  un  atto 
immediato,  straordinario,  oltranaturale,  cioè  per  un  miracolo^ 
Ma  non  è d’uopo  ricorrere  a tali  spedienti , assegnando  ai  natu- 
rali eventi  un’  origine  portentosa.  Distrutti  gli  ordini  sociali , o 
interrotta  la  tradizion  del  potere  , non  è possibile  che  l’ investitura 
dei  diritti  succeditori  si  faccia  nel  modo  ordinario , c il  moto  ini- 
ziale di  essa  cominci  dal  sovrano  tradizionale , per  incorporarsi 
le  capacità  elette.  Dee  adunque  principiare  da  queste  e andare 
verso  il  sovrano  ; giacché  la  signoria  antica  non  si  trova  più  at- 
tualmente, e si  tratta  di  ricomporre  un’autorità  nuova.  L’uomo 
destinato  dalla  Providenza  a terminare  una  rivoluzione  non  può 
avere  da  principio  un  poter  legittimo,  sia  perchè  il  potere  non  può 
legittimarsi  da  sè , e perchè  ogni  legittimità  presuppone  un  con- 
sorzio preesistente,  nè  v’ha  consorzio  fra  l’anarchia  dominante. 
L’azione  iniziale  di  quest’  uomo  non  può  dunque  avere  un  valore 
giuridico , politicamente  parlando  ; nè  si  può  chiamare  usurpu- 
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trìcc  0 legiUìinu,  poiché  non  olTeiidc  alcuna  sovranità  attuale l 
( non  essendovi  più  sovranità  di  tal  sorta , ) e non  deriva  da  essa  [ 
non  è altro  insonuna , che  un  accidente,  per  cui  la  capacità  si 
ajipalesa , e un’  azione  morale , con  cui  il  liberatore  provvede  alla 
difesa  c salute  della  patria , come  chi  tutela  l’ innocenza  inerme 
contro  un  ingiusto  aggressore.  L’azion  sua  è privata,  e moral- 
mente legittima  ; ma  non  può  avere  per  sé  medesima  un  carattere 
veramente  politico.  Se  non  che,  fra  i rottami  della  società  disciolla 
trovasi  ancora  l'antico  potere , il  quale  distrutlo  in  atto,  soprav- 
vive io  potenza  ; giacché  nessun  diritto  può  essere  annullato  dalla 
violenza  e dalla  forza.  Ora , come  prima  quelli  che  n’  erano  in- 
vestiti , 0 secondo  gii  ordini  consueti  l' hanno  eredato , possono 
riconoscersi,  e manifestare  la  volontà  loro,  assentendo  al  libera- 
tore , gli  danno  il  diritto , che  gli  mancava , c lo  rendono  legittimo. 
Questo  assenso  tacito  od  espresso  della  sovranità  superstite , é 
appunto  il  principio , da  cui  i migliori  statisti  ripetono  la  legitti- 
mità dei  governi.  Bisogna  quindi  distinguere  due  epoche  nel  corso 
di  tali  rivoluzioni.  Durante  la  prima,  l'organismo  sociale  è di- 
sfatto : r anarchia  regna  in  suo  luogo  : l' esercizio  del  potere  le- 
gittimo al  tutto  manca.  Ma  se  in  mezzo  a quello  scompiglio  sorge 
un  uomo  virtuoso  e forte , pogniumo  un  Michele  di  Landò  ') , che 
levi  un’  insegna  salvatrice , intorno  a cui  si  raccozzino  i cittadini , 
si  ricomponga  materialmente  la  società  disIrulLa , dal  libero  con- 
corso di  questa , che  contiene  le  reliquie  dell’  antica  signoria , 
nasce  la  legittimità  della  nuova , che  le  succede , e principia  con 
essa  una  seconda  epoca , in  cui  la  catena  del  potere  legittimo , 
momentaneamente  interrotta o per  dir  meglio  negletta  nella  pratica. 


*)  Capponi  , Tumulto  de'  Ciompi.  — Cronichetle  antiche.  Firenze,  1733, 
p.  246  seq.  Machiavelli  , Star,  fior.,  lib.  3.  Santa  Rosa  , Storia  del  tumulto 
dei  Ciompi,  Torino , 1843. 
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si  rannoda , si  rilcnde , rientra  in  esercizio , ripigliando  la  sua 
continua  e salutare  clTìcacia  (43). 

Aggiungerò  ancora  due  avvertenze.  L’una,  che  il  legame 
tradizionale  del  potere  sovrano  può  fondarsi  benìssimo  nel  diritto 
delle  genti , atteso  la  congiunzione  morale  di  tutti  gli  uomini  e di 
tulle  le  nazioni  in  una  sola  famiglia  ; onde , se  una  società  legit* 
timamente  costituita  ne  riconosce  un'  altra , avente  un’  origine 
viziosa,  il  difetto  di  questa  viene  emendalo  da  tale  riconoscimento. 
Il  che  si  ammette  da  alcuni  statisti  ; c se  altri  stima  questa  mas> 
sima  violatrice  dell’  indipendenza  nazionale , s' inganna  , perchè , 
secondo  il  presupposto,  la  società  autenticata  non  sarebbe  una 
nazione , prima  di  riacquistare  la  legittimità  sua.  Ma  questo  caso 
è forse  affatto  ipotetico , e non  credo  che  verificar  si  possa  ; come 
non  ipotetico,  ma  assai  raro,  è l'altro  accidente,  accennato  dì 
sopra  , di  una  rivoluzione , che  sospenda  affatto  l' esercizio  della 
sovranità  tradizionale.  Questa  è la  seconda  osservazione , che  mi 
contento  pur  di  accennare.  Le  rivoluzioni , per  ordinario,  anziché 
annullare  tutti  i poteri  sociali,  ne  turbano  soltanto  l’economia 
reciproca  ; tanto  che  la  continuità  della  catena  politica , che  coU 
lega  gli  antichi  poteri  coi  nuovi  , non  manca  in  effetto , c il 
pacificatore  può  essere  legìttimo  dal  suo  bel  primo  mostrarsi. 


, ! t 


Veduto  che  la  sovranità  ministeriale  si  fonda  nell’  investitura  , 
non  è perfetta , senza  il  concorso  della  capacità  individuale , 
erchiamo  in  che  modo  si  comparta  fra’  cittadini.  Come  tosto  le 
nazioni  appariscono  distinte  nell’  istoria , noi  le  veggìamo  ordinate 
a governo  , e quel  che  può  dar  meraviglia , composte  in  guisa  , 
che  la  sovranità  vi  è distribuita  fra  le  varie  membra  a proporzione 
meccanica  di  giusto  equilibro , o geometrica  di  equa  e sapiente 
misura.  Il  dispotismo  di  uno  o di  pochi , c la  democrazia  licenziosa 
sono  un  fallo  serotino , c non  primaticcio , della  delmlezza  c per^ 


Digilized  by  Coogic 


DELLA  FILOSOFIA. 


IU5 


versitè  umana.  Anco  nella  conquista,  l’ usurpatore,  che  non  è 
feroce , suol  riguardare  almeno  in  parte  i diritti  de’  vinti , e lasciar 
loro  qualche  luogo  nel  nuovo  ordinamento;  come  vedesi  aver 
fatto  i Romani , i Greci , c anche  spesso  i barbari  dei  prischi  e dei 
bossi  tempi.  Il  dispotismo  6 antico,  ma  non  antichissimo,  o pri- 
mitivo , nè  pure  nell’  Asia  ; e siccome  ogni  alterazione  degli  or- 
dini politici  corrisponde  sempre  a una  falsificazione  degli  ordini 
ideali , le  prime  signorie  dispotiche  furono  causale,  come  vedremo, 
da  quella  confusione  dei  due  estremi  della  formola  religiosa  e 
scientifica,  onde  uscirono  gli  errori  e le  fole  del  panteismo.  Infatti 
la  monarchia  dispotica , e la  democrazia  schietta  sono  come  un 
panteismo  e un  ateismo  civile  : nella  prima  l’unità  assoluta  è tutto, 
nell’  altra  nulla , mancandovi  assolutamente.  Le  dottrine  pan- 
teistiche , entrate  nelle  reggie , partorirono  il  cullo  della  potenza  ; 
e il  principe  venne  indialo  con  apoteosi,  teofanie  ed  avalari.  Il 
Cristianesimo  salvò  i popoli  moderni  da  questi  turpi  c ridicoli 
eccessi  ; tuttavia  la  viltà  degli  uni  e la  superbia  degli  altri  sono 
cosi  ingegnose , cbe  la  deificazione  del  monarca  fu  spesso  intro- 
dotta obliquamente  , e sotto  forme  più  modeste  ; come  si  vede  in 
quel  diritto  divino , cbe  inteso  a norma  di  chi  loda  l’assoluto  do- 
minio , rende  molla  somiglianza  al  principe  dio  di  alcuni  popoli 
Gentili  ').  Certo  è che  parecchi  regnatori  delle  età  passate , come 
Enrico  ottavo , Carlo  quinto , Filippo  secondo , Lodovico  decimo- 
quarto,  riscuotevano  un  culto,  verso  il  quale  l’ossequio  religioso, 
che  si  porge  a Dio  solennemente  ne’  templi , polca  parere  scarsa 
e piccola  cosa.  Tanto  l’orgoglio  monta  all’  eccesso,  quando  è se- 
condalo dall’  adulazione  ! E allorché  que’  superbi  voleano  sovra- 


')  Si  noti  bene  che  questo  diritto  divino,  immaginato  dai  fautori  del  diapo- 
tismo,  è alienissimo  dalla  dottrina  caUolica  sulla  diviniti)  del  potere  sovrano, 
come  si  redrì  in  breve. 
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Stare  alla  religione , e l’ uno  rinucgolla , gli  altri  tentarono  di 
metterla  al  giogo , chi  non  vede  che  la  vecchia  follia  di  poggiare 
al  ciclo , e pareggiarsi  a Dio , s’era  impadronita  dei  loro  animi? 
Anche  di  Na|folcone  si  narra  che  mulinasse  di  far  esporre  nelle 
chiese  italiane  la  sua  imaginc  alla  divozione  dei  fedeli  ').  Non  so, 
se  il  fatto  sia  vero  ; ma  certo  era  degno  di  chi  spense  ogni  reliquia 
di  libertà  nell’  antica  patria , e tentò  di  cattivare  la  Giiesa  nell’ 
augusta  persona  del  suo  pontefice. 

Il  diritto  del  principe  in  una  monarchia  legittima  è divino  , 
poiché  risale  a quella  sovranità  primitiva , onde  venne  organato 
ed  iustituito  il  popolo , di  cui  regge  le  sorti.  Ma  la  divinità  non  è 
un  privilegio  della  potestà  regale  : appartiene  a ogni  altro  potere, 
purché  sia  legittimo;  c il  diritto  regio  è divino,  non  come  regio, 
ma  come  diritto.  In  nessuna  monarchia  primitiva  tutti  i poteri 
sociali  sono  raccolti  nelle  mani  di  un  solo  uomo.  Se  la  rozzezza 
c la  semplicità  dei  tempi  impediscono  che  con  ordini  positivi  si 
affreni  il  braccio  regio,  questo  temperamento  risulta  dalla  strut- 
tura c dall’  equilibrio  naturale  della  civil  comunanza.  Onde , se  il 
principe  in  qualche  modo  trascorre,  trovasi  nel  sacerdozio,  o nella 
milizia , 0 nel  tribunatico  , (intendendo  sotto  questo  nome  l’ ordi- 
namento superstite  delle  tribù,  dop  la  loro  riunione  in  città,) 
un  mezzo  cflìcacc , e non  tumultuario , per  impedire  gli  eccessi  di 
lui  e ridurlo  a dovere.  Tanto  che  si  può  stabilire , come  un  fatto 
universale,  che  nello  sialo  primilivo  delle  nazioni  la  sovranità 
non  è mai  concentrala  in  uno  o pochissimi  uomini , ma  fra  le  va- 
rie membra  del  corpo  sociale  inegualmetile  distribuita.  E tal  fu 
per  molti  secoli  la  condizione  delle  monarchie  europe  ; la  quale 
mancò,  per  l’ignavia  de’  popoli , c la  superbia  de’ principi.  I des- 
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|H)li  moderni  sono  usurpatori  delle  libertà  e dei  diritti  nazionali , 
già  comuni  alla  Cristianità  tutta  quanta  , e antichi  quanto  le  na- 
zioni medesime.  Dal  che  segue  che  i veri  autori  delle  odierne  ri- 
voluzioni sono  i principi  ; c che  a loro  si  dee  principalmente  im- 
putare la  colpa  di  quegli  eccessi,  in  cui  sovente  incorsero  i popoli, 
per  ricuperare  la  libertà  perduta.  Ne  segue  ancora  che  chiunque 
pacificameutc  si  adopera  per  restituire  ai  popoli  ciò  che  loro  ap- 
partiene , senza  ofTendere  la  maestà  del  trono  e troncare  i nervi 
al  principato  , merita  il  nome  d’ instauratorc , e giova  alla  patria, 
intendendo  alia  concordia  della  libertà  col  potere;  fuor  della  quale 
non  vi  ha  salvezza  per  le  nazioni  c pei  loro  capi.  Questo  è il  vero 
modo  di  amare  e difendere  la  monarchia  ; la  quale  non  ha  mag- 
giori nemici  di  quella  stolta  o ribalda  generazione,  che  esageran- 
done i diritti,  le  apparecchia  la  rovina  o il  flagello.  Il  diritto  sociale 
è divino  ; ma  non  è solamente  di  Cesare.  Le  assemblee  nazionali , 
che  regnavano  già  per  tutta  Europa  , aveano  un  potere  non  meno 
sacro  e inviolabile,  chei  re  e gl'  imperatori.  E ai  discorsi  umani 
consuonano  i celesti  insegnamenti.  Che  se  Cristo  nominò  solamente 
Cesare  ') , il  fece  perchè  alludeva  all’  impronta  della  moneta  : se 
questa  gli  avesse  porto  l’ effigie  di  un  consolo , o di  un  tribuno  , o 
di  un  altro  magistrato , il  Redentore  avria  potuto  del  pari  men- 
zionarlo , senz’  alterar  l' intenzione  della  sua  sentenza.  Imperocché 
la  tradizione  cristiana  s’ accorda  a riconoscere  espressa  con  quelle 
divine  parole  la  legittimità  del  potere  sovrano , inteso  general- 
mente ; il  quale , dopo  l’ usurpazione  di  Cesare , non  potea  essere 
riconosciuto  negl’  imperatori , se  non  in  quanto  ne  ricevevano 
r investitura  dal  senato.  Quindi  è che  san  Paolo,  il  quale  non  in- 
tende ad  accennar  solo  di  passala  il  debito  della  sudditanza  , ma 
vuole  esprimerlo  con  una  formola  precisa , nomina  dapprima  le 


')  Mallh.  XXII,  il. 
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potestà  generalmente  ') , e poi  in  ispeeie  il  principe  *),  e da  ul- 
timo accenna  i vari  ordini  de’  magistrali’),  alludendo  per  tal 
modo  alla  distribuzione  moltiplice  della  siguoria , che  non  è mai 
0 quasi  mai  concentrata  in  un  solo  uomo , o pochissimi. 

Se  nessun  popolo  incominciò  a reggersi  politicamente  col  do- 
minio assoluto  di  un  solo , ninno  tampoco  si  ordinò  a principio  con 
un  governo  schiettamente  popolare , in  cui  i diritti  dei  cittadini 
appieno  si  pareggiassero.  La  mera  democrazia  non  può  sus.sistere, 
uò  durare,  perchè  radicalmente  inorganica;  e l’organizzazione 
sociale  è la  gerarchia  ; la  quale  presuppone  che  i vari  diritti  siano 
inegualmente  compartiti  a proporzione  de’  meriti.  Ogni  qual  volta 
il  reggimento  popolare  ebbe  luogo  fra  gli  uomini , esso  fu  torbido 
e di  poca  vita , o si  puntellò  sull'  oppressione  di  una  moltitudine 
esclusa  da  ogni  diritto  pubblico , e spesso  da  ogni  giure  eziandio 
privato.  Tal  era  la  condizione  delle  città  suddite , che  compone- 
vano il  dominio  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo  : tal  era 
nelle  democrazie  dell’  antichità  , ed  è nell’  America  boreale  dei  di 
nostri,  la  stirpe  infelice  degli  schiavi  : quelle  escluse  da  ogni  di- 
ritto cittadinesco , c questa  da  opi  privilegio  della  specie  umana. 
Tanto  che  le  repubbliche  democratiche  hanno  d’ uopo , per  conser- 
varsi , di  tralignare  in  oligarchia , dove  molti  eguali  sono  oppres- 
sori di  mollissimi.  Oltreché , pareggiando  tutti  gli  nomini  liberi , 
esse  uccidono  il  valore  di  ciascuno , ed  effettuano  in  politica  quel 
falso  e vuoto  realismo  speculativo , che  spoglia  d’ individuazione 
e di  sostanza  gli  universali.  Oggi  gli  scrittori , che  predicano  la 
democrazia , danno  addosso  a ciò  che  chiamano  individualismo  : 


<)  Rom.  Xtll.l,  2. 
*)  Ibid.,  3,  4,  5,  6. 
»)  Ibid.,  7. 
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non  fanuo  caso  che  delle  masse  : adorano  le  moltitudini  : esaltano 
il  principio  di  associazione  : invocano  e celebrano  l’ alleanza  de’ 
popoli  : si  gloriano  di  essere  cosmopoliti.  Vi  può  esser  del  buono , 
e si  trova  certo  molla  innocenza  in  questi  voti  ; ma  io  direi  a co- 
loro, che  li  fanno  : badate  bene  che  il  valore  di  un’  aggregazione 
dipende  da  quello  delle  parli  aggregate.  Se  aggiungete  zero  a 
zero , non  farete  somma  ; se  gl’  individui  e i popoli , che  chia- 
mate a quelle  vostre  colleganze,  sono  deboli  c dappochi,  l’ag- 
greggiarli insieme  vi  gioverà  poco,  li  numero  accresce  la  forza , 
ma  non  la  crea  : un  branco  di  pecore  innumerabile  e sempre  men 
capace  e men  valido  del  mandriano.  Cominciale  adunque  ad  infon-  ^ 
dere  vigore  negl'  individui  e nelle  nazioni , avvalorando  il  senti- 
mento delia  pei'sonalità  loro , promovendouc  la  virtù  e la  sapienza , 
se  volete  che  l’ unirli  insieme  torni  a proGtto.  I difetti  della  civiltà 
moderna  derivano  in  parte  dall’  influenza  cattiva  dei  pochi  nei 
molli  ; ma  assai  più  dall’  influenza  pessima  dei  mollissimi  nei  po- 
chi. Da  questa  fonte  nasce  nella  religione  l’ indifferenza , nel  sa- 
pere la  leggerezza , nelle  lettere  e arti  il  cattivo  gusto , nei  costumi 
la  frivolìtà  c la  mollezza  , nella  vita  civile  l’ insuflicienza , la  dap- 
pocaggine , il  predominio  dei  mediocri  sugli  ottimi , l’ incostanza 
delle  opinioni , la  viltà  dei  pensieri  e delle  opere , e la  mancanza 
di  quel  sentire  forte  e magnanimo , che  leva  a grandezza  gli  uo- 
mini e le  nazioni.  Tal  è la  piaga  principale  di  Europa  , e il  vezzo 
prediletto  del  secolo  ; il  quale , divenuto  calcolatore , non  bada  piu 
al  peso  e al  pregio  delle  cose , e non  si  cura  d’ altro , che  del  nu- 
mero. Ma  se  il  numero  solo  importa , qual  sarà  in  breve  la  sorte 
dei  popoli  civili?  Quando  da  un  lato  stà  l’ immensa  Russia  , che 
può  precipitare  uno  sciame  di  barbari  infinito  sulle  culle  genera- 
zioni. Coloro  che  sperano  nei  concilii  dei  popoli,  e negli  stali  ge- 
nerali delle  nazioni , non  ci  debbono  pensare  ; poiché  stando  al 
numero  dei  voti , l’ atroce  tiranno  di  Pielroborgo  dovrebb’  essere 
aulocrato  di  Europa.  Questo  indicibile  bamboleggiare  cosi  in  po- 
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litica , come  in  ogni  allea  grave  disciplina , farebbe  ridere,  se  non 
preparasse  mollo  da  piangere  a chi  verrù  dopo  ; giacché  tulli  i 
dcs|H>ti  non  pargoleggiano.  Ma  ciò  appunto  conferma  la  nostra 
sentenza  ; imperocché , siccome  il  più  degli  uomini  é volgo  , non 
si  può  pensar  saviamente , né  sentire  altamente , quando  il  volgo 
prevale  ai  veri  ottimati.  Dove  mi  lascio  trasportare?  Torniamo  al 
proposito. 


; V' 

\ / 


Quando  un  popolo  è civilmente  costituito , egli  non  é più  pa- 
drone di  mutare  radicalmente  c sconvolgere  il  suo  slato  |>olitico , 

|)er  vie  Uimulliiaric  e violente.  Se  il  governo  é buono,  il  potere  si 
va  successivamente  ampliando , secondo  il  crescere  della  civiltà , 
c lo  stato  si  perfeziona  in  virtù  de’  suoi  propri  ordini.  Se  par  meno 
acconcio  , siccome  il  giure  sociale  é sempre  più  o manco  distri- 
buito, occorrono  per  ordinario  i mezzi  di  correggerlo  c migliorarlo, 
senza  scossa , cioè  senza  violare  la  signoria  stabilita  ; il  che  sarebbe 
un  disordine  assai  maggiore  di  ogni  bene , che  se  ne  potesse  otte- 
nere. Imperocché  la  sovranità  civile , essendo  la  base  del  vìvere 
comune  , da  cui  ogni  altro  bene  dipende  , vien  meno , se  può  vio- 
arsi  da’  suoi  vassalli.  Nè  coloro,  che  ne  sono  investiti,  ripugne- 
nno  a tali  miglioramenti , se  sono  savi  : poiché  il  loro  interesse 
ledesimo  non  può  farne  senza  ; ché  altrimenti  lo  stalo  si  debilita, 
e oltre  il  pericolo  dei  torbidi  interni , diventa  preda  facile  ai  fo- 
restieri. Che  se  non  sono  savi,  c si  ostinano  nel  conlrdstare_aH’X 
indole  dei  Icinpi , ai  progressi  della  civiltà  , e al  voto  universale , 
non  perciò  è lecito  ai  sudtitll  il  ricorrere  alle  ribellioni  c alle  vio- 
Icnze  ; j)crchc  da  un  lato,  tal  è il  meccanismo  sociale , e la  forza 
dell’  opinione,  tanta  la  morale  impossibilità,  che  gli  uomini  du- 
rino lungamente  in  un  perverso  proposito , che  la  ragione  viene 
sempre  a galla;  c la  longanimità  in  questo  caso  è sapienza.  D’al- 
tra parte,  la  sovranità  è inviolabile;  imperocché,  secondo  la 
bella  dottrina  di  Kmannele  Kant , ( la  quale  in  questa  parte  é la 
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formola  scientifica  del  precetto  cristiano , ) la  regola  morale  dee 
essere  concetta  in  modo , clic  possa  servir  di  norma  in  tutti  i casi 
possibili  ; donde  nasce  l'indole  assoluta  di  essa  regola  , e l’ impos- 
sibilità di  trovare  una  sola  eccezione  legittima  al  suo  adempimento. 
Imperocché , se  si  ammette  un  solo  caso , in  cui  la  rivolta  contro 
il  sovrano  sia  lecita , si  distrugge  l’essenza  della  sovranità  stessa; 
oltre  che , lasciando  all’  arbitrio  di  ciascun  privalo  la  facoltà  di 
giudicare  in  pratica , quando  si  verifichi  tale  eccezione , si  apre  la 
via  ad  inGniti  disordini.  L’ obbligazione  verso  il  sovrano  dee  dun- 
que essere  assoluta,  altrimenti  la  sovranità  è nulla.  Quindi  ne  nasce 
quello  stoicismo  politico , che  interdice  in  jigni  caso  la  ribellione 
contro  g|i_oi^ni  stabiliti.  Aggiungi  che  un  popolo , essendo  popolo  ) 
in  virtù  della  sua  organazione  sociale , non  può  insorgere  contro 
di  essa , senza  rendersi  micidiale  di  sé , e cadere  nell’  anarchia, 
ultimo  c sommo  degl'  infortuni  civili  ; la  quale , ancorché  altri  la 
voglia  corta  e innocente , può  divenir  lunga  e sanguinosa  ; non 
essendovi  uomo  al  mondo , che  pos.sa  promettersi  di  misurare  e 
signoreggiare  a suo  senno  gli  effetti  di  un  subito  e impetuo.so  ri- 
volgimento. Oltreché  r anarchia  annulla  in  ogni  caso  la  continuità 
del  potere  sociale , c aspira  all’  ordine , per  mezzo  del  disordine  ; 
il  che  é assurdo.  A ciò  allude  la  bella  sentenza  dell’  Apostolo,  che 
la  potestà  è ordinata,  c da  Dio  procede*).  Dove  avverti  che  ven- 
gono espres.se  le  due  doli  del  potere  legittimo  ; per  l’ una  delle 
quali,  é ordinato,  cioè  organico  ; per  l’altra,  divino  : questa , fonte 
di  quella  ; giacché  gli  ordini  politici  a principio  provengono  dalla 
virtù  creatrice  c organatrice  dell’  Idea.  E la  stessa  Idea  , che  ha 
instituito  il  consorzio  umano  , ne  vuole  e ne  prescrive  la  conserva- 
zione. 


•)  Rum.  XIII,  1,  2. 
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La  sovranitù  essendo  più  o meno  distribuita  negli  ordini  pri- 
mitivi dei  popoli , quando  occorre  che  un  potere  insolca  contro 
l’altro,  e voglia  trarre  a sè  la  somma  delle  cose,  o un  diritto, 
che  non  gli  compete , accade  uno  di  quei  mutameuti , che  chia- 
mansi  rivoluzioni.  Le  quali  possono  farsi  tanto  dal  principe  contro 
la  nazione , quanto  dalla  nazione  contro  il  principe.  Ma  il  membro 
rivoltoso , offendendo  e calpestando  gli  altrui  diritti , perde  i pro- 
pri , ogni  qual  volta  la  società  assalita  è costretta  a torglieli , per 
mantenersi  illesa.  Le  rivoluzioni  sono  sempre  illegittime  ; ma  come 
le  guerre  inique , si  debbono  attribuire  all’  aggressore,  c non  a 
chi  si  difende.  I legittimisti  francesi , che  chiamano  ribelle  il  par- 
lamento di  agosto  del  1830 , perchè  tolse  a un  re  fedifrago , osti- 
natissimo nemico  dei  palli  giurati  e dei  diritti  nazionali , il  potere , 
di  cui  si  prevaleva , per  sovvertire  le  instituzioni  patrie , e inco- 
minciare una  nuova  vicenda  di  sangue  e di  rivoluzioni , sono  so- 
fisti ridicoli  e non  tollerabili  *).  Se  un  potere  sovrano , ma  non 
as.soluto,  vuol  preservare  i propri  diritti , osservi  gli  altrui.  Un 
principe  civile , che  si  governa  altrimenti , è il  più  gran  nemico 
del  proprio  potere , troncandogli  i nervi , e obbligando  i partecipi 
dell’  autorità  suprema  ad  esautoramelo , e a recidere  il  membro 
putrido  per  la  conservazione  dell’  intero  corpo.  La  deposizione  del 


')  « Centra  tyrannorum  satvitiam  non  privata  piat^umplione  aliquorum , sed 

< auctoritate  publica  procedendum.  Primo  quidem,  si  ad  jus  muhitudinis  ali- 

< cqjus  pertineat  sibi  previdero  de  rege,  non  iitjuste  ab  eadem  rex  insUtntus  po- 

< test  desimi,  vcl  refrxnari  rjus  potcstas,  si  polestate  regia  tyrannice  abulatur. 
« Nec  putanda  est  talis  multitudo  inlìdelitcr  agere  tyrannum  destituens,  etiamsi 

< eidem  in  perpetuum  se  ante  subjecerat  : quia  hoc  ipsc  meruit , in  multitu- 
« dinis  regimine  se  non  Qdelitcr  gerens , ut  exigit  regis  orOcium , quod  ei  pac- 
V tum  a sulKlitis  non  reservetur.  Sic  Romani  Tarquinium  Superbum  , quem  in 

< regem  susceperant , propter  ejus  et  liliorum  tyrannidem  a regno  ejecerunt, 
• substiluta  minori , scilicet  consulari , potestate.  > fDertgim.  prinr.,  lib.  1, 
cap.  6.  Int.  op.  S.  Thoma'). 
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sommo  magistrato  è lecita  in  tal  frangente  per  la  stessa  ragione , 
che  negli  ordini  della  giustizia  permette  o comanda  talvolta  la 
morte  di  un  cittadino  colpevole  ; cioè  per  la  salute  pubblica.  Nè 
in  tal  caso  v’  ha  resistenza  e guerra  de’  sudditi  contro  il  sovrano  ; 
ma  di  un  sovrano  contro  I’  altro , e bene  spesso  di  tutti  i poteri 
sociali  contro  di  un  solo , che  vuol  uscire  da’  suoi  limiti  ; giacché 
qui  si  parla  di  un  principato  civile , in  cui  la  sovranità  non  è riu- 
nita tutta  quanta  nel  principe.  Laonde,  anche  in  mezzo  alla  pugna, 
la  sovranità  persevera  inviolabile,  come  il  diritto  nazionale  di 
due  potenze , che  fanno  insieme  a buona  guerra.  La  discordia  fra 
un  parlamento  legittimo  e il  principato  è certo  deplorabile  ; e ogni 
guerra  è funesta  : non  si  vuol  perù  confondere  colle  ribellioni  de’ 
sudditi  contro  il  sovrano,  e colle  rivoluzioni  tumultuarie.  Quella 
è uno  spedienle  doloroso,  ma  talvolta  inevitabile,  e lecito  dal  ' 
canto  di  chi  difende  i suoi  diritti  assaliti  : queste  possono  es.sere 
talora  scusale , ma  non  mai  appieno  giustiGcate. 

Se  r esito  di  questa  pugna  è favorevole  al  membro  aggres- 
sore , che  riesca  colla  forza  a rendersi  assoluto  padrone , ne  nasce 
jl  dispotismo , cioè  il  dominio  violento  di  una  parte  dello  stato  sull’ 
altra.  La  forza  c la  frode  dell’  usurpatore , possono  mantenere  per 
lungo  spazio  questa  condizione  di  cose,  senza  legittimarla , finché 
i poteri  dispersi , e formanti  la  sovranità  nazionale , non  aderiscono 
ai  nuovi  ordini.  Imperocché  la  forza  sola  ed  il  tempo  non  possono 
nulla  contro  i veri  diritti  ; e la  stessa  prescrizione  nelle  cose  pri- 
vate non  ha  valore , se  non  in  quanto  è fondata  sulla  legge , cioè 
sopra  un’  autorità  più  eminente.  Ogni  qual  volta  adunque  gli  esau- 
torati abbiano  il  modo , senza  sconvolgere  lo  stato , di  ricuperare 
gli  avili  diritti,  possono  farlo  ; e un  tal  mutamento,  non  che  es- 
sere una  rivoluzione,  è una  contrarivoluzionc , una  instaurazione, 
un  riliramento  delio  stato  verso  i prìncipii  legittimi.  Ben  s’ intende 
che  ciò  ha  luogo  soltanto,  se  l’esautorato  fu  vittima  e non  assali- 
Gioberti  , Operr.  Voi.  VI.  8 
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lore  ; imperocché  in  questo  secondo  caso , egli  non  può  ricuperare 
un  diritlo  giustamente  tolto.  Dal  che  s’ inferisce  che  le  rivoluzioni 
legittime  dei  popoli  hanno  per  iscopo  di  disfare  le  rivoluzioni 
illegittime  dei  principi , e di  ristorare  sostanzialmente  gli  ordini 
primitivi  dello  stalo,  con  quelle  sole  modificazioni,  che  si  richieg- 
gono alla  diversa  ragione  dei  tempi.  La  storia  delle  nazioni  da 
Tarquinio  e da  Giuiiio  Bruto  (ino  a Carlo  decimo , al  Whasington 
e al  Lafayette,  il  dimostra.  La  maggior  parte  delle  rivoluzioni  po- 
polari non  intesero  ad  altro  scopo,  che  a riordinare  lo  stato  turbato 
da'  principi.  Che  cosa  infatti  esprimono  i conati  di  questo  genere, 
che  da  due  secoli  agitano  I’  Europa , se  non  il  volo  unanime  delle 
nazioni  poste  al  giogo , per  restituire  quegli  ordini  liberi  c mode- 
rati, che  la  civiltà  cristiana  avea  sostituiti  al  dispotismo  feudale? 
Egli  è vero  che  si  può  trasmodar  doppiamente  in  quest’  opera  dif- 
ficile , e spesso  si  trasmoda , per  la  debolezza  degli  uomini  sempre 
proni  agli  eccessi , e per  quelle  false  dottrine  del  popolo  sovrano , 
del  contratto  sociale  e simili , che  da  tre  secoli  avvelenano  le  ra- 
dici , e spesso  i dolci  frutti  del  vivere  libero. 

La  contrarivoluzionc  6 legittima  , se  viene  eseguila  senza  fello- 
nia , senza  tumulti , e indirizzala  al  debito  fine.  Mirando  ella  a 
restituire  la  distribuzione  antica  ed  armonica  della  sovranità  mi- 
nisteriale , non  dee  incominciare  a distruggere  quella  |)arle  di  so- 
vranità, che  tuttavia  sussiste.  Ora  r annullerebbe , se  le  negasse 
ossequio  ed  ubbidienza  ; perché  versando  il  valor  morale  di  essa 
'in  una  relazione , ella  manca  ogni  qual  volta  il  suddito  comanda. 
Nell’  epoca  precorsa  alla  rivoluzione , quando  tutti  gli  antichi  di- 
ritti erano  in  piede , potevano  gli  assaliti  guerreggiare  per  con- 
servazione propria , e in  caso  di  necessità  deporre  anco  I’  as.<a- 
litorc  ; come  accade , quando,  verbigrazia,  un  parlamento  scambia 
la  linea  del  principe.  Perchè  il  parlamento , essendo  un  potere 
legittimo  c vivo , può  privare  un  membro  ribelle , senza  che  la 
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sovranità  sociale  sia  essenzialmente  violata  e interrotta,  come 
quella , che  non  è tutta  quanta  raccolta  nella  persona  del  rivoltoso. 
Ma  nel  caso  della  coutrarivoluzione , siccome  gli  antichi  poteri , 
salvo  un  solo,  non  sopravvivono  attualmente,  e non  hanno  più 
alcun  titolo  esterno  c giuridico , che  gli  manifesti , se  potessero 
ripigliare  il  loro  esercizio  con  violazione  del  sovrano  superstite , 
la  successione  tradizionale  e esteriore  della  signoria  verrebbe 
meno,  c il  suo  principio  sarebbe  violalo;  giacche  ivi  l’attualità 
di  essa  non  è sospesa,  come  quando  prorompe  un'  anarchia  uni- 
versale. Gl'  instaura  tori  pertanto  diverrebbero  distruttori , c imi- 
terebbero colui , che  per  riattare  un  antico  edilizio , lo  dirocca  dalle 
radici.  Non  si  può  voler  rifare  di  pianta  la  macebina  sociale, 
senza  cadere  nella  licenza  , e aprir  l'adito  a quei  mali,  che  noe- 
eiono  alla  libertà  stessa,  così  violando  l’ autorità  sovrana,  che  ne 
è la  base , come  facendola  odiare  dai  buoni , che  abborrisrono 
sopra  ogni  cosa  le  furie  di  un  popolo  scatenalo,  e l'eccidio  delle 
innocenti  generazioni.  Iti  ogni  stato  pulilicu,  eziandio  cattivo, 
v’  ha  un  principio  di  ordine , di  organazionc , di  vita,  che  viiol 
e^re  ossèrvffo  e^mlqdito . come  cosa  sacra  , anche  quando  si 
pon  mano  alla  nfurmu.dji  quello.  Che  se  Ta~riforma  non  si  può 
fare,  senza  distruggerlo,  la  ragione  e la  religioue  prescrivono 
egualmente  d’ indugiarla^  c di  aspettare  il  tempo  e l' occasione 
propizia  di  ritirar  lo  stato  verso  i suoi  principii , senza  esporlo  al 
rischio  di  mali  più  gravi  e piu  spaventevoli  ').  Queste  occasioni 
non  mancano  mai  lungamente  ai  popoli,  che  detestando  il  servag- 
gio, non  sono  però  acconci  a scambiarlo  colla  licenza.  Se  la  storia 
coulieu  molli  esempi  di  servitù  secolari , essa  c’  insegna  pure  che 
le  nazioni  schiave  vogliono  esser  tali , e si  compiacciono  in  eifetto 
dei  mali,  onde  si  lagnano  in  parole.  Tali  nazioni  sono  codarde. 


*)  T.  Dt  rtgim.  prmr..  lib.  I,  cap.  fl. 
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cupide , molli  : non  aUeodono  ad  altro , che  a godere  o a traric- 
chire  : sprezzano  la  sapienza  e la  virtù  : amano  il  dispotismo 
stesso,  perchè  il  vivere  libero  obbliga  i cittadini  ad  essere  attivi 
e virtuosi.  Se  questi,  non  dirò  popoli,  ma  greggi  di  schiavi,  acqui- 
stassero la  liberlù  per  sorte  o violenza  , non  saprebbero  gioirne  , 
nè  conservarla  ; essendo  verissima  quella  sentenza  del  Machia- 
velli , cosi  trascurata  ai  dì  nostri , che  i popoli  corrotti  non  pos- 
sono esser  liberi  ').  Ma  un  popolo  assennalo,  virtuoso  e longanime, 
se  per  caso  sottenlra  al  giogo , non  può  fallire  a libertà  per  le 
vie  legittime.  L’ indugio  , anche  breve , può  veramente  parer  duro 
e incomportabile  agli  oppressi.  Duro  si , ma  doveroso;  e la  morale 
non  ammette  replica,  nè  scusa  di  sorta.  La  virtù  richiede  spesso 
dalle  nazioni , non  meno  che  dai  particolari  uomini , una  magna- 
nimilà  eroica.  Queste  verità  non  sono  oggi  volute  intendere  dagli 
amatori  del  vivere  libero,  perchè  corre  l’uso  di  giudicar  di  tutto, 
secondo  i sofismi  e le  passioni.  Ed  io  nel  pubblicarle,  mi  tirerò 
addosso  per  avventura  le  maledizioni  di  molti  ; i quali  vorrebbero 
che  quando  non  si  possono  fare  rivoluzioni  effettive , se  ne  tentas- 
sero almeno  nei  libri.  Il  che  se  non  è più  morale , è certo  men 
diffìcile  e pericoloso.  Ma  io  credo  che  un  onesto  scrittore  dee  pub- 
blicare il  vero , come  l’ intende , senza  paura  dell’  altrui  opinione; 
e se  male  gliene  incoglie,  il  tollerare  i biasimi  ingiusti  egli  scherni, 
per  amor  del  vero,  è anche  parte  di  virtù.  Voglio  però  sperare , 
che  se  per  avventura  ne  sarò  stimato  dappoco  d’ ingegno  e d’  a- 
nimo , ninno  ascriverà  il  mio  dire  a cagioni  disonorevoli  ed  ab- 
biette ; perchè  il  riprovare  le  rivoluzioni  tumultuarie  e le  violenze 
<li  ogni  sorta  ; anteponendo  agli  altri  rispetti  la  quiete  e sicurtà 
della  patria , non  può  essere  viltà , nè  calcolo , dalla  parte  di  un 
esule. 


')  Disc.  I , 16.  17. 
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Dalle  cose  discorse  consèguila  che  una  società  Iravagliata  dal 
dispotismo  0 dalla  tirannide  può  riordinarsi  in  due  modi , l' uno  dei 
quali  è tumultuario , violento , licenzioso , distruttivo  del  potere 
superstite , benché  miri  a restituire  i poteri  spenti , e abbia  un 
ottimo  intento , adoperando  mezzi  detestabili , e alieni  dall’  indole 
di  esso  ; l’ altro  è regolare , paciGco , ordinato , rispetta  i diritti 
sopravvissuti,  e procede  per  vie  courormi  àTIa ^ustùià  e_ajla  sau- 
ifOrdellò  swl^  proposto.  Ma  l'instaurazione  sociale  non  consegui- 
rebbe appieno  il  suo  Gne , se  oltre  al  conservare  la  signoria  pre- 
sente, non  ristorasse  l’antica  , ritirando  lo  stato  verso  i suoi 
principii.  Io  non  mi  stancherò  mai  dr  ripetere  cne  priucipal  eon- 
(fiziooe  del  vero  progresso  nelle  cose  civili , come  nelle  scienze 
GlosoGche , nelle  lettere , nella  religione , è un  saggio  regresso 
verso  l'antichità.  Dico  saggio  , perchè  credo  da  rinnovarsi  le  cose 
buone  e non  le  cattive , gli  usi  e non  gli  abusi , le  instituzioni 
vivaci  e non  le  instituzioni  morte;  onde  non  escludo  anche  le 
mutazioni , quando  sono  dal  male  al  bene , o dal  bene  al  meglio , 
purché  vengano  aiutate  dal  tempo , dal  corso  naturale  delle  cose , 
e sapienlemenlc  eseguile , non  già  saltando  da  un  estremo  all'  altro, 
ma  pianamente  passando  per  le  vie  del  mezzo.  Le  innovazioni , che 
sono  buone  in  sé  stesse , e possibili  a mettersi  in  atto , meritano 
molla  lode;  ma  aggiungo  che  non  sono  possibili,  se  il  germe  del 
nuovo  non  si  trova  nell’  antico.  Senza  questa  condizione,  ogni 
progresso  é vanissimo.  Siccome  però  il  germe  del  bene  è spesso 
soffocato , le  rivoluzioni  non  debbono  essere  semplicemente  evo- 
luzioni, secondo  la  dottrina  dell’ Hegel,  ma  instaurazioni.  Le 
chiamerei  riforme , se  questa  voce  accennasse  alle  sole  parli  acci- 
dentali e variabili  del  governo  e del  culto,  nelle  quali  rinnovare  è 
talvolta  opportuno;  onde  l’applicarla  all’essenza  delle  instituzioni, 
e all’  Idea , come  fecero  i Protestanti , è una  vera  antilogia , che 
nasce  da  un  processo  soGstko.  Ogni  nazione  corre  da  principio  per 
una  epoca  di  formazione  e di  organamenta* sociale,  che  è per  lo 
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Stato  civile  di  essa  quel  medesimo , che  fu  il  lavoro  cosmogonico 
per  le  mondiali  esistenze.  L’organismo  primitivo  dee  essere  lo 
stame  di  tutto  l'ordito  posteriore;  giacché  il  genio  nazionale  di 
dascuo  popolo  risulta  dal  lavorio  plastico  e generativo  delle  origini. 
Nelle  riordinazioni  politiche  si  dee  risalire  alla  cosmogonia  delle 
nazioni , come  in  religione  e in  filosofia  si  ascende  alla  genesi 
della  specie  umana.  Coloro  adunque,  che  vogliono  improvvisare 
governi  nuovi  c affatto  disformi  dalle  consuetudini , errano  di  gran 
lunga.  Nessuna  forma  di  governo  è assoluta  ; tutte  variano  del 
continuo;  ma  ogni  gente  ha  certi  ordini  fondamentali,  che  non 
(tossono  trasformarsi  c alterarsi  notabilmente,  senza  passare  di 
mano  in  mano  per  tutte  le  vie  del  mezzo.  La  società , come  la 
natura,  non  procede  a salti,  a balzi  e con  impeto,  ma  a passo 
lento , graduato  e regolato.  Gli  ordinatori  c i riformatori  delle 
nazioni , che  aspirano  a edificare  sul  saldo , dcono  commettere  gli 
ordini  nuovi  cogli  antichi , e farne  un  tutto  armonico , che  corri- 
sponda agli  spiriti  nazionali.  In  alcune  rivoluzioni  moderne  si  pos- 
sono distinguere  due  epoche  : l'una  ristoratrice  dell’antico,  e 
r altra , che  venne  appresso , sovvertitrice  di  esso , e.fondatrice  di 
ordini  al  tutto  nuovi.  Ora  di  queste  due  specie  di  riforme,  qual  è 
quella , che  ebbe  vita , e fu  comprovata  buona , possibile  dalla 
esperienza  ? Qual  tornò  vana  , anzi  funesta  e terribile  ne’  suoi 
effetti?  La  storia  mi  dispensa  dal  rispondere  a queste  domande. 

Niuno  può  determinare , qual  sarà  Io  stato  politico  delle  na- 
zioni europee  , quindi  a molti  secoli.  Ma  ciò  che  è manifesto  a ogni 
uomo , il  quale  non  si  pasca  di  ghiribizzi  c di  chimere , e abbia 
qualche  cognizione  de’  suoi  simili , c sia  vissuto  alcun  tempo  nei 
paesi  liberi , si  è , che  all'  età  in  cui  viviamo , e presso  le  nazioni 
vissute  finora  a stato  di  principe , la  libertà  ha  d' uopo  della  mo- 
narchia. Un  lungo  corso  di  civiltà  e di  libertà  temperata  potrà  forse 
abilitare  le  grandi  nazioni  di  Europa  a reggersi  col  solo  principio 
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clellivo  ; il  quale  negli  ordini  presenti , se  non  si  appoggia  ad  un 
fulcro  ereditario , non  può  sussistere.  La  proprietà  c l’ eredità  pri-X 
Tata  sono  connaturali  all’indole  dell’uomo,  e dureranno,  quanto 
la  nostra  specie  : i predicalon  della  legge  agraria  c della  comunione  ' 
dei  beni  non  sono  molto  pericolosi.  Il  che  non  si  può  già  dire  della 
eredità  politica  ; la  quale  è per  sè  stessa  una  inslitu/ione  accideu- 
tale  e arbitraria.  Tuttavia , quando  un  popolo  è avvezzo  da  lungo 
tempo  allo  stalo  monarchico , ne  ha  bisogno  per  vivere  tranquillo 
e libero.  Il  voler  passare  dal  dispotismo  alla  repubblica , e dalla 
corruttela  di  un  lungo  servaggio  a quella  virtù  civile,  a quei  costumi 
austeri  e semplici , che  suppliscono  al  braccio  regio , è una  insigne 
follia.  D’altra  parte,  il  principato  vuol  essere  ereditario;  altri- 
menti, non  Ita  quella  consistenza  e uniformità,  che  lo  rende 
utile.  Non  vi  ha  forse  stato  in  Europa , che  non  sia  capace  dì  viver 
libero , sotto  un  principe  ; come  non  ve  ne  ha  forse  alcuno , salvo 
le  repubblichette  della  Svizzera,  di  Andorra  e di  Sammarino,  (nelle 
quali  la  lunga  consuetudine  è passata  in  natura , e la  piccolezza 
aiuta  la  consuetudine ,)  che  possa  da  per  sè  solo  fruire  lo  stesso 
bene  ').  Gli  Europei  dei  giorni  nostri  somigliano  sottosopra  ai  Ro- 
mani dell’ età  imperiale,  che  al  dire  di  Tacito,  non  potevano 
soffrire  uè  tutta  servitù , nè  tutta  libertà  ’).  Il  die  era  allora  effetto 
di  atteinpatezza , e presagiva  la  morte  della  nazione.  Se  lo  stalo 
conforme , in  cui  si  trovano  i popoli  moderni , provenga  da  vec- 
chiaia 0 da  gioventù , spelta  forse  a noi  il  mostrarlo , ma  ai  posteri 
il  definirlo  (14). 


')  Cracovia , le  iMtle  Lniche , e parecchie  città  di  Germania , al  reggono  i 
repubbtica  in  apparenia , e non  in  effetto , poiché  dipendono  pih  o meno  da 
itati  monarchici.  Net  resto  , la  loro  pìrcolezza  te  rende  cosi  atte  a dimostrare  la 
poisibitità  della  repubblica , come  la  signoria  di  Kniphausen  , e il  principato  di 
Stonaco , se  fossero  soli  in  Enropa , proverebbero  la  possibilità  della  monarchia. 

')  Iftri.,  1 , 16. 
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L’ investitura  del  principato  in  una  famìglia  ha  lo  stesso  fon- 
damento giuridico  della  proprietà  privata.  Essa  è un  fatto  sociale, 
per  lo  più  antico,  spesso  necessario  al  vivere  sicuro  e libero,  e per 
tutti  questi  titoli  legittimo  e divino;  il  quale  ebbe  orìgine  dalla 
sovranità  medesima , che  compose  o ricompose  lo  stato.  Esso  è 
perciò  subordinato  alla  legge  suprema  della  salute  pubblica , e al 
potere  sovrano,  che  può  a tenore  di  quella  modificarlo,  ristrin- 
gerlo , diminuirlo , e anche  annullarlo,  se  occorre.  Il  sovrano  può 
esautorare  un  principe , se  ciò  si  richiede  alla  sua  conservazione, 
come  può  spossessare  un  reo,  c in  caso  di  necessità  assoluta  anche 
(in  innocente,  come  può  esporre  la  vita  di  una  folla  d'  uomini  in- 
colpabili, c di  prodi  cittadini,  ai  rischi  e alle  stragi  di  una  guerra 
santa  e pietosa.  I legittimisti  errano  a credere  che  il  diritto  eredi- 
tario del  principe  sia  più  sacro  degli  altri  diritti.  Esso  è sempre 
subordinato  al  diritto  sovrano,  e riesce  solo  inviolabile  accidental- 
mente, quando  tutta  la  signoria  è raccolta  nelle  mani  del  prìncipe. 
La  sovranità  nazionale  è l’unico  giure  assoluto,  essenziale,  irre- 
pugnabile, perchè  s'immedesima  colla  vita  del  popolo,  e risponde 
al  supremo  dovere  imposto  ai  governanti  di  preservare  tutto  il 
corpo  affidato  alla  loro  cura.  Gli  altri  diritti  sottostanno  a questo 
sommo  dominio.  L'assoluto  in  politica  trovasi  nella  nazione,  e non 
nei  singoli  individui,  salvo  il  caso  assai  raro,  che  un  uomo,  politi- 
camente parlando , sia  tutta  la  nazione.  Lodovico  dcciinoquarto , 
diceva  dì  esserlo , e se  ne  gloriava  ; ma  i legittimisti  medesimi , 
salvo  i più  inverecondi  e ìmmodcrati , gli  danno  il  torto. 

Non  si  vuol  però  inferirne  che  il  rcdilaggio  politico  possa  essere 
abolito , fuori  del  caso  di  necessità , e quando  le  circostanze  ne 
richieggono  soltanto  la  modificazione;  altrimenti  sarebbe  mcn 
sacro  del  diritto  di  proprietà  privalo.  Quando  il  parlamento  fran- 
cese nei  1830  sbalzò  dal  trono  una  stirpe  traligna  e testcreccia , 
avversa  ai  diritti  e infausta  alla  quiete  della  nazione , chiamandovi 
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il  ramo  prossimo  succediluro , egli  rese  omaggio  al  principio  della 
eredità  regia,  invece  di  manomelterlo.  Cerio,  se  la  prima  linea 
borbonica  si  fosse  estinta,  il  principe,  che  soUcntrò,  sarebbe 
legittimo , anche  a giudizio  di  quei  pochi , che  ora  lo  tassano  di 
usurpatore.  Ma  quando  un  regnante  calpesta  le  libertà  nazionali , 
e rompe  lo  statuto , che  consacra  la  sua  maggioranza , giocandosi 
quei  patti , che  lo  rendono  inviolabile , egli  si  esautora  da  sè , e 
cade  dal  giusto  possesso  del  trono , come  un  malfattore  perde 
quello  de*  suoi  averi , e anco , se  occorre , della  libertà  e della 
vita  *).  Nè  i soggetti  in  tal  caso  spogliano  il  loro  superiore  ; cosa 
sempre  illecita , perchè  la  sovranità  nel  suo  complesso  è assoluta- 
mente  inviolabile  ; ma  quella  parte  di  essa , che  viene  assalita  re- 
cide il  membro  guasto  a salute  dell’  altro  corpo.  L' azione  corre  da' 
sovrano  a sovrano , e non  da  sovrano  a suddito.  ^ 

Non  si  vuole  adunque  confondere  la  tradizione  ereditaria  del 
principato  colla  tradizione  legittima  del  sommo  potere.  La  prima 
non  è valevole , se  non  in  quanto  si  puntella  sulla  seconda , e può 
essere  e non  essere , può  venir  modiBcata  in  questa  o in  quella 
guisa,  secondo  che  aggrada  alla  signoria  tradizionale.  Laddove 
la  comunicazione  esteriore  e libera  del  potere  da  uomo  ad  uomo , 
(qualunque  sia  il  modo  con  cui  ella  si  faccia , ) è essenziale  a ogni 
civil  consorzio,  e fuori  di  essa  la  sovranità  non  è possibile.  La  con- 
fusione di  queste  due  cose , che  possono  essere  talvolta  acciden- 
talmente riunite  in  un  solo  individuo,  ma  sono  essenzialmente 
distinte,  ha  partorito  di  molti  errori  nella  scienza  politica.  Alcuni, 
conferendo  al  potere  ereditario  gli  attributi  della  sovranità,  consa- 
crano gli  eccessi  del  dispotismo , e rendono  impossibile  il , vivere 


*)  Tal  è il  sentimento  espresso  dal  gravissimo  autore  Dt  regimini  principum 
nel  testo  allegato  di  sopra. 
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libero;  imperocché,  se  l’ credila  non  può  mai  essere  violata  nel 
principe  civile , egli  viene  ad  essere  unico  sovrano , c gli  altri  po- 
teri SODO  larve  bugiarde  a balocco  de’  semplici.  Coloro  all'  incon- 
tro , che  assegnano  alla  signoria  il  carattere  relativo  c desultorio 
del  potere  ereditario,  distruggono,  senz'  avvedersene,  la  radice  di 
essa , e aprono  un  campo  larghissimo  a continue  rivoluzioni. 

Dirò  forse  taluno  che  il  diritto  ereditario  de’  principi  è meno 
stabile  e sacro,  se  si  ha  per  secondario,  e fornito  di  un  valore  me- 
ramente relativo?  L’ obbiezione  non  calzerebbe;  perchè  in  prima 
gli  stessi  principi  hanno  sovente  riconosciuta  la  legittimità  delle 
modificazioni  arrecate  al  principio  ereditario,  e anche  l’abolizione 
di  esso,  contro  la  volontà  degli  antichi  possessori;  il  che  è un 
omaggio  reso  alla  sovranità  nazionale  , e una  prova , che  essi  non 
tengono  l’eredità  politica  |)er  inviolabile  in  modo  assoluto.  Ol- 
treché, non  è cosa  savia  l’esagerare  un  diritto,  e renderlo  ridicolo, 
impossibile,  funesto,  a fine  di  tutelarlo;  come  fanno  i legittimisti  ; 
nei  quali  si  potria  desiderare  accortezza  maggiore.  E credo  di 
appormi , dicendo  che  essi  sono  i maggiori  nemici  dei  re , come  i 
repubblicani  moderni  sono  i maggiori  nemici  dei  popoli  ; e che , se 
tali  due  sette  non  fossero  mai  state  al  mondo , niun  trono  sarebbe 
caduto,  e tutta  Europa  godrebbe  i l)enefìzi  della  libertà  civile. 
Tanto  è vero  che  gli  esageratori  sono  gli  uomini  più  infesti  alla  ' 
causa  che  difendono.  L’ eredità  del  principato  in  alcune  famiglie 
è assai  ben  fondala,  quando  ella  si  agguagli  al  diritto  di  proprietà, 
sacro  e reverendo  a tutte  le  nazioni , benché  ciascuna  di  esse  sia 
persuasa  che  questo  e gli  altri  diritti  sottostanno  di  lor  natura  alla 
salute  pubblica.  Il  bisogno  del  principato  ereditario  negli  ordini 
attuali  d’Europa  è cosi  manifesto  agli  uomini  sensati,  come  la  ne* 
cessità  del  dominio  privalo  in  ogni  luogo  e tempo.  Che  se  ci  sono 
dei  repubblicani , non  mancano  i fautori  della  legge  agraria  : uo- 
mini, in  molti  dei  quali  non  si  desidera  lo  spirilo,  nè  la  relUtudine; 
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ma  si  bene  il  conoscimento  delle  cose  umane,  e quel  retto  senso, 
senza  il  quale  T ingegno  vale  in  politica , quanto  giova  il  telescopio 
a chi  non  ha  la  virtù  visiva.  Le  grandi  nazioni  moderne  di  Europa 
non  mancano  tanto  di  civiltà  e di  etperienza  politica , che  debbano 
euere  escluse  dall'azione  governativa,  nè  tanto  ne  abbondano,  che 
possano  esercitarla  tutta,  seìixa  che  l’aristocrazia  naturale  ed 
elettiva  si  appunti  al  centro  immobile  di  un  jn'incipato  ereditario. 
Non  cretto  cWS"qùesia  sentenza  possa  essere  posta  in  dubbio  da 
chiunque  abbia  qualche  esperienza  degli  uomini  e dei  tempi. 
L’azione  governativa  dee  dunque  essere  divisa  fra  i veri  ottimati 
ed  il  prìncipe , fra  l' elezione  c il  reditaggìo  : il  concetto  dorico  si 
dee  comporre  col  patriarcale,  secondo  l’armonia  del  concetto  cris- 
tiano. Per  l’uno  dì  questi  principii  l’ ordinamento  politico  ri- 
sponde alla  civiltà  presente;  per  l’altro  consuona  alla  consuetudine 
passata  : entrambi  richieggousi  a poter  procedere  sicuramente  e 
animosamente  verso  l'avvenire.  Se  tu  li  sequestri,  comprometti 
nello  stesso  tempo  l' autorità  e la  libertà , e con  esse  la  salute  e il 
Core  delle  nazioni  ; perchè  la  civiltà  , senza  l’elezione , stagna  o 
dietreggia,  c senza  il  potere  ereditario  periclìta,  o va  in  precipizio. 
Nei  due  casi,  sci  artefice  infallibile , non  di  quiete  e di  migliora- 
menti, ma  di  rovine,  aprendo  l’adito  ai  forestieri,  o a quelle 
violente  rivoluzioni , in  cui  la  libertà  c la  signoria  egualmente  pe- 
riscono. Se  adunque  l'eredità  del  soglio  e l’elezione  del  senno  im- 
portano del  pari  a mantenere  il  poter  sovrano,  ne  segue  che  queste 
due  cose  concorrono  a formare  la  perfetta  legittimità  politica  ; la 
quale  perciò  risulta , quasi  da  due  elementi , dal  diritto  di  nascita, 
e da  quello  di  elezione , accoppiati  insieme  per  opera  della  sovra- 
nità nazionale. 

L’ aver  voluto  disgiungere  queste  due  cose , e sequestrare  la 
monarchia  dalla  sua  aiutrice  e compagna , offese  la  prima  nelle 
parti  più  vitali , e a lungo  andare  l’ indebolì  od  estinse.  L’ odierna 
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Europa  è una  chiara  riprova  di  questo  doppio  effetto  ; poiché  da 
un  lato  i regni  civili  e forti  sono  nuovi , o risorti  dalle  ceneri , come 
fenici;  dall’altro  i regni  vecchi  e dispotici  vengono  consumati  da 
un  interno  languore,  da  una  lenta  morie.  Il  che  dimostra,  quanto 
sia  vero  e sapiente  in  ogni  genere  di  cose,  e adattabile  alla  politica 
quel  vecchio  adagio  : nulla  troppo  ; c quanto  noccia  agl'  ìnslituti 
non  meno  che  agli  uomini , l' uscir  dai  termini  della  moderazione. 
Que’  primi , che  ruppero  i freni  ordinati  dalla  civiltà  cristiana  alla 
possanza  dei  re , credettero  certo  di  avvantaggiare  e rinforzare  il 
principato;  ma  in  vece  lo  indebolirono,  e lo  misero  in  fondo.  La 
monarchia  creata  da  costoro , è come  quel  colosso  in  vista  minac- 
ciante , e di  prezioso  metallo , che  aveva  i piedi  di  creta  , e venne 
capovolto  in  un  attimo  , infranto , ridotto  in  polvere , da  un  umile 
sassolino*).  Fra  gli  altri  effetti  della  malaugurosa  riforma,  e fra 
le  cagioni  principali , che  resero  il  principato  moderno  odioso  e 
detestabile  ai  popoli , si  dee  noverare  quel  suo  infausto  corredo , 
che  si  chiama  corte.  La  potestà  di  un  re  legittimo  è per  sé  stessa 
sacra  e veneranda  : gli  abusi  medesimi  e i trascorsi , se  non  sono 
eccessivi , la  fanno  biasimare , anziché  condannare.  Havvi  nella 
moltitudine  un  certo  retto  senso,  (assai  diverso  dall'  istinto  servile 
dei  cortigiani , ) che  l’ induce  a riverire  e ad  amare  l' autorità  del 
prìncipe.  Il  qual  senso  é in  gran  parte  opera  del  Cristianesimo, 
che  compose  le  monarchie  civili,  consacrando  il  poter  sovrano 
eolia  religione,  e nobilitandolo  coll’attributo  di  paternità  augusto, 
che  corrisponde  al  carattere  di  fratellanza , impresso  nei  cittadini 
e ne’ sudditi.  La  fratellanza  degli  uomini , e la  paternità  del  potere, 
sono  due  concetti  correlativi , trasferiti  per  opera  dell’  Evangelio 
dalla  famiglia  nello  stato;  in  virtù  dei  quali  la  monarchia  divenne 
un  patronato  c un  patriarcato  civile , rinnovando  la  forma  primi- 
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genia  dell’  umano  consorzio.  Ma  l’innala  superbia  guastò  un  tanto 
bene , come  l' avea  corrotto  prima  di  Cristo  : la  monarchia  orien- 
tale sottentrò  alla  cristiana  fra  le  culte  nazioni  europee.  Il  principe 
fu  indiato , l’ ossequio  divenne  adorazione , la  sudditanza  servitù. 
La  volontà  cieca  e fragile  di  un  uomo  fu  venerala  al  pari  di  un 
oracolo;  e affinchè  le  apparenze  corrispondessero  agli  effetti, 
quest’  uomo  fu  levato  smisuratamente  sulla  condizione  comune , 
assiso  sopra  un  trono  inaccessibile , e sequestralo  dalla  folla , se 
non  talvolta  per  ricevere  i suoi  omaggi  : si  volsero  ad  esso  i sacri 
onori , e il  servo  gregge  gli  s’ inchinò , come  ad  un  dio.  E acciò 
meglio  potesse  dimenticare  di  esser  uomo , la  sua  abitazione  di- 
venne seggio  di  ogni  delizia , splendiente  d'  oro  e di  gemme , 
piena  di  un  lusso  immoderato  e traboccante , a paragon  del  quale 
parvero  meschine  le  magnificenze  c le  pompe  del  sacro  culto.  Nè 
questo  bastò  ancora , e si  creò  dintorno  al  principe , quasi  aureola 
della  sua  potenza , una  società  privilegiata , una  spezie  di  Olimpo, 
che  per  grado  e costumi  fosse  degno  del  novello  Giove.  Alcuni  fra 
i baroni  feudali , altra  funesta  reliquia  del  paganesimo , perduti  i 
diritti,  che  gli  avevano  resi  esecrabili  nell’ opinione  universale, 
dissero  al  principe  : eccoci  disposti  a vendervi  il  nostro  onore  , 
purché  ci  facciate  parte  della  vostra  fortuna.  Noi  vi  adoreremo  i 
primi,  edaremo  ai  popoli  l’ esempio  della  devozione  più  sviscerata, 
purché  per  compenso  ci  accomuniate  i frutti  della  tirannide.  Il 
nobile  mercato  venne  conchiuso  : una  parte  de’ patrizi  si  aggreg- 
giò intorno  al  monarca , c accoppiando  i propri  vizi  a quelli  di 
lui , mostrò  al  mondo  attonito  fin  dove  possano  salire  l’impudenza 
e la  corruttela.  Ogni  capitale  di  Europa  vide  sorgere  fra  le  sue 
mura  quasi  un’  altra  città , una  Babilonia  novella , una  seconda 
Sodoma  , nido  di  ogni  nefandezza.  La  reggia  divenne  la  sedia  oc- 
culta di  ogni  trama  , per  martoriare  e straziare  i sudditi , e uno 
splendido  liordello,  per  infettare  i costumi  dei  poveri  straziati. 
Ninno  mi  accusi  di  dir  troppo  ; perchè  le  corti  di  Parigi , di  Lon- 
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dra  , di  Madrid  , di  Pielroborgo,  di  Firenze  e di  Napoli,  furono 
bene  spesso  più  infumi  dei  poslriboli.  Sorsero  lalvolia  principi  non 
degni  di  albergare  in  quel  lezzo  abbominevolc  ; non  però  le  corti 
gran  fallo  si  miglioravano;  perchè  il  genio  aulico  prevaleva  alla 
bontà  dì  quelli.  La  depravazione  moderna  delle  cillà  , la  corruttela 
delle  famiglie , la  dissoluzione  dei  vincoli  più  sacri , l’ adulterio  in 
onore  , l’ empietà  trionfante , nacquero  nelle  corti , c dì  là  si  spar- 
sero per  tutte  le  membra  della  nazione.  Il  pestifero  esempio  am- 
morbò i costumi  pubblici , gl’  iniqui  portamenti  resero  esoso  e 
contennendo  il  principato  : la  mole  dell’  oro  inghiottito  da  quella 
voragine , e spremuto  col  sudore  e col  sangue  de’  popoli , ne 
stancò  la  pazienza  , c partorì  le  rivoluzioni.  Le  quali,  se  avessero 
solo  purgato  il  mondo  dalla  peste  delle  corti , sarehl>ero  degne  di 
eterna  henedizione  ; anzi , altri  potrebbe  stimar  benigna  quella  pro- 
cella, che  perdonò  alle  mura  infami  di  Versaglia  e del  Lovero, 
conscie  di  tante  scelleraggini , c degne  di  quel  fuoco  celeste,  ehe 
mutò  in  palude  immonda  i palagi  della  Penlapoli.  Tali  enormezze, 
per  buona  ventura,  son  divenute  quasi  impossibili  al  di  d’oggi;  e 
i re  debbono  saperne  grado  alla  civiltà,  non  meno  che  i popoli. 
Imperocché  il  corredo  di  una  gran  corte  è il  maggior  ncrr-co  del 
principato , e lo  spediente  più  efiìcace,  per  apparecchiare  la  rovina 
di  un  regno.  Non  si  vuol  certamente  che  il  principe  manchi  della 
maestà  conveniente  al  suo  grado;  ma  questa  non  dee  mai  scom- 
pagnarsi dalla  semplicità , nò  dulia  moderazione.  Le  pompe  del 
trono  non  debbono  esser  tali , che  facciano  dimenticare  a chi  vi 
siede  di  esser  uomo , o gli  persuadano  eh’  egli  è re  por  godere , e 
non  per  beneficare  i popoli  soggetti.  La  magnificenza  e le  delizie 
delle  rcggic  orientali , fra  lo  squallore  di  una  turba  affamata , sono 
un’onta  verso  la  nostra  civiltà,  c una  bestemmia  verso  il  Cristia- 
nesimo. La  miglior  arte,  con  cui  il  principe  possa  procacciarsi  l’a- 
more e la  veneruzione  dc’sudditi,  è la  perizia  e la  virtù.  Quando 
un  re  è buono  e savio , una  nobile  dimestichezza  , e la  semplicità 


Digilizod  by  Google 


DELU  FILOSOHA. 


<S7 

del  vivere , gli  accrescono  la  riverenza.  La  storia  non  manca  di 
tali  esempi  ; e I’  età  nostra , che  certamente  non  abbonda  di 
grandezza  in  chi  ubbidisce  e in  chi  comanda , ne  ha  pure  qualcuno. 

I principi , che  temono  di  vivere  modestamente , e di  mostrarsi 
all’  occorrenza , come  privali,  sono  quelli  che  sanno  di  essere  odiati 
0 disprezzali , come  principi. 

Le  dottrine , che  aldiìamo  finora  esposte  cosi  francamente , noti 
sarebbero  per  noi  sicure  e autorevoli,  se  non  ci  paressero  conformi 
ai  dettali  di  quel  magisterio , che  fra  lutti  è supremo.  La  Chiesa 
cattolica  , astenendosi  dalle  quistioni  secondarie  della  politica  , che 
Iddio  ha  lasciale  all’  umano  discorso , ne  ha  messo  in  sicuro  la 
base , cioè  l’ inviolabilità  del  potere  sovrano , sulla  quale  chiaro  ed 
espresso  è il  dettalo  della  rivelazione.  Questa , senza  entrare  a 
discorrere  degl’  interessi  meramente  temporali , insegnò  in  modo 
solenne  i veri  principii  della  sovranità  civile , che  appartengono 
alla  morale , non  meno  che  alla  politica , essendo  il  vincolo  di  en- 
trambe, e la  fondamentale  ragion  dei  doveri,  che  stringono  l’ uomo 
alla  patria  , c ne  fanno  un  cittadino.  Come  mai  la  religion  rivelala, 
banditrice  della  legge  morale , avrebbe  potuto  tacere  di  un  debito 
si  rilevante?  0 prescrivere  il  dovere,  senza  stabilire  il  diritto  cor- 
relativo , che  lo  partorisce?  L’ Evangelio  consacrò  la  base  della 
società  pubblica,  come  santificò  eziandio  quella  del  consorzio  casa- 
lingo e privato  ; la  famiglia  e lo  stato  essendo  i due  perni  di  ogni 
civile  e domestica  comunanza.  L’Evangelio  fermò  l’autorità  pa- 
terna , proscrisse  la  poligamia  e il  divorzio , piantando  per  tal  guisa 
la  famiglia  sull’  inviolabilità  del  potere  domestico , che  non  po- 
trebbe stare  in  piedi , senza  quel  triplice  puntello.  Cosi  egli  diede 
|)cr  fondamento  allo  stato  I’* inviolabilità  dei  potere  pubblico,  e 
interdisse  la  ribellione , che  è il  divorzio  del  suddito  dal  sovrano, 
e rompe  la  continuità  del  potere  sociale  , come  la  rottura  del  vin- 
colo matrimoniale  annulla  la  continuità  dell’  ordine  domestico , e 
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coD  essa  il  coniugio.  Ma  se  Crislo  interdisse  la  ribellione,  non  vietò 
la  guerra  da  nazione  a nazione , e da  potere  a potere , quando  è 
inevitabile  ; come  non  vietò  la  segregazione  de’  coniugi , quando  si 
ricerca  a causare  maggiori  mali.  La  sapienza  del  filosofo  e dell’ 
uomo  di  stato  non  può  trovar  nulla  di  più  savio  e di  più  squi- 
sito , che  questo  divino  temperamento;  e in  ciò  si  mostra  appunto 
la  sua  divinità  , che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli , dopo  tanti  travia- 
menti dell’  umana  ragione , la  dottrina  evangelica  è la  sola  , che 
sovrannuoti  al  naufragio  delle  opinioni , e rimanga  a galla  ; la 
sola,  che  debellate  le  sentenze  contrarie  , resti  signora  del  campo, 
e in  cui  alla  fine  riposino  i savi  ed  i popoli.  La  Chiesa  conservatrice 
del  divino  deposito , ripromulgò  questa  dottrina , ogni  qualvolta  le 
condizioni  e gli  errori  correnti  lo  hanno  richiesto.  Ma  ella  non  an- 
nunzia oggi , se  non  quello , che  insegnò  ieri,  che  insegnò  in  tutti  i 
tempi  addietro , e che  apprese  dalla  bocca  del  divino  maestro.  Il 
celeste  dettato  fu  da  lei  testé  ripetuto  , quando  l’ ardire  sconsigliato 
di  un  uomo  voleva,  sotto  nomedi  religione,  aizzare  i popoli  a civile 
discordia , c bandir  la  crociata  contro  ogni  potere  legittimo  di  Eu- 
ropa. Che  non  si  disse  da  molti  contro  il  decreto  di  Roma,  rice- 
vuto con  riverenza  da  tutta  la  Chiesa?  La  sapienza  del  secolo  sco- 
perse che  Roma  era  divenuta  complice  dei  tiranni  e dei  despoti , 
e che  avca  mutate  le  dottrine  dell’  Evangelio.  Il  che  non  dee  stu- 
pire ; imperocché,  diciamio  pur  francamente , quanto  si  sa  oggi  dai 
più  di  Evangelio , di  tradizioni , di  Chiesa  ? I nostri  teologi  da  gaz- 
zette conoscono  forse  il  Cristianesimo  meglio  che  il  Buddismo? 
Chi  può  udire  e leggere , senza  rìdere , o senza  sdegnarsi , ciò  che 
si  chiacchera  da  molli , e si  scrive,  si  stampa  di  religione?  Che 
un  uomo , uno  scrittore , un  prete , dopo  dì  aver  difesa  per  cin- 
que lustri  la  causa  catlolicu , siasi  avveduto  ad  un  tratto  eh’  egli 
avea  preso  errore , che  la  fede  è una  chimera , la  Bibbia  una  fa- 
vola , che  la  Chiesa  è fautrice  di  barbarie  c la  Santa  Sede  di  ser- 
vitù , non  è anche  pur  troppo  da  meravigliarsene  ; poiché  egli 
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fece  questa  mirabile  scoperta  nei  punto  stesso , in  cui  fu  condan- 
nalo. L’ orgoglio  umano  è cosi  abile  maestro  ! Ma  la  Chiesa  non 
si  commuove  a questi  romori , e proseguendo  il  cammino  asse- 
gnatole dalla  Previdenza  , senza  troppo  curarsi , se  sia  lieto  o do- 
loroso , ella  si  assicura  che  non  verrà  meno  prima  di  giungere 
alla  meta  , e che  , tosto  o lardi , tranquillale  le  passioni , le  sarà 
resa  giustizia  anche  dagli  uomini.  E il  giorno  di  questa  giustizia 
non  è forse  molto  lontano  ; ed  è certamente  affrettato  dagli  stessi 
errori  del  secolo.  Verrà  tempo , in  cui  i popoli  stanchi  si  avve- 
dranno , che  conculcando  ogni  potere , e santificando  la  licenza , 
non  hanno  guadagnato  altro , che  il  proprio  servaggio  ; e allora 
volgendo  gli  occhi  verso  il  vessillo  cattolico , lo  saluteranno  come 
bandiera  di  libertà.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa , mettendo 
in  sicuro  l’inviolabilità  del  potere  sovrano  ha  consacralo  quel  prin- 
cipio , senza  cui  la  libertà  vera  non  è possibile , il  dispotismo  o la 
licenza  riescono  inevitabili.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  ha 
provveduto  colle  sue  deGnizioni  all’  autorità  delle  leggi , alla  tran- 
quillità delle  repubbliche , alla  inviolabilità  delle  assemblee  nazio- 
nali , non  meno  che  alla  sicurezza  dei  regni , c ai  diritti  dei  prin- 
cipi. Allora  si  conoscerà  ehe  la  Chiesa  non  biasima  e danna  la 
libertà  vera,  ma  la  fallace;  non  la  libertà,  che  da  dieci  secoli 
regna  più  o meno  nei  paesi  civili , ma  quella  che  fu  leste  intro- 
dotta nel  mondo  dalla  contumacia  di  un  apostata , e dalla  teme- 
rità di  un  Glosofo  ; non  la  libertà  , che  creò  e compose  la  cultura 
moderna , ma  quella , che  la  sviò  dal  diritto  cammino , spense 
l’unità  di  Europa,  parlari  l'egoismo  degl'  individui  e delle  na- 
zioni , prostrò  colla  mollezza  e colla  frivolezza  gli  animi  e gl’  in- 
gegni; non  la  libertà,  che  anche  prima  di  Cristo  produsse  l’età 
aurea  d’Italia  e di  Grcc'ia,  e rinnovò  una  parte  delle  antiche  me- 
raviglie fra  le  bruttezze  del  medio  evo  , ma  quella,  che  spense  le 
vecchie  e le  nuove  repubbliche , aperse  Alene  ed  il  Lazio  alla  in- 
vasione forestiera , fece  soltenlrare  il  dispotismo  barbarico  al  dis- 
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polismo  imperiale , contaminò  di  comicci  e di  sangue  gli  ordini 
liberi  della  civiltà  risorgente , e gl’  impedisce  anche  oggi  di  as- 
solidarsi  e di  mettere  radice.  Allofa  si  conoscerà  che  la  Chiesa, 
se  parve  talvolta  abbracciar  la  causa  de’  principi , anziché  quella 
de’  popoli , il  fece,  perchè  ella  accorre  con  sapiente  coraggio  dove 
il  rischio  è maggiore,  e combatte  nei  forte  della  battaglia  pel  vero 
pericolante  ; onde , come  in  addietro  pugnò  |>er  le  nazioni  contro  i 
re  e gl’  imperatori , svellendo  le  barbe  dei  gigli  malefici , e spun- 
tando gli  artigli  dell’  aquila  rapee , quando  le  forze  dei  despoti 
prevalevano  alle  legittime  libertà  dei  popoli;  ora  combatte  per 
la  signoria , anzi  che  per  la  libertà , perchè  quella  e non  questa  è 
minacciata  dall’  opinion  dominante,  e dal  genio  del  secolo.  Impe- 
rocché non  si  vuol  credere  che  il  maggiore  de’  mali  imminenti 
alla  Europa  sia  il  dispotismo  o la  tirannide  dei  principi , e la  forza 
più  paurosa  consista  in  quella  dei  loro  eserciti.  Sapete , donde 
nasce  il  più  grave  pericolo?  Ual  predominio  della  plebe  ; la  quale^ 
prometto  all'  Inghilterra  c alla  Francia  , che  sono  al  di  d’ oggi  le 
due  nazioni  più  libere  e più  polenti  di  Europa , una  seconda  bar- 
barie più  profonda  di  quella  dei  Vandali  e degli  Unni , e un  dis- 
potismo più  duro  del  napoleonico.  Guai  alla  civiltà  nostra , se  la 
moltitudine  quando  che  sia  prevalesse  negli  stati!  Ma  certo  ella 
avrà  il  sopravvento , se  il  dogma  esiziale  della  sovranità  po- 
polare continua  a regnare  nel  mondo  ; onde  la  Chiesa , accorrendo 
a mettere  in  salvo  coll'  autorevole  sua  voce  l’ inviolabilità  del  po- 
tere sovrano  , dovunque  si  trovi , provvede  alla  felicità  dei  popoli, 
ai  progressi  della  cultura  , e merita  bene  della  libertà  medesima , 
tutelandone  le  fondamenta  ; perchè  i suoi  nemici  più  formidabili 
all’  età , in  cui  siamo , non  sono  i despoti , ma  i demagoghi.  Di- 
cendo queste  cose , non  parlo  di  opinioni  o di  azioni  particolari  ;\^ 
chè  la  Chiesa  è composta  d' uomini , e gli  uomini  eziandio  più 
savi  c più  venerandi  possono  pagare  qualche  tributo  alla  impera 
fezionc  della  nostra  natura.  Parlo  della  dottrina  universale;  c 
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parlo  dello  spirilo , che  si  manifesta  nel  procedere  generale  della 
Chiesa , che  anima  e indirizza  i suoi  portamenti , ed  è un  effetto 
delle  sue  dottrine  ; contro  il  quale  non  si  può  levar  la  voce . senza 
levarla  contro  la  buona  logica , contro  il  consenso^dci  savi , e la 
coscienza  del  genere  umano.  La  Chiesa  insomma  è conservatrice 
della  libertà , e salvatrice  di  ogni  diritto  , perchè  è custode  di  quel 
principio , da  cui  derivano  tutti  i beni  del  vivere  insieme , e la 
stessa  vita  sociale.  La  sovranità , che  crea  , compone , educa , con* 
serva  e migliora  le  nazioni , è come  una  pianta , creata  da  Dio  coll’ 
uomo,  c destinata  a durare  quanto  l’umana  famiglia.  La  libertà 
è uno  de’  suoi  frutti , c certo  de’  piu  preziosi.  Questa  felice  pianta 
si  allarga  , si  moltiplica  , si  riproduce  : ogni  innesto , ogni  propag- 
gine , ogni  germe , che  se  ne  tragga , è legittimo  c ferace  : ogni 
semenza , che  se  ne  cavi , è buona  e sincera.  Ma  guai  a chi  vuol 
piantare  o seminare  senza  di  essa  ! Le  vermene  più  rigogliose  non 
provano  o non  frullano , quando  non  sono  svelte  dal  vivo  tronco. 
La  Chiesa  è l’ educatrice  di  questo  albero  divino , destinato  a co- 
prire tutta  la  terra , e a raccogliere  i popoli  affaticati , al  rezzo 
salubre  c ricreante  de’  suoi  rami.  Che  se  alcuni  vorrebbero  ab- 
batterlo , per  averne  i frutti , come  quei  selvaggi , che  recidono 
la  quercia , per  cogliere  le  ghiande  ; qual  meraviglia  che  la  Chiesa 
sì  opponga  all'  insano  ardimento , c lasci  dir  coloro , che  l’ accu- 
sano di  barbarie? 

Mi  sono  trattenuto  un  po’  lungamente  su  queste  materie , che 
sono  importantissime  per  sè  medesime , e connesse  colla  formolo 
ideale  dianzi  delineata.  Infatti , dalle  cose  dette  apparisce  che  la 
scienza  politica  si  raggira  su  due  perni , l’ uno  dei  quali  è la  so-  • 
vranità,  c l'altro  le  diverse  forme  politiche,  che  sono  in  tanto 
variabili , in  quanto  le  loro  variazioni  si  accordano  colla  immu- 
tabilità del  supremo  potere.  La  sovranità  è il  principio  necessario, 
c le  forme  politiche  sono  il  principio  contingente  del  civile  coo- 


Digitized  by  Google 


13*  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

sorzio.  I quali  due  principii  si  rìscontrano  a eapello  coi  due 
estremi  della  formola  ideale , e il  nesso  loro  è determinato  dal  ter- 
mine mediano  di  essa.  Gli  errori  politici  consistono  nel  confondere 
insieme  que’  due  estremi,  e nel  dare  all'  uno  il  valore  dell’altro  : 
confusione  , che  nasce  dall’  ignoranza  o dall’  alterazione  del 
concetto  intermedio  , onde  vengono  determinate  le  attinenze  degli 
altri  membri.  Il  che  è appunto  ciò  che  incontra  negli  errori  spe- 
culativi. 1 fautori  della  sovranità  del  popolo,  cioè  della  licenza, 
affermando  che  i sudditi  creano  il  sovrano , traducono  a civil  co- 
rollario la  sentenza  speculativa  del  panteista  affermante , che  /’  e- 
sistente  crea  l’ Ente , in  lui  trasformandosi  ; e invertono  affatto  la 
formola  primitiva.  I fautori  del  dispotismo,  concentrando  irre- 
vocabilmente la  signoria  in  uno  o pochi  individui , c disdicendole 
il  potere  di  allargarsi  e diffondersi  successivamente,  secondo  i 
progressi  della  cultura , per  le  varie  parti  della  nazione , asseri- 
scono in  sostanza,  che  l’esistente  non  dee  ritornare  all'  Ente,  se- 
condo il  parer  dei  pantesti  più  rigidi , che  ripudiano  la  realtà  dei 
fenomeni  mondiali.  Cosi  gli  uni  travolgono  il  primo,  e i secondi 
negano  il  secondo  ciclo  creativo,  fondandosi  del  pari  nei  canoni 
del  panteismo  ‘).  D’altra  parte,  i partigiani  della  licenza,  negando 
l’inviolabilità  del  giure  sovrano,  cioè  dell’  Idea,  trasportano  nell’ 
Ente  il  moltiplìce,  la  varietà,  la  mutabilità,  le  contingenza  delle 
esistenze  ; laddove  i partigiani  della  signoria  dispotica,  escludendo 
la  partecipazione  successiva  e moderata  dei  sudditi  al  sommo  po- 
tere , mediante  l’ investitura  legittima , negano  la  perfettibilità 
delle  esistenze , e trasferiscono  in  esse  a sproposito  l’ immutabilità 
dell’  Ente.  Tralascio  di  proseguire  questi  ragguagli , non  perchè  li 
giudichi  di  piccolo  momento  o poco  fondati , ma  perchè  mi  par 


*)  I (lue  prefali  orrori  ciclici  risultano  csprcssainontc  dal  iiaiileisnio  di  Fede- 
rico Scbclllng  0 da  quello  dell'  Hegel. 
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superfluo  il  dichiararli  minutamente,  come  quelli  che  nascono  per 
modo  ovvio  e chiaro  dalle  cose  dette.  Quanto  al  loro  valore , io  li 
credo  cosi  certi , come  la  formola  ; e ninno  potrà  combatterli , se 
prima  non  dimostra , la  formola  esser  falsa.  Quanto  all’  impor- 
tanza , io  gli  stimo  di  tanto  rilievo , che  fuori  di  essi  la  scienza 
politica , al  parer  mio , non  ha  fondamento , e si  sequestra  dalla 
base  di  tutto  lo  scibile.  Molti  forse  non  saranno  capaci  della  mia 
sentenza,  e diranno  che  queste  son  sottigliezze,  e tritumi  d’in- 
gegno , sforniti  di  valore  speculativo , e di  ogni  utilità  pratica.  A 
costoro  mi  contento  di  rispondere  che  non  iscrivo  per  loro  ; la 
qual  risposta  ha,  se  non  altro,  il  merito  della  brevità.  Rispetto 
poi  a que’  lettori , che  io  desidero  di  avere , mi  aflìdo  eh’  essi  non 
dano  per  condannare  la  mia  franchezza , o che  almeno  la  stime- 
ranno più  tosto  inurbana,  che  ingiusta. 

■ i'  ' — 


ARTICOLO  SETTIMO. 

Epilogo. 

Prima  di  chiudere  queste  generali  avvertenze  sulle  relazioni 
enciclopediche  della  formola  ideale , mi  sia  lecito  di  mettere  sott’ 
occhio  al  lettore  una  conseguenza  importante  delle  dottrine  esposte 
finora.  La  quale  si  è il  primato  e V univenalità  teientifka  dell’ 
idea  divina , onde  Iddio  può  essere  da  noi  considerato , come  la 
suprema  formola  enciclopedica:  Il  gran  concetto  della  Divinità 
ebbe  finora  un  luogo  più  o meno  secondario  nelle  dottrine  filoso- 
fiche , ed  eziandio  in  quelle,  che  al  sembiante  o in  effetto  più  re- 
ligiose si  mostrano.  Nel  dualismo  ordinario , l’ idea  di  Dio  è eccen- 
trica al  sapere , sia  perchè  questo  sistema  segrega  troppo  il  mondo 
dal  suo  Creatore , e perchè , considerando  I’  esistenza  divina , 


Dìgitized  by  Google 


I3i 


I.NTllODfZlONE  ALLO  STUDIO 


come  un  semplice  vero  di  deduzione , è costrello  a confìnarla  in 
un  angolo  delia  scienza.  Il  panteismo  pone  in  apiiarenza  la  Di- 
vinità nel  centro  del  reale  e dello  scibile;  ma  ne  altera  la  natura  ; 
ne  serba  piu  il  nome , che  la  sostanza  : le  toglie  il  vero  principato 
dell’  universo , confondendola  coll’  entità  delle  cose  create.  Se- 
condo i panteisti , Iddio  è tutto , come  quello , in  cui  risiede  la 
sostanzialità  di  ogni  cosa  : e quindi  a rigore  di  termini  egli  non  è 
solo  il  centro  universale , ma  lo  stesso  cìrcolo  ; chi  non  voglia 
lasciarsi  illudere  dalle  frasi  menzognere  e magnifiche,  che  tal- 
volta si  adoprano').  Le  scienze  speculative  hanno  adunque  par- 
tecipato finora  più  o meno  dell’  ateismo  ; non  correndo , (scienti- 
ficamente parlando ,)  un  gran  divario  dall’  esautorare  la  Divinità 
nella  scienza,  allo  sbandirla  affatto.  Collocando  nella  formala 
ideale  la  base  del  sapere , si  rimedia  a questo  difetto , e si  assegna 
all’  idea  divina  quell’  alto  seggio  , che  le  appartiene.  11  concetto 
dell’  Ente  vi  apparisce  , come  principale  c capitalissimo , perché 
solo  costituisce  l’ Idea , e siede  in  capo  alla  formula , di  cui  è il 
principio  logico  ed  effettivo.  Dall’  Ente  dipende  ogni  esistenza  , c 
dall’  intuito  di  es.so  ogni  conoscimento.  Oltreché  il  concetto  dell’ 
Ente  si  tragitta  nel  resto  della  formula , è presente  a ogni  nostro 
pensiero,  c si  chiarisce  per  inseparabile  dai  concetti  secondari  di 
ogni  sorta;  ì quali  non  .sì  |>ossouo  avere , se  non  mediante  la  luce 
spirituale,  che  scaturisce  da  quella  idea  suprema.  Ogni  cognizione 
pertanto  sì  fonda  ed  é,  per  cosi  dire,  iusidcntc  nella  scienza  dell’ 
Idea , come  ogni  sostanza  creata  si  appoggia  alla  sostanza  dell’ 
Ente  e in  essa  risiede,  avendo  in  Dìo  l’esistenza  c il  movimento']. 
Fra  rid(^  e ogni  altra  cosa  o cognizione  relativa  corre  la  più 
grande  congiunzione  possibile  ; tuttavia  v’  ha  distinzione  reale  c 


')  Contìd.  uopra  le  ihit.  relig.  dt  V,  Counii , cap.  1,  p.  71-74,  89.  90. 
>)  Ad.  .Wlt.  28. 
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sostanziale  tra  loro , fondala  nel  fallo  intermedio  e libero  della 
creazione.  In  questa  universalità  dell’Idea  consiste  l'immensità 
divina  , che  viene  rappresentata  al  vivo  dalla  testura  della  forinola. 
Iddio  non  è solo  immenso  nella  natura , ma  eziandio  nel  pensiero, 
e nell’  azione  degli  uomini , nella  speculazione  e nella  pratica.  È 
immenso  negli  ordini  naturali,  perchè  la  natura  è l’ effetto  di  un 
atto  continuo  e immanente  della  Causa  creatrice.  È immenso  nell’ 
ordine  morale,  perchè  ogni  alto  libero  muove  dalla  Cagion  prima, 
come  da  suo  principio,  e dee  indirizzarsi  alla  Cagion  ultima,  come 
a suo  line.  È immenso  nell’  ordine  scientifico , perchè  Egli  è il 
primo  assioma,  e l’ultima  conclusione  di  tutto  lo  scibile;  c nel 
progresso  intermedio  , per  cui  dall’  uno  all’  altro  di  quei  due  ter- 
mini si  trapassa , l’ Idea  è parte  integrante  di  ogni  intuito  e di 
ogni  discorso.  San  Paolo  accennò  eziandio  alia  immensità  del  con- 
cetto divino  , quando  disse  che  viviamo  in  Dio  *)  ; e l’ aver  tras- 
curata questa  illustre  verità , segregando  più  o meno  la  scienza 
dal  suo  principio  vitale , conferì  non  poco  a indebolire  e rendere 
irreligiosa  la  filosofia  moderna  (4S). 

Si  è creduto  finora  da  molti  che  l’ incominciar  da  Dio  , come 
da  supremo  assioma  , la  scienza,  e il  procedere  ontologicamente, 
fosse  un  camminar  per  ipotesi.  II  vero  processo  ipotetico  è quello 
dei  psicologisti , giacché  l’ uomo , senza  Dio , non  è un  vero  certo , 
ma  un  presupposto  o un  postulato.  Lo  spìrito  umano,  che  pone 
sè  stesso , fa  un  lavoro  contraddittorio,  ripugnando  che  l’ effetto 
ponga  r effetto  ^ e sia  la  ragion  sufficiente  della  notizia , che  ne 
abbiamo.  Se  poi  egli  vuole  porre  Iddio , la  ripugnanz.a  è ancor 
più  enorme , a ciò  riduccndosi , che  l’ effetto  ponga  la  sua  ca- 
gione; il  che  , se  è assurdo  nel  giro  delle  cose  reali , non  è meno 


')  Acl.,  XVII,  28 
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contraddittorio  in  quello  dello  scibile.  Iddio  si  pone  da  sè  stesso, V 
come  Intelligibile , e l’ uomo  dee  riconoscerlo , ma  non  può  di- 
mostrarlo , rigorosamente  parlando  ; imperocché  le  prove  e le 
dimostrazioni  dell'  esistenza  di  Dio  sono  concludentissime  e irre- 
fragabili , come  ricognizioni  di  questa  gran  verità , ma  presu[>- 
pongono  un  intuito  anteriore  e primigenio.  Che  se  l’ ordine  pri- 
mitivo dello  spìrito,  cosi  logico  come  psicologico,  non  s’imme- 
desima in  sostanza  coll’  ordine  ontologico , lo  scetticismo  assoluto 
diventa  fatale  e inevitabile. 

Iddio  è r Intelligìbile , e quindi  l’ intelligibilità  assoluta  delle 
cose,  onde  l’ intelligibilità  relativa  procede.  Tal  c il  concetto  fon- 
damentale del  Logo  platonico  ; cosicché  Platone  collocava  in  Dio 
la  misura  di  ogni  cosa,  chiamandolo  principio,  mezzo  c fine  di 
ogni  esistenza  ‘).  Perciò  il  sistema  platonico  é in  filosofia  ciò  che 
é nella  scienza  degli  astri  la  dottrina  di  Copernico  ; e la  sentenza 
di  Protagora , ridotta  dal  Kant  a grado  di  teorica , corrisponde 
all’  antica  costituzione  del  mondo  ; tanto  che  I’  autore  delia  filo- 
sofia critica,  invece  di  porsi  a ragguaglio  col  creatore  dcH'  astro- 
nomia moderna,  avrcbl>e  dovuto  piuttosto  a Tolomeo  assomi- 
gliarsi. Fra  gli  errori  dell’ idealismo  trovasi  una  verità  profonda; 
la  quale  sì  é , che  tutti  i nostri  concetti,  come  tali,  sono  riposti! 
nell’  Intelligibile  (4C).  Gl’  idealisti  errano,  collocando  esso  Intel-! 
ligibilc  nella  mente  nostra,  c confondendolo  col  sensibile  ; ma  se  1 
in  vece  lo  ponessero  in  Dio,  da  cui,  come  da  sole  delle  menti, 
piove  un  oceano  di  luce  spirituale , che  illustra  il  mondo  dei  co- 
noscìbili , la  loro  opinione  consonerebbe  al  vero , e sarebbe  ade- 
quatissìma  alla  sentenza  greca,  menzionata  e consacrata  dall'  Apo- 
stolo *).  Ora,  se  l’ Idea  é l' Intelligibile,  c la  misura  del  vero. 


*)  De  Irg.  IV,  eiUl.  Diyonl-,  Ioni.  Vili , (>.  185,  18C. 
’)Act.XVII,28. 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA. 


157 


sèguita  che  il  saggiatore  di  un  sistema  iUosofico,  e il  mezzo  più 
sicuro  per  misurarne  la  bontù  o l’ imperfezione , consistono  nel 
riscontrarlo  con  quella  regola  suprema.  A siffatta  stregua,  la  fi- 
losofia europea,  da  un  buon  secolo  in  qua,  non  ha  cagione  d’ in- 
superbire. E io  stimo,  che  invece  di  rannicchiare,  come  si  fa,  gli 
annali  delle  scienze  speculative  nell’  esposizione  e nella  critica  di 
certe  dottrine  psicologiche  e secondarie,,  le  vicende  dell’  idea  di 
Dio,  dai  tempi  antichissimi  fino  ai  presenti,  farebbero  da  sè  sole 
una  compiuta  storia  delle  dottrine  fliosoliche  ; imperocché  le  vi-x 
cissitudini  del  principio  debbono  contenere  in  compendio  i fasti 
di  tutta  la  scienza. 

E ciò  non  solo  è vero  della  filosofìa , ma  di  tutta  quanta 
r enciclopedia  umana,  come  quella  che  trae  dalla  cognizione  dell' 
Ente  i principii  e il  termine  di  ogni  suo  progresso.  Le  varie  di- 
scipline pigliano  il  soggetto , in  cui  si  travagliano,  da  quella  sin- 
tesi primigenia  c ideale,  onde  Iddio  è il  primo  anello,  e proce- 
dendo per  via  di  analisi , tornano  al  loro  principio,  dopo  di  aver 
descritto  un  ampio  circolo,  che  si  va  tuttavia  propagando,  e ricon- 
duce al  punto,  onde  mosse.  Le  fisiche  muovono  analiticamente 
dai  corpi  in  particolare,  e riescono  al  corpo  in  generale,  cioè  all’  | 
universo , dove  giunto  lo  spirilo  dell’  uomo  è costretto  dì  risalire^ 
al  suo  fattore.  L’  astronomia  è la  cima  delle  scienze  naturali  : 
per  essa  le  mondiali  esistenze  ci  si  rappresentano,  come  una  im- 
mensa unità,  governala  da  parecchie  forze,  che  presuppongono 
un  solo  principio.  Le  matematiche  salgono  dal  punto  e dall’  unità 
numerica,  cioè  dai  concetti  elementari  dello  spazio  e del  tempo, 
fino  all’  eterno,  aggirandosi  fra  le  curve  inuumerabili,  e i calcoli 
dell’  infinito.  Questo  ritorno  delle  scienze  a Dio , introducendo 
nella  enciclopedia  due  cicli  generativi,  corrispondenti  a quelli  del 
mondo,  c ai  due  cicli  fondamentali  della  creazione,  riesce  ogni 
gioruo  più  ncccs.snrio  c palpabile,  a mano  a mano,  che  quelle  si 
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accrescono  di  profondità  e di  ampiezza.  Verrà  l’  ora,  in  cui  i savi 
confesseranno,  che  Iddio  essendo  l' alfa  e V omega,  il  principio  e 
il  fine  ‘ ) del  sapere  umano,  come  di  ogni  altra  cosa  ; non  è ridi- 
colo e tampoco  panteìstico  il  dire  che  Iddìo  è in  tutta  la  scienza, 
e che  dall’  Idea  rampolla  quell’  unità  sovrana  e govematrìce,  per 
cui  le  varie  discipline  sì  collegann  fra  loro,  quasi  membra  di 
un  solo  corpo.  E come  I’  Ente  è nelle  esistenze , e le  esistenze 
sono  nell'  Ente , secondo  diversi  rispetti  ; cosi  è verissimo  il  dire 
che  la  scienza  è in  Dìo,  e Dio  è nella  scienza,  giusta  le  attinenze, 
che  stringono  insieme  queste  due  cose  scambievolmente.  E in 
vero,  qual  cosa  è più  ragionevole , che  il  dare  alla  Divinità  nel 
mondo  dello  scibile  quel  grado  eccelso , eh'  ella  occupa  i^l  reale 
universo?  E la  scienza  ne  verrà  esaltala,  diventando  una  spezie 
di  culto  nobilissimo  verso  il  suo  Autore  ; giacché  ella  non  può 
essere  un  morale  strumento,  se  non  è una  religione.  Come  ogni 
minimo  corpiccllo  o atomo  deli’  universo  è un  eflclto  della  pre- 
senzìalità  creatrice,  cosi  ogni  menomo  concetto  è pieno  dì  Dio, 
e lo  rappresenta  al  pensiero  delle  menti  create. 

Conchiudiamo , per  ciò  che  spetta  alle  scienze  speculative. 
L'  insidenza  dell’  esìstente  nell’  Ente , da  cui  è sostanzialmente 
distinto , contiene  la  chiave  di  tutta  la  filosofìa  ; e ciascun  ramo 
di  questa  si  fonda  iicH’  Ente,  considerato  in  qualche  special  rela- 
zione verso  gli  esseri , che  in  modo  finito  sussistono.  Cosi  l’ Ente, 
come  intelligibile , é l’ Idea  , condizione  necessaria  del  pensiero 
umano,  c porge  il  precipuo  loro  tema  alle  inchieste  psicologiche. 
Come  sussistente  e causante , è la  sostanza  e la  forza  prima , e 
dà  materia  all’ontologia’).  Come  vero,  è l’oggetto  supremo 


')  Ap«c.  I,  8-  — Tlat.,  De  Icg.  IV,  edil.  Btpont.,  lom.  Vili,  p.  185. 

*)  PìrIìo  qui  i nomi  di  psicologia . di  ontologia  c slmili , secondo  il  signili- 
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della  logica.  Come  ordinatore  morale , è l’ imperativo  e il  dirillo 
assoluto,  e presta  il  loro  soggetto  all’  etica  e alla  politica.  Come 
ordinatore  del  mondo  materiale  , è principio  dell’  armonia , del 
sublime,  del  bello,  generando  la  cosmologia  e 1'  estetica.  Come 
verbo,  è il  fondamento  del  linguaggio,  onde  nasce  la  grammatica 
generale  e filosoGca').  Finalmente,  come  sovrintelligibile,  è il 
soggetto  della  rivelazione,  in  cui  la  teologia  positiva  si  travaglia  ; 
la  quale , benché  non  appartenga  alla  filosofìa  pei  fonti , a cui 
altig  ne,  c per  le  attinenze,  che  studia , ha  comune  con  essa  l’og- 
getto sostanziale,  in  cui  si  esercita.  Per  tal  modo  il  concetto  di 
Dio , oltre  all’  essere  il  principio  universale  del  sapere,  è il  prin- 
ci  pio  particolare  di  ogni  ramo  delle  scienze  filosofiche  ; le  quali 
trovano  la  loro  formola  elementare  in  una  parola  , che  Mosè  pro- 
nunziò trentatrè  o trentaquattro  secoli  sono  in  un  angolo  deserto 
dell’  Asia,  e che  ninno  seppe  ripetere , se  non  coloro , che  da  lui 
r impararono.  Non  è questo  un  argomento  bastevole  a chiarire 
la  verità  c la  divina  origine  della  rivelazione? 

Questa  parola  primitiva  fu  conservata,  poiché  noi  abbiamo  il 
privilegio  di  possederla.  Fu  perduta  o alterata  da  molte  nazioni, 
poiehè  la  cognizione  di  essa  è una  prerogativa  degl’  Israeliti  e dei 
Cristiani.  Or  come  si  conservò  presso  gli  uni  ? Come  si  smarrì 
presso  gli  altri?  Comincererao  a'risponderc  a tali  quesiti  nei  due 
capitoli,  che  seguono. 


cato  più  comune  , non  essendo  questo  il  luogo , in  cui  io  possa  circoscrÌTere  lo 
varie  discipline  TilosoOche  con  precisione  rigorosa , e secondo  le  attinenze  più 
minute  della  formola. 

')  Non  ho  speciCcata  nel  quadro  enciclopedico  la  grammaUca  generale, 
come  quella , che  è un’  appartenenza  delle  ricerche  psicologiche. 
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U vero  primitivo  fu  conservato  fra  gli  uomini,  e rinnovato 
più  volte  dalla  rivelazione.  Di  questa  adunque  mi  conviene  ra- 
gionar brevemente , come  quella , che  s’ intreccia  col  soggetto 
della  presente  Introduzione,  e colla  storia  generale  della  formola. 
Non  tema  il  lettore  eh’  io  voglia  troppo  dilungarmi  o ripetere  le 
cose  già  dette  da  altri  assai  meglio,  che  io  potrei  e saprei  fare, 
ritornandole  in  campo,  lo  tengo  le  ripetizioni  per  interdette  a dii 
scrive,  salvochè  si  richieggono  di  necessità  al  progresso  del  ragio- 
namento, 0 si  migliorino  per  qualche  verso  le  cose  dette,  o si  rac- 
colgano le  idee  sparse  per  agevolezza  di  chi  legge,  e per  instru- 
zione  dei  principianti,  o si  tratti  di  certe  verità  e di  certe  massime, 
che  per  l’ importanza  loro  non  sono  mai  replicate  abbastanza.  Se 
questa  regola  fosse  sempre  seguita  da  chi  stampa,  avremmo  meno 
libri,  ma  più  utili,  poiché  in  minor  mole  si  possederebbe  la  stessa 
dottrina.  Alcune  delle  considerazioni,  che  soggiungo,  possono 
essere  state  accennale  o fatte  da  altri , concorrendo  spesso  i 
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pensanti  nei  medesimi  concetti;  ma  non  credo  che  siano  delle 
più  volgari. 

La  rivelazione  (17)  è l’espressione  sovrannaturale  dell’  intel- 
ligibile, e la  manifestazione  sovrantialurale  del  sovrintelligibile, 
per  via  di  concetti  analogici,  dedotti  dalle  cose  sensate  e dalle 
appreìisioni  razionali  *).  Questa  manifestazione  è sempre  opera 
dell’  Idea,  che  scuoprc  sè  stessa  col  mezzo  della  parola;  ma,  se- 
condo r economia  della  Providenza,  venne  effettuata  in  diversi 
modi.  Nel  suo  principio,  e ne’  sncce.ssìvi  momenti  di  apparecchio, 
che  colicgarono  quel  primo  germe  colla  perfetta  espliciizionc  di 
esso,  ella  fu  fatta,  mediante  la  parola,  ad  uno  o pochi  uomini, 
che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualità  di  profeti  c di  rivelatori. 
Nel  suo  compimento,  ella  fu  opera  della  sovrintelligibile  essenza, 
che  nella  persona  del  Verbo  si  congiunse  realmente  all’  umana 
natura,  e apparve  c visse  fra  gli  uomini.  La  parola  divina  e in- 
creata della  mente  diventò  parola  sensibile  : il  parlante  intcriore 
si  rese  esteriore , entrò  negli  ordini  del  tempo  c dello  spazio, 
misurò  il  corso  mortale,  estrinsecò  l’Idea,  cioè  sè  stesso,  c le 
diede  una  forma  storica  sensata,  di  tradizionale  e monumentale 
evidenza.  Se  si  ammette  la  realtà  del  sovrintelligibile  in  genere, 
(di  cui  parleremo  nell’  ultimo  capitolo  di  questo  libro,)  la  possi- 
bilità della  rivelazione  è a priori  indubitabile.  L’esistenza  di 
es.sa,  nell’ordine  riflessivo,  è ricono.sciuta  a posteriori,  per  l’au- 
torità dei  segni  dimostrativi  ; ma  nel  primo  conoscimento,  che  se 
ne  ha,  ella  è pure  creduta  o priori,  per  via  della  connessione, 
che  la  sua  realtà  estrinseca  ha  coll’  atto  creativo.  In  questa  co- 
gnizione a priori  consiste  la  divina  radice  della  fede  cristiana  ; 
onde  per  questo  rispetto  si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta 


*)  Teor.  del  Snrr.,  mini.  88-94,  p.  01-07  ; noi  41-42,  p.  401-405. 
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i segni,  anziché  i segni  comprovino  la  rivelazione.  Ma  di  ciò 
altrove.  Il  lettore  mi  comporterò,  se  per  la  copia  e l’ampiezza 
della  materia,  io  sono  costretto  talvolta  ad  affermare , senza  pro- 
vare in  sni  campo,  e a prevalermi  di  alcuni  postulati  nel  mio 
ragionamento.  Dichiarando  sufficientemente  in  un  luogo  ciò  che 
ho  solo  potuto  accennare  in  un  altro,  credo  di  adempiere  in 
questa  parte  all’  obbligo  di  chi  scrive. 

L’ingegno  umano  essendo  fiacco  ed  infermo,  e quindi  incli- 
nato a presumere  soverchiamente  delle  proprie  forze,  (come  la 
temerità  suoi  essere  effetto  di  debolezza,)  le  varie  discipline  da 
lui  coltivate  aspirano  ad  uscire  dai  propri  limiti,  e a divenire 
universali.  Le  scienze  fisiche  usurparono  sovente  le  ragioni  delle 
filosofiche  ; e dentro  il  giro  di  queste  la  cognizione  del  sensibile 
irruppe  bene  spesso  nel  dominio  dell’  intelligibile.  La  scienza  ra- 
zionale d’altra  parte  osò  non  di  rado  occupare  le  appartenenze 
della  rivelata,  impugnando  il  sovrintelligibile,  o procacciando  di 
appropriarselo;  il  che  era  un  tentar  l’impossibile,  c un  negare 
in  effetto  ciò  che  si  voleva  spiegare  o travolgere.  Da  questo  folle 
ardimento  nacque  la  confusione  delia  civiltà  colla  religione , e 
delie  speculazioni  filosofiche  cogl’  insegnamenti  tradizionali  ; e il 
guazzabuglio  incominciò  come  tosto  la  rivclazion  primitiva  prese 
ad  alterarsi.  Il  Cristianesimo,  rinnovando  questa  rivelazione  nella 
sua  pienezza , e ordinando  una  spiritual  gerarchia  perpetua  e 
immutabile,  distinse  lo  stato  dalla  Chiesa,  la  filosofia  dalla  teolo- 
gia, senza  cancellare  o sminuire  le  loro  attinenze  reciproche. 
Quest’  ordine  di  cose,  dopo  quindici  secoli  di  benefizi  e di  vita, 
fu  di  nuovo  distrutto  nella  metà  di  Europa  dai  Protestanti;  i 
quali,  togliendo  di  mezzo  il  sacerdozio  e la  Chiesa,  ricondussero 
i popoli  al  caos  morale  del  gentilesimo.  Le  stirpi  celiopelasgiche 
ricaddero  in  quel  moto  disordinato  e politeistico,  eh’  era  proprio 
dell’  antico  Occidente,  e sovrattutto  d’Italia  e di  Grecia  : i popoli 
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l^ermanici  nel  panteismo  orientale.  La  Riforma  nacque  in  Alema- 
gna  ; c siccome  i Tedeschi  uscirono  dall’  Iràn  o dai  paesi  finitimi, 
dove  r Idea  fu  primamente  alterata,  si  può  dire  che  l’ antichissima 
c la  novissima  anarchia  del  sapere  ebbero  origine  dalla  stessa 
stirpe.  1 moderni  eretici  permischiarono  le  idee,  come  gli  artefici 
di  Babele  confusero  le  lingue  : Vittemberga,  e non  Roma,  come 
quelli  dicevano,  fu  la  Babilonia  dei  secolo  sedicesimo  : Lutero 
è il  Nemrod  della  età  moderna , da  cui  nacquero  la  licenza  e il 
dispotismo  intellettuale,  e venne  accesa  la  guerra  degli  spiriti  e 
delle  dottrine. 

L’analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania,  (per  non 
parlare  dei  loro  deboli  copisti  di  Francia,)  cogli  antichissimi  filo- 
sofi dell’  India,  e con  alcuni  savi  della  Cina  c della  Grecia,  è 
grande  da  ogni  parte.  Gli  uni  c gli  altri  confusero  l’ intelligibile 
col  sovrintelligibile,  la  filosofia  colla  tradizione,  c innestarono 
questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  panteistici.  Gli  uni  c gli  altri 
alterarono  il  deposito  tradizionale;  avendo  questi  verso  la  rive- 
lazion  primitiva  le  medesime  attinenze,  che  quelli  verso  la  fede 
e gl’  instituti  cristiani.  A leggere  ciò  che  nell’  ultima  età  si  scrisse, 
e si  scrive  ancor  oggi  da  molti  intorno  ai  misteri  augusti  della  ' 
religione;  a vedere,  con  quanti  sforzi  i filosofi  di  Germania  si 
adoperino  per  ridurli  a una  misura  razionale  ; par  veramente 
che  il  gentilesimo  sia  ritornato  nel  mondo.  Gli  antichi  savi,  dalla 
scuola  ieratica  degli  Upanisadi  (ino  a Proclo  e a Damaselo , eb- 
bero la  pretensione  medesima;  ed  erano  in  parte  scusabili,  se 
cancellati  quasi  al  tutto  i lineamenti  del  dogma  primitivo,  si  sfor- 
zavano di  colorirlo  e incarnarlo  coi  portati  della  mente  c della 
immaginativa.  Ma  che  giustificazione  può  avere  chi  possiede  a 
dovizia  il  lume  rivelato?  I moderni  razionalisti  nocciono  del  pari 
alla  religione  che  travisano  e sconciano  ridevolmente,  c alla  iìlo- 
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soGa  che  guastano,  intramischiandola  di  concetti  eterogenei'). 
Non  conosco  nulla  di  più  meschino  e di  men  tollerabile  per  un 
ingegno  di  polso,  che  queste  profane  trinità  razionali,  che  oggi 
ci  regalano  certi  fdosofì  di  oltremonte.  Ciascuno  ne  fa  una  a suo 
modo  : chi  la  vuol  psicologica,  e ciii  ontologica  : chi  mesce  in- 
sieme i due  generi,  mediante  l’alchimia  del  panteismo;  c tutti, 
per  far  mostra  d’ingegno,  malmenano  il  dogma  più  venerando, 
come  quello  che  è,  si  può  dire , il  principio  fattivo  della  civikù 
nostra,  e la  pietra  angolare  del  Cristianesimo.  Sembra  quasi  die 
niuno  abbia  diritto  di  speculare,  se  non  ha  foggiato  una  trìade 
filusolica  0 teologica , per  dare  un  saggio  proporzionato  del  suo 
valore.  Questa  prova  gli  dà  la  toga  di  lilosofante  : lo  agguaglia 
all’  altezza  e squisitezza  del  secolo  ; come  in  certe  accademie 
italiane , dove  altri  non  poteva  metter  piede , senz’  aver  prima 
composta  una  cicalata  o un  sonetto.  Se  il  conato  non  fosse  em- 
pio e barbanco,  trattandosi  di  un  vero  sacrosanto,  a cui  s’ap- 
poggia la  moderna  cultura,  e per  cui  la  Cristianità  nascente  so- 
stenne le  guerre  terribili  del  politeismo  e dell’  Arianesimo,  si 
potrebbe  saper  grado  a questi  speculatori  del  passatempo,  che 
procacciano  a chi  legge.  Certo  ì posteri,  se  avranno  notizia  della 
borita  sapienza  teologica  di  alcuni  moderni,  (del  che  si  può  ra- 
gionevolmente aver  qualche  dubbio,)  dovranno  pigliarne  non  pic- 
colo sollazzo,  come  da  noi  si  rìde  degl’  impuri  casisti , che  scan- 
dolczzarono  i nostri  avi.  Che  anzi,  se  si  ragguagliano  i tentativi 
più  recenti  del  razionalismo  cogli  antichissimi,  trovasi  che  questi 
sono  per  Gnezza  d’ingegno,  e splendore  d’imaginì,  di  gran  lunga 
superiori  a quelli.  Che  paragone  si  può  fare,  per  cagion  di  esem- 
pio, fra  i gretti  sogni  dei  nostri  GlosoG  a spilluzzico,  e la  triade 
ontologica  c cosmologica  dei  Vedi  e dei  Purani,  come  lavoro  Glo- 


')  r«or.  del  Sovr.,  noi.  20,  69,  p.  386-389,  434,  435. 
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soGco , e come  semplice  poesia  ? Anche  i Padri  della  Chiesa 
tratteggiarono  con  grandissima  riserva  alcune  trinità  razionali, 
proponendole,  come  emblemi  intellettivi  del  dogma  rivelato;  e 
ciascuno  può  vederne  in  santo  Agostino  un  saggio  nobilissimo. 
Tali  concetti,  che  quegli  antichi  maestri  in  divinità  ci  porgono, 
come  semplici  sussidi  analogici,  hanno  certo  un  valore,  eziandio 
(ilosofico,  assai  più  ragguardevole  di  quelle  ipotesi  panteisti- 
che 0 sabcllianc,  che  oggi  si  spacciano  da  molti,  come  dogmi 
cfretlivi  (48). 

Il  razionalismo  teologico  è,  si  può  dire,  la  sola  eresia  dei  di  ^ 
nostri.  Dico  la  sola,  parlando  di  eresie,  che  vivano;  imperocché 
le  varie  sette  protestanti , come  dottrine , sono  eresie  noorte  : non 
durano  altrimenti,  che  come  sette  ostili  alla  Cliiesa;  e traggono 
la  forza,  che  le  fu  sussistere,  dalla  vitalità  rigogliosa  c disperante 
del  loro  comune  nemico.  La  miscredenza  del  secolo  passalo , il 
deismo  e il  materialismo  pedestre  dei  filosofi  anglofrancesi,  so- 
pravvivono per  lo  più  soltanto  in  certi  spirili  volgari,  schiavi  della 
consuetudine  contratta  nei  primi  anni,  c han  perduto  nell’  opi- 
nione dei  dotti  ogni  credito  dottrinale.  Il  rozzo  e massiccio  sen- 
sismo, che  fioriva  neU’etìi  scorsa,  mori  ultimamente  col  Broussais, 
uomo  dubl>ene,  fisiologo  c medico  insigne,  filosofo  infelicissimo;  e 
il  transito  del  sistema,  come  il  suo  testamento,  non  furono  glo- 
riosi ').  Il  razionalismo,  (che  è quasi  sempre  accompagnato  dal 
panteismo,)  è l’crror  religioso,  che  tuttavia  regna  in  Europa.  E 
regna,  non  per  intrinseco  pregio , nè  perchè  filosoficamente  si 
vantaggi  dagli  altri  sistemi;  ma  parte,  come  un  errore  più  nuovo 


')  Vedi  la  hiiiKolare  i)rofessione  di  fede  del  Droussais  nella  Brrue  fraiieaisr, 
toni.  X , p.  -Z34.  23.S,  j-Z6.  Oui>ndi)  una  dottrina  si  esprime  in  tali  termini , per 
la  lioeca  di  un  uomo  leale,  ingegnoso  c dotto,  come  il  Broussais,  le  si  pu''. 
senza  indugio,  aniinannire  la  sepoltura. 
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e più  appariscente,  parte  per  esser  patrocinato  da  uomini  dotti  e 
ingegnosi,  che  l'abbracciarono,  come  l’unico  rifugio  di  chi  non 
vuole  esser  volgo,  c tuttavia  non  si  risolve  a sentire  cristiana- 
mente. il  razionalismo  ha  due  parti  : l’ una  speculativa , che  con- 
cerne i dogmi  religiosi  ; l’ altra  storica , che  riguarda  i prodìgi 
esterni,  e gli  annali  della  rivelazione.  Benedetto  Spinoza  sì  può 
considerare,  come  il  fondatore  di  tutto  il  sistema,  ma  special- 
mente  della  parte  speculativa,  e Pietro  Bayle  della  storica  ; due 
grossi  e torbidi  fiumi  usciti  dalia  vena  del  Cartesianismo.  Il  Bayle 
fu  il  padre  del  moderno  scetticismo  nei  fatti  storiali,  applicò  il 
sensismo  alla  critica  dei  monumenti,  e ripudiò  le  leggi  govcrna- 
Irici  dei  casi  umani;  leggi,  che  esprimono  l'incorporazione  dell’ 
Idea  nei  fatti,  secondo  l'intendimento  del  Vico,  che  fu  il  Platone 
delle  scienze  storiche.  Riccardo  Simon  applicò  più  specialmente 
i principìi  rovinosi  della  nuova  critica  ai  monumenti  cristiani,  c 
precorse  dì  quasi  un  mezzo  secolo  ì bibliologi  tedeschi. 

La  critica  storica  per  sortire  il  suo  effetto,  che  è la  cerna  del 
verosimile  e del  vero  dall’  improbabile  e dal  falso  nelle  umane 
testimonianze,  dee  muovere  da  certi  canoni  generali,  che  formano 
la  (varie  razionale,  e,  come  dire,  l’ontologia  della  .scienza.  Questi 
canoni  non  si  fondano  già  in  aria,  nè  vengono  coniati  a capriccio  ; 
ma  sono  in  parte  a fìriori,  e connessi  colle  verità  ideali  ; in  parte 
(I  posteriori,  e si  appoggiano  alle  proprietà  e condizioni  essenziali 
della  umana  natura.  Le  regole  a posteriori,  benché  versino  in 
una  materia  contingente,  qual  è l’uomo,  tattavia  avvalorandosi  di 
una  osservazione  ed  esperienza  universale,  e appoggiandosi,  non 
già  agli  accidenti,  ma  alle  doti  essenziali  della  nostra  indole,  iden- 
tiche in  ogni  luogo  e tempo,  sono  a priori,  rispetto  ai  singoli  falli, 
e hanno  nell’  applicazione  un  valore  assoluto  nè  più  uè.  meno 
delle  leggi  generali,  che  reggono  i fenomeni  sensibili,  c che  si 
studiano  dal  fisico,  dal  chimico,  dal  geologo,  e dagli  altri  cultori 
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delle  scienze  sperimentali.  Laonde  il  subordinare  i fatti  speciali 
a queste  leggi  non  è altro  in  sostanza,  che  sottoporre  i fatti 
particolari  e men  certi  ai  fatti  indubitati  e generali,  e introdurre 
nei  fenomeni  storici  quella  gerarchia  e subordinazione , senza 
cui  la  critica  è un  mero  empirismo,  e non  merita  il  nome  di 
scienza. 


L’ erudizione  c l’ arte  del  conghietturare  si  distinguono  dalla  y 
canonica,  c debbono  esserle  soggette.  L’erudizione  è nella  storia 
ciò  che  è l’osservazione  dei  fenomeni  nella  psicologia  e nella 
tisica.  L’arte  del  conghietturare  corrisponde  all’  ipotetica  nelle 
scienze  naturali  e nella  filosofia.  Bene  adoperate,  l’erudizione  e le 
conghictture  sono  utilissime.  Anzi  l’erudizione  è necessaria  ; ma 
per  non  isniarrirsi  e naufragare  in  un  pelago  immenso,  ella  dee 
essere  governata  dai  canoni;  e l’ipotetica,  cioè  la  scienza  dell’ 
incerto  dee  sottostare  a quella  del  certo,  riposta  sovrattutto  nei 
lutti  universali , clic  hanno  valor  di  principii  ; altrimenti  essa 
traligna  in  sofistica.  La  filologia,  quando  sia  accompagnata  c 
aiutata  da  queste  discipline,  diventa  una  vera  scienza.  Il  Bayle 
alterò  alTatto  questi  ordini,  ripudiando  la  dottrina  dei  principii, 
e riducendo  la  critica  c la  erudizione  a un  mero  giuoco  d’ ingegno, 
a una  oslenlazionc,  (puerile  o sacrilega,  secondo  le  cose  di  cui 
si  tratta,)  di  sagacitù  c di  memoria;  opponendo  i fatti  ai  fatti, 
sostituendo  le  conghietturc  ai  canoni,  spogliando  la  filologia  di 
ogni  carattere  scientifico,  e invece  di  considerarla,  qual  è vera- 
mente, come  l'nrte  di  rischiarare  le  oscurità  e di  avvalorare  le 
lirobabililà  storiche  colle  conghietlure,  (il  che  è parte  della  vera 
critica,  benché  secondaria,)  egli  ne  fece  l'arte  di  oscurare  e di 
combattere  colle  concjhielture  i fatti  meglio  fondali,  di  sovvertire 
il  certo  coll'  incerto,  e di  sottoporre  ai  fatti  dubbi  e particolari 
i fatti  indubitati  e generali.  Il  qual  trovalo  fu  condotto  a perfo- 
ziune  dai  moderni  razionalisti. 
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La  sana  crìtica  vieta,  per  prima  co.sa,  di  confondere  insieme 
i diversi  elementi  storici , e comanda  che  gli  uni  dagli  altri  si 
distinguano  accuratamente,  secondo  l’ entità  loro  propria,  come 
fanno  i chimici , che  non  credono  di  pregiudicare  alla  loro  scienza, 
rendendola  meno  semplice , c in  vece  dì  quattro  o cinque  elementi, 
ammettendone  cinquaiitacìnquc  , oltre  gl’  imponderabili.  Or  perchè 
si  vorrà  introdurre  nella  religione  una  semplicità  chimerica , che 
non  si  trova  in  natura?  I componenti  della  religione  si  riducono 
a quattro  specie  distinte  : intelligibili,  sovrintelligibili , (iilli  o sen- 
sibili naturali,  e fatti  o sensibili  sovrannaturali.  L’ermeneutica 
cattolica  riconosce  questi  quattro  ordini  di  verità , assegna  a cia- 
scuno il  suo  luogo , e considera  la  Bibbia  come  un  libro  o monu- 
mento misto , espressivo  di  quei  vari  ordini , c come  uno  specchio 
fedelissimo  della  dualità  sovrana , governatrice  dell'  universo.  All’ 
incontro , l’ ermeneutica  dei  razionalisti  confonde , altera , o nega 
queste  varie  classi  : riduce  gli  eventi  a favole , a sensibili  gl’  intel- 
ligibili, e a sensibili  od  intelligìbili  le  verità  superiori.  Talvolta 
essa  annulla  l’ idea  in  grazia  del  fatto  : tal  altra , impugna  il  fallo 
in  favor  dell’idea;  onde  nascono  quell’anarchia  e quel  caos,  che 
si  ravvisano  nella  esegesi  eterodossa , non  pur  paragonando  i vari 
scrittori  fra  loro,  ma  eziandio  riscontrando  ciascun  autore  con  sè 
medesimo.  Egli  è diRicile  l'aver  più  erudizione  di  parecchi  fra 
questi  critici  ; ma  è diflicilc  altresì  il  farne  un  uso  peggiore;  giacché 
viene  adoperata , non  a edificare , ma  a distruggere , non  a cer- 
nere il  vero  dal  falso , ma  a ravvolgere  il  falso  ed  il  vero  in  un 
dubbio  universale.  Il  che  nasce  dalla  mancanza  di  principii  go- 
vernativi , e dal  predominio  di  parecchie  ipotesi  e preconcette 
opinioni , che  alle  idee  cd  alla  storia  egualmente  ripugnano.  La 
crìtica  ortodossa  è la  sola  , che  sia  veramente  analitica  , c abbracci 
tutti  gli  elementi  somministrali  dalla  realtà  , senza  torcerli,  travol- 
gerii , svisarli , e mantenendoli  nel  loro  essere  natio.  E ciò  avviene, 
perchè  ella  si  fonda  nella  sintesi  anteriore  dell’  insegnamento  anto- 
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rilalivo  ; giacché , senza  una  sìntesi  primigenia  e adequata , l’ ana- 
lisi non  può  sussìstere.  Ben  s'intende  che  parlando  di  critica 
ortodossa , io  discorro  di  quest'  arte  in  sé  stessa , quale  deriva  dai 
principiì  essenziali  del  cattolicìsmo , e non  del  modo , in  cui  venne 
intesa  e coltivata  da  questo  o quell'  autore , in  questo  o quel  secolo; 
perchè  confesso  che  le  età  passate  lasciano  molto  da  desiderare  per 
questo  lato , e la  presente , non  che  esser  degna  di  lode , ha  da 
arrossire  non  poco  di  sé  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  unificare  il  di- 
verso , c rimuovere  ciò , che  non  si  accomoda  anco  in  apparenza 
a tali  stiracchiature , è l’ orìgine  principle  di  ogni  falsa  lilosofla , e 
in  ispecie  del  sensismo.  E veramente  il  razionalismo  teologico  è uu 
pretto  sensismo  applicato  alla  religione.  I sensisti  deducono  tutte  ' 
le  idee  dui  sensi , e ristringono  il  reale  fra  i termini  dei  sensibile  : 
ì razionalisti  derivano  tutte  le  cose  dalle  idee , e imprigionano  il 
vero  fra  i confini  dell'intelligibile.  Gli  uni  corrompono  le  nozioni 
ìutcllettive , per  convertirle  in  sensazioni  : gli  altri  alterano  i veri 
c i fatti  sovrannaturali , per  ridurli  alla  proporzione  angusta  della 
natura  e della  mente  umana.  Quelli  fanno  del  senso , questi  dell' 
intelletto,  la  misura  assoluta  del  vero  : entrambi  sostituiscono 
l'esistente  all'  Ente,  e ripongono  l'uomo  nel  seggio  dì  Dio.  Onde 
uon  è meraviglia , se  l' esito  è conforme , e gli  uni  riescono  a spe- 
gnere la  filosofla  , gli  altri  la  religione , cioè  f Idea , secondo  la 
sua  doppia  comparila  nello  spirilo  dell'  uomo  e nel  governo  divino 
dell’  universo. 

Il  razionalismo,  che  oggi  Gorisce,  non  è però  talmente  un  por- 
tato della  età  moderna  , che  non  se  ne  trovino  parecchie  tracce  fin 
da’  tempi  più  antichi.  L’essenza  di  ogni  eresìa , propriamente  par- 
lando, consiste  nel  razionalismo;  giacché  l’eretico  nega  o altera, 
lutto  0 in  parte,  l’ordine  oltranaturale.  Laonde,  per  questo 
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rispetto , I’  errore  signoreggiante  dell’  età  nostra  è quasi  lanlo 
antico , quanto  il  vero  medesimo  ; giacché , come  tosto  la  reli- 
gione apparve  nel  mondo , ella  ebbe  a combattere  contro  l’ immo- 
deranza  dello  spirito  e l’ orgoglio  del  cuore , suoi  perpetui  e sfidati 
nemici.  Se  non  che,  l’errore,  trovandosi  impotente  a difendere  i 
suoi  titoli , è costretto  a variare  continuamente , e a combattere 
seco  stesso,  non  altrimenti  che  col  vero;  nei  che  l’antichità  dell’ 
uno  da  quella  dell’  altro  notabilmente  dilTerisce.  Ora , se  in  questa 
vicenda  di  mutazioni , il  razionalismo  primitivo  si  ragguaglia  con 
quello,  che  oggi  corre,  il  riscontro  non  torna  sempre  favorevole 
alla  dottrina  più  recente.  Si  consideri,  a cagion  di  esempio,  la 
setta  dei  Doceti,  che  flori  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  e menù 
strage  nell’  Asia  minore.  Questi  eretici  applicarono  l’ idealismo 
alla  religione;  ma  forzati  dalla  evidenza  storica,  lasciarono  sus- 
sistere un  elemento  sovrumano , cioè  la  fenomenalità  sovrannatu- 
rale dell’  essere  corporeo  c delle  azioni  portentose  di  Cristo.  I teo- 
logi razionali  di  Germania  si  sono  liberati  da  questo  impaccio  ; e i 
più  logici  negarono  l’ esistenza  storica  del  Redentore , quale  ci  è 
rappresentata  dagli  Evangeli  ; tanto  che  il  loro  sistema  è un  Ooce- 
tismo  esagerato.  Or  si  noti  un  contrasto  singolare , che  non  so 
quanto  sia  onorevole  ai  razionalisti  della  età  nostra.  I Doceti, 
coevi  0 quasi  coevi  degli  Apostoli , non  osarono  negare  il  sovran- 
naturale storico  della  vita  del  Redentore , e si  condussero  a pro- 
ferire un  assurdo  filosofico , rappresentando  quello , come  una 
mera  apparenza.  Qual  argomento  più  forte  per  la  certezza  storica 
degli  Evangeli?  Né  i Doceti  in  ciò  furono  soli;  giacché  tutta  l’ere- 
tica ed  incredula  antichità  consente  del  pari  nel  riconoscere , come 
veri , almeno  in  parte , i fenomeni  prodigiosi  del  Cristianesimo 
nascente.  Ora  i nostri  chiosatori , vissuti  diciassette  o diciatto  secoli 
dopo  i Doceti , negano  l’apparenza  e la  sostanza  dei  fatti  evange- 
lici ; senza  avvertire  che  questo  dubbio  medesimo  riuscirebbe  im- 
possibile , se  tutto  il  mondo  non  avesse  già  data  fede  agli  eventi 
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die  ora  s’ impugnano , c se  que’  vecchi  Doccti  fossero  stali  intinti 
del  pirronismo  assoluto , che  oggi  è in  voga  e in  onore.  Tanto  i 
moderni  fautori  del  progresso  amano  di  vincer  gli  antichi  nelle 
cose  assurde  ! 

Il  sensismo  teologico  dei  razionalisti  è eziandio  un  vero  natu- 
ralismo , poiché  riduce  a un  semplice  conserto  di  forze  e di  con- 
cetti naturali  l'ordine  intero  dell' universo , e la  rivelazione.  Ora 
non  si  può  disdire  alla  virtù  creatrice  la  balia  d' interrompere  il 
corso  della  natura  materiale , in  grazia  dello  spìrito , senza  subor- 
dinar esso  spirilo  alla  materia , c porre  la  materia  al  di  sopra  di 
Dio  ; cosicché  fuori  del  sovrannaturale  non  si  può  preservare  all’ 
(rrdine  morale  e divino  la  sua  dignità  c preminenza.  La  ripugnanza 
ingenita  dall’  uomo  verso  il  sovrannaturale , muove  dal  predominio 
della  sensibilità  sulla  ragione.  Perciò  la  fede  cristiana , che  com- 
Iwllc  questo  ignobile  istinto , é una  virtù  sovranamente  lìlosolica' , 
e giova  alla  scienza , rcttilìeando  le  disposizioni  dell'  animo , avva- 
lorando l’imperio  della  ragione  sui  sensi , e dando  allo  spirito  un 
indirizzo  conforme  alla  buona  metodologìa.  1 razionalisti  all’ìii- 
eonlro,  invece  dì  conferire  alle  idee  il  predominio  sui  fallì , pospon-  ^ 
gono  ai  fatti  le  idee,  c annullano  in  fine  l’Idea  stessa.  Il  che  li  / 

rassomiglia  ai  rdosofi  nominali  ; i quali  riducevano  le  idee  a meri  ^ 

nomi , come  i razionalisti  riducono  i fatti  c i veri  sovrannaturali  a 
pretti  fantasmi.  Né  questo  trasusUinziar  degli  errori , per  cui  gli 
uni  negli  altri  si  mutano  , ci  dee  dar  meraviglia  ; giacché  fuori  del 
Oìslianesimo , ogni  sistema  religioso  è un  sensismo  aperto  o ma- 
scherato , e nessuna  dottrina  si  mostra  in  eifello  più  irrazionale  di 
quella , che  usurpa  il  nome  e i tìtoli  della  ragione. 

Il  sovrannaturale  é la  iignoria  dell'Idea  sul  cancello  e sul 
senso,  e dell'  Enle  sulle  esislenze  spiriluali  e maleriali.  Quindi  ne 
nasce  il  miracolo , che  è la  superiorità  dell’  Idea  sulla  natura  , e il 
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mistero , che  è la  maggioranza  dell’  Idea  sullo  spirito  creato  (49). 
La  radice  del  sovrannaturale  risiede  adunque  nella  formola  ideale  ; 
la  quale , rappresentandoci  l’ Ente , come  creatore  delle  forze  ma- 
teriali e spirituali , ccl  mostra , come  possente  a modificare , so- 
spendere , interrompere  le  prime , e ad  obbligar  le  seconde  con 
una  fede  superiore  alla  loro  scarsa  c finita  apprensiva.  Non  si  può 
rimuovere  il  sovrannaturale , senza  sbandire  il  concetto  di  crea- 
zione; imperocché  l’alto  creativo,  produccndo  la  natura  , le  so- 
vrasta, c sovrastandole,  è sovrannaturale  per  essenza.  L'atto 
creativo  è continuo;  il  sovrannaturale  è dunque  continuo.  La  con- 
tinuità della  creazione  è l’ immanenza  del  sovrannaturale  nella 
natura  : giacché  il  principio  creatore  non  può  soggiacere  in  alctyi 
punto  della  durala  di  quella  alle  leggi , di  cui  é l’autore,  ma  dee 
esercitare  sovra  di  esse  un  infinito  e assoluto  domìnio.  Il  quale 
verrebbe  meno , o certo  sarebbe  limitatissimo , se  l’ interruzione  di 
tali  leggi  non  fosse  possibile;  onde  la  possibilità  del  miracolo  è 
inseparabile  dalla  contingenza  del  creato,  e dalla  realtà  della  crea- 
zione. E il  miracolo , essendo  possibile , é pur  conveniente  in  sé 
stesso,  e conforme  alla  sapienza  creatrice;  poiché  altrimenti  non 
sarebbe  possibile.  La  convenienza  assoluta  del  miracolo  deriva 
dalla  sua  possibilità  assoluta,  e non  vicctersa.  Il  fallo  miracoloso 
è la  signoria  dell’  idea  , e la  continuità  dell’  alto  creativo , espressa 
da  un  fenomeno  isolalo , che  sequestrandosi  dai  sensibili , cioè 
dagli  altri  falli  precedenti , concomitanti  c susseguenti , ci  mette 
innanzi  agli  occhi  la  virtù  creatrice.  La  natura  rappresenta  la  crea- 
zione all’  intuito  della  mente  : il  miracolo  la  rende , per  cosi  dire , 
visibile  e palpabile  ; onde  si  può  definire  : l'atto  creativo  reso  sen- 
sibile , per  via  di  un  effetto  straordiiusrio , che  manifèsta  di  fuori 
il  diritto  assoluto  di  Dio  stilla  natura,  e della  mente  creatrice  sulle 
sue  opere.  Imperò  avviene  che  quando  l’uomo  rifiuta  il  suo  assenso 
ai  miracoli  autorevoli  della  religione , il  concetto  della  Divinità  si 
oscura  nella  sua  mente , e vi  scapila  d’ importanza , di  peso , di 
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cflìcacia.  S|)csso  il  deismo  conduce  all'ateismo;  chè  dal  non  rico-  \ 
iioscerc  in  Dio  l’esercizio  di  un  assoluto  imperio  sul  crealo,  al 
negare  questo  imperio , e all'  ammettere  la  natura , senza  Crea- 
tore, prono  e lubrico  è il  passo.  Il  che  succede  egualmente 
rispetto  a chi  nega  il  sovrintelligibile , come  quello  che  esprime  il 
diritto  supremo  di  Dio  sulla  mente  nostra.  Insamma  i coneetli 
cristiani  del  sovrannaturale  e del  sovrintelligibile , appartengono 
all’ iniegrilii  dell'Idea,  e ne  sono  il  logico  compimento  eziandio 
negli  ordini  razionali  (20). 

Ma  Iddio , si  suol  dire , non  può  alterare  le  leggi  da  sè  stan- 
ziate ')  ; onde  il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e incon- 
gruenza relativa.  Un  moderno  scrittore  credette  di  poter  rinno- 
vare questa  obbiezione,  che  non  ha  eerto  il  pregio  della  novità. 

Ma  ella  non  è men  vana  che  vecchia  ; giacché  il  miracolo , contra- 
rio alle  leggi  inferiori  e materiali  di  natura , è conforme  alla  legge 
morale  e sovrana  dell'  universo.  La  qual  legge  suprema  è la  su- 
bordinazione della  materia  allo  spirito,  e degli  ordini  sensibili 
agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Iddio  adunque , interrompendo 
in  certi  casi  determinati , e per  un  fine  sapientissimo , il  corso  delle 
forze  fisiche,  conferisce  e non  osta  all' universale  armonia.  Lo 
Strauss  confessa  che  l’ uomo , porzioncella  del  creato , può  contra- 
stare col  suo  libero  arbitrio , e coll'  aiuto  degli  strumenti  organici, 
alle  forze  cieche , che  lo  attorniano , imprimendo  in  esse  uno 
speciale  indirizzo*).  Tal  è infatti  ciò  che  dicesi  arte;  la  quale  è 


*)  SthìI'ss,  Yie  de  Unu  tntd.  Paris,  1838.  — Inirod-,  S 1^.  *0®-  1,  P*''- 
1.  p.  87  seq. 

•)  Strauss,  Vie  de  Jétut,  (rad.  Parts.  1836.—  Inlrod.,$  14,  l.  I,  ari.  1,  p.  87 
seq.  Lo  Slraoss  avverte  che  t'  opinione  contraria  ai  miracoli  < è taimenle  imme- 
■ desimata  colta  coscienza  del  mondo  moderno , die  chiunque  nella  vita  reale 
< vuol  dare  ad  intendere  che  la  potenza  divina  abbia  bilto  mostra  di  sè  per 
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una  spezie  di  prodigio  continualo , che  l’ uomo  efTeltua  nel  mezzo 
della  natura.  Or  come  sì  può  disdire  a Dìo  ciò  che  è in  arbitrio 
nostro?  Giacché  l’ordine  sovrannaturale  non  sospende  mai  tutte 
le  leggi  di  natura,  e s'attiene  esso  medesimo  ad  una  di  queste 
leggi , anzi  a quella , che  è fra  tutte  principalissima.  Se  i sofismi  di 
Davide  Hume  in  questo  proposito  hanno  qualche  valore , e se  i 
miracoli  sono  da  rigettare , perchè  ripugnanti  alla  esperienza , si 
dovrebbe  dar  lo  sfratto  per  la  stessa  cagione  a ogni  legge  naturale, 
non  essendovene  alcuna,  che  non  conirarii  a quelle  di  un  altro 
genere  ; giacché , per  esempio , le  operazioni  vitali  non  si  oppon- 
gono meno  alle  semplici  virtù  chimiche,  che  la  risurrezione  di 
un  morto  al  tenore  delle  leggi  vitali.  Che  se  s’intende,  sotto  il 
nome  di  esperienza , la  totalità  dei  fatti  seguili  nello  spazio  e nel 
tempo,  gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di  essa.  Nello  stesso 
modo , che  oggi  ogni  uomo  assennato  ammette  nella  natura  una 
gerarchia  di  forze,  che  si  escludono  a vicenda;  cosi  oltre  le 
forze  naturali  si  debbon  riconoscere  certe  forze  sovrannaturali  , 
ogni  qualvolta  l’esistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni,  coi 
principii  razionali  e col  testimonio  dell’  istoria.  Havvi  adunque  nell’ 
universo  una  legge,  in  virtù  della  quale  l’ordine  morale  delle 
cose  tmume  si  effèUua  e si  compie , per  mezzi  sovrannaturali.  Nè 
rileva  che  l’applicazione  di  essa  non  sia  continua  nel  tempo  ; im- 
perocché tutte  le  leggi  di  natura  non  si  attuano  in  ogni  punto  della 
durala  o dello  spzio  ; come  gli  ordini , che  produssero  la  cosmo- 
gonia e il  diluvio  non  regnano  al  presente , nè  molle  condizioni 


■ modo  immediato , vien  lenato  per  un  ignorante  o per  un  impostore.  > f Iblèi., 
p.  88.)  E ciò  da  che  nasce , se  non  dal  predominio  generale  del  senso  sulla  ra- 
gione , che  inrella  la  civiltà  nostra , e la  minaccia  di  barbarie?  Il  prodigio  è In 
religione,  come  l’ eterogenia  io  natura , un  fatto  inseparabile  dal  concetto  delle 
origini.  Del  resto , la  con$ciema  del  mondo  moderno  non  è un’  autorità  molto 
spaventevole. 
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terrestri  sono  cerlamenle  comuni  ai  pianeti  c agli  altri  globi  celesti. 
Egli  è forza  ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie . 
ehe  più  non  si  rinnovano , o si  ripetono  solamente  a grandi  inter- 
valli , e tal  è nel  corso  morale  della  vita  cosmica  I’  età  fondatrice 
0 ristoratrice  della  religione. 

L’ ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è universale , come 
la  natura.  E siccome  l’universalità  dell’ ordine  fìsico  nasce  dall’ 
Idea  razionale  , che  unifica  e armonizza  tutte  le  cose  ; cosi  l’ordine 
ipertisico  è parimente  universale , perchè  procede  dall’  Idea  uma- 
uala , che  spazia  c signoreggia  per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è/ 
r intenzione  del  mondo , come  il  mondo  è l’ espressione  di  Dio  ; 
cosi  il  Cristianesimo  è il  senso  della  storia,  e la  storia  è l'es- 
pres.sioue  del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio  : la  storia  del 
genere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è creatore  e ordinatore  della 
natura  : Cristo  ricrea  l’uomo,  e lo  rinnovella;  perciò  la  natura 
rappresenta  il  Creatore , come  gli  annali  della  nostra  specie  rap- 
presentano il  Itiparatore.  Iddio  è l’ intelligibile,  che  compenetra 
l’esistenza  universale  : Cristo  è il  Sovrintelligile  congiunto  coll’ 
esistenza  umana , mediante  l’ unione  personale  del  Verbo  colia 
nostra  natura.  Iddio  e Cristo  sono  inseparabili,  come  l’Intelli- 
gibile e il  Sovrintelligibile  : sono  le  due  facce  dell’  Idea , i due 
aspetti  dì  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio  Cousin , quanto 
sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet,  quasi  che  questo 
scrittore  abbia  esagerata  l’universalità  del  Cristianesimo')  ; quando 
si  potrebbe  piuttosto  imputare  all’  uomo  grande  di  non  averla  estesa 
abbastanza  , se  ciò  gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  delle 
leitere  a’  suoi  tempi. 


')  Cousis,  Jnirod.  A l’Msl.  de  la  phil.,  lefonll. 
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L’universalilà  dell’  Idea  divina  fu  avvertii^  da  principio  in 
modo  confuso.  La  flIosoBa , per  lo  spazio  di  molli  secoli , con- 
siderò r esistenza  dell’  Ente  assoluto , come  una  verità  secondaria 
e speciale  , bisognosa  di  prove  particolari.  Ma  a mano  a mano  ch« 
il'concelto  si  andò  universaleggiando , gli  argomenti , che  prima 
erano  parziali , si  fecero  più  generali , e incominciarono  a ravvici- 
narsi , a congiungersi , a far  presentire  una  prova  unica  ; così 
la  dimostrazione  va  sempre  più  districandosi , c accostandosi  al 
semplice  intuito,  per  ritornare  in  One  al  principio,  onde  mosse. 
La  scienza  di  Dio  segui  un  processo  analogo  a quello  del  suo  culto. 
Smarrita  la  religione  primitiva , c confuso  il  concetto  dell’  Ente 
con  quello  dell’  esistente,  l’idea  divina  fu,  come  dir,  minuzzata 
in  mille  parti , e vennero  adorate  tante  deità , quante  erano  le 
creature.  Ma  l’ unità  dell’  esistenza  universale  insegnò  ai  filosoH , 
che  unico  doveva  essere  l’ autore  dell’  universo.  Tuttavia  anche 
riconoscendo  un  Dio  uno , si  diede  luogo  alla  moitiplicità  c alla 
divisione  nel  modo  di  riconoscerlo  : il  politeismo  cacciato  dall’  altare 
e dal  tempio,  si  conservò  per  un  certo  modo  nella  scienza  , e fra 
le  pareti  acadcmichc  11  che  non  potè  passare,  senza  inconveniente  ; 
perchè  l’ ordine  scientifico  non  può  perfetto  riputarsi , se  non 
risponde  appieno  all’  ordine  effettivo  delle  cose.  La  formola  ideale, 
come  espressione  dello  scibile  e del  reale  insieme , è il  punto , in 
cui  i due  ordini  concorrono,  sicollegan»,  e fanno  una  cosa  sola. 

^ Speriamo  clic  l’ intuito  immediato  dell’  Idea  , secondo  l’ intendi- 
mento dei  migliori  antichi , sìa  per  essere  un  giorno  riconosciuto 
dalla  scienza.  Allora  l’ateìsmo  delle  dottrine  verrà  meno,  l’al- 
bero enciclopedico  sarà  ristabilito , e ugni  ramo  del  sapere  diverrà 
un’  apologia  della  religione. 

Ora  una  simile  universalità  compete  logicamente  all’  idea  cri- 
stiana. La  quale  universalità  non  fu  avvertita , se  non  in  confuso , 
dagli  apologisti , usi  a dimostrare  la  verità  del  Cristianesimo  con 
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ragioni  speciali , svincolale  le  une  dalle  altre , ma  alte  a raccoz- 
zarsi insieme , quasi  rampolli  di  una  prova  unica , diffusa  per  ogni 
parte  dello  spazio  e del  tempo.  Se  quegli  argomenti , cosi  staccali, 
come  si  sogliono  porgere,  hanno  tuttavia  una  solidità  grande; 
quando  s’intrecciassero  insieme,  e ad  unità  si  riducessero,  ne 
acquisterebbero  una  luce  e una  saldezza  a cento  doppi  maggiore. 
Come  le  scienze  naturali  mirano  nei  loro  progressi  a unilìcare  le 
prove  dell'  esistenza  divina , e a convertirle  in  intuito  ; cosi  le 
.scienze  teologiche  dobimno  intendere  a un  simile  scopo , c rifon- 
dere tulli  i motivi  di  credibilità  in  una  sola  idea  , che  alla  più  alla 
evidenza  intuitiva  accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica. 
Laonde  possiain  confidarci  che  verrà  un  tempo,  in  cui  ogni  uomo 
mediocremente  inslruiio  potrà  veder  Cristo , per  dir  cosi , con 
una  sola  occhiala , nel  corso  dei  successi  umani , come  si  può 
contemplare  Iddio  nell’  armonia  e nelle  vicende  di  natura.  Le  ra- 
gioni dimostrative  dell'  esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  saper 
leggere  l'ordine  divino  nella  natura,  come  quelle,  che  rendono 
credibile  la  rivelazione,  si  ridurranno  a saper  leggere  l’ordine 
divino  c sovrannaturale  nella  storia.  La  scienza  nostra  non  può 
essere  altro  che  un  abaco  o un  alfabeto , e gli  uomini  più  dotti 
compileranno  sempre , come  fanciulli  ; ma  fra  la  scienza  tenera 
e l’adulta  correni  questo  divario,  che  dove  il  nostro  abbicci  ini- 
ziale esprime  le  idee,  il  finale  significherà  l'Idea,  riducente  all’ 
unità  creatrice  gli  eventi  e i fenomeni  ; la  quale  sarà  la  cima  del 
progresso  assegnato  negli  ordini  terreni  alla  virtù  perfettibile  dell’ 
ingegno  umano.  Insomma  Iddio  c Cristo  sono  la  chiave,  che 
schiude  il  doppio  enigma  della  natura  e della  storia  ; sono  il  prin- 
cipio , che  imprime  in  queste  due  varietà  sterminale  una  forma 
unica.  I più  sublimi  ingegni , da  Atanasio  ed  Agostino  fino  al 
Itossucl , al  Leibniz  e al  Vico , hanno  avvertita  l’ universalità  del 
lirlsiiancsimo  ; ma  la  condizion  delle  scienze  storiche  ai  loro  tempi, 
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ed  anco  ai  nostri , è tale , che  soli  i posteri  saranno  in  grado  di 
dare  a questo  concetto  l’ ultima  perfezione. 

La  scienza  negativa  della  Idea , cioè  la  doppia  incredulità  verso 
Iddio  e verso  Cristo , fu  sempre  effetto  di  un’  analisi  parziale , che 
vorrebbe  diroccare  a brano  a brano  il  divino  edifìzio , non  atten- 
tandosi di  assalirlo  altrimenti.  Ella  si  guarda  dalla  sintesi , come 
dal  fuoco  , subodorando  in  essa  il  suo  mortai  nemico  ; onde  nacque 
la  guerra  accanila , che  i filosofi  della  età  scorsa  mossero  al  me- 
todo sintetico.  La  restituzione  del  quale  nelle  scienze  speculative 
basterebbe  ad  uccidere  l’eresia  e la  miscredenza;  laddove  , se  sì 
lavora  soltanto  a punta  di  analisi,  i più  forti  ingegni  del  mondo 
falliscono  alla  prova.  Nel  qual  disordine  incorsero  più  o meno 
molti  moderni  apologisti,  d’altronde  valentissimi.  Nè  l'analisi  si 
vuol  già  sbandire , ma  subordinarla  alla  sintesi  ; le  quale , non  che 
nuocerle  , la  perfeziona , conferendole  quella  maggior  larghezza  c 
solidità , di  eui  è capace.  L’ analisi , che  oggi  corre , è floscia , 
leggera  , vacillante , perché  scompagnata  dall’  altro  metodo.  I ra- 
zionalisti bìblici  di  Germania,  che  sono,  senza  dubbio,  gli  av- 
versari più  formidabili  della  religione  in  questo  secolo  analitico , 
lavorano  egregiamente  di  musaico  e di  tarsia;  e siccome  per  l’in- 
dole delle  cose  e dello  spirito,  la  fede  e la  natura  hanno  certe 
oscurità  impenetrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  procedere 
minuto  c scatenato  nuoee  all’  evidenza  della  religione.  Lo  Sirauss, 
verbigrazia,  esaminando  partìtamente  i falli  evangelici,  trova  in 
molti  di  essi  certe  piccole  inverosimiglianze  od  aniinomie , alle 
a volgerli  in  dubbio;  il  che  basta  al  suo  scopo  meramente  negativo. 
.Se  tu  vuoi  confutarlo  eolio  stesso  metodo , siccome  per  l’ ignoranzji 
di  molli  aggiunti  taciuti  nel  testo,  c spesso  per  l' oscurità  e la 
concisione  di  esso , non  sei  sempre  in  grado  dì  cbìarire  appieno  le 
cose  raccontate , le  lue  risposte  parranno  talvolta  meno  calzanti 
delle  obbiezioni.  Non  v’ha  tratto  di  storia  antica  o moderna  cosi 
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iodubilalo , ( se  ccccUui  gli  eventi , che  hai  davanti  agli  occhi , e 
di  cui  conosci  i menomi  particolari , ) che  altri  non  possa  con  un 
po'  d'ingegno  seminarvi  lo  scetticismo,  discorrendo  a questa 
foggia.  Ma  se  si  cangia  metodo , e prima  di  entrar  nell'  analisi , 
e trarne  quel  costrutto  , di  cui  è capace , s' incomincia  e procede 
alla  sintetica  , la  fortuna  nella  disputa  affano  si  muta.  Nella  sintesi 
il  razionalismo  è nullo , perchè  negativo  per  essenza , e destituito 
di  principii  assoluti , onde  muova  , e di  fine  assoluto , a cui  s’ in- 
dirizzi. Lo  Sirauss  c lutti  gl' interpreti  razionali  sono  debolissimi 
nelle  quislioni  di  fìlosolìa  e di  teologia  speculativa  : ne  vedremo 
altrove  qualche  esempio.  All'  incontro  la  dottrina  cattolica  è in- 
vincibile in  questo  campo , e tal  è il  suo  splendore , che  dirada  le 
oscurità  emergenti  da  certi  luoghi  particolari , e toglie  alle  dif- 
lìcoltà , direttamente  insolubili , ogni  logico  valor  contro  il  vero. 
Le  quali  diUicoltà  parziali  non  hanno  maggior  peso , rispetto  alla 
evidenza  universiilc  della  sintesi  ortodossa , che  certe  anomalie 
rare  e inesplicabili  contro  le  leggi  universali  e più  inconcusse  della 
natura. 

Il  Cristianesimo  non  è già  una  setta  della  religione  uni-\ 
versale,  come  alcuni  alfermano  assai  piacevolmente  al  di  d'oggi , 
ma  è la  stessa  religione  universale  in  effetto;  la  quale  fuori 
di  esso  è una  vuota  astrazione.  La  vera  religione  dee  avere 
un'anima  c un  corpo;  dee  essere  determinata,  concreta,  in- 
dividuale ; dee  mostrarsi  seusatamonte , godere  di  una  vita 
estrinseca , e possedere  una  esistenza  storica.  Ora , fuori  del 
Cristianesimo,  la  verità  non  si  trova  altrimenti,  che  mutila, 
ridotta  a frastagli , dispersa  , corrotta  dalle  superstizioni  ; come 
quelle  reliquie  di  un  mondo  organico  c primitivo , che  i geologi 
trovano  sparse  per  la  corteccia  del  globo  terrestre.  Se  tu  vuoi 
cavare  una  religione  da  tal  farragine  di  co.se  eterogenee , ti  è 
d'uopo  ricomporla,  astraendo,  generalizzando,  supplendo,  e 
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collegaodo  quegli  elemenli  rotti  e sparpagliali  in  un  solo  corpo. 
Ma  imprima , tu  devi  avere  una  norma , un’  idea , un  tipo , che 
ti  guidi  in  quest’  opera;  e un  tipo  non  fortuito  , nè  arbitrario,  non 
immaginario  nè  astratto  , ma  vero  od  effettivo , che  li  porga  una 
regola  nello  scegliere  e comporre  : or  dove  lo  troverai , se  non 
nel  Cristianesimo?  Giorgio  Cuvier  rifece  le  razze  spente  di  alcuni 
animali , guidato  dalla  notizia  e dalle  analogie  di  quelle , che 
vivono  ; ma  se  ninna  fra  le  specie  superstiti  avesse  avuto  simili- 
tudine colle  antidiluviane  o preadamitiche,  l’ingegno  e l’opera  di 
queir  insigne  zoologo  sarebbero  stati  indarno.  Ora  non  vi  può 
essere  più  di  una  religione  universale  ; la  quale  è ad  un  tempo 
verso  sè  stessa  genere,  specie  e individuo.  In  secondo  luogo 
ancorché  tu  riuscissi,  senza  modello  esteriore,  e col  solo  aiuto 
dei  tuo  ingegno , a ricomporre  il  culto  del  genere  umano  ; avresti 
solo  una  religione  astratta  e razionale,  non  concreta  e reale; 
una  mera  idea , non  un  fallo  ; un  concetto  universale , vano , fan- 
tastico , insussistente  fuori  dello  spirito , conforme  alla  dottrina 
dei  concettisti  ; non  sodo  ed  effettivo , secondo  i canoni  dei  rea- 
lismo. Il  Cristianesimo  somiglia  al  fumoso  regolo  di  Policleto , ed 
è i idea  effettuata , concetto  e opera , modello  c copia  nello  stesso 
tempo-,  è il  solo  cullo,  che  accoppi!  alla  universalità  del  vero  la 
sussistenza  individuale. 

Il  vizio  radicale  del  razionalismo  consiste  nel  riferire  la  vera 
religione  e le  varie  superstizioni  a una  sola  idea , come  altrettante 
specie  ad  un  genere  unico , a tutte  comune.  Piantato  questo  prin- 
cipio a priori,  e senza  provarlo,  egli  è facile,  procedendo  per 
induzione,  l’accomunare  al  legittimo  culto  le  proprietà  dei  riti 
favolosi.  I quali , avendo  simboli  e miti , miracoli  bugiardi , dogmi 
immaginarii , preti  ignoranti  o impostori  o fanatici,  se  ne  inferisce 
che  le  stesse  condizioni  debbono  trovarsi  nel  Giudaismo  e nel 
Cristianesimo.  Ottimo  discoi*so , se  il  principio  , da  cui  si  muove , 
Gioberti  . Opere.  Voi.  M 11 


Digitized  by  Google 


168 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


è vero,  cioè  se  la  religione  di  Mosè  e di  Cristo,  e i calti  gentileschi, 
sono  altrettante  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e comune.  Ma,  se  il 
principio  è falso , il  discorrere  in  tal  modo  è come  dire  che  Ales- 
sandro ignorava  la  strategia , perchè  Bucefalo  non  la  sapeva , e 
che  il  cacciatore  non  è guidato  da  ragione , ma  dall'  istinto,  come 
il  suo  cane.  Provisi  adunque  il  principio  a posteriori,  o a priori, 
come  più  aggrada.  Ma  egli  è assai  malagevole  il  far  l’uno  o l'altro; 
perchè  se  le  varie  religioni  si  considerano  a posteriori , esaminando 
gli  ordini  loro , il  divario , che  corre  fra  il  Cristianesimo  e le  sette 
eterodosse , è grande  , e si  può  dire  infinito.  Infinito , per  ciò  che 
spetta  ai  fatti , perchè  la  religion  cristiana  è la  sola , che  abbia 
nella  storia  la  sua  radice , e risalga  agli  annali  primitivi  del  genere 
umano  : infinito , riguardo  ai  concetti , perchè  la  dottrina  evange- 
lica è r unica , che  faccia  una  equazione  perfetta  colle  verità  ideali, 
a cui  più  0 meno  ripugnano  gli  altri  culti.  Ora  una  credenza , che 
ha  il  privilegio  di  essere  storica  e ideale , si  disforma  certo  dalle 
altre , più  che  l’ nomo  dal  bruto , e quanto  il  vero  dal  falso.  Se  poi 
si  discorre  a priori , il  pronunziato  dei  razionalisti  non  è meno 
assurdo.  Imperocché  Iddio , creando  gli  spiriti  liberi , dee  per 
ragion  teleologica  provvederli  di  religione , come  quella , in  cui 
risiede,  (e lo  vedremo  più  innanzi,)  il  secondo  ciclo  creativo. 
L’ idea  di  creazione  importa  quindi  l’ ordinamento  divino  del  culto, 
senza  la  coi  opera  , l’ esistente  non  ritornerebbe  all’  Ente  ; cosa 
moralmente  assurda.  La  religione  è perciò  l’ apice  del  crealo , c 
il  principio , che  congiunge  l’ uomo  al  suo  fine.  Ora  se  Iddio  ha 
creato  un  culto  universale , chi  può  volgere  in  dubbio  eh’  esso  sia 
antico  quanto  il  mondo , e s’ intrecci  col  primo  effetto  temporaneo 
dell’  atto  creativo  ? 1 discorsi  dei  razionalisti  sulla  mitologia  e sulla 
simbologia  cristiana , hanno  dunque  una  falsa  base , e le  loro 
induzioni  sono  viziose.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e il 
Cristianesimo  constano  di  emblemi  vuoti  e di  favole , come  gli 
altri  culti  ; si  dee  all’  incontro  affermare  che  avendo  le  false  cre- 
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denze  una  simbolica  vana  e una  stona  mitologica , queste  non  pos- 
sono appartenere  alla  religione  universale  e primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  può  essere  universale , 
atteso  la  varietà  innumerabile  de'  falsi  riti , che  sottraggono  al  suo 
dominio  ben  due  terzi  del  genere  umano.  Ma  il  fatto  della  univer- 
salità religiosa  non  può  contrastare  ad  un  altro  fatto , a un  fatto 
principalissimo  negli  ordini  morali , cioè  alla  libertà  dell’  uomo , 
da  cui  dipendono  le  sue  credenze , e l’ indirizzo  di  ogni  sua  cosa. 
La  religione  vuol  essere  universale , in  quanto  viene  da  Dio , vuol 
esser  libera , in  quanto  è accettata  dall*  uomo.  Ora  non  sarebbe 
libera , se  non  si  potesse  rigettare  o alterare  ; giacché  l’ arbi- 
trio ripugnerebbe , se  i suoi  abusi  fossero  impossibili.  L’ univer- 
salità della  religione  riguarda  adunque  specialmente  il  suo  prin- 
cipio , e il  suo  stabilimento  originale,  cioè  quell’  epoca  divina , in 
cui  essa  discende  dal  cielo  in  terra , e vi  apparisce  nella  sua  pu- 
rezza , investita  di  tutte  le  divine  prerogative  ; nella  qual  epoca 
gli  uomini  non  possono  muover  nulla  a suo  pregiudizio , essendo 
ella  semplicemente  opera  del  Creatore.  E tal  fu  la  religione  del 
primo  uomo  nello  stato  innocente.  Ma  come  tosto  la  religione  è 
stabilita  fra  gli  uomini , questi , in  virtù  della  libertà  loro , possono 
conservarla , corromperla , ripudiarla  ; onde  incomincia  una  se- 
conda epoca , in  cui  la  religione  soggiace  a tutte  le  vicende  delia 
volontà  umana.  Non  si  vuol  però  credere  che  l’ azione  dell’  ar- 
bitrio sia  illimitata  anche  in  questo  caso,  e possa  guastare  o 
spegnere  la  religione  a suo  talento;  il  che  si  opporrebbe  alla 
Previdenza  divina.  La  quale  lascia  ai  traviamenti  dell’  arbitrio 
un  certo  campo,  ma  li  modera  sapientemente,  coll’  impedire 
che  passino  il  segno , e ostino  all’  ordine  universale  del  mondo. 
Il  regno  di  Dio  e il  regno  dell’  uomo  coesistono  adunque  ne- 
gli ordini  terreni  ; ma  questo  subordinato  a quello , e valevole 
bensì  ad  alterarlo  momentaneamente , non  però  mai  a spegnerlo, 
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nè  ad  impedirne  la  vittoria  definitiva.  In  ciò  consiste  l’accordo 
dell’  arbitrio  umano  colla  Providenza  divina.  L’Idea  non  può  dun- 
que essere  effettuata  perfettamente  nel  corso  del  tempo , perchè 
ne  scapiterebbe  la  libertà  degli  spiriti  creali  ; ma  non  può  essere 
tampoco  cancellata , nè  impedita  dal  suo  corso  e avviamento  suc- 
cessivo verso  un  trionfo  finale , chè  altrimenti  mancherebbe  il  suo 
imperio.  L’universalità  di  essa  non  può  essere  assolata  nei  termini 
del  tempo  ; dee  però  sempre  esser  visibile  in  modo , che  dubitar 
non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  notizia  dell’  Idea 
insomma  è sempre  universale  in  potenza , e per  un  atto  incoato, 
che  predispone  e presagisce  l’atto  compiuto.  In  ciò  è riposta  la 
perfettibilità  dell’uomo;  il  quale,  creato  perfettibile  e perfetto, 
si  spogliò , come  libero , di  questa  seconda  prerogativa , e serbò 
solo  la  prima.  Il  male,  frutto  dell’ arbitrio  abusato,  entrò  nel 
mondo,  c si  divise  l’ imperio  col  bene  : quindi  ne  nacque  la  me- 
scolanza dei  due  elementi , c la  pugna  dei  loro  principi! , cosi 
vivamente  effigiata  dai  miti  zcndici.  Ora  il  male,  la  cui  essenza 
consiste  nella  divisione , nel  disordine . nel  moltiplicc  destituito 
di 'Unità  organatricc,  infettando  tutte  le  umane  appartenenze,  e 
passando  nella  religione , divise  i culti , come  le  lingue.  Dal  che 
nacquero  il  politeismo,  l’idolatria,  l’ cmaiiatismo , il  panteismo, 
e tutti  gli  errori  e le  superstizioni , che  alterarono  diversamente 
l’unità  primitiva.  Questa  rimase  tuttavia  in  germe  fra  la  stirpe 
eletta , e cominciò  ad  esplicarsi  di  nuovo  col  Cristianesimo , che 
è la  religione  universale  ne’  Ire  ordini  dei  tempo  ; nel  passato , 
poiché  solo  risale  alla  culla  del  genere  umano;  nell’ avvenire , 
che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore , e gli  è augurato  dalla  sua 
perpetuità  preterita  ; nel  presente , perchè  è il  solo  culto , che  da 
un  lato  sia  più  sparso  geograficamente , c dall’  altro  più  raccolto 
insieme,  e congiunga  la  forza  espansiva  colla  forza  conccutrativa  , 
necessarie  amendue  a durare  , e fare  stabili  progressi  nel  mondo. 
Le  altre  credenze , anche  le  più  ampie  , come  il  Buddismo , oc- 
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ctipuuu  una  sola  lAigione  della  terra , e si  stendono  per  una  tratta 
oontinuata  di  paesi  ; laddove  il  Cristianesimo  è sparso  nelle  parli 
più  dissite  dei  due  emisferi.  Il  quale  d’altra  parte,  mediante 
l’unità  cattolica  è il  culto  più  raccolto,  più  organico,  più  ga- 
gliardo , che  immaginar  si  possa  ; laddove  le  altre  sette  sono  scevre 
affatto  0 scarse  di  organismo , e vegetano , anziché  vivano,  li  ca- 
rattere della  universalità  riluce  adunque  nel  Cristianesimo,  benché 
non  ancora  pienamente  effettuato.  E la  dottrina  dì  esso  s’ accorda 
con  questa  sua  condizione , giacché  i dogmi  della  corruzione  ori- 
ginale e della  redenzione  corrispondono  agli  ordini  accennati.  Se 
la  vera  religione  regnasse  sola  nel  mondo , l’ uomo  non  sarebbe 
corrotto  ; se  non  fosse  avviata  verso  un  possesso  assoluto , e non 
ne  desse  segni  visibìli,  l’uomo  non  sarebbe  redento.  L’univer- 
salità del  cullo  divino  fu  alterata  dalla  servitù  della  colpa  umana  ; 
verrà  restituita  dal  divino  riscatto.  La  fede  ci  mostra  l’uomo  in 
uno  stalo  misto , durante  il  corso  di  questa  prova  mortale  : ce  lo 
fa  vedere , come  sospeso  tra  l’ inferno  e il  cielo , tra  una  gran 
rovina , e un  grande  risorgimento  : da  un  canto , una  sciagura 
passata , cioè  la  caduta  dalla  perfezion  primitiva  ; dall’  altro , un 
bene  avvenire , cioè  il  ritorno  a questa  perfezione.  Lo  stato  pre- 
sente e intermedio  dì  luì  dee  essere  un  allontanamento  dal  disor- 
dine antico  , e un  accostamento  verso  l’ armonia  futura  ; nel  che 
consiste  l’idea  cristiana  del  vero  progresso.  La  storia  e l’esperienza 
concorrono  a mostrarci  nel  Cristianesimo  e nelle  false  religioni  un 
ordine  di  fatti , che  consuona  a ca|>clio  col  dogma  cristiano.  Chi 
non  sa  ravvisare  nei  falsi  culli , che  dividono  il  globo , un’  anarchia 
intellettuale , nata , come  ogni  altra  calamità  , da  un  disordine 
primitivo,  da  una  morale  scissura,  e nel  cattolicismo , l’unità 
potenziale  e futura  del  nostro  genere , non  ha  peuetrato  oltre  la 
corteccia  nel  soggetto  di  queste  indagini.  Nè  le  divisioni  religiose 
sono  di  maggior  pregiudizio  alla  universalità  del  Cristianesimo  , 
che  quelle  di  diverso  genere  alle  altre  ap|>arleueuze  dell'  uomo 
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morale  e civile.  La  civiltà  è universale  ; e pure  una  parte  notabile 
del  mondo  è tuttavia  barbara.  La  morale  è universale  ; e pur  chi 
non  sa  , in  quante  enormezze  e nefandità  di  opere  e dì  opinioni 
siano  cadute  le  genti  più  illustri?  Il  buon  diritto  è universale;  ma 
in  quanti  luoghi  è riverito  e mantenuto?  Vi  sono  eretici  in  reli- 
gione : non  ve  ne  ha  forse  in  filosofia?  L’ impietà  e l’impostura 
signoreggiano  : forse  il  numero  ed  il  regno  dei  viziosi  e dei  vili  è 
minore  ? Potrei  recare  assai  più  oltre  questo  parallelo.  E pure  a 
malgrado  di  tali  disordini  e divci^enze  notabili , ognuno  consente 
che  il  vero  morale  e speculativo  è universale,  benché  questa 
universalità  non  sia  attuata  perfettamente  in  nessun  giro  di  cose. 

Il  Cristianesimo  non  richiede  da  questo  lato  un  maggior  privi- 
legio. 

Alcuni  trovano  che  il  Cristianesimo  non  è universale , perchè 
a parer  loro  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei  tempi.  Lo 
Strauss  dopo  avere  avvertito , che  « quando  una  religione  fondata 
« su  documenti  scritti  si  diffonde  nel  tempo  e nello  spazio , in 
« mezzo  ai  progressi  di  una  civiltà  adolescente , nasce  tosto  o tardi 
n una  dissonanza  fra  le  vecchie  scritture , e la  nuova  cultura  dei 
« credenti  ') , » applica  questo  principio  ai  Cristian^imo , quando 
uscito  di  Palestina , e introdotto  fra  i Romani , ricchi  della  cultura  . 
italogreca , sorse  in  breve  fra  questa  e i libri  sacri  una  discrepanza, 
che  costrinse  Origene  e gli  altri  interpreti  di  ricorrere  alle  allego- 
rie*). Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla  civiltà  grecolatina  , 
la  contrarietà  fra  i dettati  cristiani  e i lumi  dei  tempi  è assai  mag- 
giore, nè  l’ermeneutica  origeniana,  e quei  vecchi  temperamenti , 
basterebbero  a levarla.  L’autore  tedesco  conchiude  che  in  tal 


*)  Vit  de  Jétut,  InU-od.,  gl-  — Tom.  I . pari.  1,  p.  11 
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frangeole  il  razionalismo  teologico  si  dee  abbracciare , come  unico 
scampo.  Ma  siccome  il  razionalismo  annulla  aSalto  il  Cristiane- 
simo , il  partito  proposto  dallo  Strauss  somiglia  all’  avviso  di  un 
piloto , che  per  salvar  da  futuro  naufragio  un  legno  pericolante , 
confortasse  il  comito , il  portolatto  e gli  altri  prodieri  a mandarlo 
di  presente  alla  banda , affondandolo  a forza  di  mani  e d’ altri  in- 
gegni nel  mare.  Se  non  che , il  Cristianesimo  non  pericola  ; e la 
sua  dissonanza  passata  o presente  o futura  dalia  civiltà  è una  chi- 
mera. Sapete  , da  che  dissente  la  dottrina  di  esso?  Dissente  dalla 
barbarie , che  è quanto  dire  dal  predominio  del  senso  sulla  mente, 
onde  nascono  il  razionalismo,  il  panteismo,  la  miscredenza,  e 
tutti  gli  altri  rossori  della  lìlosoGa  moderna.  L’età  nostra  si  mostra 
incredula , in  quanto  è tuttavia  barbara  ; imperocché  quella  falsa 
coltura,  che  partorisce  gli  abusi  dell’  ingegno,  è una  barbarie  effet- 
tiva , benché  attillata  e galante.  Gli  eccessi  dell’  allegorismo  ori- 
geniano  non  ebbero  la  causa  , che  piace  allo  Strauss  di  supporre  ; 
imperocché  io  non  so  immaginarmi  che  Atanasio , Basilio , Gre- 
gorio , il  Grisostomo , Girolamo , Agostino , e tutti  quegli  altri 
lumi  della  Cristianità , che  si  tennero  lontani  dalle  esorbitanze  di 
Origene , e alcuni  di  essi  espressamente  le  condannarono , fossero 
meno  ingegnosi , meno  dotti  « culti  di  lui.  L’ allegorismo  esage- 
rato nacque  da  un  vezzo  filosofico , e dall’  applicazione  di  un  falso 
metodo  alle  dottrine  religiose.  Siccome  questo  genere  di  chiosa 
regnava  nella  scuola  di  Alessandria , non  è meraviglia , se  Ori- 
gene  , più  filosofo  cd  erudito  che  teologo  in  alcune  parli , si  com- 
piacesse di  allegorizzare  la  storia  biblica , e di  convertire  i fatti  in 
idee,  secondo  il  capriccio  perpetuo  dei  filosofi.  Ma  l’ allegorismo 
alessandrino , che  applicato  ai  miti  e agli  emblemi  del  politeismo 
era  ragionevole  e fondato , almeno  ne’  suoi  principii , divenne  as- 
surdo , quando  fu  trasferito  senza  misura  nel  campo  della  storia 
e della  rivelazione.  Laonde  Origene , sconciando  il  Cristianesimo 
celi’  ermeneutica  gentilesca , tirò  indietro  la  scienza , in  vece  di 
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promuoverla  e accordarla  coi  progressi  civili  ; tanlo  che  venne  dal 
senno  caltolico  riprovalo.  La  dottrina  cristiana  in  ogni  sua  parte , 
non  che  sottostare  alla  civiltà  grecolalina , di  gran  lunga  la  supe- 
rava ; ed  è appunto  l’ eccellenza  e disproporzione  di  essa  col  falso 
sapere  dei  tempi,  che  la  fece  ne’  suoi  principii  riputare  stoltizia  *), 
insania*),  e procacciò  l’accusa  di  ebbrezza  a suoi  primi  predica- 
tori'). Imperocché  la  civiltà  ha  viso  di  barbarie  a chi  è barbaro , 
come  la  saviezza  par  follia  a chi  è pazzo  ; del  qual  doppio  scam- 
bio anche  oggi  non  mancano  gli  esempi.  Tuttavia,  l’ Evangelio  si 
stabili  in  tutte  le  parti  dell’  imperio , e trasse  a sé  molli  uomini 
di  ogni  condizione,  di  ogni  coltura,  eziandio  della  più  gentile  e 
squisita  ; onde  la  varietà  della  Chiesa  nascente  rendeva  già  imagine 
della  unità  futura  del  mondo.  L’ asserzione  dello  Strauss  è com- 
battuta manifestamente  dalla  storia  ; giacché  a tenore  di  quella , 
gli  Unni , i Vandali , i Goti  e i Longobardi  avrebbero  dovuto  es- 
sere i primi  proseliti  della  nuova  fede.  Laddove  veggiamo  gli 
eredi  ualurali  e legittimi  della  civiltà  italoellenica  professare  il 
cattolicismo , e ariana  la  maggior  parte  dei  barbari  boreali.  Ora 
l’Àrianesimo  era  una  spezie  di  compromesso  fra  l’antica  GlosoGa 
grecolatina  e la  rivelazione  evangelica.  Gli  Ariani,  come  i moderni 
razionalisti  lor  discendenti , fecero  dietreggiare  la  dottrina  cris- 
tiana , c la  conformarono  al  genio  de’  barbari , guastandola  con 
quel  senno  profano , che  secondo  il  citato  scrittore , le  sovrastava 
di  pregio  e di  squisitezza.  Altri  vegga , come  questa  sentenza  si 
possa  conciliare  coi  dettali  della  storia. 

La  (|uaie  ce  la  mostra  soltanto  veriGcala  nelle  false  religioni , 


*)  1 Cor.  l , 18-28  , III , 18  : IV,  9.  10. 
•)  Act.  XXVI , 24,  25. 

*)  Acl,  II,  13,  14,  15. 
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discordanti  in  eii'eUo  dalla  civiltà  crescente , onde  vengono  in  fine 
distrutte,  li  che  amide , perchè  la  cognizione  ideale , essendo  im- 
perfettissima  nei  falsi  culti , dee  tosto  o tardi  esser  vinta  dalla  fi- 
losofia , frutto  ed  acquisto  dei  progressi  civili.  Quando  l’ Idea  ris- 
plende più  chiaramente  nella  società  e nelle  scuole  profane , che 
nelle  credenze , 1’  armonia  non  può  durare  fra  loro , e il  colto  dee 
languire  e scadere  ; giacché  il  principio  conservativo  delle  inslilu- 
zioni  è la  notizia  ideale , che  vi  si  contiene.  Ora  il  Cristianesimo 
essendo  la  cognizione  idecUe , recata  a perfezione , per  quanto  lo 
stato  attuale  della  mente  nostra  il  comporta , non  può  mai  acca- 
dere che  lo  splendor  dell’  Idea  sia  maggiore  nelle  accademie  e nel 
civile  consorzio , che  nella  società  cristiana.  Ben  è vero  che  nel 
far  questo  ragguaglio  bisogna  guardarsi  dalle  apparenze , e non 
creder  troppo  ai  vocaboli.  Una  setta  filosofica  può  far  pompa  di  un 
linguaggio  squisitamente  razionale , essere  agitata  dal  furore  delle 
astrazioni , ed  esprimere  talvolta  sentimenti  belli  e nobili , senza 
aver  commercio , non  che  dimestichezza , col  vero  ideale  ; come 
accade  spesso  in  Germania , dove  se  guardi  alle  sembianze , e rag- 
guagli il  frastuono  metafisico , che  vi  si  mena  da  un  popolo  di 
studianti  e di  professori , al  silenzio  o al  languore  delle  scuole  cat- 
toliche , ti  parrà , che  il  tesoro  delle  verità  razionali  sìa  passata 
dalla  Chiesa  agli  eterodossi.  Ma  non  appagarti  di  queste  mostre 
speciose  : fotti  più  addentro  : penetra  nell’  intimo  delle  dottrine  : 
leggi  da  un  canto  i libri  di  quelle  facondissime  scuole,  e dall’  al- 
tro un  lìbercolclto  cattolico , cioè  il  Catechismo.  Per  conoscere  i 
cattolici , ti  fo , come  vedi , entrare  nei  loro  templi , e non  nei  loro 
ginnasi  ; perchè  egli  è vero  pur  troppo , che  questi  oggidì  lan- 
guiscono ; il  che  è certo  un  gran  male  ; ma  la  scuola  non  è la 
Chiesa.  Or  che  ti  dicono  le  scritture  eterodosse?  Apri , verbigrazia, 
quelle  dell’  Hegel , e ci  troverai , che  il  reale  e lo  teibile  univer- 
sale sono  lo  sviluppo  dell'  idea  divina  e assoluta.  Questa  proposi- 
zione , intesa  come  suona  , in  senso  panteìstico , è la  somma  delle 
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loro  dollrìDe  ; oude  vcdesi  che  l’ idea  dell’  Hegel  ha  lanlo  da  fare 
coir  Idea , quanto  la  tromba  collo  scarìatto  nella  storia  di  quel 
cieco.  L’idea  dell’  Hegel , (xime  l’ idenUtà  dello  Schelling,  e l'as- 
soluto di  tutti  i panteisti  tedeschi , non  ha  la  noia  essenziale  dell’ 
Idea , poiché  l’Ente  vi  è confuso  coll’  esistente,  il  necessario  col 
contingente , l’ infinito  col  finito , l’assoluto  col  relativo;  e la  con- 
fusione nasce  dal  dogma  radicale , che  toglie  di  mezzo  la  creazione. 
Conseguenza  di  questa  eresia  capitale  è il  negar  la  rivelanooe , 
e spiantar  l'edifizio  magnifico  della  grazia,  serirandone  solo  i 
nomi , e quasi  i lineamenti  e i colori , come  si  è fatto  nella  cogni- 
zione ideale.  Ma  il  mediatore  dd  razionalisti  non  ha  più  consis- 
tenza , che  il  dio  dei  panteisti , e le  loro  Cristologie  trascendentali 
sono  cosi  vane , come  le  teologie , che  le  accompagnano.  Tanto 
che , queste  scuole  germaniche,  che  vanno  superbe  del  senno  loro, 
che  si  paragonano  agli  Eumolpidi  ateniesi , unici  conservatori  dei 
misteri  di  Eieusi,  che  guardano  con  piglio  di  compassione  i poveri 
cattolici , e si  astengono  dalla  vecchia  usanza  di  chiamarli  idioti , 
superstiziosi , idolatri , per  solo  titolo  di  cortesia , hanno  ridotta 
la  cognizione  ideale  a uno  stato  simile  a quello  delle  antiche  scuole 
indiche , assai  più  scusabili , perchè  erano  più  rimote  dalla  tradi- 
zion  primitiva , che  i moderni  Tedeschi  dalla  cristiana.  I quali  tut- 
tavia , per  la  rettitudine  dell’  animo , la  bontà  dell’  ingegno , e la 
copia  della  dottrina  avrebbero  certo  sortito  un  esito  meno  infausto, 
se  queste  egregie  doti  potessero  prevalere  alla  forza  inesorabile 
dei  principii  e della  logica.  AH’  incontro , apri  un  catechismo 
cattolico,  e leggivi  : Iddio  creò  il  mondo;  e poco  appresso  : 
l’ Uomo  Dio  rùcaltò  il  genere  umano , e fondò  la  Chiesa  ; queste 
brevi  parole  ti  esprimono  in  modo  schietto,  preciso  c popolare 
insieme , l’Idea  perfetta  nel  suo  doppio  sembiante , e ti  danno  con 
una  formola  semplicissima  il  germe  di  ogni  vero  religioso  e filo- 
sofico. 
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Quel  progresso  ideale , che  nasce  dai  civili  incremenli , per 
opera  della  lilosofìa  non  meno  che  degl’  ingegni  privilegiali , non 
che  sovrastare  all’  insegnamento  rivelato , è sempre  al  di  sotto  di 
esso.  Imperocché,  nel  caso  contrario,  il  saper  nostro  dovrebbe 
esaurire  la  formula  ideale,  dataci  dalla  rivelazione;  onde  la  scienza 
sarebbe  perfetta , e ogni  ulteriore  avanzamento  impossibile.  Ma 
certo  il  progresso  scientifico  non  avrà  mai  fine , perchè  il  vero  è 
infinito.  E l’ infinità  dei  vero  si  contiene  potenzialmente  nella  for- 
mola  ideale  e rivelata.  La  quale  si  attua  successivamente  per  via 
dell’  ingegno , e produce  attuandosi  la  speculazione  filosofica  ; ma 
r atto  non  potrà  mai  esaurir  la  potenza  ; cosicché  la  filosofia  non 
sarà  giammai  in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L’ idea  rive- 
lata , essendo  compiuta , è fuori , oltre  e sopra  della  civiltà  umana  : 
yha  verso  il  saper  nostro  imperfetto  e progressivo  la  stessa  conve- 
nienza , che  il  tutto  verso  la  parte , il  fine  verso  il  mezzo , la  meta 
verso  r aringo  ; ed  è veramente  una  meta  immobile  e fissa , a cui 
r uomo  può  accostarsi , ma  non  aggiungere , prima  di  aver  con- 
chiuso il  suo  corso  mortale.  Onde , per  quanto  egli  si  sforzi  e sì 
affretti  ed  aneli , e il  progresso  sìa  asàduo  e rapido , egli  mai  non 
arriva  alla  perfetta  esplicazione  di  quella  idea  sovrana;  fatto  indu- 
bitato , che  si  avvera  ogni  giorno , e conferma  la  divina  origine 
della  rivelazione.  Perciò  il  Crùtianesimo  appartiene  all’  avvenire, 
come  al  piutato,  alla  maturità,  come  alla  fanciullezza,  ai  tempi 
ultimi,  come  alla  età  primitiva  del  genere  umano.  Il  che  non  si 
avverte  da  chi  stima  l’ Evangelio  invecchiato , perché  antico , e lo 
dà  per  morto  o moribondo  ; quasi  che  l’ Idea  possa  attempare  o 
spegnersi , e sia  posta  nella  succession  del  tempo , anziché  nell’ 
eterna  immanenza.  Il  Cristianesimo  è immortale , perchè  innato , 
e sopravviverà  a ogni  culto , perchè  non  fu  preceduto  da  nessuno. 
Esso  abbraccia , come  il  suo  principio , le  varie  dimensioni  del 
tempo  ; e sia  che  il  pensiero  tomi  addietro , e risalga  fino  alla 
culla  delle  cose , sia  che  si  spinga  innanzi , e si  adoperi  per  toc- 
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carne  il  fine , egli  trova  l’ Idea  rivelala  , come  l’ inizio  e l’ esito 
del  progresso  umano.  Insomma  l’ Idea  cristiana  non  ci  stà  dietro, 
ma  davanti , come  un  bersaglio  locato  in  alto  alle  mire  dei  prodi  ; e ' 
coloro  che  la  ripudiano  son  veramente  retrogradi  e folli , poiché 
per  vaghezza  di  un  romor  presente , ripudiano  la  fama  avvenire. 
Che  se  talvolta  ella  pare  oscurarsi , declinare  nell’  opinione , e 
smarrire  il  suo  imperio  sugli  animi  degli  uomini,  tali  vicende  sono 
eclissi  0 tramonti  passeggeri , e dopo  una  breve  notte  spunta  un* 
alba  novella , che  rende  all’  astro  vitale  la  luce  e il  calore  di  prima. 

Egli  è vero  che  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civiltà  e la  rive- 
lazione; e l'età  moderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la  disso- 
nanza in  questo  caso , non  che  essere  causala  dai  vantaggi  dell’ 
incivilimento  sulle  idee  religiose , è all’  incontro  prodotta  dall’ 
inferiorità  dell’  uno  verso  le  altre.  E benché  in  certi  tempi  questo 
fenomeno  sia  più  manifesto  e operoso , tuttavia  in  qualche  modo 
è perpetuo.  La  cultura  umana , non  essendo  mai  perfetta , con- 
tiene di  necessità  alcuni  elementi  barbarici , ripugnanti  alla  squi- 
sita gentilezza  del  vero  ideale  ; onde  la  pugna  non  è mai  fra  la 
religione  e la  civiltà  sincera , ma  fra  la  religione  e la  barbarie  su- 
perstite , che  si  mesce  ai  perfezionamenti  civili , e ne  piglia  bene 
spesso  I’  abito  ed  il  nome.  V’  ha  un  falso  incivilimento , che 
molli  scambiano  col  vero , benché  ne  sia  nìmicìssimo , c si  stende 
per  gl’  inslituii  e per  le  azioni  degli  uomini , ma  risiede  princi- 
palmente nelle  dottrine.  Tutti  gli  errori  morali , polìtici , lette- 
rari , religiosi , speculativi , che  signoreggiano  in  Europa , da  tre 
secoli  in  poi , sono  le  diverse  forme  di  un  errore  unico , cioè  del 
sensismo;  come  quello,  che  in  effetto  é il  solo  errore  possibile; 
non  essendovi  in  sostanza  altra  cosa , che  all’  Ente  e all’  Idea  si 
op|K>nga , fuori  del  sensìbile  e dell’  esistente.  Ora  il  sensismo  spe- 
culativo e pratico , cioè  il  predominio  della  sensibilità  sulla  ra-  , 
gione , è la  fonte  della  cìvil  gramezza  e di  ogni  corruttela  ; lauto 
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che  si  può  dire  con  verità , che  il  sensismo  è la  barbarie  introdotta 
nella  scienza  *).  Egli  è vero , che  questa  barbarie  suole  amman- 
tarsi di  pulitezza,  e imbiaccarsi  di  liscio,  e imbiondirsi  di  cin- 
cinni , e cinguettare  per  punta  di  forchetta , e aiutarsi  coi  sillo- 
gismi. Ma  spogliala  de’  suoi  ornamenti  e artifizi,  mirala  ipnda, 
e la  conoscerai  per  quello  che  è.  Ne  vuoi  un  esempio?  Chiedi 
all*  incredulo , per  qual  ragione  egli  stima  impossibili  i miracoli. 
Io  li  reputo  impossibili , li  dirà  egli , perchè  ripugnano  alle  leggi 
generali  di  natura.  Benissimo;  ma  quando  la  sosjiensione  di  una 
legge  maleriale  all’  adempimento  di  una  legge  morale  si  riccr- 
cas.se , come  verbigrazia , allo  stabilimento  del  vero,  e alla  salute 
.spirituale  degli  uomini,  non  l'ammettereste?  No  certamente.  E 
perchè?  Perchè  l'ordine  morule  del  mondo  dee  sottostare  all’  or- 
dine materiale.  Qualunque  sia  la  risposta  del  sensista , e la  sua 
perizia  rettorica  a schermirsi  colle  parole , il  suo  dire  non  può 
avere  un  altro  significato.  Ma  se  I’  ordine  corporeo  dee  sovras- 
tare allo  spirituale , c l’ Idea  è subordinata  al  scn.so,  voi  profe.ssate 
la  filosofia  de’  harluri  ; poiché  cogli  stessi  priucipii  il  barbaro  vi 
proverà  che  la  forza  de’  suoi  muscoli  e della  sua  sciabola  è supe- 
riore ai  diritti  degli  uomini  civili.  La  vostra  dottrina  non  dilfe- 
risce  dalla  sua;  giacché,  se  il  diritto  sovrastesse  alla  violenza, 
r Idea  sarebbe  superiore  al  senso,  e il  deista  non  potrebbe  ne- 
gare la  credibilità  del  miracolo.  Altro  esempio.  Quando  Lutero 
insorse  contro  la  Chiesa , egli  pretese  al  suo  ardimento  i gravi 
abusi  introdotti  nella  disciplina  ecclesiastica;  speciosa  mostra  di 
civiltà.  Ma  l’autorità  della  tradizione,  dc’concilii,  della  Santa 
Sede,  della  Chiesa,  era  forse  un  abuso?  Lutero  dovette  rispon- 
dere di  si , poiché  la  volle  abolita.  Ora , tolta  via  I’  autorità , come 
si  può  conoscere  la  parola  rivelata  ? Coll’  esame.  E chi  dee  esa- 


*;  Teor.  itti  Sorr.  noi.  4U,  50,  |>  411,  41i. 
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minare?  La  ragione  propria  di  ogni  individuo.  Ma  se  i vari  in- 
dividui, leggendo  e notomìzzando  la  Bibbia  colla  loro  ragione 
individuale , riescono  a diverse  ed  opposte  dottrine , che  si  dee 
fare?  Cercar  di  accordarsi.  Se  non  si  può  conseguir  questo  ac- 
cordo? Ciascuno  creda  ciò  che  gli  pare  esser  vero.  Voi  legitti- 
mate adunque  la  diversità  delle  dottrine  religiose?  Certo  si,  non 
potendosi  fare  altrimenti  : la  conseguenza  è inevitabile.  Ma  l’ Idea 
rivelata  è una  o moltiplice?  È perfettamente  una , perchè  il  vero  è 
unico.  Come  adunque  potete  ammettere  diverse  credenze , mentre 
r Idea  è una?  Perchè  l' Idea  dee  essere  subordinata  all’  individuo, 
e perchè  nello  spirito  umano  risiede  la  misura  del  vero  da  cre- 
dersi , e non  già  nel  vero  la  regola  dello  spirito  umano.  Qualun- 
que sia  la  risposta  dell’  eterodosso  , e le  sue  tergiversazioni , egli 
è costretto  necessarimente  a far  buona  questa  sentenza , che  è il 
pretto  sensismo , e la  dottrina  de’  barbari  ; la  barbarie  mancando 
appunto  dì  un  vero  organismo  sociale , perchè  il  potere  specula- 
tivo , morale , politico  dell’  individuo  sovrasta  all’  autorità  pub- 
blica. Tralascio  di  recare  altri  esempi , per  non  infastidire  chi 
legge.  Possiamo  adunque  fermamente  conchiudere  che  l’ età  mo- 
derna è aliena  dal  Cristianesimo,  non  in  quanto  è civile,  ma  in 
quanto  è tuttavia  barbara.  Donde  segue  che  i nemici  dell’  Idea 
cristiana  sono  regressivi , e addietrano  l’  uman  genere , ritiran- 
dolo verso  il  gentilesimo , e sostituendo  al  vero  teismo  i felissi 
razionali  di  una  falsa  filosofia.  Il  divario  corrente  fra  i sistemi 
dì  costoro  e il  paganesimo , è accidentale  ; e consiste  in  ciò , che  i 
pagani  adoravano  gl’  idoli  fabbricali  dagli  statuari , laddove  i fi- 
losofi adorano  quelli , che  si  lavorano  nella  oflicina  dell’  immagi- 
nazione, e sostituiscono  i fantasmi  alle  idee.  E di  vero  quasi  tutti 
i concetti  dei  razionalisti , e il  loro  stesso  dio  sono  fantastici  ; 
onde  i cattolici , se  le  buone  parti , che  veramente  in  molli  degli 
avversari  si  trovano , e 1’  urbanità  lo  permettessero , potrebbero 
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a buon  diritto  restituire  a quelli  la  nota  d' idolatria , che  riceve- 
vano dagli  avi  loro. 

Fra  le  prove  della  rivelazione  alcune  sono  interne , e si  com- 
pongono d’ intelligibili , altre  esterne  , e constano  di  sensibili , 
cioè  di  storici  eventi.  Le  seconde  hanno  forza  di  provare,  in 
quanto  sono  segni  delle  prime  e le  presuppongono  ; imperocché 
il  segno , se  la  cosa  signiGcata  venisse  meno , nulla  esprimerebbe. 
Di  qui  sèguita  la  dottrina  ripetuta  nei  libri  sacri , che  i prodigi 
valevoli  a dimostrare  la  vera  religione , non  han  forza  in  prò  delle 
false');  dottrina  schernita  dalia  leggerezza  dei  filosofi  volgari, 
ma  profondamente  vera;  perchè  il  portento,  ricevendo  la  sua 
virtù  dimostrativa  dall’  Idea , non  può  torcersi  contro  dì  essa*). 
L'  efficacia  degli  argomenti  esteriori  derivando  in  gran  parte  dagl’ 
interni , si  vuol  ricercare  in  che  risegga  I’  ^senza  di  questi.  La 
quale  si  può  ridurre  alla  formala  seguente  : La  rivelazione  rap- 
presenta l’ Idea  nella  sua  integrità  e purezza  originale,  senza 
appannarla  coi  fantasmi , nè  offuscarla  coi  sensibili , senza  ag- 
giungerle, nè  toglierle  nulla;  onde  la  Bibbia  si  manifesta  per 
divina  di  origine , e Cristo  si  mostra  personalmente  Dio , perchè 
V una  è la  sola  espressione , e V altro  la  sola  umanazione  perfetta 
deir  Idea.  Laddove  nella  cognizìon  naturale  l’ Idea  è sempre  più 
0 meno  oscurata  e alterata,  per  difetto  od  eccesso  di  elementi 
eterogenei  ; ond’  ella  è intensivamente  ed  estensivamente  viziosa. 
L’  uomo  poi  riconosce  la  purezza  e l’ integrità  dell’  Idea  rivelala , 
confrontandola  colla  ragione  obbiettiva  , resa  presente  dalla  rive- 
lazione, e non  conseguìbile,  nè  rappresentabile  fuori  di  essa. 


•)  Dem.  ini,  1.  -MalUì.  XXIV,  24.  -2  Thess.  II.  8,  9,  16, 11.  - Apoc. 
Xm,  13,  14. 

*)  A questa  Impossibilità  di  un'  antinomia  fra  il  segno  e l' Idea , allude  Cristo 
colta  sua  risposta  ai  Farisei , Matlh..  XII , 24-29 
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Ora , siccome  i difetti  della  copiziooe  non  provengono  dall’  Idea , 
ma  dall’  intuito , che  se  ne  possiede , la  rivelazione  si  può  deGnire 
il  perfezionamento  dell’  intuito  razionale , per  cui  si  accresce  di 
limpidezza  e di  adequatezza  la  virtù  conosdtiva.  Se  non  che , 
propriamente  parlando , 1’  uomo  non  paragona  l’ Idea  razionale 
coli’  espressione  rivelala,  ma  in  essa  la  trova.  L’ Idea  può  solo 
seco  medesima  ragguagliarsi  ; onde , a rigor  di  termini , non  v’  ha 
paragone.  Ella  si  manif(»ta , irraggiandosi  col  suo  proprio  splen- 
dore , come  gli  assiomi , che  ne  scaturiscono , e sono  l’ Idea 
medesima , trasustanziata  mentalmente  per  opera  della  cogni- 
zione riflessa.  Lo  spirito,  come  prima  la  vede,  esclama  : ella  è 
dessa  : e con  queste  parole  non  fa  altro  che  ripetere  la  voce  di  essa 
Idea  , che  affacciandosi  alla  umana  apprensiva , con  suprema  au- 
torità le  dice,  come  Iddio  a Mosè  : Io  sono.  Questa  personalità 
ideale , questa  comparsa  drammatica  della  suprema  ragione  nello 
spirito , questo  monologo  solenne  e primitivo  del  vero  nel  teatro 
della  coscienza  , questa  promulgazione  efGcace , che  l’ Idea  fa  di 
sé  stessa , al  cospetto  nostro , non  si  verìGca  perfettamente  fuori 
dell’  espressione  rivelata.  Secondo  il  quale  intendimento,  diciamo 
che  r Idea  è la  prova  interna  della  rivelazione , perchè  la  rivela- 
zione si  dimostra  da  sè  stessa , manifestandosi , come  Idea  (21). 

Dicendo , che  la  rivelazione  è la  parola  adequato  deW  Idea , 
non  intendiamo  già  solamente  una  parola  morta , ma  di  più  una 
parola  viva , e quindi  una  parola  perfetta.  L’ Idea  è viva  , perchè 
voce  interna  e personale  : I'  eloquio , che  1’  esprime , dee  avere 
le  stesse  condizioni.  Le  Scritture  sono  la  parola  morta  : la  Chiesa 
è la  parola  viva  e personiGcata  del  vero  rivelato  ; la  quale  pre- 
suppone la  parola  scritta , e l’ estrinseca  , come  la  parola  scritta 
signiGca  l’ Idea.  Il  verbo  ecclesiastico  è la  traduzione  del  verbo 
biblico , come  entrambi  uniti  insieme  sono  l’ interprete , e la  tra- 
slazione del  vero  ideale.  E dote  propria  della  |>arola  ecclesiastica 
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è di  esser  voce  esteroa  e sensibile , conferendo  al  verbo  rivelato 
lulla  quella  precisione  ed  eflicacia , che  non  può  avere  nei  libri , 
ma  sulle  labbra  solamente  ; imperocché  la  parola  scritta  è soggetta 
a oscurarsi , corrompersi  e smarrire  il  suo  valore  originale , an- 
corché malerialmeute  si  preservi  intatta  sulle  carte.  Senza  una 
favella  viva  e infallibile,  che  ne  conservi  il  genuino  sigiiilìcato , 
la  parola  rivelata  non  sarebbe  immutabile.  D’ altra  parte , la  pa- 
rola ecclesiastica  , esprimendo  la  rivelala , riceve  dall’  Idea , che 
loro  è comune,  il  mandato  celeste,  che  la  rende  autorevole  (22). 
Come  la  rivelazione  é divina  , perché  signìlica  e rappresenta  l’I- 
dea , cosi  la  Chiesa  è divina , perchè  l’ Idea  si  esterna  per  opera 
di  essa  , e bandisce  i propri  oracoli  colla  sua  voce.  La  Chiesa  si 
pone  da  sé  stessa,  come  l’ Idea,  in  quanto  l’ idea  pone  essa  Cliicsa, 
seco  immedesimandosi , e favellando  per  la  sua  bocca  ').  Onde 
Cristo  diceva  agli  Apostoli  : chi  vi  ascolta  vii  ascolta*);  e ban- 
diva loro  la  gran  promessa  : ecco , che  io  sono  con  voi  fino  alla 
consumatone  dei  secoli*).  L’ Idea  non  solo  è presente  alla  Chiesa, 
ma  eziandio  all’ universo,  e parla  naturalmente  allo  spirilo  di 
ogni  individuo  : la  sua  presenzialità  e manifestazione  speciale 
nella  società  ecclesiastica , in  ciò  risiede , che  vi  apparisce , come 
parlante  visibilmente , c aggiunge  all’  imperativo  interiore  una 
esterna  promulgazione.  In  questa  parola  sensibilmente  obbiet- 


Eati  è in  questo  senso , che  ì teologi  delle  Scuole  provavano  colla  Chiesa 
l’ autorità  della  Chiesa  , ut  in  se  cirlualiler  reflexam  ; espressione  profonda  , che 
rende  a ca|>cllo  i'  autonomia  dell'  Idea.  Giangiacomo  Itousseau  cita  questa  frase, 
senza  capirla , nella  sua  Lettera  ali’  arcivescovo  dì  Parigi  ; nella  quale  egli  fa 
in  priii  le  obbiezioni  del  prelato,  se  dobliiam  credere  a un  recente  scrittore. 
(VlLLEMAlN , Court  de  Ut.  frane- . part.  1,  le(OD  S4.)  Io  verità , che  sarebbe  dif- 
bcile  il  fare  in  pezzi  la  critica  teologica  del  professor  parigino , per  altro  valen- 
tissimo. 

•)  Lue.  X , 10. 

•)  Matth.  XXVIII , 80. 

Giobebti,  Opere.  Voi.  VI.  19 
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Uva , per  cui  la  voce  ideale  si  sequestra  affatto  dall’  individuo , 
consiste  il  privilegio  ccclesiasUco  dell’  inerranza  ; giacché  la  pa- 
rola di  Dio , secondo  le  leggi  ordinarie  di  natura , non  è infalli- 
bile individualmente  , in  quanto  noi  siamo  soggetti  a confonderla 
colle  nostre  proprie  opinioni  ; onde  i difensori  dello  spirito  pri- 
valo errano  di  gran  lunga.  L’  esteriorità  e la  visibilità  della 
Chiesa  sono  adunque  condizioni  necessarie  della  sua  autorità  su- 
prema. 

La  Bibbia  è divina , perchè  l’ Idea  vi  è rappresentata  in  modo 
sovrumano , cioè  perfettissimo.  L’ Idea , sempre  divina  in  sé 
stessa  , si  appalesa  solo  imperfettamente , fuori  della  parola  rive- 
lata ; la  quale  è I’  effìgie  divina  del  divino , e per  quanto  è possi- 
bile , lo  adegua  e lo  rappresenta.  Se  non  che , la  luce  ideale  non 
è la  stessa  in  ogni  parte  del  biblico  dettato , che  è quasi  un  qua- 
dro , in  cui  i colon  e le  tinte  son  più  o meno  vive  , i lumi  digra- 
dano, mischiali  d'ombre,  e variamente  diffusi.  Il  punto,  in  cui 
tutta  la  luce  si  raccoglie,  ed  è come  il  centro  o foco  luminoso  della 
pittura , è la  figura  di  Cristo , espressa  dagli  scrittori  evangelici. 
La  quale  spicca  c risplende  di  una  divinità  sua  propria  , che  le  dà 
la  doppia  prerogativa  di  essere  incomparabile  c ineffabile.  È in- 
eomprabile,  perchè  supera  qualunque  modello  di  iierfezione 
reale  od  immaginario,  e sovrasta  di  tanto  a ogni  concetto  creato, 
quanta  è l’altezza  inaccessa  dell’ Idea.  È ineffabile;  giacché  ciò 
che  è singolare , e non  ha  nulla  di  comune  colle  altre  cose , ri- 
luovcndu  ogni  possibilità  di  ragguaglio , nè  ad  alcun  genere  sot- 
tostando , non  può  essere  definito , nè  descritto  colle  parole. 
L’ eccellenza  sovrumana , che  riluce  nella  vita  c nei  discorsi  del 
Redentore , si  apprende  con  un  intuito  immediato  , come  l’ Idea 
stessa  , di  cui  è la  più  liella  e più  sublime  imaginc.  Questo  argo- 
mento interno  della  divinità  della  Bibbia  , quando  è ben  sentito  , 
busta  a comprovarne  I’  autenticità , la  verità  storica , la  celeste 
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orìgine , e ad  annollar  le  obbiezioni , cbe  nascono  dalle  apparenti 
e accessorie  anomalie  della  narrativa  ; onde  /’  Idea  prova  i falli , 
e la  parie  ideale  delle  Scrinare  ne  melle  in  sicuro  la  parte  storiale. 
I razionalisti  moderni  fanno  un  soGsma  non  tollerabile , ogni  qual 
volta  riconoscendo  la  dottrinai  perfezione  di  quelle , si  ostinano  a 
presupporre  errori  c favole  nei  loro  racconti.  Il  cbe  deriva  dal 
sensismo  dei  principii , dal  logico  predomìnio  dato  ai  fatti  sulle 
idee , e dal  tenore  analitico  del  discorso  ; imperocché , in  vece 
d’ inferire  la  divinità  del  libro  da  quella  dell'  Idea , che  vi  sfolgora 
e lampeggia , riferiscono  il  dettato  ad  umana  origine , perché  in 
qualche  parte  accessoria  ed  estrinseca  di  esso  sì  trovano  le  appa- 
renze della  umanità. 

Le  diflìcolu'i  della  Bibbia,  e le  oscurità  della  fede,  come  le  as- 
prezze della  virtù,  nascono  dalla  condizione  intrìnseca  dell’  ordine 
morale.  Il  quale  richiede  cbe  la  religione  sia  difficile  in  ogni  sm 
parte,  e non  si  mostri  facile,  se  non  a coloro , che  animosamente 
superarono  quelle  prime  malagevolezze.  Imperocché,  senza  quest’ 
opera  travagliosa,  la  fede  non  potrebbe  sortire  il  suo  elfctto , e 
perderebbe  quel  carattere  morale,  in  cui  é riposta  la  sua  eccellenza. 
Chi  non  sente  la  necessità  della  forza  libera  per  costituire  il  me- 
rito morale,  non  ha  una  idea  adequata  della  virtù,  e si  mostra 
cosi  poco  ragionevole  nell’  etica,  come  i fautori  del  sistema  cor- 
puscolare in  cosmologìa  ; imperocché  v'  ha  una  dinamica  pel 
inondo  spirituale , come  pel  corporeo  universo.  La  virtù  é il  ri- 
sultato di  un  condilto  c di  un  trionfo  dell’  arbitrio  sovra  sé  stesso 
e sul  senso  : l’ indole  di  essa  é riposta  nel  contrasto  , nella  pugna, 
in  uno  sforzo  doloroso,  ma  fortunato,  in  una  sudala  vittoria,  che 
volta  in  abito , innalza  l’ animo  a più  alto  grado,  e lo  adorna  di 
liontà  sovrumana.  Ora  le  diflìcoltà  religiose  consistono  nell’oscu- 
rità dei  dogmi,  riguardo  all’  intelletto , e nell’  austerità  dei  precetti, 
. in  ordine  all’  animo  e alle  azioni  dell’  uomo.  La  qual  doppia 
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malagevolezza  va  scemando , a mano  a mano  che  I’  uomo  si  av- 
vezza a superarìa  : le  tenebre  si  diradano , le  scabrosità  si  appia- 
nano , le  durezze  si  ammolliscono  ; e questo  graduato  accresci- 
mento di  pianezza  e di  luce  è la  più  cara  ricompensa  di  chi  ben 
crede  e ben  ama  quaggiù , e il  pegno  migliore  del  godimento 
promesso  nell’  altra  vita.  Cristo  lo  espresse  con  quelle  mirabili 
parole  ; il  mio  giogo  è soave,  e il  mio  peso  leggiero  ‘) . È giogo  e 
peso , perchè  diflìcilc  : è soave  e leggiero  a chi  si  avvezza  a 
portarlo. 

Un’  altra  nota  della  Bibbia,  ehe  la  chiarisec  divina,  è la  sua 
semplicità.  Nelle  scrillure  dei  profani  pensatori  e capìsetta,  nelle 
eompìlazioni  di  Yiasa,  di  Laolsè,  dei  Buddisti,  dei  Sofì  , degli 
Alessandrini,  dei  teosuG  e panteisti  tedeschi,  svevi  e francesi, 
trovi  a costa  dell’  Idea  imperfetta , n più  tosto , per  parlar  col 
Bruni,  delle  ombre  ideali , i chiarissimi  indizi  della  debolezza  e 
della  imperfezione  dell’  intuito  umano,  che  tenta  indarno  di  pa- 
droneggiare il  concetto,  cdopo  inutili  conati  per  arrivarlo,  ricade 
ansante  e affannoso  sopra  di  sè  medesimo  : il  subbietto  si  mesce 
all'  obbielto,  e lo  guasta,  I’  intorbida,  l’offusca.  Quindi  nasce  quel 
lusso  di  astruserie , di  sottigliezze,  di  astrazioni  ; quella  sovrab- 
bondanza di  parole,  di  simboli,  d’ imagini  ; quella  prolis.sità  e 
intemperanza  di  mctaUsica,  che  reca  fastidio  c fatica  ; quella  ric- 
chezza e forza  a|)parcntc,  che  indicano  la  povertà  c la  debolezza 
effettiva  del  pensiero  speculativo  ; quella  mania  di  esplicare  l'iues- 
plicabile , c di  trascendere  collo  spirito  i termini  dello  spirito  ; 
quelle  dichiarazioni,  che  non  rischiarano,  quelle  ripetizioni,  che 
non  vantaggiano  la  cognizion  del  lettore,  quelle  ambiguità,  oscu- 
rezzc,  contraddizioni  di  chi  vuol  tentar  l’impossibile, ohe  mostrano 


')  Mallh.  XXIX  , 30. 


DELLA  filosofìa. 


I8i 


la  vanità  de’  suoi  tentativi.  Insomma  la  confusione  e l’ impotenza 
ideale  si  manifestano  a o|;ni  passo  in  questa  sorta  di  opere , qua- 
lunque siano  d'altra  parte  i loro  pregi  e' ornamenti.  All’  incontro 
nei  libri  sacri  non  v’  ha  il  menomo  seniore  di  tali  sforzi,  nè  del 
sincretismo , che  gli  accompagna.  L’ intelligibile  vi  è messo  in 
quella  maggior  luce,  di  cui  è capace  : il  sovrintelligibile  vi  alberga 
simboleggialo  nella  sua  semplicità  maestosa,  senza  la  menoma 
pretensione  e presunzione  di  penetrare  nelle  sue  viscere.  Cosic- 
ché non  li  accorgi  del  lavoro  intuitivo  o discorsivo  dello  scrivente  : 
non  trovi  fiore  di  stento,  nè  di  affanno  in  quel  suo  sermone,  che 
scorre  schietto  e solenne  colla  spontanea  autorità  di  un  oracolo, 
perchè  l’ Idea  gli  fu  data,  e non  cercala,  e perchè  la  parola,  che 
l’esprime,  è obbiettiva,  nascendo  dalla  cosa  esposta , non  dall, 
esponilorc.  Non  odi  già  un  uomo , che  peni  c travagli  a cercar 
r Idea,  e si  sludii  di  renderla  presente  a chi  legge  ; ma  si  bene 
r Idea  stessa,  che  spontaneamente  si  proferisce  : il  dottore  inse- 
gnante è la  stessa  verità  insegnala , e il  Verbo  è maestro  di  sé 
medesimo.  Questa  obbiettività  di  dettato,  che  fa  dimenticar  lo 
scrittore,  risplende  sovrattutlo  negli  Evangeli  ; i quali,  narrandoti 
il  divino  rinnovamento  del  mondo  morale,  paiono  richiamarti  ai 
principii  del  genere  umano,  e renderli  spettatore  della  prima 
pubblicazione  del  vero  fatta  divinamente  ai  nostri  progenitori.  T< 
avvisi  a tanta  schiettezza  e sublimità  di  eloquio  che  vi  si  tratta, 
non  già  di  un  rifacimento  umano,  ma  di  una  inslaurazion  divina 
del  vero  primitivo  ; c che  l’ Idea  è ripubblicata  da  quel  medesimo 
oracolo , che  a principio  la  promulgò.  L’  erudizione  moderna  ri- 
pescò nelle  dottrine  orientali  una  moltitudine  di  germi  cristiani, 
e trovò  la  Trinità  nella  Trimurti,  il  Verbo  nell’  Onover  e nel  Logo, 
il  sacrifizio  teandrico  in  quello  di  Abudàd  e di  Caiomorso*  il  me- 
diatore nel  Mitra  iranico,  nel  Visnù  o Budda  indico,  nel  Laotsè 
sinico,  nell’  Oroo  nell’  Osiride  egizio,  nel  Samàn  gaelico,  l’In- 
carnazione nelle  teofanie  e negli  avatari,  e così  via  discorrendo  ; e 
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(|ues(e  analogie  in  parte  immaginarie , in  parte  fortuite , e in 
parte  vere,  hanno  spaventala  la  fede  degli  uni,  indebolita  o spenta 
quella  dogli  altri.  Ma  dato,  che  la  convenienza  fra  questi  miti 
0 simboli  gentileschi  c le  idee  cristiane,  sia  anche  maggiore  che 
non  è in  effetto,  come  puoi  credere  che  I’  unità  semplicissima,  e 
r armonia  perfettissima  del  sistema  cristiano  sia  un  edilìzio  com- 
posto di  questi  frantumi  ')?  Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e 
magnifica  euritmia  del  Partenone  fosse  un  miscuglio  di  membri 
architettonici , tolti  dalle  rive  del  Reno,  del  Gange  e del  Nilo.  Il 
Cristianesimo  dichiarò  di  essere  ristoratore  del  primo  vero,  le  cui 
reliquie  sparse  si  trovano  fra  i,  popoli  Gentili  : ma  sarebbe  stalo 
follia  il  voler  ricomporre  con  esse  I’  antica  fabbrica,  di  cui  s'era 
perduto  il  modello.  L’opera  evangelica  sarebbe  stata  impossibile, 
se  r Idea  non  fosse  ricomparsa  fra  gli  uomini  nella  sua  perfezione 
e purezza,  come  il  Buonarroti,  il  Canova,  il  Bartolini  non  avreb- 
bero potuto  rinnovare,  e forse  vincere  in  alcune  parli  la  scultura 
greca,  se  il  Belio  ideale,  che  inspirava  l' ingegno  di  Fidia  e di 
Prassilele,  non  fosse  di  nuovo  apparso  alle  divine  fantasie  di 
quei  valenti  artefici. 

Gli  argomenti  interni  della  divinità  della  Bibbia , general- 
mente parlando , non  sono  accomodali  alla  maggior  parte  degli 
uomini  ; perciò  Iddio  la  provvide  di  sensibili  divini,  cioè  di  prove 


*)  St'vuol  notare  ad  onore  del  razionalisti  tedeschi  che  la  maggior  parte  di 
eesi  ha  dismessa  questa  opinione , oggi  Horente  in  Parigi , perchè  i Francesi 
sogliono  abbigliarsi  dei  eenci  germanici , come  alcuni  Italiani  si  addobbano  dei 
cenci  francesi.  Le  ciarpe  religiose  e GlosoQcbe  , che  corrono  per  Italia,  sono 
quasi  sempre  di  terza  mano  ; onde  non  è da  stupire , se  sono  molto  logore. 
L' opinione  di  quelli , che  fanno  di  Mosè  un  copista  di  Viasa , e della  Genesi  una 
spezie  di  Purana  semitico , tolto  dai  Vedi , e credono  che  la  semplicilA  biblica 
sia  stata  iigliata  dalle  farragini  orientali,  è di  questo  genere,  e mostra  tanto  di 
accorgimento  lllosoilco , quanto  di  lina  critica  e di  suda  erudizione. 
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esteriori.  La  ragione  si  è,  che  l'apprendere  la  perfezione  dell’ 
Idea  rivelala,  che  è quanto  dire,  il  saper  intuire  l’ Idea  razionale 
sotto  le  forme  della  rivelazione,  richiede  una  squisitezza  e purezza 
di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  più  effetto  della  profession 
cristiana  , non  può  andarle  innanzi.  La  conoscenza,  che  si  ha 
naturalmente  dell’  idea,  è cosi  informe  e confusa,  e d’ altra  parte 
la  riflessione  opportuna  ad  ottener  quell’  intento , vuol  essere 
cosi  acuta,  c profonda,  c disgregata  da  ogni  nebbia  della  imma- 
ginazione e del  senso,  che  I’  animo  tuttavia  immerso  nelle  tenebre 
dell'  infedeltà , è raramente  capace  di  poggiare  a si  alto  segno. 
Imperocché  l’ uomo  eterodosso , per  quanto  sia  ingentilito  c ricco 
di  civil  cultura,  è sempre  occupalo  da  una  certa  mental  rozzezza, 
da  una  caligine  iniellelliva,  che  lo  rendono  inetto  alla  finezza  della 
fede  cristiana  ; la  quale  è I’  occhio  contemplativo  dell’  anima  c 
quasi  la  civiltà  dello  spirito.  Onde  nasce  la  propensione  di  molti 
verso  il  sensismo,  il  panteismo,  e gli  altri  errori  di  una  filosofia 
carnale,  e quella  indifferenza  verso  il  vero,  di  cui  sono  antichi 
gli  esempi  ').  Perciò  gli  argomenti  interni  sono  piuttosto  il  cumulo 
e il  compimento,  che  la  base  della  fede  io  coloro,  che  non  vi 
furono  educali  e connaturati  dagli  anni  teneri  ; e se  possono  pre- 
disporre anche  il  loro  assenso , non  aggiungono  però  alla  forza 
di  una  vera  dimostrazione.  Laddove,  rispetto  a quelli,  che  hanno 
^ acquistato  1’  abito  psicologico,  proprio  del  Cristiano,  il  vivo  in- 
tuito, che  in  essi  rampolla  della  medesimezza  corrente  fra  l’Idea 
e la  rivelazione , c il  sapore  che  gustano  delle  verità  religiose, 
basterebbono  a giustificare  la  loro  fede , ancorché  mancassero  gli 
altri  argomenti.  Tali  sono  quegli  uomini  maravigliosi  per  virtù 
eroica,  cui  il  grido  unanime  dei  fedeli,  e I’  autorità  della  Chiesa 
levò  all’ onor  degli  altari  ; la  storia  psicologica  dei  quali,  attenta- 
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mente  studiala,  ce  li  mostra  dotali  di  un  sentimento  cosi  vivo  c 
profondo  delle  veritii  rivelate , che  polca  da  sé  solo  inspirare  e 
sostenere  la  più  robusta  credenza.  Non  bisogna  perù  dimenticare, 
che  anche  nell’  universale  degli  uomini,  se  la  fede  cattolica  per 
ordinario  incomincia  dalle  prove  esteriori,  ella  abbisogna  del  con- 
corso delle  altre  ; perchè  senza  di  queste  lo  spirilo  non  sarebbe 
possessor  dell’  Idea , non  avendone  in  alcun  modo  il  seniore,  e 
non  penetrando  oltre  la  forma.  E veramente  quel  pio  assenso,  in 
cui  risiede  la  fede  eallolica,  non  può  sorgere  nel  cuore  umano, 
se  le  verità  ideali  non  son  concepite , come  identiche  all’  insegna- 
mento rivelalo  e cattolico. 

L’inspirazione  dei  libri  sacri  è una  conseguenza  necessaria  della 
medesimezza , clic  corre  fra  il  vero  ideale  e le  loro  dottrine.  La 
parola  c la  scrittura  muovono  sempre  dalla  Cagioii  prima,  ma  sono 
umane,ogni  qual  volti  l’azione  suprema  lascia  campo  ai  difetti  e 
agli  errori  dell’  agente  secondario.  Se  all’  incontro  I’  allivìlà  della 
creatura,  senza  essere  menomata  o distrutta,  è perfellaraenle  re- 
golata e indirizzata  ad  alcune  verità  determinale,  per  opera  del 
primo  principio,  che  la  muove  c guida  quasi  per  mano,  mediante 
un  aiuto  straordinario,  che  vince  i difetti  di  natura,  la  parolaio- 
spirata  si  ap|iclla.  L’ inspirazione  è adunque  la  parola  sovranna- 
turale dell'  Idea  impersonata  e favellante  allo  spirilo  dell’  uomo. 
L’azione  divina  e I’  azione  umana  concorrono  insieme  nella  inspi* 
razione  per  un  modo  intimo  c inesplicabile,  di  cui  non  si  puù  avere, 
se  non  un  concetto  generico,  adombrato  dall’ unione  dell’ Ente 
coir  esistente  nell’  alto  creativo.  Possiamo  anche  analogicamente 
rapprcsenlaroi  l’ inspirazione  divina  accoppianicsi  colla  cognizione 
umana , come  l’ anima  si  cougiungc  col  corpo  c lo  penetra  nella 
unità  personale.  L' ingegno  degli  scrittori  agiografi  non  è un  mero 
organo  divino,  ma  serba  cd  cscrcilu  I’  attività  propria,  con  questo 
solo  divario  dall’  ingegno  naturale,  cite  viene  perfettamente  indi- 
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rizzalo  al  suo  lerininc  dalla  efficacia  siraordiiiuria  dell’  iuspiratore. 
Perciò  r inspirazione  si  estende , quanto  la  cognizione , che  ne 
deriva,  abbracciandola  in  ogni  sua  parte  ; e siccome  la  cognizion 
riflessa  non  può  slare,  senza  la  parola,  questa  è ugualmente 
inspirata  ; l’ infusione  del  concetto,  senza  la  sua  forma,  tornando 
psicologicamente  impossìbile.  Ma  razione  seconda  dell’ ingegno 
essendo  viva  e cooperante,  sotto  l’ influenza  del  primo  motore  ; 
sèguita  che  quanto  v’  ha  d’  accìdenlale,  cosi  nelle  idee , eome 
nella  loro  espressione,  vien  determinato  dall’  inspiratore  in  modo 
conforme  alle  condizioni  della  incute  inspirala.  Quindi  è , che  nella 
parola  rivelata  i caratteri  divini  non  rimuovono  gli  umani,  salvo 
quando  i caratteri  umani  nocerebbero  ai  divini.  E cosi  l’ inspi- 
razione cessa  gli  errori,  non  le  lacune  ; l' inesattezza  c non  l’ oscu- 
rità ; le  ripugnanze  e non  le  traposizioni  ; le  contrarietà  reali , e 
non  le  antilogie  apparenti.  SI  aggiunga  che  l’ inspirazione  confe- 
risce di  pianta  la  notizia  analogica  del  sovrintelligibile , disdetta 
onninamente  all’  intuito  naturalo  dell’  uomo. 

I razionalisti  ripudiano  in  generale  l’ inspirazione  , perchè  il 
dettato  dei  libri  sacri  sembra  loro  imperfetto , e la  forma  di  essi 
sfornita  dì  sovntmano  carattere.  Sarebbe  da  desiderare  che  questi 
ingegnosi  c’  insegnassero  chiaramente,  in  che  versi  la  nota  divina 
della  forma  di  un  libro  ; perchè  ho  paura  che  cosi  discorrendo, 
sì  governino  giusta  i canoni  dell’  antropomorOsmn.  Infatti,  io  posso 
conoscere,  fino  ad  un  certo  segno , il  carattere  divino  delle  opere 
di  natura,  che  appartengono  all’  arte  divina  ; quali  sono  un  uomo, 
un  bruto,  una  pianta  ; ma  in  che  risegga  il  carattere  divino  di 
un  libro,  che  è un  lavoro  dell’ arte  umana,  lo  ignoro,  c sarò  ob- 
bligato a chi  veglia  insegnarmelo.  Doveva  Iddio,  per  dare  una 
impronta  sovrumana  ai  racconti  evangelici,  seguire  lo  stile  di 
Erodoto,  0 di  Tucidide,  o di  Senofonte,  o di  Livio,  o di  Tacito^ 
Giacché  ciascuno  di  questi  scrittori  ha  una  forma  sua  propria  e 
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pellegrina.  Doveva  governare  il  suo  detlato,  secondo  i preccuì 
della  scuola  pittoresca,  o della  scuola  filosotìca,  o della  civile , o 
di  qual  altra  si  distingua  al  di  oggi , nel  modo  di  scrivere  le 
storie?  Doveva  stendere  una  semplice  cronaca,  o usare  un  lin- 
guaggio più  sollevato,  o ristringersi  fra  i limili  di  una  biografia  ? 
Dicasi  altrettanto  dei  libri  dottrinali  e poetici  ; intorno  ai  quali  non 
si  sa  bene , se  l’ inspiratore  dovesse  appigliarsi  alla  facondia  di 
Platone  o di  Tullio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  all’  elegante 
semplicità  dei  giureconsulti  romani,  alla  forma  geometrica  del 
WoliT  e dello  Spinoza  ; se  dovesse  scegliere  la  maniera  dei  lirici 
o degli  epici  o dei  didascalici,  o altra  propria  del  magistero  de’ 
versi  ; rassomigliarsi  a Omero  o ad  Esiodo,  a Pindaro  o ad  Orazio, 
a Valmichi  o all’ Alighieri.  Se  Iddio  avesse  crealo  volumi  e pa- 
piri e palimsesti  c biblioteche,  come  creò  alberi  e miniere,  po- 
tremmo rispondere  da  noi  a tali  domande,  studiando  nei  tipi  di 
natura  ; ma  siccome  non  lo  ha  fatto , ci  è d’  uopo  ricorrere  ai 
senno  dei  razionalisti.  Frattanto  mentre  attendiamo  la  risposta, 
ci  sarà  lecito  il  conghietlurarc  che  non  essendovi  libri  naturali, 
ma  solo  libri  artificiali  a questo  mondo , gli  autori  inspirati  non 
potevano  seguire  nella  forma  dei  loro  scritti  un  modello  divino, 
che  non  si  trova,  c doveano  scegliere  fra  i modelli  umani  il  più 
acconcio  ai  celesti  disegni.  Ora  il  partito  più  conforme  alla  divina 
economia  consisteva  nel  fare , che  Mosè  e Davide,  Giobbe  e Sa- 
lomone, Isaia  e Amos,  Matteo  c Giovanni,  dessero  alle  opere  loro, 
non  già  la  forma  di  Papiniano,  di  Senofonte , di  Calidasa,  di  Vii^ 
gilio,  di  Plutarco , o di  altro  profano  autore,  ma  quella,  che  gli 
scrittori  biblici  avrebbero  seguita  naturalmente,  secondo  la  qualità 
deir  ingegno  e della  cultura,  che  avevano  secondo  il  genio  de’  luo- 
ghi e de’  tempi , in  cui  fiorivano.  Un  diverso  consiglio  avrebbe 
pregiudicato  all’  intento,  spogliando  le  Scritture  'dei  caratteri  di 
autenticità  e di  verità,  che  risultano  dalla  loro  testura.  Perciò,  non 
tanto  che  i sacri  scrittori  dovessero  nella  lingua,  nello  stile,  nell’ 
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ordine,  ncU’  eleganza,  nella  eloquenza,  e in  tutta  l’arte,  esprimere 
una  perfezione  impossibile  a determinare  ; non  era  pure  opportuno 
che  mancassero  dei  difetti  estrinseci , risultanti  dal  genio  loro 
speciale  e della  età.  I quali  difetti  giovano  ad  autenticare  i libri, 
in  cui  si  trovano;  giacché,  verbigrazia,  l’autorità  degli  Evangeli 
scapiterebbe,  se  fossero  più  concordi  nel  tenore  apparente  delia 
narrativa.  Cosi  il  principio  inspiratore,  movendo  l’ intelletto  degli 
scriventi  con  quell’  artificio  intimo,  infallibile  e soave,  che  è pro- 
prio della  onnipotenza  creatrice , ne  mise  in  alto  le  disposizioni 
potenziali,  conforme  al  loro  proprio  genio,  e vesti  l’ Idea  di  quell’ 
abito,  che  vi  sarebbe  germinato  spontaneamente , se  guidati  gli 
avesse  il  solo  istinto  di  natura.  Questo  mirabile  artificio,  per  cui 
il  tipo  assoluto  e divino  della  materia  è congiunto  col  tipo  relativo 
e umano  della  forma,  si  riproduce  io  ogni  parte  del  sistema  rive- 
lato e appartiene  alla  generale  armonia  del  sovrannaturale  colla 
natura. 

Egli  è d' uopo  distinguere  l’ autenticità  e la  verità  dei  libri  saeri 
dalla  loro  inspirazione.  I,e  antinomie  apparenti , non  che  pregiudi- 
care alle  due  prime  doli , le  avvalorano.  Cosi  negli  Evangeli , esse 
rimuovono  da  un  lato  la  possibilità  di  ogni  connivenza  fra  i quattro 
narratori , che  nel  caso  di  un  accordo  perfetto  avrebbero  unica- 
mente r autorità  di  un  solo  storico  ; dall’  altro  lato , spettando  ai 
soli  accidenti  del  racconto , nei  quali  l’accordo  perfetto  degli  scrit- 
tori più  veridici  non  si  può  dare , e non  alla  sostanza , corroborano 
il  corpo  della  narrazione.  Imperò , quando  queste  contraddizion- 
celle  fossero  reali , l’autenticità  , e la  veracità  sostanziale  de’  libri 
sacri , non  che  scapitarne , ne  caverebbe  vantaggio.  Se  a malgrado 
di  ciò,  noi  tenghiamo  per  fermo  che  tali  antinomìe,  ancorché 
menome  e di  poco  peso , non  sono  fondate , la  sentenza  nostra  non 
si  appoggia  ai  canoni  ordinari  della  critica , ma  ad  un  principio 
supcriore.  Il  quale  è il  fallo  dell’  inspiraaione , risultante  dalla  per- 
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fezioce  ideale  delle  dollrioe,  dalla  verità  sostanziale  dei  prodij^' 
contenuti  in  essi  libri , e dall’  unanime  tradizione  della  società 
cristiana , dai  tempi  apostolici  lino  al  di  d'  oggi  ' ).  Ora , posta  la 
verità  di  tal  fatto , l’ aspetto  di  quelle  antinomie  si  muta , e diventa 
assurdo  il  giudicarle  colle  regole  della  critica  consueta.  L’inspira- 
zione trasferisce  la  dettatura  dei  libri  sacri  dal  cerchio  delle  cose 
naturali  in  un  ordine  più  eccelso,  c la  sottopone  a un  criterio 
disforme  da  quello , che  governa  le  altre  interpretazioni.  Queste 
versano  sopra  i parti  dell’ ingegno  umano,  soggetto  ad  errore; 
laddove  nei  libri  inspirati  il  principio  divino  predomina , c l’ in- 
fallibilità della  cagione  si  trasfonde  di  necessità  nell’ effetto.  Perciò, 
quantunque  la  faccia  esterna  della  Bibbia  non  differisca  in  molte 
cose  da  quella  delle  altre  scritture , l’ indole  interna  essendo  diffe- 
rentissima, non  se  ne  può  portare  lo  stesso  giudizio.  Egli  è sola- 
mente in  virtù  del  sensismo  critico , conseguenza  necessaria  del 
filosofico  e del  teologico,  clic  i moderni  interpreti  conchiudono 
dalla  umanità  della  forma  bìblica  contro  la  divinità  del  genio  e 
dell’  idea,  invece  d’inferire  dalla  divinità  dell'  idea  e degli  spiriti 
quella  della  forma  estrinseca  ed  apparente. 

Questo  punto  è al  di  d’ oggi  tanto  negletto , e pur.  eosi  rile- 
vante , che  mi  verrà  comportato , se  ci  torno  a ogni  poco , studian- 
domi di  considerarne  ogni  aspetto , e di  metterlo  in  luce  da  ogni 
lato.  1 moderni  teologanti  furono  sviati  da  quel  metodo  sperimen- 
tale e analitico , che  adoperato  male , cioè  seiua  una  sintesi  ante- 
riore e ontologica  , è fonte  di  errori  in  ogni  genere  di  dottrine. 


')  Giova  però  l' avvertire  che  l' iospìrazione  de'  libri  sacri  nette  patti  aOÌBUo 
eslrinsecbc  alla  fede  e alla  morale  fu  negala  dal  dotto  liolilcn  c da  altri  autori 
cattolici.  Io  non  assento  a tale  opinione,  ma  la  nolo,  perchè  la  necessità  di 
distinguere  le  verità  deUnIle  per  opera  del  magistero  ecclesiastico  da  qnelle  che 
non  sono  tali , non  fu  mai  cosi  grande , come  al  di  cT  oggi. 
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Nel  nostro  caso,  l'interprete,  che  procede  soltanto  in  via  di  ana- 
lisi, risale  dalla  sembianza  estrinseca  dei  libri  sacri  all’ intima 
loro  natura,  e dalla  corteccia  al  midollo;  onde  non  può  fallire 
alla  conclusione  dei  ' razionalisti , e dee  assegnare  un'  origine 
umana  a un  dettato,  che  non  si  diversifica  in  vista  dagli  altri 
componimenti.  Egli  fa,  come  il  filosofo,  che  volendo  poggiare 
dall’  esistente  all'  Ente,  non  può  arrivarvi,  e vien  meno  in  sn  la 
strada,  perchè  non  incontra,  cosi  camminando,  il  concetto  interme- 
dio e copulativo  della  creazione.  Ma  se  altri  procede'a  priori , e 
discende  dall’  Idea , contenuta  nei  sacri  codici  alla  loro  espres- 
sione , la  conseguenza , a cui  egli  riesce , è conforme  alla  sentenza 
cattolica  ; e l’ orditura  di  quelli  vien  riconosciuta  per  divina  , per- 
chè creata  dall’ Idea,  clic  l’informa.  L’inspirazione  non  è altro, 
che  un  intuito  sovrannaturale  dello  scrivente , principio  animatore 
e regola  della  sua  scrittura.  La  qualità  straordinaria  dell’  intuito 
si  manifesta  dalla  perfezione  della  conoscenza  ideale , che  ne  è 
r effetto;  tanto  che,  se  l’acume  degli  scrittori  agiografi  essen- 
zialmente si  disforma  da  quello  degli  altri  uomini , le  pagine  da 
essi  dettate  debbono  tanto  scostarsi  dagli  altri  libri,  quanto  il  senno 
divino  dall’  umano  si  differenzia.  Nella  stessa  guisa  , che  sebbene 
il  fenomeno  sensibile  del  moto,  come  tale,  paia  lo  stesso  in  ogni 
caso,  sia  che  provenga  da  forze  meccaniche,  ovvero  da  forze  fisi- 
che , 0 chimiche , o fisiologiche , tuttavia  ragion  vuole  che  i vari 
effetti  di  queste  forze  siano  classificati  separatamente , atteso  la 
varictì)  del  processo  interno,  e del  principio,  che  li  produce.  Il 
che  par  più  sottile  che  vero  a chi  non  sa  levarsi  sul  senso  , c dis- 
conosce la  distinzione  e la  gerarchia  dei  vari  ordini  di  cose  e di 
concetti  nel  reale  e nello  scibile;  giacché  per  coloro , che  non  risal- 
gono alle  forze  e alle  leggi  sovrasensibili , la  scorza  è tutto , e il 
resto  è nulla.  Tanto  che  a questo  ragguaglio , le  antinomie  correnti 
fra  le  tavole  genealogiche  e cronologiche  del  Pentateuco  e dei  Pa- 
ralipomeni , ovvero  di  san  Matteo  e di  san  Luca , sono  dello  stesso 
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calibro  di  quelle , che  passano  fra  i racconti  e le  geneali^e  di 
Dionigi , di  Pausania  c di  Apollodoro  ' ).  La  sola  cosa , che  mi  dà 
meraviglia , è il  veder  ceni  critici , avvezzi  a gloriarsi  di  essere  fllo- 
sofi  razionali , e degni  per  alcuni  rispetti  di  questo  titolo , sdruc- 
ciolare in  un  paralogismo  dicevole  ai  materialisti  e ai  sensisli  più 
squisiti.  lm|ierocchè  il  voler  trovar  nella  Bibbia  i miti  paganici,  è 
un  assunto  cosi  fondato , come  quello  di  un  naturalista,  che  pareg- 
giasse le  operazioni  vitali  ai  sussulti  galvanici  di  un  cadavere. 
Quando  tu  passi  da  Omero  o da  Platone  alla  Bibbia , tu  entri  in  un 
altro  mondo;  come  chi  da  un  museo  di  minerali  e di  cristalli 
trapassa  in  un  orto  botanico , e da  una  galleria  di  mummie  o di 
statue  in  un  consesso  d’  uomini  vivi  ; cosicché  ogni  induzione , che 
si  vuol  fare  da  un  genere  all’altro,  è puerile  e ridicola.  Ridi- 
cole sono  al  di  d' oggi  le  inezie  dei  materialisti , eh’  erano  in  voga 
pochi  anni  sono.  Egli  è da  sperare  che  non  sia  troppo  remota 
una  età,  in  cui  le  frasi  di  mitologia  biblica,  di  assoluto  espli- 
cantesi , c simili , che  non  turbano  ancora  il  sussiego  dei  catte- 
dranti e della  loro  udienza , forniranno  ampia  materia  di  vena 
comica  a qualche  crede  dell’Ingegno  di  Platone  e di  Aristofane, 
del  Pascal  c del  Cervantes,  sferzatori  impareggiabili  di  vieti  c 
rancidi  errori. 

La  forma  dei  libri  sacri , essendo  umana , benché  muova  da 
divino  principio , ci  guida  storicamente  c geograficamente  al  seggio 
primitivo  della  rivelazione , conservatrice  dei  dogmi  ideali.  La 


*)  NlRBCiin,  Flist.  Rom.,  trad.  Bnixcltcs  , 1830 , tom.  I , p.  25  . 26.  Ivi  si 
legge  ebe  la  (avola  di  Mosè  rapprettnia  come  af^ni  certi  popoli , che  apparten- 
gono a direne  famiglie.  Sarebbe  curioso  il  conoscere  le  prove  dell'eruditu- 
sinio  e ingegnoso  scrittore  ; il  quale  protesta  però  di  concedere  di  buon  grado 
che  te  mitologie  greche  pouono  contenere  errori  eziandio  più  notabili.  Questa 
condlsceodcnza  generosa  mi  pare  piacevolissima. 
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linpa  è la  parte  prìncipale  della  forma.  Due  sodo  le  liope  bibli- 
che , r ebraico  e il  greco  ; giacché  il  caldeo  è alfine  all’  ebraico , e 
appartiene  alla  stessa  famiglia.  L’ebraico  e il  greco  rappresentano 
le  due  classi  etnografiche  più  illustri , più  ricche , più  belle , più 
armoniose  che  si  conoscano  fra  gl’  idiomi  culti , cioè  le  lingue 
semitiche  e indopelasgiche  ').  Fra  quelle  l’ebraico  primeggia  per 
l’antichità , la  semplicità  , il  nerbo;  e se  ne  avessimo  lutto  il  voca- 
bolario , in  vece  di  possederne  solo  una  piccola  parte , esso  forse 
potrebbe  accostarsi  all’  arabico  in  ricchezza  : il  greco  poi  è per 
opi  verso  una  delle  prime  loquele  fra  le  sue  sorelle , e forse  la 
prima  di  tulle  dopo  il  sanscritico  e palico  idioma.  L’  ebraico  è 
l’espressione  speciale  del  Giudaismo , c il  greco  del  Cristianesimo. 
Ora , siccome  ciascuno  di  questi  due  idiomi  rappresenta  una  civiltà 
e una  stirpe,  vedesi  che  la  rivelazione  corse  per  due  cicli  etnogra- 
lìci , e mise  in  opera , come  strumenti,  due  civiltà  diverse , e per 
molli  rispetti  disparatissime.  L’ Idea  discese  da  principio  fra  i 
Semiti,  e vi  fondò  la  tribù  patriarcale,  e poscia  il  popolo  eletto 
degl’israeliti.  Ricomparve  fra  i primi  e gl’ Indopclasghi , (ramo 
dei  Giapetidi,)e  iustitui  il  Cristianesimo.  Il  Giudaismo  fu  asiatico, 
e il  Cristianesimo  principalmente  europeo  : l’uno  orientale  e l'al- 
tro occidentale.  Ma  il  primo  fu  solamente  conservatore  delle  verità 
ideali , onde  venne  ristretto  fra  termini  immobili;  laddove  il  se- 
condo , essendo  custode  e propagatore  ad  un  tempo , non  è locale 
e immoto , come  il  primo , ma  espansivo  ed  universale.  Il  che  si 
rìsconuu  mirabilmente  colle  due  indoli  opposte  dei  Giapelidi  c dei 
Semiti , dei  popoli  ponentini  e dei  subsolani  ; gli  uni  per  lo  più 
vaghi  del  molo , desiderosi  di  novità , instabili  e progressivi , gli 


')  La  famiglia  dette  lingue , che  io  chiamerei  camitiche , è forse  ancor  più 
perfetta  ; ma  i popoli , che  ne  serbano  le  reliquie , dai  Biscaglini  in  fuori , sono 
tutti  immersi  io  profonda  barbarie. 
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altri  amatori  di  quitte , guardiani  dell’  antico  e stazionari  nelle 
loro  instituzioni. 

Non  si  può  negare  che  vi  sia  predestinazione  pei  popoli , come 
|>er  gl’  individui , e che  nei  due  casi  il  divino  ordinamento  abbia  un 
doppio  aspetto , secondo  che  riguarda  i doni  della  grazia , o i 
beni  della  natura.  Dalla  somma  di  queste  varie  predestinazioni , c 
dal  loro  intrccciameiito,  nascono  l’armonia  morale  del  mondo,  e 
la  storia  della  Providenza.  Chi  nega  la  predestinazione  naturale  o 
sovrannaturale , rimuove  l’ intervento  divino  dalle  cose  umane  : 
chi  l’esagera,  togliendo  o menomando  l’ arbitrio,  la  distrugge 
anche  in  effetto , poiché  essa  non  si  addice  alla  natura  del  princi- 
pio creativo , se  non  in  quanto  sa  piegare  soavemente  a’  suoi  fini  la 
libertà  creata , senza  violarla  ed  offenderla.  Da  un  lato  , si  annulla 
il  concetto  dell' Ente,  dall’altro  , si  dimezza  quello  dell’  esistente, 
e si  altera  la  vera  notizia  dell’  cflìcacia  creatrice  : in  ogni  caso  si 
travolge  la  forinola  ideale.  Imperocché,  se  Iddio  non  governa  le 
cose  umane  non  é provido,  nè  quindi  creatore;  la  providenza 
essendo  una  continuata  creazione  ; e se  la  virtù  creatrice  non  può 
muovere  l’arbitrio,  senza  costringerlo,  ella  non  differisce  dalla 
virtù  creata,  c l’onnipotenza  propria  della  Cagion  prima  non  so- 
vrasta all’  eflìcienza  finita  delle  cause  seconde.  D’altra  parte,  se 
gli  .spiriti  creati  non  sono  liberi,  l’ ordine  morale  perisce  e l’uni- 
verso manca  del  suo  fine;  giacché  la  ragione  teleologica  di  essoé 
riposta  nella  mcntalitn  schietta  , da  cui  la  moralità  è inseparabile. 
Ma  se  il  mondo  non  ha  un  fine,  vien  meno  il  secondo  ciclo  crea- 
tivo, senza  il  cui  concorso  l’altro  ciclo  non  può  sussistere,  nè 
accordarsi  colla  sapienza  c perfezione  infinita  della  Mente  crea- 
trice. 

La  stirpe  semitica  fu  sortita  da  Dio , per  essere  depositaria 
della  rivelazione  posteriore  al  diluvio.  Ella  si  può  considerare,  come 
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lo  Btrumento  principale  della  civiltà  ortodossa  più  antica  ; impe- 
rocché da  lei  uscirono  i primi  germi,  onde  approGttarono  in  ap- 
presso i legislatori,  i savi  e i caplsetta  delle  altre  stirpi.  Vedremo 
altrove  eh’  essa  non  fu  certamente  estranea  alla  vetustissima  cul- 
tura degl’  Indi , degli  Egizi  c di  altri  popoli  asiatici , e che  nelle 
età  succedenti , e a diversi  intervalli , l’ insegnamento  autorevole 
del  più  illustre  ramo  semitico  fu  in  qualche  modo  rinnovellato 
nelle  parti  più  lontane  del  globo.  1 Fenici!  recarono  in  Grecia , 
nell’  Affrica , nell’  Ibcria,  nella  Britannia , e probabilmente  in  al- 
cune parti  delle  Gallie  e delle  costiere  sarmatiche , i semi  della 
loro  cultura  : l’alfabeto  di  quasi  tutti  i popoli  deriva  per  diretto  o 
per  indiretto  dal  fenicio  ‘ ).  Le  lingue  semitiche  non  sono  già  inor- 
ganiche , come  afferma  Federigo  Schlegel  ’ ) , giacché  l’ addizione 
degli  affissi  e dei  suffissi , e il  variare  delle  vocali  nella  pronunzia , 
formano  un  vero  organismo  ; ma  si  distinguono  dagl’  idiomi  iu- 
dopelasgici , perché  posseggono  un  elemento  invariabile  in  certe 
consonanti , onde  risulta  l’ unità  e immutabilità  delle  radici.  Le 
quali  corrispondono  alle  idee  tipiche,  o vogliam  dire  platoniche, 
e i vocaboli  derivativi  alle  determinazioni  accidentali  di  esse.  Per- 
ciò negl’  idiomi  semitici  l’ unità  organica  prevale  alla  moltiplicità , 
laddove  negl’  iudopelasgici  avviene  il  contrario , il  centro  organiz- 
zativo essendovi  modificato  dalle  aggiunte , e gli  accessorii  predo- 
minando spesso  al  principale.  Onde  segue  che  le  favelle  semitiche , 


')  Dicoqaasi  tutti,  e non  tutti.  I caratteri  piramidali  o cuneiformi  de!  Cal- 
dei, e i runici  degli  Scandinavi  par  che  si  del>bano  eccettuare  ; benché  la  con- 
venienza numerica  di  quest’ultimo  alfabeto  col  pili  antico  de' Greci  abbia  in- 
dotto altri  ad  ammettere  una  connessione  storica  fra  loro.  Per  ciò  che  spetta  ai 
segni  geroglilici  degli  Egizi , dei  Cinesi , dei  Peruviani  e degli  Aztechi,  avn> 
forse  occasione  di  parlarne  altrove. 

*)  E$sai  tur  la  lang.  et  la  phil.  dtt  Ind-,  trad-,  Paris,  1737,  div.  1, 
chap  3,  4,  p.  34  seq. 

Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  13 
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esprimendo  meglio  col  loro  organismo  la  formala  ideale,  e il 
processo  discorsivo  dello  spirito , si  possono  considerare , eomc  la 
famiglia  cinografica  più  antica  e forse  meno  disforme  dal  genio 
della  loquela  prìmili\a‘). 

I Giapetidi  sono  popoli  attivi , e i Semiti  contemplativi  : questi 
destinati  alla  conservazione  del  pensiero  rivelato,  quelli  all’ espli- 
cazione di  esso,  e al  moto  della  vita  operativa.  Aniendue  parti- 
rono fra  loro  il  primitivo  l■elaggio  della  civiltà  ortodossi! , da  cui 
sembra  clic  i (damili  si  scostassero  assai  più  grossamente  e prima 
di  ogni  altra  schiatta.  La  lìlosolia  , che  è 1’ es|)licazione  discorsiva 
della  formolo  rivelata  , fu  ojhtu  dei  popoli  giapctici.  Oedesi  comu- 
nemente che  gli  abitatori  dell'  India  siano  un  popolo  immobile, 
dedito  alla  contemplazione.  All’  incontro  , io  stimo  die  nessuna 
gente  sia  più  attiva  degl’  Indiani;  se  non  che,  razione  loro  è più 
interna  che  esterna  , e si  esercita  più  volentieri  nel  campo  della 
s|>eculazione  e della  fantasia,  che  in  i|uello  del  traffico,  della  poli- 
tica e della  guerra.  I conquistatori,  gli  eroi,  i dominatori  dell’ 
India , sono  Viasa  , Valmiehi , Diaiadeva  , Calidasa  , Capila,  Pa- 
tandiali,  Itiaimini , Gotarna  , Canada,  Budda  , non  meno  famosi 
di  Rama  c di  Crisna,  ma  assai  più  autentici  e gloriosi , |w»iehèlc 
loro  imprese  intellettuali  durano  ancora  al  di  d’oggi.  Egli  è d’ uopo 
distinguere  la  eonlemplazione  dalla  speculazione  : quella  è la  base 
della  lìlosolia  , ma  non  basta  a crearla.  Lo  strumento  filosofico  è la 
riflessione;  la  quale,  csscmlo  operativa  di  sua  natura,  importa 
molo  e progresso.  La  contemplazione  sola  è attissima  a conservare 
le  verità,  che  sono  l'oggetto  immediato  dell’intuito,  ma  non  è 
sufficiente  ad  esplicarle,  riduceiulole a grado  di  scienza.  D’altra 
parie,  lo  speculare,  che  è fazione  dell’  iniellcllo,  abbisogna. 


^ Tfcr.  (iif  Si  t r 19,  j>,  3'6. 
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come  l’opera  o^leriore,  di  un  foiidumenlo,  di  una  regola  , di  uno 
scopo  somniiiiisiralo  dulia  conleiupluziune  congiunia  alla  parola. 
Ora  i popoli  arainei,  es.sendu  coiileinplutÌNÌ  e Iradiziouali  per  ec- 
cellenza , erano  atti  nuli  a (jucslo  uflicio  di  conservare  c comuni- 
care alle  varie  nazioni  il  germe  ideale.  Cosi  la  dopfiia  nolizia  del 
vero  fu  comparlila  a due  grandi  scliialle  disiinle  : i Seiuili  serba- 
rono c Iramandarono  la  forinola,  i Ciapelidi  l'esplicarono.  Gli  uni 
ebbero  la  scienza  dei  principii  ; gli  altri  quella  delle  conseguenze  : 
i primi  furono  il  popolo  religioso  ; i secondi , il  (uipolo  lilosofo. 

Fra  i primi  Giapelidi  della  svbiatla  indopelasgica,  le  nazioni 
iraniebe  furono  il  ramo  più  illustre,  e da  loro,  come  da  ceppo 
comune  , uscirono  le  popolazioni  più  culle  di  quella  famiglia. 
Perciò  gli  Aramei  c gl*  Iraniesi  antiebissimi  sono  verso  i popoli 
succedenti , due  genti  madri , da  cui  nacque  )>er  modo  diretto  o 
indiretto  la  civiltà  universale.  Vedremo,  quanto  sia  probabile, 
che  lo  stesso  incivilimento  della  stirpe  mongolica  abbia  preso  dall’ 
Iran  le  mosse,  o almeno  i primi  incremcnli.  Cbiamo  nazioni 
madri  quelle,  la  cui  coltura  c conlinuiu'i  nazionale  risale  lino  ai 
primi  tempi , e intrecciandosi  con  quella  dei  prischi  Noacbidi 
dell’ età  anteriore  alla  falegica,  non  si  s|M‘nsc  nel  sèguito,  benché 
si  oscurasse  e alterasse.  File  si  distinguono  dalle  altre,  (verché 
avendo  custodita  qualche  porzione  d'intellettuale  retaggio  c al- 
cuna favilla  di  gentilezza,  non  imbarbcrirono  mai  affatto;  lad- 
dove le  altre  genti  arrozzirono  e insalvaticbirono , e solo  alcune 
di  esse  dopo  qualche  secolo  si  riscossero  da  tale  fierezza,  (nella 
quale  le  più  infelici  vivono  ancora  ai  nostri  giorni,)  e una  nuova 
civiltà  cominciarono.  E dò  loro  il  nome  di  madri,  perché  appunto 
da  esse  usci  la  scintilla,  che  animò  c illuminò  gli  altri  popoli 
caduti  nelle  tenebre  e nel  sonno  della  barbarie.  Le  nazioni  madri 
ebbero  però  il  doppio  vantaggio  di  non  ricevere  altronde  i semi 
del  civile  cullo,  c di  esserne  cortesi  al  rimanente  del  mondo. 
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Ma  se  ci  facciamo  ancor  più  alto  nelle  memorie  dei  tempi,  elle 
ci  appariscono  come  due  rami  di  un  solo  tronco  più  antico,  che  si 
può  chiamare  mesopotamico  o sennaaritico,  dal  seggio,  che  gli 
assegnano  le  condizioni  geograflche  c le  tradizioni.  La  regione 
intrafluviale  dell’  Eufrate  e del  Tigri  fu,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza , il  centro  posdiluviano , donde  mossero  le  genti , che 
s|>arse  a levante  nella  Persia,  e a ponente  nella  Soria,  sì  veggono 
nel  crepuscolo  della  storia,  come  parcllele  di  età  e dì  coltura.  I 
cenni  contenuti  nella  Genesi,  la  fertilità  del  suolo,  la  spontaneità 
del  frumento , la  vicinanza  del  mare , la  memoria  delle  prime 
città  e conquiste,  la  posizione  centrale  del  paese  verso  le  varie 
partì  dell'  antico  continente,  la  proporzionata  distanza  di  esso 
dall’  India  c dall'  Egitto,  che  sono  i due  estremi  della  civiltà  an- 
licliìssima,  c altre  circostanze,  concorrono  a mostrarci  le  pingui 
costiere  di  quelle  due  fiumane,  come  il  domicilio  dei  primi  Noa- 
chidi,  e la  cuna  dell’  incivilimento.  Egli  è anche  verosimile  che 
ivi  le  due  stirpi  dei  Giapctidi  c dei  Semiti  pigliassero  l’una  dell’ 
altra,  e insieme  ))er  qualche  parte  si  mescolassero;  onde  forse 
nacquero  i vestigi  semitici , che  si  trovano  cosi  nel  Bramismo  e 
nel  Buddismo  indico  *) , come  negl’  idiomi  persici , e il  genio 
ìndosemilieo , provato  dal  Lepsio,  della  lingua  cofta.  Ma  certo, 
come  le  lingue  furono  confuse , lo  smembramento  dovette  subito 
incominciare  ; onde  il  ceppo  mesopotamico  si  vuol  piuttosto 
(«nsiderarc , come  anteriore  ai  tempi  faicgicì,  che  come  molto 
posteriore  *). 


')  Non  si  confonda  il  Bramismo  col  Bramanismo.  Quello  è un  culto  speciale . 
opposto  al  Sivaismo,  e di  cui  il  Visnuismo  pare  un  rinnovamento  posteriore. 
Questo  è una  sintesi  dei  tre  culti  relativi  alla  Trimurti,  c Ita  un’  origine  assai 
|dii  recente. 

Si  potrebbe  obbiettare  a questa  sentenza,  che  dopo  la  divisione,  lìorirono 
e iliirarono  per  molti  secoli  i Caldei , le  cui  parli  nell’  incivilimento  c nella  cor- 
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Se  i Semiti  sono  la  slirpe  più  ideale,  per  l’ indole  e la  lingua, 
e hanno  il  vanto,  unitamente  agl'  Iranici,  di  essere  i primogeniti 
della  civiltà,  gli  Ebrei  furono  tra  i Semiti  gli  unici  conservatori 
dell’  Idea  nella  sua  perfezione  originale , perchè  soli  privilegiati 
di  una  nuova  rivelazione.  La  quale , presso  gl'  Israeliti,  si  può 
considerare,  come  continua  ; perchè  Iddio  pel  ministerio  de'  pro- 
feti e degli  scrittori  agiograh,  la  rinnovava,  ogni  qual  volta  un 
intervento  straordinario  era  richiesto  alla  conservazione  del  divino 
deposito.  Iddio,  dopo  aver  dato  a tutta  l'umana  famiglia  il  patri- 
monio del  vero  rivelato , abbandona  gli  altri  popoli  all'  arbitrio 
e alle  forze  di  natura  ; ma  esercita  sopra  gl'  Israeliti  una  vigilanzit 
particolare  : gli  guida,  come  dire,  per  mano,  e gli  rialza  ad  ogni 
loro  caduta,  con  una  vicenda  continua  d'inspirazioni  e di  prodigi. 


razione  delt’ antica  Asia , sono  noubilissìme  ; i quali  dal  seggio  del  loro  do- 
■atnio  mesopotamid , anziché  iranici , dovrebbero  appellarsi.  Ma  siccome  egli 
i probabile  che  questa  casta  sacerdotale  fosse  indopelasgica , anziebù  semitica, 
venisse  da  tramontana,  abitasse  originalmente  ne' paesi  montagnosi,  presso 
dove  ebbe  origine  il  magismo,  riformato  poscia  da  Zoroastre , e fosse  lo  stipile, 
onde  i Gordiei  e i Carduebi  di  Senofonte  e di  Alessandro  e i moderni  Curdi, 
filordi  dubbio  indopelasgici , discesero  (V.  Gfsenìus  , Thet.,  p.  720);  ella  si 
può  considerare , come  appartenente  all’  Irén , purché  non  si  voglia  dare  a 
questa  denominazione  geografica  una  precisione  affatto  geometrica.  Dicendo  io 
spesso  che  l'iràn  fu  la  seconda  culla  del  genere  umano,  a considerandolo, 
come  la  fonte  principale  dell'  antichissima  eivilU  gentilesca , spiegherò  in  due 
parole  il  senso , in  cui  si  dee  intendere  la  mia  proposizione.  Io  intendo , sotto 
a nome  d’ Irén , non  la  sola  Aria  Greci , ma  tutto  il  paese , che  si  stende  dal 
golfo  persico  alla  IVansossiana , che  è in  gran  parte  il  Turàn  degli  anUebi 
Orientali,  e dal  Tigri  all' Indo,  compresovi  il  doppio  littorale  di  questi  dua 
fiumi , e quindi  uu  certo  margine  a ponente  e a levante.  Tre  razze  abitarono 
qneslo  paese,  fin  dai  tempi  piti  vetusU;  cioè  i CamiU  a mezzogiorno,  i Semit 
a occidente , e I GiapeUdi  nel  centro  e a settentrione.  Distinguo  fra  i Giapet'idi 
il  ramo  tartarico  o giallo , dal  ramo  bianco  o indopelasgico , e considero  il 
primo , come  r autor  principale  della  civilté  giapponicocinese  e americana  ; 
imperocché , proverò  altrove  essere  assai  verosimile  che  gli  autori  dei  Cbii^ 
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Consiglio  sapiciilissimo,  non  arhilrario,  nè  superfluo,  e quindi 
allamcnic  credibile,  pereliò  senza  di  esso.  In  cognizione  ideale 
spegnendosi  sopra  la  terra , sarebbero  mancati  seco  T ordine  mo- 
rale c il  (ine  iiliimo  dell’  universo.  Quindi  è,  che  gli  annali  della 
genlilit:')  rappresentano  il  regno  lumultuiirio  e disordinato  della 
libertà  umana,  a cui  Iddio  |)ermetle  per  un  certo  tempo  il  pre- 
dominio; laddove  la  storia  degli  Kbrei  ei  mostra  più  compito  il 
regno  della  Providen/.a.  La  scienza  ideale,  presso  i pagani,  è 
sottoposta  alle  vicende  dell’arbitrio  : si  oscura,  s’interrompe, 
risorge,  scade,  lìorisee,  si  guasta,  si  perfeziona,  come  le  altre 
eose,  secondo  il  flusso  e il  riflusso  del  corso  civile;  ma  non  è 
mai  (ìcrfetta.  Al  contrario,  appo  gli  Kbrei,  ella  dura  nella  sua 
pienezza  ; e la  continuità  dell’  Idea  produce  la  continuità  della 
storia.  « I tcm[»i  storici,  » dice  un  dotto  c savio  scrittore,  « non 


e det  Tao,  i ('.hiap.inechi . i Totlechi , rH  .Vztcclii  e allri  popoli  dell’ America 
tropicale  aldiiano  alliiilo,  (medialamenlc  , quanto  si  vo;tlia ,)  alle  fonti  iraniche 
dei  primi  tempi.  Kra  queste  varie  stirpi , o diversi  rami  della  stessa  stirpe, 
r indopela'qtico  prevalse  aitli  allri  in  un  tempo  antichissimo,  ma  iinpossibile 
a determinarsi  con  iirecisione,  c divenne  quasi  unico  signore  delflràn,  ben- 
ché s' incoriiorasse  alcune  trihii  semitiche,  e largamente  si  propagasse , ezian- 
dio nell'Asia  centrale,  dove  gli  l'sjin  c i Tingling  più  tardi  col  mostrano  : i 
Laiuiti  quasi  atfallo  espulsi  si  sparsero  a ponente  c a levante,  nell' .Affrica , 
nell' India  e nei  prossimi  arcipelaghi.  I.a  schiatta  indopelasgica , divenuta 
dominatrice  deU’lràn,  ci  è rappresentata  da  quattro  caste  sacerdotali  e in- 
civilitrici,  i Caldei,  i Magi,  i liramani  e i Samanei,  che  usciti  dai  paesi  mon- 
tagnosi e horeali,  si  sparsero,  i primi  a ponente  nella  Mesopotamia  e nei  paesi 
vicini,  i secondi  nel  centro  e ad  ostro,  i penultimi  e gli  nlliini  a levante,  ed 
entrarono  nell  India,  ridiicendola  successivamente  sotto  la  toro  signoria.  Ina 
quinta  casta  ieratica , cioè  i fCalii  o Jerogrammi  egizi , ha  con  quelle  una  mani- 
festa corrispondenza.  1 sacerdozi  della  l'enicia , dell'  Asia  minore,  dei  Pclasghi. 
degli  Eoloiloriesi , degli  Etruschi , dei  Celli  e dei  Germani  hanno  pure  motto 
analogie  , lienchè  minori , colla  quadruplice  ierocrazia  iranica  , la  quale  si  pud 
considerare , come  il  cepiK»  primitivo  di  tutti  i sacerdozi  dell'  antiebith  gen- 
tilesca. 
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« si  steudono,  olire  dieci  secoli,  ìnnunzi  all’  era  volgare,  salvo 
« presso  gli  Ebrei  *).  » 1 Gentili  non  hanno  storia  propriamente 
della,  prima  di  qucsia  cpoea;  laddove  per  contro  gl’  Israeliti  non 
hanno  mitologia  ; imperocché  la  niilologìu  è verso  la  storia  ciò  che 
ò la  corrotta  cognizione  ideale , contenuta  nella  filosofìa  e nelle 
credenze  gentilesche,  verso  la  notizia  pura  c adequata  dell’  Idea, 
qual  si  trova  nella  sola  rivelazione.  Questo  privilegio  di  possedere 
una  storia  non  inlerrolln,  e risalente  fino  alle  prime  origini,  è 
degno  di  gran  considerazione,  c si  attiene  all’  altra  prerogativa 
del  possesso  ideale.  Imperocché  gli  Ebrei  ebbero  una  storia,  |>er- 
chè  dolali  di  ferma  regola  cronologica,  e serbarono  la  memoria 
dei  tempi,  perchè  fioriva  presso  di  essi  una  tradizione  regolare 
c non  inlerrolla.  La  quale  fu  mnnienula  da  loro,  perché  a culla 
società  organati,  prima  col  governo  patriarcale,  e poi  cogli  ordini 
mosaici  ; privilegio  nato  dalla  notìzia  del  vero  ideale,  principio 
dell’  unità  c deli’  armonia  civile.  Tantoché  dal  possesso  dell' 
Idea  compiuta,  frutto  di  un’  assidua  rivelazione,  nacque  ogni 
prerogativa  dei  popolo  eletto. 

Il  quale  è il  solo  popolo  immortale  c perpetuo  fra  le  nazioni 
della  terra,  a malgrado  delle  indicibili  calamità,  che  lo  aulissero, 
e della  perduta  indipendenza  nazionale.  La  sua  tenace  vitalità 
proviene  dall’  essere  egli  immedesimalo  coll’  Idea  primitiva  : la 
sua  morte,  come  popolo,  dall’  aver  disdetto  il  suo  omaggio  all’ 
Idea  rinnovala  c umanata.  È perpetuo,  in  quanto  ammette  l’Idea; 
è disperso,  in  quanto  la  ripudia.  Mosè  ridusse  a popolo  le  tribù 
d’ Israele , esplicando  divinamente  il  monoteismo  rivelato  di 
Abramo,  e riducendolo  alla  forinola  squisita  del  Iclragramma  ; 
Jeova  0 Jova,  cioè  l’Ente,  fu  l’anima  della  nazione  israelitica. 


*)  Hksren,  De  lapolit.  tl  du  romm.  dee  peupl.  de  VoMig.,  tom.  Ili,  p.  o. 


Digili^'ed  by  Google 


m 


soo 


INTRODUZIONE  ALLO  STIDIO 


Ma  quando  gli  Ebrei  rinnegarono  in  Cristo  la  nuova  manifesta- 
zione dell’  Ente  pel  Verbo,  essi  morirono,  come  nazione,  e conti- 
nuarono a vivere  sparsamente,  come  stirpe.  Infatti  dopo  l’ultima 
presa  di  Gerusalemme,  gl’  Israeliti  tornarono  ad  uno  stato  analogo 
a quello,  in  cui  erano  vissuti  prima  di  Mosè  institutore  della  na- 
zione, e in  cui  rovinarono  a tempo  sotto  i re,  in  pena  dell’  ido- 
latria e delle  corruttele.  Tanto  è vero  che  l’indipendenza  nazio- 
nale, fonte  di  libertà  e di  ogni  bene  civile,  ha  nell’  Idea  le  sue 
radici  1 Cosi  quella  forte  ed  infelice  schiatta  divenne  raminga  o 
esulante  per  la  terza  volta  sulla  terra  straniera  ; e durerà  in 
tal  condizione,  finché  adorando  il  Vero  umanato,  ritorni  al  seno 
degli  antichi  fratelli,  e ritrovi  per  opera  loro  un’  altra  patria  nella 
Cliiesa. 

Gl’  Israeliti  furono  depositari  e custodi  delia  rivelazione  : a 
questo  scopo  collimano  manifestamente  tutti  i loro  instituti.  Ma 
per  ben  comprendere  , in  che  modo  conservassero  il  deposito 
loro  commesso,  e ai  posteri  lo  tramandassero,  bisogna  distinguere 
la  dottrina  tradizionale  dalla  dottrina  scritta.  La  qual  distinziono 
è la  chiave  opportuna  di  molti  problemi , altrimenti  insolubili, 
intorno  a quel  popolo  straordinario,  e l’averla  trascurata  sviò 
molli  scrittori  moderni,  d’altra  parte  dottissimi,  dal  diritto  cam- 
mino. Nè  ammettendo  quelle  due  dottrine  presso  gli  Ebrei,  do- 
mandiamo per  essi  uno  special  privilegio  ; giacché  tal  condizione 
è comune  sottosopra  a tulli  i popoli  antichi,  e più  o meno  a tulli 
i popoli  del  mondo.  Trattandosi  di  una  materia  rilevante  e ne- 
gletta, ci  sia  lecito  il  ripigliar  le  cose  un  po’  più  da  allo. 

Assai  volgare  è la  distinzione  fra  la  scienza  acroamatica,  e la 
scienza  essoterica  '),  in  quanto  si  applica  ad  alcune  scuole  e selle, 

')  Per  evitare  il  facile  equivoco  delle  voci  ttourUo  o esoterico,  chiamerò 
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religiose  e fìlosofìche,  degli  antichi  tempi.  Ciascun  sa  che  la  prima 
era  secreta  e propria  di  pochi,  la  seconda,  pubblica  e comune 
a tutti.  Ma  ciò  che  per  ordinario  non  si  avverte,  si  è,  che  questa 
distinzione  nella  sua  sostanza  è naturale,  non  artiCcialc;  ragio- 
nevole, non  capricciosa  e arbitraria  ; essenziale,  non  accidentale 
agli  ordini  della  natura  e della  società  umana  ; perpetua  e non 
temporaria,  universale  e non  locale;  comune  a tutti  gli  ordini 
del  sapere,  e non  propria  della  filosofia  o della  religione.  Impe- 
rocché essa  ha  per  fondamento  legittimo  un  fatto,  o dirò  meglio 
una  legge  di  natura  non  possibile  a distruggersi,  cioè  l’inegua- 
glianza intellettiva  e civile  degli  uomini.  1 quali  sono  pari  e fra- 
telli, per  ciò  che  spetta  alle  essenziali  condizioni  della  loro  natura-; 
ma  sono  ineguali  in  tutte  le  altre  cose.  E tal  disuguaglianza  è di 
due  specie.  L’ una  deriva  dalla  disparità  delle  attitudini  c degl' 
ingegni,  ed  è naturale,  legittima,  necessaria  per  l’ organazione 
sociale;  giacché, senza  di  essa,  non  può  aversi  quell’  armonia  ci- 
vile, cui  la  sapienza  dorica -paragonava  all’  armonia  del  mondo, 
né  quel  religioso  consorzio,  onde  emerge  il  Cosmo  oltranaturale, 
e il  corpo  bene  ordinato  della  Chiesa  ortodossa').  L’altra,  che 
proviene  dalla  dispari  partecipazione  ai  benefizi  civili , e dalla 
educazione,  può  e dee  scemare  e spegnersi  col  tempo,  a mano  a 
mano  che  i beni  c i vantaggi  del  vivere  insieme  si  vanno  allar- 
gando c moltiplicando  fra  i cittadini  ; se  non  che,  ella  non  può 
cessare  ad  un  tratto,  ma  solo  per  gradi,  e mediante  le  soavi  ed 
efficaci  influenze  della  cultura  cristiana.  Ora  la  separazione 
della  dottrina  essoterica  dalla  acroamatica  é fondata  su  questa 
doppia  inegualità  ; giacché , se  l’ ingegno  e la  sufficienza  variano 


tempre  atroam<itica  la  dollrina  privilegiau,  secreta,  ed  ettoterica  (elei  esote- 
rica) U dottrina  comune  e pubblica.  La  prima  è per  lo  pili  orale  e auricolare , 
e la  seconda  , scrìtta  -,  ma  per  questo  rispetto  le  loro  parti  talvolta  si  scambiano. 
Cof.  Ili,  4-30. 
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naluralmenlc  c rasualmenle  fra  gli  uomini,  la  cognizione  del  vero 
non  |)uù  npparlenere  in  egual  modo  a ludi.  Molle  verità,  cioè  le 
più  dinìeili  c reeondile,  saranno  sempre  il  relaggio  di  pochi,  vale 
a dire  di  quella  aristocrazia  naturale  e spontanea,  che  pel  doppio 
concorso  delle  facoltà  native  e dell’  educazione,  è reietta  e il 
fiore  iutellelluale  della  specie  umana.  V’  ha  perciò  una  scienza 
dei  dotti  diversa  dalla  popolare,  c distinta  da  essa,  non  già  in 
virtù  di  un  monopolio  e privilegio  stahilito  dalla  frode  o dalla 
violenza,  ma  per  eflcllo  di  un  ordine  di  cose  naturalmente  sortito, 
e non  possibile  a mutarsi.  E coloro  che  vorrehhono  shandirlo,  in 
quanto  muove  dalle  leggi  cosmiche,  fanno  opera  vana,  anzi  dan- 
nosa, come  si  vede  in  certuni,  che  da  un  secolo  in  qua  preten- 
dono di  volgarizzare  la  scienza,  e renderla  comune  a tutti.  Ma  in 
vece,  che  si  è ottenuto?  Forse  di  far  veri  dotti  degli  spiriti  me- 
diocri? No  certo,  perchè  la  mezzanità  in  un  dato  genere  non  può 
esser  vinta  dall’  arte,  come  l’esercizio  non  [lotrà  mai  fare  di  un 
uomo  floscio  0 infermiccio  un  valido  lottatore.  In  cambio  di  eru- 
dire gli  uomini,  non  s’è  conseguito  altro,  ehe  di  peggiorare  le 
dottrine.  Errano  grandemente  i moderni  nella  srienz.a  c nella 
politica,  negli  ordini  del  pensiero  c in  quelli  dell’  azione,  a ri- 
porre il  vero  progresso  nel  volgareggiare  gli  uomini  eccellenti,  in 
vece  di  estollere  c nobilitare  al  possibile  il  volgo;  nell’  abbassar 
l’Idea  fino  alla  statura  pigmea  della  moltitudine,  in  luogo  di 
sollevar  gli  uomini,  per  quanto  si  può,  all’  altezza  dei  dogmi 
ideali.  Il  vero  perfezionamento  consiste  nel  salire  c non  nel  di- 
scendere, benché  questo  sia  assai  più  agevole  a chi  è vago  di 
correre,  ma  scarso  di  spiriti  e di  lena.  Se  volete  accomunare  il 
sapere  a lutti  gl’ ignoranti,  c il  poter  civile  a lutti  i cittadini,  siete 
cosirclli  di  misurar  l’uno  c l’altro  dalla  mediocrità  o nullità  dei 
più,  e avrete  una  scienza  bambina  c un  governo  barbaro.  La 
democrazia  scientifica  non  è meno  esiziale  alle  scienze,  che  la 
democrazia  civile  agli  stati.  Onde,  come  introducendo  il  dominio 
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della  plebe  nella  città,  se  ne  guasta  il  vivere  pubblico,  e si  ottiene 
un'anarchia  universale,  o un  reggimento  rozzo  e incivile;  cosi 
permettendo  il  governo  del  sapere  all'  ai'biirio  delia  moltitudine, 
non  si  guadagna  l’ addottrinamento  degl’  inetti , ma  la  comune 
ignoranza  di  tutti.  V’ha  senza  fallo  una  parte  di  coltura,  onde 
tutti  debbono  partecipare,  quali  sono  la  morale,  la  religione,  c 
molte  notìzie  appartenenti  alia  vita  pubblica  e privata  : ve  n'  ha 
un’altra,  meno  necessaria,  ma  utile  universalmente,  e atta  ad 
essere  con  profitto  diffusa,  la  qual  versa  in  quelle  nobili  lettere, 
che  porgono  a chi  ci  dà  opera  un  innocuo  diletto,  perfezionano  il 
sen.so  del  bene  e del  bello,  ammansano  e ingentiliseono  gl’  animi, 
rendendoli  più  dolci  e più  moderati.  La  somma  di  queste  cogni- 
zioni, che  formano  la  sapienza  popolare,  sono  accomodate  e frut- 
tevoli  a tutti,  nè  si  potranno  mai  propagare  con  trop|)0  zelo  in 
ogni  classe  di  cittadini.  Se  il  vezzo  dei  giornali  avesse  questo 
scopo,  e scegliesse  i mezzi  acconci  ad  ottenerlo,  sarebbe  degno 
di  grandissima  lode.  Ma  la  scienza  volgare,  non  che  essere  tutta 
la  scienza,  è solo  una  piccola  parte  ed  elementare  dì  essa;  e cosi 
angusta  com’  è,  non  può  anco  sussìstere,  senz.a  gli  aiuti  c gl’  in- 
flussi di  una  dottrina  privilegiata  c più  eccelsa.  Quando  i pochi 
non  sanno  molto,  c non  si  avanzano  nei  sodo  e squisito  sapere, 
i molti  Gniscono  col  saper  nulla , perche  il  capitale  delle  cogni- 
zioni non  sì  conserva  con  altro,  che  con  nuovi  acquisti.  La  sa- 
pienza popolare  è come  il  Gore  di  quella  dei  dotti,  e ne  viene  ge- 
nerata e uudrìta  ; tantoché  questa  diminuendo  o mancando,  quella 
se  ne  risente,  come,  disseccando  la  fonte,  scemano  ed  inaridiscono 
i rivi.  Ogni  disciplina  contiene  molte  parti,  le  quali  per  l’ingegno 
e lo  studio  continuato  e profondo,  che  richieggono,  non  possono 
essere  a dovere  coltivate  dai  più.  Vi  sono  poi  certe  scienze  dì 
soggetto  più  astruso  e recondito , come  la  matematica  e la  meta- 
Gsica,  inaccessibili  di  lor  natura  alia  moltitudine-,  le  quali  for- 
mano una  dottrina  veramente  àcroamaUca,  che  sarà  tale,  sino 
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alla  fine  del  mondo.  E certo  io  reputo,  verbìgrazia,  che  gli  scrìtti 
del  Vico,  del  Kant,  del  Newton,  del  Lagrangia  non  siano  e non 
possano  essere  più  popolari , eziandio  nei  paesi  più  civili , che 
anticamente  si  fossero  nell’  Egitto  e nell’  India  i libri  ermetici 
e i Vedi. 

Ciò  che  trovasi  di  assurdo  nella  separazione  della  dottrina  es- 
soterica dall’  acroamatica  presso  gli  antichi , dipende  dal  sistema 
delle  caste , che  fra  quelli  signoreggiava.  Ora  le  caste  ereditarie 
non  possono  essere  legittimate , se  non  dalla  necessità , che  milita 
soltanto  in  una  certa  epoca  della  storia  delle  nazioni;  laddove  lo 
caste  elettive,  cioè  le  classi  varie  della  culta  cittadinanza , appar- 
tengono all’  essenza  dell’  organismo  sociale.  Quanto  l'aristocrazia 
ereditaria , che  sostituisce  il  fato  della  nascita  alla  sapienza  dell’ 
elezione , è , fuori  di  certi  casi , ingiusta  e dannosa  , tanto  l’ a- 
rìstocrazia  naturale  ed  elettiva  è parte  integrante  del  civil  pro- 
gresso. Cristo  instìtuendo  la  sua  religione  e la  Chiesa  , c ricom- 
ponendo con  esse  l’unità  spenta  del  genere  umano,  abolì  l’ ere- 
dità , e vi  sostituì  l’elezione.  Ma  non  disse  solo  fratellanza,  come 
affermano  certi  interpreti  odierni  : disse  dì  più  paternità , autorità 
e gerarchia  : senza  le  quali  la  società  ecclesiastica  e civile  discor- 
derebbero dalle  leggi  cosmiche , e non  renderebbero  inaagine  dell’ 
armonia  del  mondo.  Mosè,  che  prima  di  Cristo  avea  già  adom- 
brato quest’  ordine  di  cose  nel  piccol  giro  di  Palestina , stabili 
l’eredità  del  pontiGcato  e del  sacerdozio  in  una  famiglia , e in  una 
tribù  particolare , perchè  richiesta  in  que’  tempi  ; giacché  un  io- 
slituto , arbitrario  in  sè  stesso , può  essere  necessitato  dal  genio 
di  un  popolo , e dalla  consuetudine  di  una  età.  La  successione  ere- 
ditaria di  una  famìglia  o di  un  ceto , monarchica  od  aristocratica , 
è spesso  una  condizione  necessaria , per  dare  a uno  stato  quella 
fermezza,  stabilità,  forza,  energia,  da  cui  dipendono  la  sua  con- 
servazione e ogni  futuro  incremento;  onde  si  può  chiamare  il 
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princìpio  consenativo  degli  'stati , e il  perno  immoto , su  cui  si 
aggira  il  corso  civile  della  nazione.  Sarebbe  temerità  grande  il 
volere  far  l’indovino  intorno  all'  esito  e alle  condizioni  future  dei 
progressi  sociali  ; ma  ciò  che  puossi  affermare  sì  è , che  gli  stali 
più  longevi  e fiorenti,  onde  la  storia  antica  o moderna  faccia 
menzione , diedero  accesso  al  reditaggio , eziandio  negli  ordini 
politici.  Non  si  ha  memoria  di  alcun  popolo,  che  abbia  operate 
cose  grandi , e sia  vissuto  una  lunga  vita , in  cui  congiunte  non 
fossero  e contemperate  sapientemente  I’  eredità  e l’ elezione. 
Sparta , Róma  repubblicana , la  Venezia  del  medio  evo,  c la  mo- 
derna Inghilterra  il  dismostrano  ; come  gli  esempi  soli  di  Roma 
imperiale , e della  Polonia , basterebbono  a chiarire,  che  se  l’ ele- 
zione è male  intesa  e usurpa  il  luogo  dell’  altro  principio,  il  fruito 
salutifero  si  converte  in  veleno.  Questa  è la  ragione , per  cui  gli 
amatori  di  libertà,  che  non  amano  di  sognare,  (giacché  i sogni 
in  politica  sono  mollo  pericolosi ,)  antipongono  negli  ordini  pre- 
senti di  Europa  la  monarchia  legale  alla  repubblica.  Il  genio  rozzo 
e caparbio  degl’  Israeliti  contribuiva  pure  a rendere  opportuno  il 
puntello  ereditario  del  levitalo;  oltre  la  consuetudine  di  tutto  l’an- 
lico  mondo  civile.  Imperocché  egli  é forza  che  fra  i popoli  vici- 
nanti corra  sempre  una  certa  armonia , come  fra  i vari  individui 
di  nna  sola  nazione  ; acciò  i loro  istituti  si  aiutino  a vicenda,  e non 
discordino,  né  guerreggino  insieme , come  suole  accadere  nel  caso 
contrario.  E questa  é un’  altra  cagione , per  cui  la  monarchia  ci- 
vile é richiesta  alle  grandi  nazioni  di  Europa  ; giacché  l’ inegua- 
glianza della  loro  rispettiva  cultura , rendendo  impossibile  presso 
molle  il  governo  repubblicano,  fa  si  che  torni  impraticabile  a 
tutte  ; chè  un  gran  principato  non  può  allignar  nè  borire  ai  ban- 
chi di  una  grande  repubblica.  Ai  tempi  di  Mosè  lo  stato  a caste 
era  quasi  universale  ; onde  il  sapientissimo  legislatore  ne  imitò  il 
buono , deputando  una  tribù  particolare  alla  conservazione  del  sa- 
cro deposito  ; ma  ne  cessò  il  reo , cioè  quanto  noceva  alla  libertà 
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c piirilù  civile.  I Livili  erano  cunscrvalori  della  legge,  e avevano 
privilegi  idonei  a questo  elTeilo  ; naa  nel  reslo  si  pareggiavano  agli 
altri  cittadini;  an^i  dal  canto  delle  [vossessioni  loro  sottostavano; 
onde  sarebbe  assurdo  il  volerli  paragonare  politicamente  ai  Bra- 
mani,  ni  Magi,  ai  Caldei,  ni  Selli'),  ai  Umidi,  ai  Teopischi*), 
agli  Xcqui’) , agli  Scaldi*)  di  Fionia  e di  Up.sala , ai  Sabi  o lero- 
grainmi®)  di  Meroe  e di  Tebe. 

La  separa/.ione  delle  due  dottrine  invalse  presso  gli  Ebrei, 
come  presso  i popoli  Gentili , benebè  sotto  condi/ioni  alquanto  di- 
verse. Mosé  mirava  a due  lini  pritieipali,  cioè  a serbare  intatto 
dalla  paganica  eoruttela  i I monoteismo  , base  della  idealità  , deli’ 
unità  e deila  indipendenza  n azionale , e a mettere  in  sicuro  tutto 
l’altro  deposito  della  rivelazion  primitiva,  tramandato  dai  primi 
Noaebidi  agli  .Vbramidi , e da  questi  agl’  Israeliti,  per  la  succes- 
sione del  patriarcato.  Al  primo  intento  fu  indirizzata  la  legge 


')  .Sui  Scili  0 sui  Touiuri . sacerdoti  pclas;<iei  di  Doilona , vedi  il  SainW- 
C.roix  ( Jtreh.  sur  h'S  mysi.  tfu  Paganismi'.  Paris , 1817 , Inm.  I , p.  28 , 29 '* 
Oeuzer  {Relig,  de  l aniiq.,  lom.  Il , p.  5:17  , 538),  il  De  la  .Naazfì  {Mi’m. 
l'.4ca(l.  Jrs  Inscripl.,  lom.  MI.  Meni.  p.  107,  108',  e il  De  Urosscs  ( JI' m. 
j«r  l'orar  te  de  Ihd.  ,V<m.  de  l'.trad.  des  Inseripl.,  Ioni.  \\'\V). 

’)  Teopiigui . ministri  dei  teoealli,  sacerdoti  degli  .Vzteehl , da  Teotl-, 
(Thens),  l>in , (llt'llBOUiT , Essai  pulii,  sur  le  roy.  de  la  noiir.  Esp.,  li'- 
ebap.  0). 

*)  lìti  Xeques  erano  ì sacerdoti  di  Condinaniarea , instiuiiti  da  Bochica , 
fu  il  .Manco,  I’ Amalivaca  c il  Qiielzalcolinall  della  Colombia  (.MalTFBBI'8, 
Préc.  de  la  grogr.  unte.,  liv,  187.  Halbi,  Alir.  de  gr'ogr.  Paris,  1833,  P- 
1090.  Pahavky  , iféin.  sur  l'orig.  de  la  eiril.  des  peiip.  du  piai,  de  PnguK’- 
Paris,  1835). 

*)  .Nome  dei  poeti  e sacerdoti  scandiuavici  (Mohhav  , Comm.  «or.  rej. 
ling  ,\d  an.  1771,  pari.  2,  p.  83,  81). 

•)  I lerogrammi  o savi  egizi  sì  chiamavano  Salii  in  cofto  (I.vBU'SrSC 
Panth.  sgypi.  Francof. , 1750,  pari.  3,  p.  XCI,  XCIl). 
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scrìtta  ; all'altro  l'oral  tradizione.  L’esistenza  di  questa,  oltre 
che  risulta  chiaramente  dalla  natura  della  cosa , è comprovata 
dalle  allusioni  e dalla  testura  della  dottrina  scritta  , dall’  opinione 
costante  degli  Ebrei,  dalle  sette  tradizionali  c anlilradizionali , 
che  sorsero  verso  i tempi  di  Cristo;  le  quali  sarebbero  storica- 
mente inesplicabili , senza  l'esistenza  di  una  tradizione  anteriore. 
E veramente  in  qualunque  popolo  di  pensanti  c di  parlanti , an- 
che barbari , v'  ba  una  suppellettile  più  o meno  abbondante  di  no- 
tizie religiose,  storiche,  civili',  domestiche,  pubbliche , che  si  tra- 
mandano di  borea  in  borea  , c di  generazione  in  generazione.  Non 
si  trova  forse  una  sola  società,  eziandio  selvaggia,  sprovveduta 
atTatto  di  tradizioni  ; e mi  sarebbe  facile  il  provarlo , riandando 
le  popolazioni  più  efferate  del  globo  , se  il  solo  novero  di  esse  non 
fosse  troppo  lungo  e tedioso.  Quando  poi  la  società  è culta,  po.s- 
siede  l’arte  di  scrivere,  e ha  monumenti  autorevoli  di  storia,  di 
leggi , di  religione , v’  ha  scinjire  una  parola  , che  serve  di  chiosa, 
di  amplificazione  e di  supplemento  alle  scritture;  la  quale  assai 
più  vecchia  degli  scrittori , si  comunica  più  o men  pura  ai  tempi 
che  seguono.  Imperocché  gli  autori , ancorché  facondissimi , non 
possono  stendere  tutta  (|uanla  la  loro  dottrina  sulle  carte , e loro 
è forza  lasciarne  molte  parli  alla  viva  voce,  onde  l’Iran  ricevuta  ; 
il  che  dovette  verificarsi  specialmente  nelle  scritture  antichissime, 
che  per  la  forma  concisa  c poetica  del  dettalo  consueta  a quei 
tempi,  a veano  d’ uopo  di  icolie  quasi  perpetue.  Chi  non  vede, 
leggendo  i primi  capitoli  del  Genesi,  il  vaticinio  di  Giacobbe,  i 
canti  di  Mosè , e parecchi  capi  delle  sue  leggi , che  tali  scritture 
abbisognavano  di  un  vivo  comenlo  , che  le  illustrasse?  Ma  la  tra- 
dizione può  essere  organata , o lasciata  all’  arbitrio  di  ciascuno. 
Nel  secondo  caso , ella  si  corrompe  di  nece.ssilà  in  breve , come 
avviene  a tutte  le  popolari  memorie.  Nel  primo , ella  vuol  essere 
consegnata  alla  custodia  di  pochi  individui  c Iragìliarsi  in  modo 
regolare,  per  opera  d’uomini  così  condizionali , che  ne  venga  ri- 
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mosso  Ogni  pericolo  d' inganno  e di  frode , e ninno  possa  farsi , 
anche  volendo,  ministro  d’errore  alle  seguenti  generazioni.  Ora 
una  scienza  commessa  a pochi,  diventa  naturalmente  acroamatica, 
rispetto  alla  moltitudine,  ancorché  non  vi  sia  uso  o statuto  deter- 
minato, che  prescriva  il  secreto , e minacci  di  pena  i violatori.  Il 
che  si  verifica  tanto  meglio , quanto  più  le  cose  insegnate  sono 
speculative,  astruse,  diflìcili , sovrastanti  alla  comprensiva  e alla 
curiosità  volgare.  Cosi  anche  oggi  le  dottrine,  che  s’ insegnano  jn 
una  scuola  di  geometria  sublime,  di  geodesia,  d’idraulica , sono 
acroamatichc , rispetto  al  comune  degli  uomini , benché  niuna 
legge  interdica  altrui  d’ informarsene.  Se  poi  alla  natura  dell’ar- 
gomento si  aggiunge  un  divieto  positivo , o almeno  una  consue- 
tudine , che  supplisca  alla  legge , la  dottrina  privilegiata  diventa 
ancor  più  impenetrabile  alla  plebe.  Il  che  ebbe  luogo  presso  gli 
Ebrei  ; giacché  Mosè  non  avrebbe  potuto  ottenere  il  fine  delle 
sue  ordinazioni , c preservare  intatto  il  monoteismo , se  i dogmi 
tradizionali  fossero  stati  universalmente  conosciuti.  Il  sommo  legis- 
latore avea  dinanzi  agli  occhi  l’esempio  dei  popoli  Gentili,  presso 
i quali  le  verità  più  sante  aveano  occasionati  errori  detestabili , 
assai  prima  che  sorgesse  l’ inslituto  castale , c i sacerdoti  provve- 
dessero con  un  positivo  acroamatismo  alla  preservazione  di  quel 
poco , che  ancor  sopravviveva  degli  antichi  insegnamenti.  Egli 
distinse  pertanto  la  dottrina  in  due  parti  ; c l’ una  comprendente  il 
monoteismo  , il  decalogo , gli  eventi  e gli  statuti , fece  di  pubblica 
ragione;  l’altra,  che  compiva  la  prima,  venne  lasciata  all’orale 
ammaestramento,  che  lino  allora  Tavea  custodita.  Se  tu  leggi  il 
Pentateuco , ci  trovi  di  molti  luoghi , che  accennano  a dottrine  re- 
(X)ndite,  non  insegnate,  né  dichiarate  nel  libro  ; onde  t’ accorgi  che 
la  mente  dello  scrittore  si  stendeva  più  là  della  materia  di  esso. 
Per  tal  modo  , le  verità  più  delicate  e facilmente  pericolose , men- 
tre cclavansi  all’  universale  , si  additavano  agl'  intelligenti , con 
brevi  e misteriosi  richiami , (che  erano  come  un  invito  fatto  loro 


Digitized  by  Google 


DELU  FILOSOFIA. 


209 


di  ricorrere  a più  copiose  forili ,)  collegavano  la  parola  scrina  colla 
parlala  , e facevano  si , che  l’ una  dell’  allra  abbisognasse,  e scain- 
bievolmenle.  La  tradizione  poi  fu  ordinata  cogli  ordini  religiosi  e 
politici  dei  Levili , e degli  anziani  ; e pare  che  sollo  i re  le  scuole 
profetiche  vi  partecipassero;  come  si  ricava  dalla  storia  di  Sa- 
muele , di  Elia  c di  Eliseo.  In  appresso  sorsero  varie  sette  fra  i 
conservatori  della  tradizione , eome  (pielle  dei  b'arisei , dei  Tal- 
mudisti, dei  Cabbalisii  ; i quali,  avendo  corroda  la  doltrina  acroa- 
maliea,  suscilarono  alcune  scuole  di  opponenti , ehe  la  ripudiavano 
affallo.  Tali  si  mostrano  i Saddueei  e i Camiti  ; i quali  furono 
appo  gli  Ebrei  presso  a poco  ciò  che  i Siiti , gli  Zeidili  c i Vaa- 
bili*)  fra  i Maomettani,  i Mazdcchiani  nella  setta  di  Zoroastre’) , 
i Seichi  e i Saadi®)  fra  i seguaci  del  Bramanismo  indico , c i l*ro- 


')  Abd-ul-Wahheti  (seguo  l’orlogrulia  del  Nieliulir , Deseripl.  de  iAraO  . 
pari.  2,  ctiap.  6),  nativo  det  Ncdicd,  fondò  nel  principio  del  secolo  scorso 
la  sella  dei  Vaabili , che  sarelibc  forse  oggi  padrona  dell'  Arabia  litlorana  . 
senza  al  contrasto  e le  erudeli  vittorie  d' Ibraim , Ugliuolo  del  bascià  d' Egitto. 
I dogmi  dei  Vaabili  sono  conosciuti.  Questi  settari  sono  gli  Ussiti  e i Prote- 
stanti moderni  del  .Maomettismo,  e la  loro  dottrina  si  connette  |>er  quaiclie 
parte  con  quella  degl'  Ismaeliti,  (ramo  dei  Siiti,)  che  tiravano  ad  allegoria  e 
convertivano  in  mero  razionalismo  i precetti  dell'Alcorano.  Alla  setta  ismacli 
tica  appartenevano  pure  i Ormati , che  il  Sacy  ragguaglia  coi  Vaabili , perché 
alle  dottrine  licenziose  congiungevano  l'amore  della  rapina.  Un' allra  setu 
maomettana,  cioè  i Zindichi,  di  cui  parla  Tabarl  citato  dall' llammer  (Ann. 
dei  roy.  de  la  grogr.,  ctc,,'  par  Malte-hrun,  Paris,  1808,  seq. , tom.  IVIl, 
p.  36,  SI,  38),  sorti  sotto  il  regno  di  Musa  Aladi,  spinsero  il  razionalismo 
sensuale  assai  pili  oltre , e professarono  un  perfetto  ateismo. 

*)  Discepoli  di  Mazdèc,  nativo  di  Neisabùr,  e vissuto  sotto  il  sassanklc 
Cobàd , re  donnainolo , che  abbracciò  la  sua  setta.  Predicava  la  comu- 
nione dei  beni  e delle  donne,  ripudiava,  come  inutile,  ogni  autorità  reli- 
giosa e civile.  Nusirvàn  (successore  di  Cobàd)  lo  fece  morire,  e sterminò 
la  sua  fazione  (HriiF,  Hiit.  relig.  vel.  Peri.  Oxonii,  1700.  — (iip.  31, 
p 389,  390). 

I Seichi  ISeìkhs,  Syk’h  , Sikhis)  appartenevano  da  principio  alla  casta 
Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  1 1 
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icsianti , colla  maggior  parte  degli  altri  eretici  presso  i Cristiani  ; 
imperocché  l'eresia,  cosi  nella  vera  come  nelle  false  religioni,  è 
sempre  il  ripudio  o l’ alteramento  della  scienza  acroamatica  cioè 
della  tradizione  legittima  , o creduta  tale. 


indiana  dei  gacrrieri  -,  poi  si  resero  indipendenti , o formarono  una  confe- 
derazione ; inline  una  parte  di  essi  si  ridusse  a monarchia  nel  principio  di 
questo  seeoto , sotto  il  celebre  Randjìt  Singh , signor  di  Laora , il  quale  fu 
nello  stesso  tempo  il  Meemet  All , il  Macuina , I'  Alompra , il  Radama , il 
Taofa , il  Tameaniea,  e il  Finow  dell' India  maestrale.  Come  setta  religiosa, 
vennero  organizzati  da  Nant-cb , nairo , nel  secolo  quindecimo , e riformati  da 
Curii  Govinda,  verso  il  line  del  diciassettesimo,  e il  principio  del  seguente. 
Vedi  sui  Seichi  c Nancch,  il  Langlès  e il  VVilkins  (Rech.  ostai.,  Irad.  arre 
dis  noirt  (Ir  langlH,  Paris,  180.5,  tom.  I,  p.  31S-317).  1 loro  dogmi  sono 
noli.  Men  nolo  e più  curioso  è ciò  che  riguarda  la  loro  ierocrazia,  e il  corpo 
degli  .icali,  cioè  immortali,  preti  vestiti  di  azzurro,  fregiati  di  braccialeUi 
d'acciaio,  c residenti  sulle  sponde  di  un  lago,  in  Amritsir,  che  è la  capitale 
ecclesiastica  dei  Seiebi.  Intorno  a questa  instituzione  vedi  il  Malcolm , (4nn. 
lift  roy.,  par  Malte-brun , tom.  XXIV,  p.  115,  116).  La  setta  dei  Roebe- 
niani.  vigente  presso  aleune  tribù  afganìclie , (e  fra  le  altre,  presso  i Jusef- 
zei,  che  si  reggono  a popolo,  ) fondata  da  Itaiazette  afgano,  che  prima  aveva 
professati  i dogmi  degl'ismaeliti,  e fiorente  sotto  gl'imperatori  del  .Vlogor, 
non  pare  multo  diversa  da  quella  dei  Seiebi,  (fòiii.,  p.  117,  118,  119).  L'n' 
altra  setta  indica  meno  conosciuta , ma  non  meno  degna  di  essere  studiata , 
|)oichò , come  i Seichi , si  mostra  propensa  ad  abbracciare  il  Cristianesimo , è 
quella  dei  Saadi  (Saads) , fondata , |>iù  di  un  secolo  e mezzo  fa,  da  Set  Curù, 
e sparsa  pel  Decìn , per  la  (irovincia  di  Bengala , e altrove.  I Saadi  adorano  un 
Dio  solo,  invisibile,  onnipresente,  onnipotente,  provido , misericordioso;  ri- 
gettano gl’ Iddii  del  Bramanismo,  e interpretano  gli  avatari  di  Visnù  in  senso 
allegorico  ; si  astengono  dal  culto  delle  imagini , dai  pellegrinaggi , dalle  abla- 
zioni ; festeggiano  il  sabato  ; usano  la  scomunica  ; si  governano  per  assemblee 
inensuali  e annue  ; condannano  la  poligamia  c le  seconde  nozze  nelle  donne , 
credono  al  giudizio  finale  e alla  risurrezione  dei  morti  ( Aour.  ann.  drs  royog-, 
par  Ejrriés  et  Malte-brun.  Paris,  1819,  tom.  VI,  p.  96-106).  La  sella  indica 
itegli  Aganiisti , di  cui  (larlano  i missionari  e il  Desguignes,  stabilita  nella  CUia, 
e ripiidiatrice  dei  riti  legali  e di  ogni  disparità  nelle  condizioni  degli  uomini  • 
pare  un  ramo  di  quella' di  Fo,  cioè  del  Buddismo  ( .t/i'm.  del'Acad.  des  In- 
iiri/i'..  Ioni.  XI-,  .Mem.,  p.  -207). 
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Mosè  nel  prelimioare  delia  Genesi , quasi  sol  frontispizio  del 
tempio  mugniCco  da  lui  innalzato , allude  a molti  dogmi  taciuti 
nel  rimanente  della  Legge,  e presuppone  l’esistenza  di  una  dot- 
trina acroamalica  ; giacché  ivi  trovi  adombrato  tutto  l’ ordine  so- 
vrannaturale espresso  dall’  Evangelio , c i due  cardini  del  Cristia- 
nesimo, la  caduta  primitiva  e la  redenzione*).  Ond’è.che  la 
lettura  di  questi  capitoli , come  quella  di  alcune  scritture  poste- 
riori, fu  interdetta  agl’israeliti  di  età  immatura;  giacché  essa 
sarebbe  tornata  inutile  o nociva,  senza  l’aiuto  delle  dottrine  re- 
condite. Ma  a mano  a mano , che  gl’  Israeliti  andarono  incivilen- 
dosi , gl’  instiluti  mosaici  consolidandosi , scemando  da  un  lato 
l’attrattivo  dell’  idolatria  , e crescendo  dall'  altro  il  numero  degl’ 
intelletti  ca|)aci  di  un  cibo  più  robusto,  la  dottrina  acroamatica  si 
convertì  graduatamente  in  essoterica , per  opera  specialmente  dei 
profeti , e sotto  la  scorta  dello  Spirito , che  ne  guidava  lo  stilo  e 
la  lingua.  Dal  che  ebbe  origine  quel  progresso  ideale,  che  si 
mostra  evidente  negli  scrittori  sacri , secondo  che  si  accostano  ai 
tempi  di  Cristo;  il  qual  progresso  non  é altro,  che  la  divulgazione 
successiva  della  scienza  più  riposta.  L’Evangelio  infìne  compiè 
l’opera  , e apparve  , come  la  rinnovazione  perfetta  della  dottrina 
primitiva,  corrotta  fra  i Gentili,  custodita  in  secreto , e comuni- 
cata a pochi  fra  gli  Ebrei , ripubblicata  da  Cristo , accomunata 
a ogni  individuo,  e destinata  ad  essere  di  nuovo  universale  presso 
tutti  i popoli  della  terra,  come  nel  suo  principio.  Il  Cristianesimo 
sostenne  diversi  ufiicì,  secondo  le  varie  relazioni  degli  uomini  : 
risuscitò  il  vero  primitivo,  rispetto  alle  genti  che  l’avcano  per- 
duto : lo  pubblicò , riguardo  agli  Ebrei , che  lo  possedevano  oc- 
culto , sotto  il  suggello  di  una  tradizione  privilegiata  : lo  compiè, 
e lo  mise  in  alto , in  ordine  a tutto  il  genere  umano.  Laonde , 


•)  r«or.  del  Socr.,  num.  153,  p.  198,  199,  200, 
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per  ciò  c)ie  spetta  alla  cognizione  speculativa  del  dogma , il  solo 
divario,  che  corra  fra  il  Cristianesimo  e il  Giudaismo,  si  è , che 
quello  rete  di  nuovo  essoterica  la  dottrina,  che  temporariametile 
era  divenuta  acroamatica.  L’Idea  eristiana  fu  la  scienza  acroa- 
inatica  e l'anima  degl’  instituti  israelitici  ; cosicché  la  dottrina 
rivelata  rimase  sempre  la  stessa  , e le  vicende  della  religione 
ebbero  solo  riguardo  alla  sua  forma  e manifestazione  este- 
riore. 

Questo  modo  di  considerar  la  storia  dell’  Idea  rivelata , ri- 
duceiidonc  le  vicissitudini  c i progressi  alla  sola  forma , e all' 
alternativa  dell’ acroamatismo  e dell’ essoterismo , è fondato  da 
una  )>arte  sulla  natura  della  cosa , c dall’  altro  su  documenti  in- 
dubitati, fra  i quali  l’autorità  dell’ Evangelio  campeggia.  Nè  si 
jwssono  altrimenti  risolvere  alcuni  problemi  di  gran  rilievo  ; 
quali  sono  quelli , che  nascono  dal  silenzio  di  Mosè  sull’  immor- 
talità degli  animi  umani , c dai  vestigi  di  alcune  dottrine  cristiane 
nelle  tradizioni  anteriori  degl’  ludi,  dei  Persiani,  degli  Egizi,  e 
di  altri  popoli  orientali.  Mosè  fornito  di  tutta  la  sapienza  degli 
Kgizi'),  non  poteva  anche  umanamente  ignorai^  un  dogma  fio- 
rente sulle  sponde  del  Nilo,  e consacrato  dai  monumenti  maravi 
gliosi  dei  Faraoni.  Come  adunque  nella  Legge  non  ne  fa  espn'ssa 
menzione?  Se  si  considera  il  dogma  dell’  immortalità  , si  giunge 
a due  risultamenti.  L’uno  dei  quali  si  è,  che  la  notizia  esplicita 
di  esso  si  ricerca  per  la  perfezione  morale  dell'  uomo , aspirante 
alla  felicità,  e bisognoso  di  conoscere  le  sue  sorti  oltramondane; 
onde  nasce  il  debito  della  spranza  ingiunto  da  Cristo , e la  con- 
danna (lei  falsi  mistici , che  voleano  |)rivare  di  (|uesto  conforto  il 
|)()vero  cuore  umano.  L’altro,  che  tal  conoscenza  esplicita  none 
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dì  una  iicces.silà  apodittica , comune  a ogni  luogo  c tempo , e ap- 
parlenenlc  all’  ordine  assoluto  delle  cose.  L’amor  di  Dio  per  sè 
stesso  è il  solo  principio  apodittico  dell’  elica , perchè  apparliciic 
all’  essenza  dell’  ordine  morale:  l’amore  e l’ intento  del  proprio 
bene , benché  rilevanlissimo  , ha  un  valor  contingente , relativo , 
non  assoluto.  E benché  negli  ordini  presenti , la  speranza  sia  asso- 
iutanienlc  necessaria  al  Cristiano , cosi  in  virtù  del  precello  posi- 
tivo di  Cristo , come  per  la  perfezione  dell’  ordine  morale , che 
dee  armonizzare  coi  legillimi  istinti  della  nostra  natura;  tuttavia 
si  può  concepire  per  altri  tempi  uno  stato  straordinario,  io  cui  un 
animo  invasalo  dal  senlìmenlo  dell’  amor  divino , che  contiene  im- 
plicitamente ogni  virtù,  acquisti  la  beatitudine,  per  forza  di  questo 
solo  affetto.  Se  adunque  la  conoscenza  della  vita  futura  sotloslà  di 
peso  e d’ importanza  morale  alla  notizia  e alla  dilezione  di  Dio , 
si  dee  ammirare  la  sapienza  di  Mosè , che  nel  suo  pubblico 
insegnamento  tacque  del  primo  vero , in  grazia  dell’  altro , di 
maggiore  importanza , e di  necessità  assoluta  ; a cui  la  contezza 
di  quello  poteva  nuocere , come  apparisce  dall’  esempio  degli 
Egizi,  c degli  altri  popoli  Gentili.  Quindi  egli  subordinò  ogni  sua 
dottrina  all’  Idea , governandosi  al  contrario  degli  cnnicì  legisla- 
tori ; imperocché  il  dogma  dell’  immortalità  esprime  per  sé  stessf) 
un  mero  fatto , e un  sensibile , laddove  l’ esistenza  di  Dio  è un 
vero  schiettamente  ideale , e la  base  di  ogni  moralità.  Il  Cristia- 
nesimo tolse  via  ogni  contrarietà  tra  il  fatto  e l’Idea , e rese  pos- 
sìbile a lutti  gli  uomini  lo  sperare , senza  rischio  o scapilo  della 
fede;  ma  nell’  età  grossa  di  Mosè,  l’accordo  era,  se  non  al- 
tro, mollo  difficile;  onde  l’autore  del  telragramma  tacque  della 
vita  futura  ; benché  vi  supplisse  in  un  certo  modo  colle  pro- 
messe di  una  vita  longeva  e felice , fatte  all'  indivìduo  e alla  na- 
zione ; delle  quali  è piena  la  Legge , e sovrallulto  il  Deuterono- 
mio. E certo  è difficile  il  pensare , che  tali  promesse  temporali 
non  fossero  tratte  a misterio  dalla  voce  dei  savi  ; e che  il  dogma 
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consolatore  della  immortalità  non  facesse  parte  della  scienza  acroa- 
matica. 

Alcuni  critici  pretendono  che  gl'  Israeliti  posteriori  alla  catti- 
vità babilonica  , ritraessero  dalle  tradizioni  persiane  e caldaiche 
certi  dogmi , di  cui  nc’  libri  più  antichi  non  si  fa  menzione  , e che 
furono  poscia  più  ampiamente  insegnati  dal  Cristianesimo.  Tali 
sarebbero , a lor  parere , I’  angelologia  di  Daniele  , il  Satana  di 
Giobbe,  la  Sapienza  del  Sirachìde,  la  risurrezione,  c simili*). 
Ma  costoro  hanno  un  partito  diflìcilc  alle  mani  ; giacche  il  dogma 
della  risurrezione  professalo  dai  Samaritani  da’  tempi  più  antichi , 
non  può  essere  venuto  dalla  Persia  in  Palestina  (23)  ; egli  è anzi 
probabile , come  mostrerò  altrove , che  lenendo  la  via  opposta , 
sia  stato  introdotto  nel  culto  dei  Magi  da  Zoroastre  , c mancasse 
alle  due  leggi  iranicsi  più  antiche  di  questo  legislatore.  Quanto 
alla  dottrina  della  Coema , degli  angeli . del  genio  malefico , la 
sostanza  di  essa  si  rinviene  già  espressa  o adombrata  nei  libri  più 
antichi  ; e basti  ricordare  la  scala  di  Giacobbe  , dove  trovi  cflìgiala 
in  germe  la  gerarebia  degli  spirili  (24).  Che  se  i messaggi  celesti 
della  Genesi  non  sono  come  gli  spirili  di  Daniele  ridotti  a satrapie, 
egli  è ridicolo  il  confondere  le  imagini  c gli  ornamenti  del  poeta 
colla  sostanza  de’  suoi  insegnamenti.  La  fantasia  inspirata  di  Da- 
niele dovette  valersi,  poetando,  d’ imagini  iraniche,  come  par- 
lando , si  servi  del  caldeo  : chi  nega  l’ inspirazione , perchè  si 
giova , estrinsecandosi , di  fantasmi  umani , non  so  perchè  non  la 
ripudii  altresì,  perchè  si  esprime  con  un  idioma  parlato  dagli  uo- 
mini, c perchè  l’autore  adopera  stilo,  inchiostro,  papiro,  o altri 
argomenti,  che  s’  usano  per  iscrivere.  Nel  resto,  che  i savi  israe- 


*)  Tvchsen,  De  relig.  Zoroaslr.  ap.  eil.  geni,  reslig.,  Comment.  2.  — Comin. 
toc.  reg.  teient.  Golting.,  ad  an.  1793-94. 
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liti , e tuUa  la  parie  più  della  della  nazione , siasi  accordala  ad 
abbracciare  opinioni  forcslicre  aliene  dalle  proprie , e le  abbia 
lolle  appunto  dal  suo  più  gran  nemico , cioè  dal  popolo  conquisla- 
tore , e dalla  Icrra  , dove  eblie  a guslare  quanto  sappia  di  amaro 
la  servilù  , è una  ipolesi  cosi  improbabile , che  a farla  ammellcre , 
anche  solo  fìlosoficamenlc  parlando,  ci  vorrebbe  allro  che  cou- 
ghiellura.  Ma  l’ acroamalismo  leva  via  ogni  diflìcollà,  che  possa 
nascere  dal  silenzio  degli  scrillori  più  amichi;  e il  parlare  es- 
presso dei  sussegucnli , e fìnalmenle  la  pienezza  dell’  insegna- 
mento crisliano  ci  appariscono , come  il  passaggio  della  dollrina 
.secrela  a stato  di  dottrina  pubblica.  Mose  parla  espressamente 
degli  angeli , ma  tace  della  loro  origine  , e delle  varie  loro  sorti  ; 
perche  presso  un  popolo  rozzo , e quando  il  contagio  del  poli- 
teismo c dell’ idolatria  infuriava  da  ogni  parte,  il  parlare  più 
minutamente  di  quel  dogma  sarebbe  stato  pericoloso.  Certo  la 
dottrina  antichissima  degli  spiriti , e della  creazione  spirituale 
preceduta  alla  materiale , fu  occasione  d' inciampo  ai  popoli  ar- 
rozziti , e contribui  alla  ruina  del  monoteismo  fra  le  genti  paga- 
niche.  Ma  quando  gli  Ebrei  trasferiti  sulla  terra  straniera  eb- 
bero notizia  delle  tradizioni  zendiche , fu  ottimo  consiglio  de’  loro 
savi  il  divulgare  la  dottrina  antica  e acroamatica  sul  Cosmo 
spirituale , e I’  esprimerla  coi  simboli  iranici , sia  per  ripigliare  il 
possesso  delle  cose  proprie,  c perchè  il  servaggio  avea  guarita  la 
moltitudine  dal  raorho  idolatrico , come  apparisce  dal  sèguito  della 
loro  storia').  Dicasi  allrellanlo  della  risurrezione;  della  quale 
Mosè  non  potè  parlare  per  le  stesse  ragioni , che  lo  indussero  a 
lacere  della  immortalità  dell’  anima , benché  certo  non  ignorasse 


')  L’ orrore  costante , in  coi  gl’  Israeliti  ebbero  l’ idoiatria  dopo  la  caUivitA 
babUonica , rende  ancor  pili  assurdo  il  supporre , che  abbiano  ritratto  in  quei 
tempi  medesimi  dalle  superstizioni  forestiere. 
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nuche  umanamente  nè  I'  una  nè  l’ altra , trovandosi  quel  doppio 
dogma  adombralo  nel  culto  dei  morti , che  regnava  in  Egitto , 
come  si  scorge  dalle  sontuose  necropoli  della  Tebaide*). 

il  metodo  dei  razionalisti  nel  discorrere  dei  dogmi  religiosi 
è tanto  avverso  ai  prineìpii  di  una  sana  filosofìa  , quanto  specioso 
per  la  sua  conformità  coll’  indole  sensuale  dei  tempi.  Le  dottrine 
accennate  ci  poi^ono  occasione  di  darne  un  esempio.  Trovo  in 
uno  di  essi , che  « la  credenza  di  Gesù , c degli  uomini  del  suo 
n tempo  a un  riceltneolo  comune  dei  morti , ebbe  la  sua  prima 
« origine  dalle  città  mortuali  dell’ Egitto*)  : » altri  in  gran  nu- 
mero alTorinano , che  le  gerarchie  angeliche  dei  profeti  siano  una 
copia  delle  strapic  persiche,  Il  sensismo  critico,  che  ora  è |ia- 
dronc  del  campo  , non  potrebbe  appalesarsi  in  modo  più  chiaro  ; 
imperocché , come  i sensisti  deducono  i concetti  dalle  sensazioni , 
cosi  i nuovi  bibliologi  traggono  le  idee  dalle  imagini , i dogmi  dai 
simboli , in  vece  di  avvisare,  a seconda  del  vero , che  i simboli  e 
le  imagini  sono  almeno  in  gran  parte , foggiati  sui  dogmi  c sulle 
idee.  Ora  la  traduzione  della  imagiuc  in  idea  è poco  naturale,  e 
può  solo  cadere  nei  |>ochi , cioè  nei  cattivi  filosofi  ; laddove  la 
conversione  dell' idea  in  imaginc  è istintiva,  naturalissima,  co- 
mune a tutti  gli  uomini.  Ogni  lingua  abbonda  di  tropi  e di  figure, 
che  idoleggiano  l’ idea  ; ma  se  io  chieggo , che  mi  si  alleghino 
dei  modi  usuali , popolari , per  cui  s’ idealizzi  l' imaginc , credo 
che  sarà  diflìeìlc  il  trovarli.  L’  arte  umana  è imitativa  dell’  arte 
divina , la  quale  abbraccia  lutto  il  mondo  delle  esistenze , e le 
Illazioni  di  esso  col  suo  Autore.  Laonde , quando  1’  uomo  crea 


*)  IIEF.BF.N,  De  la  polii,  et  du  eomm.  despeup.  de  rantiq.,  lom.  VI,  p.  199. 

SPC]. 

*)  S.vi.TADon,  Jrsut-Cliritt  et  la  doetrinr.  Pari8,  1838,  dir.  2,  chip.  7, 
lom.  11,  p.  28,  29,  noi. 
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un’opera  artificiale,  come  uno  sialo  politico,  un  tempio,  un 
ipogeo , una  necropoli , egli  non  ritrae  solamente  la  natura  sen- 
sibile , come  crede  il  volgare  ; ma  imita  sovratlutto  qu^’  tipi  intel- 
lettivi , che  porta  in  sè  stesso  , e che  ha  ricevuti  dalla  ragione 
0 dalla  rivelazione.  Perciò  le  imagini  artifiziosc  sono  bene  spesso 
la  copia  delle  idee,  come  si  vede  sovrattutto  nelle  insliluzioni  re- 
ligiose e politiche;  dove  già  i Pitagorici  aveano  avvcrlilo  che  l’ in- 
gegno umano  effigia  cd  adombra  I’  armonìa  universale.  Quando 
noi  diciamo , esempigrazia , che  Iddio  c il  magistrato  sono  giudici , 
parliamo  certamente  per  metafora  ; ma  il  tropo , non  che  consis- 
tere , come  si  crede  comunemente  , nell’  applicare  a Dio  un  attri- 
buto umano  e relativo,  trasferisce  all’ incontro  nell' uomo  e gli 
appropria  finitamente  un  concetto  divino  e assoluto.  Certo  l’ idea 
dì  giudìzio , in  quanto  imporla  un  concetto  morale  c apodittico , è 
tradotta  dall’  Ente  nell’  esistente,  c non  viceversa').  11  che  non  è 
men  vero  della  sovranità , del  diritto , dell’  organismo  civile , poe- 
tico, musicale,  architettonico,  pittorico,  scultorio,  e di  tutti  i 
nobili  artifizi  ; dove  l’ induzione  imitativa  si  fa  dagli  ordini  divini 
c cosmici  agli  umani;  e non  c converso  sostanzialmente.  Non  mi 
par  dunque  strano  il  conghictturarc  che  il  primo  concetto  delle 
satrapie  e delle  necropoli  possa  essere  stato  suggerito  o almeno 
ajutato  da  quelle  credenze , che  nei  tempi  antichissimi  aveano  sul 
comune  degli  uomini  una  grandissima  efficacia , e di  gran  lunga 
superiore  a quella , che  serbano  nell'  età  moderna  ; fra  le  quali 
credenze  l’ instaurazione  palingenesìaca , la  creazione  di  un  mondo 
spirituale  anteriore  al  nostro , c la  gerarchia  degli  spiriti , occu- 
pavano un  luogo  notabile.  À ogni  modo  io  penso  che  nella  prima 
antichità  le  cose  umane  siansi  effigiate  sulle  divine , anziché  le 
divine  sulle  umane  , e che  I’  errore  squisito  del  panteismo  ci  pre- 


*)  Tior.  del  Sovf.,  num.  78,  p.  74,  77. 
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valga  all’  error  grossolano  degli  anlropomorfìti  più  volgari  *).  Ma 
cerio  questo  modo  di  considerare  le  vetuste  memorie  non  può  pia- 
cere alla  critica  sensuale  dei  di  nostri , benché  ella  si  vanti  di  es- 
sere , c s’ intitoli  razionale. 

Nelle  quislioni  di  storia , che  si  attengono  in  qualche  guisa 
alla  religione  c alla  filosofìa , la  veritù  o la  falsità  delle  conclusioni 
dipende  principalmente  dal  punto  di  visita  c dal  prospetto  dello 


‘1  II  metodo  della  scienza  ieratica  conteneva  un  residuo  e un  ombra  di  onto- 
logismo, mediante  il  processo  cosmologico , |>er  cui  il  discorso  umano  discende 
dal  tutto  alla  parte  , cioè  dal  mondo  a sè  stesso,  invece  di  salire  da  sè  al  mondo, 
e nel  mondo  medesimo  , trapassa  dalle  parli  superiori , che  tengono  più  dell' 
immenso  c dell'  ideale , alle  inferiori  c sottostanti.  Il  qual  processo , se  la  cede 
d'  assai  a quello  dei  veri  ontologisti , avanza  certo  di  bonUi  il  psicologismo  mo- 
derno. Esso  è una  conseguenza  dell'  emanatismo , e risulta  dal  complesso  delle 
dottrine  sacerdotali;  e segnatamente  dall'  opinione  comune  a tutU  i popoli  d'  0- 
riente,  per  la  quale  il  megacosmo  era  considerato,  come  il  tipo  del  microcosmo, 
la  città  umana  e il  globo  terrestre,  come  la  copia  di  un  mondo  supcriore, 
lìnchè,  salendo  di  grado  in  grado  e di  regione  in  regione,  si  giungeva  al  mondo 
delle  idee , popolato  dagli  Amscas|>andi , Izedi,  Fcrverl,  Manù , Vasta , Muni, 
Bramadichi , Richi , Devati , Decani , e via  discorrendo , dei  Persiani , degl'  Indi 
c degli  Egizi  ; il  che  era  il  più  allo  segno , a cui  si  potesse  innalzare  il  concetto 
teocosmico,  prima  di  arrivare  all’  unità  emanatricc.  Queste  dottrine  passate  a 
Occidente  si  trovano  nei  Pitagorici , e si  riscontrano  segnatamente  collo  Sfero 
di  Empedocle , coll'  Olimpo  e coll’  Urano  di  Filolao , col  Logo  e col  seggio 
Ipemranio  di  Platone , si  conservano  io  tutta  la  successione  delia  speculazione 
greca  lino  agli  gnostici  e agli  Alessandrini , e spiegano  il  predominio  che  il  cos- 
mologismo  vi  ebbe  sempre  sul  psicologismo , ma  che  è maggiore  nel  primo  e 
nell'  ultimo  periodo , cioè  nelle  scuole  della  Magna  Grecia  c di  AIes.sandria,  più 
intimamente  connesse  colle  dottrine  orientali  e ieratiche.  Il  sig.  Lajard  si  mo- 
stra Inclinato  a considerare  i Caldei , come  primi  inventori  di  queste  dottrine 
cosmiche  , fTiech.  sur  It  culle,  etc.  de  IVnus , Paris , 1837.  Mém.  1)  : io  penso 
che  si  possano  attribuire  generalmente  a tutto  il  sacerdozio  iranico  antichissimo, 
di  cui  I Caldei  erano  un  semplice  ramo.  Esporrò  le  mie  ragioni  nel  secondo 
libro. 
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studioso.  V’  ha  infatti  una  prospettiva  razionale che  è cosi  ne- 
cessaria a chi  vuol  ben  conoscere  la  storia , come  la  prospettiva 
pittorica  è richiesta  al  disegnatore.  Che  cosa  si  penserebbe  di  un 
dotto  Giapponese  o Cinese , che  viaggiando  per  Europa  , stimasse 
che  i dogmi  cristiani  della  Trinità  , dell’  Incarnazione , e simili , 
fossero  stati  trasferiti  in  Roma  , c nelle  altre  contrade  cattoliche , 
dalla  Prussia,  dall’  Inghilterra,  dall’Olanda?  I nostri  critici, 
che  derivano  certe  credenze  giudaiche  e cristiane  dalla  gentilità  , 
non  discorrono  meglio.  Infatti  l’ India  , la  Persia  , I’  Egitto  sono 
i paesi  protestanti  dell’antico  mondo;  nei  quali  si  trovano  molte 
reliquie  della  rivelazion  primitiva  , come  nelle  province  occupate 
dall’  ere.sia  o dallo  scisma  si  rinvengono  molti  resìdui  della  fede 
cattolica , ivi  in  addietro  signoreggìante.  Ma  come  I’  unità , tes- 
sera esterna  della  ortodossia  religiosa  , mancii  oggi  alle  varie  co- 
munioni cristiane , salvochè  alla  cattolica  ; cosi  ella  non  si  trova 
fra  quelle  reliquie  sparse  dell'  antichità  gentilesca , ed  è un  pri- 
vilegio dell’  instìtuto  giudaico  o cristiano.  Il  Giudaismo  e il  Cri- 
stianesimo sono  i soli  culti , in  cui  le  verità  disperse  fra  le  nazioni 
infedeli , siano  riunite  insieme , c armonicamente  organate  in  un 
solo  sistema.  Or  chi  non  vede  essere  assurdo,  a tal  ragguaglio, 
il  supporre  che  Mosè , Daniele , Esdra , Cristo , Paolo , Giovanni 
abbiano  attinto  ai  fonti  pagani  ; e che  la  contraria  sentenza  è la 
sola  plausibile,  eziandio  giusta  i canoni  della  profana  critica?  Il 
possesso  originale  e la  vera  misura  di  una  dottrina  non  possono 
rinvenirsi , se  non  in  que’  luoghi , dove  si  serba  tuttavìa  e rìs- 
plende  il  tipo  originale  e immutabile  di  essa.  Leggendo  gli  annali 
e le  memorie  dei  popoli  Gentili , si  suol  dimenticare  che  tali  popoli 
sono  rami  svelti  dal  natio  tronco , e quasi  ruderi  di  una  Chiesa 
primordiale  : si  presuppone  assurdamente  che  le  loro  opinioni 
siano  un  mero  frutto  spontaneo  dell’  ingegno  natio;  quando  è pur 
manifesto  che  i trovati  ingegnosi  presuppongono  una  cultura  an- 
teriore , che  ogni  cultura  in  origine  fu  I’  effetto  di  una  rivelazione , 
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e che  r crror  medesimo  nou  può  nascere  nò  propagarsi , senza 
qualche  cognizion  del  vero.  Che  se  in  alcuni  monumenli  genti- 
leschi troviamo  accennali  certi  dogmi,  onde  tacciono i documenti 
cxictanci , 0 più  antichi  della  rivelazione;  qual  si  è , esempigrazia , 
r Onover,  c la  Anale  risurrezione  dell'  Avesta  ; di  che  peso  è questo 
argomento , quando  i documenti  scritti  della  rivelazione  , sovrat- 
tulto  i più  antichi , contengono  solamente  una  piccola  parte  di  essa? 
Se  lutti  i libri  cattolici  perissero,  salvo  pochi  componimenti  di 
soggetto  parziale , c se  ne  volesse  quindi  conchiuderc  che  la  Chiesa 
attinse  dai  Protestanti  que’  dogmi , di  cui  questi  soli  in  tal  caso 
serberebbero  scritta  la  ricordanza , qual  sarebbe  il  valore  di  questo 
ragionamento  ? 

La  dottrina  essoterica  ò in  parte  identica , in  parte  diversa 
dall’  acroamatica.  È identica , in  quanto  la  scienza  ideale  è sostan- 
zialmente una  ; è diversa , in  quanto  l’ insegnamento  popolare 
esprime  per  modo  simbolico  e confuso  molle  notizie  appartenenti 
al  sapere  privilegiato.  Imperocché  que'  medesimi , clic  non  sono 
acconci  a ricevere  il  vero  nella  sua  semplicità  nativa.,  possono 
gustarlo  adombrato  da  un  velo , e cavarne  qualche  |)rolitto  ; ond' 
è , che  la  dottrina  pubblica  è in  gran  parte  l’ espressione  imper- 
fetta e popolare  della  secreta.  Dal  che  nasce  I’  uso  delle  allegorie; 
il  quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  analogie  naturali  e correnti 
fra'  vari  ordini  delle  cose  ; quali  sono  quelle  che  passano  fra  i 
sensibili  e gl’  intelligibili , ovvero  fra  gl'  intelligibili  c i sovrin- 
telligibili rivelati.  1 Babilonesi  e i Persiani  davano,  secondo  il 
Bruni , alla  materia  il  nome  di  ombra  ')  ; perchè  io  elTetlo  il  corpo 


*)  De  la  cauta,  principio,  et  uno,  proem.  eplsl.,  dial.  S.  — Opero.  Lipsia. 
1030,  tom.I,  p.  200,  233. — Cons.  lo  stesso.  De  umhrii  ideantm.  Parisils, 
I5R2.  Trìginu  intenliones umbrarum.  InleoUo  1 et  seq.. 
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è quasi  un’  ombra  dello  spirilo , c I’  esistente  è ombra  dell’  Ente. 
Metafora  ben  presa  , ed  esprimente  a capello  la  convenienza  ana- 
logica dei  vari  ordini,  onde  risulta  l’armonia  loro;  la  qual  con- 
venienza è fondata  nella  medesimezza  dell’  Ente  seco  stesso , e 
nella  dipendenza  dell’  esistente  dall’  Ente , per  via  della  creazione. 
In  virtù  di  tale  analogia  , ogni  ordine  superiore  di  cose  adombra 
intellettualmente  l’ inferiore  , e questo  esprime  quello  in  modo 
sensibile;  il  che  è la  base  dell’estetica,  dell’ allegorismo , e di 
quei  concetti  analogici , con  cui  il  sovrintelligibile  viene  simbo- 
leggiato dall’  intelligibile.  L’ intelletto  coglie  la  luce  nell’  ombra  , 
cioè  r idea  nel  concetto , il  simile  nel  dissimile  : la  fantasia  coll’ 
ombra  dà  risalto  alla  luce , signiQcando  l’ idea  colle  nozioni  ana- 
logiche. L’ allegorismo  fu  comune  a tutta  I’  antichità , e come 
ogni  uso  universale,  nacque  dall’  istinto  c dal  bisogno  dei  popoli  '). 
Le  analogie  naturali , il  predominio  della  fantasia , l’ indole  del 
linguaggio  in  universale , dello  stil  |Kipolare  e dell'  alfabeto  ideo- 
grafico in  ispecic,  spiegano  la  natia  propensione  degli  uomini 
verso  uno  spcdicnte , reso  per  altra  parte  necessario  dalla  feroce 
empietà  e dalla  ignoranza , che  minacciavano  ed  assalivano  il  s;i- 
cro  deposito  delle  dottrine. 

Oltre  le  verità  ideali , la  storia  della  nazione  è parte  prineipa 
lissima  della  civil  sapienza.  La  storia  è essoterica,  in  quanto  si 
riferisce  a fatti  esteriori  c sensibili  ; ma  è acroamatica  , perchè  il 
suo  soggetto  è pssato , e non  si  può  conoscere , se  non  per  via  di 
tradizione  ; onde  appartiene  nello  stesso  tempo  alla  moltitudine  e 
alla  classe  eletta  e privilegiata.  Se  non  che  , l’ interruzione  della 
continuità  gerarchica  alterò  in  breve  fra  i Gentili  la  memoria  dei 
preteriti  eventi  ; alla  quale  si  supplì  colla  mitologia.  La  mitologia 


')  K.*lF.loc-nvvio,  Jupiier,  Paris,  183"!  InlroducliDii . toni  I,  |i.  xvi,  xvn. 


: by  Google 


323 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


io  ordine  ai  fatti , come  la  simbologia  riguardo  ai  dogmi , compo- 
nevano la  scienza  essoterica  dei  popoli  pagani , compilala  e dispen- 
sata nel  volgo  dalla  casta  sacerdotale.  I geroglitìci  degli  Egizi 
erano  una  spezie  di  essoterismo  alfabetico , la  cui  chiave , riposta 
nella  scrittura  ieratica  o fonetica , costituiva  la  parte  acroamatica 
dell’  insegnamento  '). 

La  scienza  pubblica,  intrecciandosi  sempre  più  o meno  colla 
secreta  , è buona  o rea  , perfetta  o difettuosa , secondo  la  natura 
di  questa.  Nella  gentilità  eulta  la  dottrina  acroamatica  constava 
di  tradizioni  imperfette , c di  notizie  acquistate , per  opera  dei  sa- 
cerdoti , mediante  i successivi  e lenti  sussidi  dell'  insegnamento  e 
dello  studio  recondito.  Così  io  credo  che  le  principali  scuole  fìlo- 
solìchc  dell’  India , dette  ortodosse  o mezzo  ortodosse  , apparte- 
nessero in  origine  alla  disciplina  acroamatica  della  prima  casta. 
Quanto  alla  scienza  essoterica , ella  compouevasi  di  mitologia  e di 
simbolica , espressive  delle  notizie  più  segnalate.  Presso  gli  Ebrei, 
le  due  dottrine  c le  loro  attinenze  recipcoche,  erano  di  un’indole 
al  lutto  speciale.  In  prima  essi  non  avevano  mitologia  ; possede- 
vano una  vera  storia  ; nella  quale , data  fuori  congiuutamente  e 
intrecciata  al  culto,  alla  morale  c alle  leggi , consisteva  la  somma 
del  senno  pubblico  : la  dottrina  secreta  comprendeva  il  resto 
della  rivoluzione.  Per  questo  ris|)etto , l’ insegnamento  essoterico 
aveva  coll’  acroainatico  la  relazione  delia  parte  col  tutto  ('25).  Ma 
trovasi  fra  loro  un’altra  corrispondenza;  cioè*  quella  di  figura  a 
figurato , essenziale  alla  continuilìi  della  rivelazione , e base  dell' 
allegorismo  ortodosso,  in  cui  le  parabole,  le  metafore,  c tutto  il 
corredo  poetico  dei  libri  sacri , .sono  una  semplice  invoglia , che 


')  Vedi  te  note  dell'  tleeren  alle  pag.  44,  45,  196,  197,  del  tom.  VI,  del  suo 
Imitalo  De  la  polilique  ei  lìu  commerce,  eie. 
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lu  adoraa , ma  noi  costituisce.  Il  quale  allegorìsmo  consiste , 

nell'  espressione  del  dogma  col  cullo  ; imperocché  gli  Ebrei 
non  avendo  miti , ma  simboli  schietti , che  esprimono  le  verità 
ideali , i loro  riti  sono  emblematici  allo  stesso  modo  ; dove  che  i 
simboli  gentileschi  sono  misti , e alterati  dai  miti  ; 2°  nella  signi- 
ficazione dell’  avvenire,  cioè  del  Cristianesimo  , come  storia  , per 
opera  degli  ordini  presenti , vale  a dire  dei  casi  c instituti  del  Giu- 
daismo. Come  le  varie  parli  dell'  ordine  universale  armonizzano 
fra  di  loro , il  sovrannaturale  colla  natura , i sensibili  cogl’  intelli- 
gìbili, c questi  coi  sovrintelligibili  ; cosi  il  Giudai.smo,  che  è I’  ap- 
parecchio , consuona  col  Cristianesimo  , che  è il  compimento  del 
sistema  rivelato.  Il  figuralismo  è il  mezzo  termine  di  questa  sintesi 
armonica , e l' anello  copulativo  dei  due  estremi , che  s’ intrecciano 
insieme,  in  quanto  I’  uno  è Ggura  dell’  altro.  Se  non  che,  questa 
figura  non  è vuota  e morta , come  i miti  gentileschi , c gli  anaglifi 
degli  antichi  Egìzi  ')  ; ma  feconda  e viva  ; perchè  la  figura  stessa 
è verità  c storia  : la  disciplina  essoterica  non  è men  soda  dell’ 
acroamalìca  , c la  corteccia  risponde  degnamente  al  midollo.  Per- 
ciò l’ essoterismo  ebraico  diflerisce  in  mudo  essenziale  da  quello 
(Ielle  altre  nazioni. 

La  Gguralilà  della  legge  mosaica  , e degli  annali  israelitici , per 
rispetto  al  Cristianesimo,  non  si  può  rivocare  in  dubbio  chi  non 
rechi  ad  errore  o ad  impostura  i più  espressi  dettati  della  nuova 
legge.  Le  sentenze  di  Cristo  e di  Paolo’),  non  potrebbero  esser 
più  chiare , e alludono  manifestamente  alla  dottrina  acroamalica  , 
che  informava  i giudaici  instituti.  Or  che  cos’  era  questa  dottrina 


')  Sogli  anagliti , vedi  l' llcercn  nel  luogo  dialo  , c il  suo  discorso  iniorno 
a un  passo  di  san  CIcmcnIe  di  Alessandria  , lom.  VI,  p.  447-450. 

1 Mallh.  V,  17,  IH.  — Job.  V,  39  , 45,  40  , 47.  - 1 Cor.  X,  1-1 1. 
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iicroamalica  , se  non  l’idea  cristiana V La  Legge  è eterna  , [terclic 
identica  all’  Evangelio , perchè  l’ Evangelio  è del  pari  perpetuo , 
retrocedendo  verso  il  passato , quanto  la  Legge  si  stende  verso 
Tavvcnirc.  La  dottrina  esterna  non  può  contrariare  all’  interiore  : 
r una  è il  corpo , l’altra  lo  spirito  , l’ una  risponde  al  sensibile , e 
l’altra  all’ intelligibile , l’unaòil  simbolo  esprimente,  e l’ altra 
l’Idea  espresso.  Il  Giudaismo  non  avrebbe  potuto  essere  il  tipo  del 
Cristianesimo,  se  non  l’ avesse  contenuto  in  sè_ medesimo;  altri- 
menti sarebbe  stato  un  corpo  senz’  anima , un  organismo  senza 
molo  e senza  vita  , una  superstizione  sterile,  e non  una  religione 
di  onnipotente  cilìcacia,  non  quel  culto  insomma  , in  cui  germina- 
rono , e onde  nacquero  gl’  instituli  cristiani.  Perciò  la  nuova  legge 
è piuttosto  il  compimento  pratico,  che  il  supplemento  speculativo 
dell’  antica.  Essa  avverò  i valicinii,  adempiè  le  promesse,  riformò, 
accrebbe , rese  fecondi  e perfetti  i riti , rinforzò  ed  estese  la  gerar- 
chia, mise  in  allo  presenzialmente  i vari  ordini,  che  dianzi  s’in- 
futuravano nel  pensiero  e nella  speranza  degli  uomini , recò  a com- 
pimento que’ dogmi , che  connettendosi  con  un  fatto  sensibile, 
doveano  elTelluarsi  in  un  tcm|>o  determinalo , rispetto  alla  loro 
attuazione  esteriore , benché  siano  estemporanei  ed  eterni  iu  si' 
stessi , come  appartenenze  del  vero  ideale.  Non  accrebbe  soslan- 
zialmeulc  la  cognizione  rivelala  degl’  intelligibili  e dei  sovrintelli- 
gibili ; ma  la  divulgò  c comunicò  a lutti , sostituendo  in  modo 
|K'rfello  al  fato  materiale  della  nascila  , alla  eredità  di  famiglia  e 
di  stirpe  , il  principio  morale  e divino  della  vocazione  e dell'  ele- 
zione. Non  aerose  al  pensiero,  ma  solo  all’  azione  dell’  ordine  so- 
vrannaturale , recandola  in  gran  parte  a compimento;  e dico  in 
gran  parte , perchè  le  meraviglie  della  grazia  non  debbono  avere 
tutta  la  loro  temporanea  perfezione , se  non  colla  seconda  venula 
del  Rinnovatore , e coll’ esito  universale  della  vita  terrestre.  [I 
Oislianesiino  pertanto  è a rigor  di  lettera  tanto  antico,  quanto  il 
mondo  ; e prima  di  Cristo  esso  forma  quel  Giudaismo  intcriore , 
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onde  parteciparono  tutti  gli  spirili  privilegiati , fin  da'  principii  del 
genere  umano.  L’Incremento  successivo  o sia  il  progresso  della 
rivelazione  riguarda  al  suo  promulgamento;  o vogliam  dire  par- 
lando con  proprietà  maggiore,  è un  progresso  di  propagazione 
estrinseca  e di  esplicazione  scientifica , non  di  rivelazione  ; il  quale 
dura  tuttavia  , e non  verrà  meno,  finché  il  sodalizio  cristiano  avrà 
campo  da  estendersi  nello  spazio  e nel  tempo.  Il  vero  progresso 
religioso  è la  comunicazione  successiva  del  vero  rivelalo  a un  nu- 
mero d’uomini  sempre  maggiore,  finché  la  notìzia  di  quello 
sia  comune  a tulio  il  genere  umano.  Questa  comunicazione  è nel 
tempo  medesimo  un’  opera  divina  di  special  providenza  , c un  ef- 
fetto naturale  del  moto  e della  tendenza  di  ogni  dottrina  acroama- 
tica  a divenire  essoterica;  onde  non  può  cessare  finché  le  due 
scienze  siano  ridotte  a una  sola  per  tutta  la  nostra  specie.  Il  natio 
conato  dell’  idea  acroamalica  a trasformarsi  in  essoterica  è il  prin- 
cipio, la  base  c l’essenza  del  progresso  civile.  Ora  l’Idea  forma- 
trice della  scienza  acroamalica  perfetta  essendo  un  privilegio  della 
società  cattolica  , ne  conséguita  che  questa  è il  cardine  della  ci- 
viltà universale,  e che  s’inganna  chi  stima  finita  l'azione  di  essa 
sulle  sorti , eziandio  temporali , delle  nazioni. 

I razionalisti  biblici  pretendono  che  la  tipologia  sia  un  trovalo 
della  scuola  alessandrina , donde  Cristo  c gli  Apostoli  il  ritrassero , 
per  valersene  accomodatamente  al  loro  proposito.  Ma  questa  ipo- 
tesi , ripugnante  alle  origini  divine  del  Cristianesimo , non  é plau- 
sibile , anche  in  sé  stessa  ; giacché  l' alicgorismo  cristiano  differisce 
essenzialmente  da  quello  dei  neoplatonici.  L’uno  presuppone  una 
storia , e l'altro  una  semplice  mitologia  : il  primo  trova  il  fatto  o 
r idea  in  altri  fatti , il  secondo  cerca  le  idee  o i fatti  nella  favola. 
Quello  dà  alla  figura  l’ autorità  medesima  che  al  figuralo , e ri- 
conosce dall’  un  de’  lati  una  realtà  indipendente  da  ogni  estrinseco 
riguardo  ; questo  all’  incontro  toglie  ogni  peso  e valore  intrinseco 

Gioberti,  0/>erf.  Voi.  VI.  15 
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ai  simboli  che  ammette , non  gli  apprezza  se  non  in  quanto  si  ri- 
feriscono alla  cosa  simboleggiata  , e introduce  nel  giro  di  essi  un 
idealismo  assoluto.  Origene  volle  veramente  legittimare , almeno  in 
parte,  all'  esegesi  del  Vecchio  testamento  , il  principio  alessandrino 
e sostituire  l’ allegoria  alla  storia  ; ma  non  ebbe  sèguito  di  molli  in 
questa  parte  delle  sue  dottrine.  L’ idea  insomma  dell'  alicgorismo 
cristiano  è pellegrina , propria  del  vero  cullo , c aliena  dalle  opi- 
nioni dei  nuovi  Platonici , saivocbè  nel  concetto  generico  di  alle- 
goria , che  risulta  dalla  natura  mista  dell’  uomo , dall’  essenza  delle 
cose c dall’  armonia  del  mondo.  D’ altra  parte,  per  rivocarc  in  dubbio 
la  verità  dell’  allegorismo  biblico , bisogna  negare  l’ ordine  divino 
c straordinario  della  religione , con  tutte  le  prove , che  il  dimos- 
trano ; il  quale  assunto  non  è veramente  una  ciancia , e ha  finora 
deluso  l’ingegno  e il  sapere  degl’  iutraprenditori. 

Un  recente  scrittore,  ingegnoso  ed  erudito,  che  appartiene  a 
questo  novero,  volle  ridurre  il  Giudaismo  fra  i termini  di  natura, 
c spogliarlo  di  quanto  ci  si  trova  di  arcano  c di  maraviglioso  '), 
Ma  cessandone  il  sovrannaturale,  ne  rimosse  eziandio  l’ ideale,  c 
ristrinse  le  instituzioni  mosaiche,  gli  annali  del  popolo  israelita, 


')  Siccome  r opera  del  confutare  Uene  non  so  che  d'osUle  , e r avversario 
pnò  parer  nemico,  io  mi  credo  obbligato , nel  combattere  di  passala  te  dottrine 
del  sig.  Salvador,  a dichiarare  espressamente  che  pochi  scrittori  per  elevatezza 
d' animo , nobilth  di  sentimenti , c dignitosa  moderazione  di  stile , pareggiano 
questo  illustre  Israelita , eziandio  ne'  luoghi , dove  la  sua  professione  religiosa 
lo  allonbina  maggiormente  dal  vero.  Non  è spenta  ancora  al  di  d'oggi  la  gene- 
razione di  que'  vili  e feroci , indegnissimi  del  nome  cattolico , che  vorrebbero 
negare  agl'  Israeliti  i diritti  degli  uomini , e gli  considerano  , come  gf  Iloti  o i 
Ponesti  perpetui  del  genere  umano.  Costoro  credono  clic  nel  violare  il  precetto 
supremo  e universale  della  carili , possa  trovarsi  religione  e giustizia  ; credono 
cosa  .sapiente  , per  adescar  gli  erranti  alla  fede , il  renderla  loro  odiosa  e abbo- 
minevole.  Non  mancano  e non  mancarono  mai  a quel  popolo  infelicissimo  tali 
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e la  magnifica  teologia  del  Genesi,  di  Giobbe,  dei  Salmi  e dei  Pro- 
feti, fra  le  angustie  del  sensismo.  Jeova,  secondo  il  sig.  Salvador, 
non  è l’Ente,  ma  l’esistente  : lo  scopo  ultimo  della  morale  e della' 
legge,  la  felicità  terrena  : la  virtù  è un  vero  strumento  di  pros- 
perità temporale  : la  longevità  è il  supremo  bene  proposto  agl’in- 
dividui e alle  nazioni  , che  non  han  nulla  da  sperare  fuori 
della  vita  terrestre  : la  religione  infine  non  è altro , che  I’  es- 
pressione simbolica  di  certe  massime  di  utilità  civile,  e la  polizia 
ridotta  a mistero  di  astrazioni  e di  metafisica.  A questo  ragguaglio, 
il  Giudaismo,  o come  oggi  dir  suolsi , il  Mosaismo,  non  sarebbe 
più  una  grande  instiluzione  moltiformc , cioè  morale,  sociale  e 
religiosa , ma  semplicemente  un  instituto  politico  e un  codice 
legislativo.  Vero  è , che  il  dotto  Israelita  lo  ammira , come  un 
codice  iterfetto  : ci  trova  la  libertà,  l’eguaglianza,  la  carità,  la 
giustizia,  e insomma  ogni  diritto,  ogni  dovere  pubblico  c privato  ; 
ma  queste  belle  frasi  non  hanno  maggior  peso  nel  vocabolario  di 
lui , che  in  quello  di  Geremia  Ueutham , ed  esprimono  nei  due 
casi  nozioni  prettamente  sensitive,  ristrette  agli  ordini  della  vita 
terrena  e scevre  di  ogni  valore  apodittico.  Siccome  questi  ordini 
furono  eziandio  contemplati  dal  sommo  legislatore,  il  sig.  Salvador 
coglie  nei  vero,  ogni  qualvolta  gl’  instituti  mosaici  mirano  a quelli 
solamente,  e l’ opera  sua  contiene  per  questa  parte  molte  belle  e 
sode  avvertenze  ; ma  la  politica  non  è altro,  che  la  parte  carnale 
del  Giudaismo.  Lo  spirito  di  esso  nell’  Idea  risiede , espressa 
divinamente  dal  tetragrainma  : ali’  Idea,  come  ad  ultimo  fine, 
collimano  tutti  i mosaici  ordini , senza  eccettuare  eziandio  quelli. 


esempi  d’ ingegno  e di  morale  virtù , che  convincono , anche  tacendo , l'assurda 
indegnità  e l' iniqnith  di  questa  sentenza  ; ma  quando  altri  non  fossero , il 
Mendeissohn  nel  passato  secolo,  e il  Salvador  nel  nostro,  basterebbero  soli  a 
mostrarla.  Una  nazione,  che  si  vanta  di  tali  uomini , può  onorar  quel  paese , 
che  la  riceve  nel  suo  seno,  e partecipa  seco  i diritti  e i benefizi  del  vivere  civile. 
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che  paiono  più  materiali  e ad  uno  scopo  (emporario  indiritti. 
Senza  l’Idea,  e perciò,  senza  ammettere  una  dottrina  acroamatica, 
che  la  contenga  compitamente , il  Giudaismo  è in  gran  parte 
inesplicabile,  come  un  enigma  o un  geroglifico,  di  cui  è impossibile 
il  trovare  l’ intenzioue  e lo  scioglimento , senza  l’ aiuto  di  una 
chiave  estrinseca  o il  soccorso  di  un’  altra  lingua.  La  quale  nel 
caso  presente  è il  Cristianesimo  ; che  quasi  cifera  moderna  e 
demotica  illustra  c interpreta  la  paleografia  prisca  e recondita 
del  popolo  sacerdotale.  Tutto  l’ ingegno  del  sig.  Salvador,  e degli 
altri  razionalisti , non  ha  potuto  pur  dare  una  spiegazione  verosi- 
mile della  credenza  ucl  Messìa  , e del  ministcrio  profetico  ; c 
quanto  essi  dicono  in  questo  proposito , fa  talmente  violenza  al 
tenor  della  storia,  e alle  condizioni  dell’  umana  natura  in  generale, 
che  non  ha  d’  uopo  di  essere  confutato  ‘).  E come  dichiarare, 
senza  dottrina  acroamatica  e ideale,  i primi  capitoli  della  Genesi, 
il  tetragramma  , il  decalogo , i Salmi , Isaia  , c i libri  sapienziali  ? 
L’ Idea  è ivi  effigiata  con  tanto  splendore  , che  non  basta  a ri- 
muoverla il  dileggiarla , come  cosa  mistica , secondo  che  suole 
l’illustre  Israelita.  Oltre  che,  il  supporre  che  il  Cristianesimo  sia 
succeduto  fortuitamente  al  Giudaismo , e che  il  primo  di  questi 
sistemi  sia  nato , abbia  messo  radice  c fatti  i suoi  maravigliosi 
incrementi,  in  virtù  di  una  chiosa  frivola  e bugiarda  del  suo 
precessore,  è un  atomismo  democriteo,  tanto  assurdo  negli  ordini 


')  Salvador,  Hiit.  dtt  Imi-  de  Hoiu,  pari.  2,  liv.  1.  Se  ciò  non  ostante, 
tali  idee  al  di  d'  oggi  hanno  voga  in  Germania  ed  in  Francia,  la  ragione  si  ò, 
che  non  v'  ha  altro  mezzo  di  evitare  il  sovrannaturalismo.  Ora  questo  è il 
grande  spaventacchio  dei  savi  moderni,  che  sono  dLsposti  ad  abbracciar  con 
ardore  qualunque  enormiU  o qualunque  fanciullaggine,  quanto  che  sia  grande, 
piuttosto  che  ammettere  un  ordine  di  cose  supcriore  alla  natura.  Un  assurdo , 
e cento  assurdi  sono  plausibili , a senno  loro,  purché  si  eviti  anche  un  mezzo 
miracolo. 
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(Iella  .storia , quanto  iu  quelli  della  natura.  Il  quale  non  si  può 
aminctlere,  se  non  da  chi  crede  che  le  cose  umane  avvengano  a 
caso,  che  la  successione  cronologica  degli  eventi  sia  capricciosa  e 
arbitraria,  e che  l’Idea  non  regni  da  principe  nel  morale  e nel 
corporeo  universo.  Ma  se  l’ imperio  dell’  Idea  si  ammette  in  tutte 
le  cose  mondane,  (e  non  v’  ha  oggi  razionalista  di  polso,  che  il 
neghi,)  il  solo  nesso  ideale,  che  si  possa  introdurre  fra  le  due 
alleanze,  consiste  nell’  esplicamcnto  di  un  concetto  unico,  cioè  di 
quello,  che  ricevette  dall’  Evangelio  I’  ultima  perfezione.  Certo  il 
volgo  israelita  non  ebbe  una  coscienza  compila  c distinta  dei  fati 
succedituri  ; come  le  dovizie  dell’  intuito  non  sono  mai  esauste 
dagli  acquisti  della  riflessione  ; ma  che  in  confuso  esso  popolo 
non  subodorasse  il  suo  grande  avvenire,  e che  i savi  non  ne  aves- 
sero una  notizia  più  perfetta  , è sentenza  che  non  si  può  far 
buona  eziandio  umanamente , senza  ridurre  la  storia  a un  vero 
caos,  e la  critica  a un  pretto  empirismo. 

L’  ingegnoso  scrittore,  che  abbiam  per  le  mani,  non  osa  ve- 
ramente sbandir  l’Idea  eziandio  dal  Cristianesimo,  e confessa  che 
le  basi  e io  scopo  di  questo  sono  mistici  di  lor  natura  *).  Ma  sic- 
come al  parer  suo  l’ idealità  di  una  dottrina  è un  grave  fallo,  da 
cui  il  Giudaismo  seppe  guardarsi,  ne  nasce  fra  il  genio  di  esso  e 
il  Cristianesimo  un'  antilogia  diflicile  ad  esplicare.  Se  si  ammette 
la  doppia  dottrina  e l’ inerenza  dell’  Idea  nell’  inslituto  più  antico, 
r armonia  dei  due  testamenti , o per  dir  meglio  la  loro  iutriiiscca 
medesimezza,  non  ha  d’uopo  di  essere  dimostrata.  L’Idea  è 
r anello  delle  due  iustituzioni , il  punto  iu  cui  si  confondono  c 
s’immedesimano  l’una  coll’  altra  ; il  Giudaismo  è l’Idea  oc- 


')  Salvadoh  , Jfsus-CkrisI  el  sa  doelr.  Paris  , 183S,  liv.  2,  cba|).  3 , 4,5. 
6,7,  8,  10. 
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eulla,  il  Cristianesimo  è l’ Idea  sgelata  : nel  primo  la  cognizione 
ideale  è nascosta  e complicata,  sotto  nn  sembianza  esteriore  ; lad- 
dove nel  secondo  ella  si  esplica,  e la  materia  è forma  di  sè 
medesima.  Ma  tolta  via  l’ Idea  dal  popolo  ebraico , come  mai 
il  Cristianesimo  potè  nascere  nel  suo  seno?  Il  Salvador  risponde 
che  è un  innesto  delle  dottrine  orientali  fatto  sul  tronco  del 
Giudaismo.  Cristo  prese  l’Idea,  non  da  Mosè  e dai  Profeti, 
ma  da  Platone  e da  Zoroastre  *) , L’ ipotesi , anche  nei  ter- 
mini della  semplice  istoria , e secondo  i canoni  della  critica 
ordinaria,  non  è facile  a difendere  ; giacché  da  un  lato  il  sup- 
porre Cristo  discepolo  della  gentilità  ha  contro  di  sè  ogni 
verosimiglianza  ; onde  lo  stesso  Davide  Strauss  non  ha  osato 
ricorrervi  *).  Dall’  altro  lato,  ciò  che  v’  ha  di  comune  fra  le  dot- 
trine professale  da’  popoli  disparatissimi  della  più  antica  gentilità 
c il  Cristianesimo , dee  risalire  a una  tradizione  universale  e 
primitiva , o almeno  più  vetusta  di  ogni  profana  memoria  ; e 
in  tal  caso,  comesi  può  supporre  che  fra  i popoli  orientali  soli 
gl’  Israeliti  ne  fossero  privi  ; quando  le  vestigia  di  essa  nei  loro 
libri,  e sovrattutto  nella  Genesi,  son  cosi  manifeste?  Ora  am- 
messa r universalità  primitiva  dell’ Idea,  la  sua  successiva  al- 
terazione fra  i Gentili,  e l’ instaurazione  cristiana  , chi  non  vede 
che  la  sola  attinenza  logica  e cronologica  del  Cristianesimo  verso 
il  corso  degli  umani  eventi,  ne  chiarisce  la  divina  origine?  Im- 
perocdiè  il  perfetto  ritiramento  di  uno  statuto  a’  suoi  principii 
non  può  muovere  altronde  che  dal  primo  principio , cioè  dalla 
virtù  creatrice  ; verità  adombrata  dal  più  sublime  dei  narratori 
evangelici,  che  pose  in  fronte  alla  sua  storia  la  formola  iniziale 


*)  Lot.  có. 

*)  Vie  de  létus,  trad.  par  Linre.  Paris,  1839  , lom.  I,  p.  837 
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di  quel  liliro  aulico  c «euerando , in  cui  si  racconta  la  divina 
origine  delle  cose  '). 

La  formola  ideale,  con  cui  incomincia  la  Genesi,  e che  è quasi 
il  frontispizio  e lo  stemma  della  rivelazione , era  comune  alia 
dottrina  essoterica  e acroamaliGa  del  Giudaismo , e costituiva  il 
nesso  , che  insieme  le  collegava , e per  cosi  dire  il  mezzo , che 
dall’  una  all’  altra  conduceva.  Infatti  la  dottrina  secreta  era  in 
sostanza  1’  esplicazione  delia  formola  ideale , e la  pubblica  era  la 
forma  e l’ espressione  di  questo  esplicamento.  Il  concetto  di  Dio 
apparteneva  in  comune  alle  due  discipline  ; ma  i nomi , che  Io 
esprimevano,  erano  diversi,  e alla  diversa  natura  di  esse  cor- 
rispondevano. Il  tetragramma  era  il  nome  specialmente  acroama- 
Ileo  della  Divinità , che  essotericamente  chiamavasi  Àdonai,  El, 
Eloà,  Eloim,  e per  altri  vocaboli  ’).  Il  concetto  che  giace  sotto 
queste  voci , è sostanzialmente  identico  ; ma  i nomi  essoterici  lo 
significano  popolarmente  con  parole  rappresentative  dei  divini 
attributi,  come  il  Forte,  il  Potente,  1’  Eterno,  il  Signore,  o dell' 
Idea  mista  con  qualche  concetto  intellettivo,  come  le  nozioni  di 
forza  e di  sostanza  ; laddove  il  tetragramma  esprime  schiettamente 
la  metafisica  nozione  dell’  Ente  ; e la  esprime  non  solo  come  Idea, 
ma  come  principio  dell’  organismo  ideale,  e dell’  intera  formola , 
secondo  che  avremo  occasione  di  chiarire  per  minuto  nel  libro 
seguente.  Mosè  consegnò  alle  Scritture  il  nome  acroamaiico, 
quasi  per  invitare  tutti  gl’  Israeliti  a rendersi  degni  di  entrare 
nelle  dottrine  più  recondite , che  ne  venivano  simboleggiate.  Ma 
per  un  uso  antico  e costante , il  tetragramma  era  letto  solamente 


')Joh.  1. 1.  — Geo.  1, 1- 

*)  Forse  il  vocabolo  Eloim  era  acroamaiico  ed  essoterico  nello  stesso  tempo, 
e scusava  l’ ufOcìo  di  anello  fra  le  due  nomenclature , come  la  nozione  di  so- 
stanza tramezza  fra  quelle  di  Ente  e di  forza  o esistenza. 
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cogli  ocelli , e si  proDunziava  in  sua  vece  il  nome  essoterico; 
adombrandosi  per  tal  modo  il  sovrintelligibile  dell’ Idea  espressa, 
secondo  l’ uso  dei  popoli  vetusti , clic  tenevano  per  innominato 
e ineffabile  l’ inescogitabile.  Oltreché  l’ ineffabilità  del  tetragramma 
accennava  alla  distinzione  della  scienza  essoterica  e acroamatica, 
e presupponeva  I’  esistenza  delle  due  dottrine. 

Se  la  causa  conservatrice  delia  formala  ideale  presso  il  po- 
polo eletto  fu  la  rivelazione  , il  mancamento  di  questa  dovette 
occasionare  fra  le  nazioni  pagane  l’oscuramento,  e l’alterazione 
di  essa  formolo.  Ma  l’ occasione  di  un  errore  non  essendone 
la  vera  causa  , questa  si  vuole  investigare  attentamente.  Dob- 
biamo perciò  descrivere  quel  processo  intellettivo , per  cui  il 
genere  umano  possessore  a principio  del  perfetto  vero,  sdruc- 
ciolò a poco  a poco  nel  suo  maggiore  contrario,  cioè  nel  falso, 
serbando  però  sempre  qualche  vestigio  di  quello.  Tal  ricerca  è 
di  gran  rilievo  ; giacché  importa  nulla  meno,  che  I’  esplicazione 
del  fatto  amplissimo  e quasi  universale  del  gentilesimo.  Entreremo 
adunque,  per  quanto  le  nostre  forze , e i limiti , che  ci  siamo 
proposti,  il  permettono,  in  questo  vasto  pelago.  Nè  paia  ad  alcuno, 
che  entrando  a discorrere  di  religioni  c di  positive  credenze , in- 
vece di  ristringerci  semplicemente  alle  scuole  filosolìche,  usciamo 
del  seminato,  dilungandoci  dal  nostro  tema.  Imperocché  la  parte 
acroamatica  cd  interna  del  gentilesimo  non  è altro  in  gran  parte, 
che  una  falsa  fìlosofìa  ; come  la  filosofìa  moderna,  aliena  dal  vero, 
è una  rinnovazione  del  paganesimo.  Non  si  tratta  qui  di  semplici 
analogie,  o di  convenienze  rcttorichc,  ma  di  una  perfetta  me- 
desimezza, per  ciò  che  spetta  all’ essenza  delle  due  cose.  Per 
procedere  ordinatamente  , comineoremo  a discorrere  in  genere 
della  corruzione  introdotta  nella  formola  ideale,  riserbando  pel 
libro  soguentc  il  chiamare  a rassegna  le  varie  nazioni  in  jiartico- 
lare.  Non  usciremo  per  lo  più  dai  tempi  anteriori  al  Cristianesimo, 
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conosciuti  generalmente  sotto  il  nome  di  antichità,  nè  toccheremo, 
se  non  forse  per  accessorio , delie  sette  moderne , o dei  bassi 
tempi  ; le  quali  ci  forniranno  materia  opportuna  per  un  altro 
discorso. 
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dell'  alterazione  della  forhola  ideale. 


Dopo  la  divisione  del  genere  umano  in  varie  stirpi , nazioni  c 
lingue')  alcune  di  queste  aggregazioni  serbarono,  almeno  in  parte, 
la  civiltà , altre,  a poco  andare , caddero  nella  barbarie.  Che  questa 
non  sia  stata  , e non  abbia  potuto  essere  lo  stato  primigenio  degli 
uomini , è una  verità  cosi  manifesta , che  non  ha  d’uopo  di  lunghe 
prove.  Non  fu  ; poiché  la  storia  più  indubitata  concorre  colla 
mitologia  a farne  espressa  menzione.  Non  potè  essere  ; perchè  l’ in- 
civilimento non  può  nascere  solo  dal  didentro,  e ha  d’uopo  di 
stimoli  e di  elementi  esteriori,  che  lo  producano,  quasi  aria  e 
nutrimento  , che  aggregasi  al  corpo , e in  lui  si  trasforma  : una 
barbarie  primitiva  e universale  sarebbe  stata  di  necessità  perpetua. 
La  cultura  antichissima  delle  regioni  poste  lunghesso  l’ Eufrate  ed 
il  Tigri,  quella  poco  meno  antica  dell’  India  e dell’  Egitto , la  squi- 


*)G*n.  X.  5,  SO,  31,33. 
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sita  perfezione  di  alcuni  idiomi  vclustissimi , come  verbigrazia , 
del  sanscrito,  del  pali,  del  biscaglino , e altri  dati  dello  stesso 
genere , che  tralascio , confermano  le  induzioni  filosolichc , le  allu- 
sioni mitiche,  e i racconti  storiali.  Ommelterei  pure  questo  sem- 
plice cenno , se  fra  i moderni  speculatori  molli  non  credessero  che 
r uomo  incominciò  dallo  stato  barbarico  e ferino , e che  quindi  il 
culto  dei  fetissi , e un  grosso  e materiale  naturalismo , fu  l’ osse- 
quio più  antico , almeno  fuori  delle  stirpi  privilegiale  di  speciale 
rivelazione.  Il  Crcuzer,  il  Guigniaul,  il  Constant,  quasi  tulli  i 
razionalisti  e panteisti  tedeschi , ed  anche  alcuni  scrittori  cattolici 
c dottissimi , sono  sottosopra  di  questa  opinione , o almeno  la  fa- 
voreggiano , ammettendo  una  succession  progressiva  nei  falsi 
culli;  secondo  la  quale,  gli  uomini  mossero  originalmente  dalla 
barbarie , innalzandosi  dalle  idee  più  rozze  c dai  simboli  più  gros- 
solani alla  squisitezza  dei  dogmi  c dei  riti  civili.  Il  qual  sistema, 
(di  cui  il  nostro  Vico  non  fu  affatto  innocente ,)  ottenne  gran  voga 
sovratlulto  per  opera  del  celebre  lleync,  che  affermando,  le 
religioni  antiche  aver  avuto  origine  dai  sensi  '),  introdusse  il 
sensismo  nella  storia  dei  fatti  e delle  opinioni.  Sentenza  erronea  ; 
giacché , .se  l’ individuo  pensante  non  comincia  , c non  può  comin- 
ciare dal  senso , come  mai  lai  processo  psicologico  sarebbe  potuto 
essere  quello  della  specie  ? Egli  c vero  che  l’ iudivìduu , prima  di 
essere  pensante , è solo  senziente  ; onde  il  bambino  può  dirsi 
attualmente  un  mero  animale , e non  è ragionevole  e uomo , altro 
che  in  potenza.  Ma  questo  stato , possibile  nell'  individuo , che 
nasce  membro  di  una  socieU)  adulta , cioè  della  famiglia  , la  cui 
ragione  supplisce  al  suo  difetto,  non  è applicabile  alla  stirpe;  la 
quale  se  fosse  venuta  al  mondo  in  islato  di  pargolezza  , senza  es- 
trinseco aiuto  , non  avrebbe  potuto  sopperire  a’  suoi  bisogni , c 


*)  Comm.  soc.  Gotling..  ad  an.  1783,  pari.  3,  p,  117  etat.  passici 
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sarebbe  perita , come  un  neonato  derelitto  nella  solitudine.  La 
ragione  concorre  colla  storia  a mostrarci  il  genere  umano  educato 
direttamente  da  Dio , per  vie  straordinarie , e fornito  di  una  viri- 
lità primaticcia  , da  cui  poscia  scadde  per  propria  colpa  ; tantochò 
l'uomo  barbaro  o selvaggio  non  è un  fanciullo , ma  un  barbogio  e 
un  rimbambito.  Ora  la  religione  dovette  seguire  le  stesse  veci  : 
dovette  nascere  matura  e perfetta , come  Minerva  dal  cervello  di 
Giove , secondo  il  mito  greco  ; e gli  errori  susseguenti  non  furono 
già  i vagiti  dell’  infanzia , ma  il  farnetico  dell’  infermità , o lo  sva- 
riare della  vecchiezza.  Oltre  che,  una  religione  meramente  sen- 
suale non  è possibile  ; giacché , se  i concetti  ideali  non  fossero 
più  0 meno  frammisti  agl’  idoli  sensuali  o fantastici , questi  non 
potrebbero  pur  essere  oggetto  di  pensiero , non  che  di  adorazione. 
Certo  è , che  nel  consorzio  degli  uomini , come  nell’  individuo  , 
r Idea  va  innanzi , almeno  logicamente  , al  senso  e al  fantasma  , 
ed  è il  principio , che  gli  suscita , e l’anima  , che  gl’ informa.  Onde 
ogni  culto,  eziandio  rozzissimo,  è in  qualche  parte  ideale;  e 
r idealità  va  crescendo  di  mano , in  mano , che  si  risale  più  addie- 
tro nella  storia  ; cosicché  se  potessimo  rimontare  fino  alla  loro 
culla  , ci  troveremmo  l’ Idea  nella  sua  pienezza.  Le  stesse  riforme 
introdotte  per  opera  dei  filosofi  e dei  sacerdoti  confermano  la  nos- 
tra sentenza  ; come  quelle , che  solo  in  tanto  avanzarono  di  bontà 
le  credenze  stabilite , in  quanto  le  ritirarono  al  possibile  verso  le 
loro  origini.  Egli  è vero,  che  se  la  parte  sana  di  una  dottrina  reli- 
giosa é ideale , gli  errori  provengono  dal  senso  e dalla  immagina- 
zione : ma  il  falso  essendo  la  conversione  dell’idea  in  imagine, 
non  può  al  vero  precorrere.  Il  che  si  vedrà  chiaramente  dal  suc- 
cesso di  questo  nostro  lavoro,  secondo  che  andremo  via  via  traendo 
alla  luce  e mettendo  in  rilievo  i concetti  ideali , che  si  trovano  nei 
sistemi  più  erronei  e superstiziosi. 

Lo  spiegare , come  una  parte'degli  uomini  sia  riuscita  a man- 
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Icncre  la  prisca  cultura  , andata  in  dileguo  presso  gli  altri , è opera 
assai  più  malagevole  ; giacché  siam  ridotti  su  questo  proposito  a 
mere  conghietture.  Ma  si  può  affermare  generalmente , senza  ris- 
chio di  errore , che  i popoli  imbarbarirono  più  o meno , secondo 
che  venne  scemando  o dissolvendosi  la  loro  organazione  sociale. 
Infatti  la  civiltà  ha  d’  uopo  del  concorso  di  molli  individui  per 
crescere  e mantenersi  ; c siccome  la  nostra  natura  non  è suscettiva 
di  quiete , il  suo  incivilimento , se  non  s’ accresce , si  estingue  ; e 
non  andando  avanti,  dietreggia.  Nè  le  moltitudini  possono  cospirare 
al  conseguimento  di  uno  scopo , e i loro  membri  scambievolmente 
aiutarsi,  senza  ordini  gerarchici  e civili;  tantoché , se  uno  stalo 
politissimo , per  qualche  inopinato  accidente , si  disfacesse , smi- 
nuzzandosi in-  molle  piccole  parli , e queste , segregale  le  une 
dalle  altre , si  spargessero  per  varie  marche , senza  potersi  di 
nuovo  accozzare , io  credo  che  tutte  o la  maggior  parte  di  tali 
piccole  torme , fra  poche  generazioni , cadrebbero  nella  barbarie. 
D’  altra  parte,  l’organismo  sociale  essendo  lavoro  dell'  Idea,  che 
si  venne  alterando  ai  tempi  della  divisione  universale  , col  cessare 
dell’  unità  primigenia  ; la  cultura  scadde  pure  universalmente , 
eziandio  presso  i popoli  più  fortunali , che  ne  serbarono  una  por- 
zione notabile.  A questa  cagione  generale  s’aggiunsero  le  migra- 
zioni , le  conquiste  e le  vicissitudini  naturali , che  cooperarono 
maravigliosamente  a sciogliere  lo  stato  civile  di  molte  genti.  Spar- 
gendosi da  ogni  lato  per  un  territorio  vergine , immenso  e svaria- 
tissimo, che  adescava  diversamente  i desideri , e stimolava  eflica- 
cemenle  la  curiosità  loro , le  tribù  primitive  dovettero  per  lo  più 
disgregarsi  in  pìccoli  stuoli  ; e la  propensione  al  dividersi , quando 
la  dispersione  ebbe  principio  , fu  così  naturale  e gagliarda , come 
prima  era  stata  la  renitenza.  Egli  é proprio  della  nostra  natura  il 
trasmodar  per  tutti  i versi , e il  correre  agli  estremi , per  ogni  sen- 
tiero novello,  che  le  incontra  di  eleggere.  Come  la  benevolenza  c 
i reciproci  legami  di  consuetudine  e di  sangue , aveano  ostato  alia 
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divisione , rendendola  dolorosa  e difficile , cosi  l’ amore  delia 
indipendenza , il  desiderio  delle  avventare , la  vaghezza  dì  veder 
nuovi  paesi , e di  trovar  sedi  migliori , le  gare  e inimicizie  civili, 
che  in  breve  salirono  al  colmo,  (quando  i cuori  si  apersero  a 
questi  affetti  novelli ,)  l'avvalorarono  e l’accrebbero  fuor  di  mi- 
sura. Arrogi  la  violenza,  che  gli  occupatori  di  una  provìncia 
comoda  e fertile  ebbero  spesso  a sopportare  da  un  nemico  più 
lento  e tardo , ma  più  forte  di  loro.  Le  conquiste  sperdouo , od 
opprimono  ; riducono  in  servitù  la  nazione  conquistata , o la  cac- 
ciano dal  paese  natio , costringendola  a procacciarsi  dì  un  altro 
domicilio  ; ma  in  tal  caso  è difficile  che  la  nazione  vinta  continui 
a formar  tutta  un  corpo,  c si  muova  di  conserva,  invece  di 
sparpagliarsi  in  molti  sciami , che  qua  e là  corrono  e rincorrono 
in  traccia  di  una  nuova  fortuna.  La  divisione  causata  dalle  emi- 
grazioni necessarie  o spontanee  è tanto  più  grande , quanto  più  il 
traslocamento  è subito , disordinato , tumultuario , e non  è gover- 
nato da  previo  concerto  ; il  che  accade  sovrattutto  nelle  grandi  c 
tostane  rivoluzioni  di  natura.  Un  popolo  costretto  ad  abbandonare 
improvvisamente  il  suo  nido  da  una  inondazione , da  un  morbo 
epidemico  o pestilenziale,  da  uno  sbocco  di  fuoco,  da  un  aerimoto, 
da  un  tremuoto  rovinoso , o da  altro  simile  flagello , contro  il  quale 
r industria  nascente  abbia  poco  o nessun  riparo , fuggendo  alla 
rinfusa  e scompiglìatamente , perde  bene  spesso  tutti  i suoi  ordini 
sociali.  Ora  nei  tempi  prossimi  al  diluvio  tali  sconvolgimenti  paiono 
essere  stati  più  forti , più  frequenti,  più  estesi,  più  maravìgliosi  nei 
loro  effetti , che  nei  tempi  appresso  ; e vedremo  nel  libro  seguente, 
come  questa  probabilità  risulti  dal  doppio  concorso  delle  induzioni 
geologiche,  e delle  tradizioni  storiali.  Egli  è certo  molto  verisi- 
mìle , che  a queste  naturali  vicende , le  quali  mutarono  mirabil- 
mente le  condizioni  dei  più  antichi  abitatori  del  globo , sì  debba 
attribuire  in  gran  parte  l’ isolamento  sociale , e la  barbarie , che 
invalse  presso  molti  di  essi. 
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Le  cognizioni  di  un  popolo  derivando  dalla  sua  coltura , e 
questa  dal  suo  stato  civile  , non  se  ne  può  circoscrivere  la  natura , 
nè  ordire  la  storia , se  non  si  ha  notizia  delle  vicende  politiche, 
che  ne  accompagnano  l’acquisto  e gl’incrementi.  Ma  il  variare 
degli  ordini  civili  può  essere  naturale , spontaneo , originato  da 
cagioni  interiori , e dalla  lenta  esplicazione  dei  germi  nazionali  ; 
perchè  ogni  società  contiene  potenzialmente  una  successione  di 
cangiamenti , che  passano  in  atto , se  non  vengono  soffocati  dentro, 
e di  fuori  non  trovano  ostacolo  : ovvero  può  essere  violento , su- 
bito , tumultuario , e derivare  da  cause  estrinseche , e da  vicende 
accidentali  di  fortuna.  In  questo  secondo  caso , il  passaggio  dalla 
civiltà  alla  barliaric , c da  un  grado  di  rusticità  o di  gentilezza  ad 
un  grado  diverso  maggiore  o minore , si  suol  fare  a salti , c per 
mille  modi , impossibili  a ridursi  sotto  certa  regola.  Laddove  nell’ 
altro  presupposto  , la  mutazione  , movendo  da  un  principio  intimo 
ed  organico  , succede  regolatamente  e graduatamente , secondo 
certe  leggi,  che  tornano  sempre  sottosopra  al  medesimo,  e son 
capaci  di  ferma  determinazione  nella  loro  essenza.  Vero  è,  che 
per  ordinario , le  cagioni  interne  ed  esterne  che  conducono  in- 
nanzi 0 tirano  indietro  una  nazione , insieme  intrecciandosi , non 
si  dee  recare  il  cangiamento  a una  sola  causa , ma  bensì  a molte , 
avendo  l’ occhio  in  ispccie  a quelle , che  maggiormente  prevalgono. 
Ciò  posto,  l’esplicazione  naturale  ed  intestina  dello  stato  civile 
nelle  società  primitive  ci  lascia  vedere  più  o meno  distinte  cinque 
forme  di  stato  e di  reggimento , che  s’ ingenerano  successivamente, 
e sottentrano  le  une  alle  altre , secondo  l’ ordine  infrascritto , ogni 
qualvolta  non  si  aggiungono  eventi  estrinseci  e fortuiti  atti  ad  inter- 
romperne 0 modificarne  il  corso. 

1°  Patriarcato;  organizzazione  domestica  delle  tribù. 

2”  Ierocrazia  castale  ; organizzazione  delle  caste , col  predo- 
minio dei  sacerdoti. 
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3°  Arislocrazia  militare  e castale , organizzazione  delle  caste 
col  predominio  de’  militi  ‘) 

4°  Monarchia  sacerdotale  o militare;  predominio  di  un  indivi- 
duo , prete  o soldato , sulla  costituzione  delle  caste*  ). 

5”  Democrazia  ; organizzazione  dello  stato  popolare , mediante 
il  predominio  delle  caste  inferiori  e più  numerose  sulle  superiori  ; 
abolizione  assoluta  dello  stato  castale. 

La  storia  non  ci  mostra  forse  in  nessun  luogo  questa  succes- 
sione in  modo  così  preciso  c regolare , come  noi  possiamo  stenderla 
incarta,  sia  perchè  i documenti  mancano,  e perchè,  come  ho 
accennato , l’ esplicazione  delle  cause  interne  è quasi  sempre  modi- 
iicata  o impedita  dalle  cause  esteriori.  Tuttavia  tal  vicenda  si 
fonda  nella  natura  delle  cose  , ed  è avvalorala  , come  vedremo , dai 
pochi  frammenti,  che  abbiamo  degli  annali  antichissimi.  Vero  è, 
che  per  trovare  nel  fatto  la  seguenza  di  quei  cinque  anelli  biso- 
gna spesso  unire  insieme  la  storia  di  più  nazioni , prese  in  di- 
versi gradi  e proporzionati  del  loro  corso  civile  ; giacché , prima 
che  un  popolo  uscito  dal  patriarcato  primitivo , giunga  allo  stato 


')  Talvolta  t' aristocrazia  mititare  è congiunta  alla  sacerdotale , ed  una  sola 
casta  è investila  di  ogni  potere  sacro  e civile;  tali  Turono,  o paiono  essere  stati 
i Druidi  celti,  gli  Scaldi  scandinavi,  i Lucumoni  etruschi,  i Caldei  mesopota- 
mici , e i Tcopischi  messicani. 

’)  La  monarchia  civile  è alcune  volte  congiunta  colla  militare  nella  stessa 
persona , come  negl'  lochi  del  Perù,  nei  CaliTQ , nello  ScerifTo  sultano  di 
Marocco , io  alcuni  Lami  iodipeodenli,  o quasi  iodipendenti,  nel  gran  Faqui 
di  Damér,  nel  Tais  di  JucuatI  o Nutea,  e simili.  Altre  fiate,  vi  sono  due  monar- 
chi , I'  uno  spirituale,  l’ altro  tem|)orale  , come  il  Xcque  e il  Zaque  di  Condina- 
march,  il  Dairi  e il  Cubo  del  Giappone , il  Dalai  lama  del  Tibet  e l' OangtI  della 
Cina  , il  gran  Pontefice  e il  Murinna  dei  Betiuani 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  16 
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democratico , raro  è che  la  catena  non  sia  ìnlerrolta  da  casi  for- 
tuiti di  migrazione  o di  conquista , ovvero  che  la  vita  politica  non 
venga  meno  per  difetto  di  forza  intima , e la  nazione  trapassando 
dallo  stalo  di  moto  a quello  di  quiete , non  assonni , languisca , 
declini , e iinalmente  si  estingua  , meno  assai  pier  impeto  avven- 
tizio e fortuito,  che  per  interna  decrepitezza.  Gl’Indi  si  reggono 
ancora  oggidì  a stalo  di  caste  ; e benché  la  dominazione  inglese 
abbia  accresciuto  il  loro  torpore , e annullato  in  gran  parte  il 
lor  |M)litico  reggimento , lo  smembramento  recente  dei  Seichi , e 
la  prepotenza  dei  Maratti  ') , fanno  segno  che  la  casta  militare  pre- 
vale, c che  l’India  dopo  un  corso  lunghissimo  di  tempo  si  trova 
ancora  sotto  il  predominio  della  terza  forma  politica  summcnlo- 
vata  ; alla  cui  efiìcacia  sì  dee  certo  attribuire  la  prodigiosa  ruina  del 
Buddismo.  Se  non  avessimo  altre  storie,  che  quelle  di  Oriente, 
non  potremmo  farci  un  concetto  adequalo  della  quinta  forma , ben- 
ché se  ne  trovino  dei  vestigi  fra  gli  Afgani  ’ ) , i Drusi , alcune  tribù 
dei  Beluchi , dell’  Arabia , del  Decan  e dell’  Asia  centrale.  Ma  ella 
risplende  vivamente  presso  gli  antichi  Elioni  ; fra’  quali  veggìamo 
la  democrazia  ionica  emergere  dall’  aristocrazia  guerresca  c sacer- 
dotale degli  Eolianì , dei  Doriesi  e dei  Pelasghi , e fondare  lo  stato 
plebeo  sulle  mine  del  principato  militare , e dell’  oligarchia  ca- 
stale. 

Ho  già  avvertito  che  il  patriarcato,  forma  primitiva  dell’umano 
consorzio , racchiudeva  virtualmente  i germi  di  quasi  tutti  i go- 
verni succediluri , c ne  accennai  la  causa  nella  costituzione  della 


*)  I Seiebi  appartengono  per  origine  sovraUntto  alla  seconda  casta.  I Ma- 
ratti erano  Sudri  ; ma  dopo  che  divennero  liberi  e conquistatori , si  tengono 
per  guerrieri , e ne  pigliano  il  nome. 

’)  Fra  gli  Afgani  si  trovano  per  lo  meno  trenta  repubblichette , governate 
affatto  alla  popolana , e di  genio  molto  torbido. 
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famiglia,  di  cai  esso  è lo  sviluppo  e l'ampliamento , quasi  tra- 
passo dal  vivere  domestico  e privato  al  civile  e pubblico.  Egli  è 
però  difficile  determinare , come  il  sistema  delle  caste  uscisse  dal 
vivere  patriarcale  tanto  disforme.  Il  patriarcato  versa  su  due  prin- 
cipiì , r uno  dei  quali  è monarchico  e consiste  nell’  autorità  del 
capo , r altro  è popolare , e risiede  nell’  eguaglianza  delle  tribù 
sorelle  ; entrambi  si  fondano  nell’  imperio  del  padre  c nella  parità 
dei  fratelli  consorti  sotto  lo  scettro  paterno.  Il  diritto  di  primoge- 
nitura contiene  il  germe  di  un  organismo  gerarchico  negli  ordini 
della  fratellanza  ; ma  non  distrugge  l’ egualità  essenziale  fra  le 
varie  membra  della  famiglia , nè  altera  o diversifica  la  comune  lor 
sudditanza  verso  l'autorità  reggitrice  del  convitto  domestico.  Le 
caste  potrebbero  veramente  considerarsi , come  una  semplice  tra- 
sformazione delle  tribù,  se  l’enorme  disparità  dell’ una  verso 
l’altra  non  mostrasse  fra  i diversi  ordini  castali  un  divario  essen- 
ziale, non  esplicabile  coi  soli  componenti  della  famiglia  e del  pa- 
triarcato. Che  se  il  diritto  del  primonato , passando  nelle  tribù , 
può  partorire  il  primato  d’ onore  e le  prerogative  dei  sacerdoti  sui 
guerrieri , che  sono  due  caste  sorelle  ; non  può  in  nessun  modo 
spiegarci  l' imperio  assoluto  delle  caste  maggiori  e sovrane  sulle 
minori  e suddite , come  verbigrazia  de’Bramani  e degli  Csatrii  sui 
Beisi , e più  ancora  sui  Sudri  nell’India;  senza  parlar  de’  Parii, 
de’  Tsandali , e simili  clas.si , che  non  che  essere  annoverate  fra  le 
caste , sottostanno  agli  schiavi  e persino  ai  bruti.  D’ altra  parte , le 
caste  non  sono 'unificate  dall’ imperio  di  un  solo;  giacché  la  loro 
organazione  nella  seconda  e nella  terza  forma  dipende  dal  predo- 
minio di  una  casta  sull’  altra  , e non  di  un  individuo  sulle  caste. 
Imperocché , se  bene  ogni  casta  avesse  in  origine  un  eapo  per  lo 
più  elettivo , che  la  rappresentava  ; il  suo  potere  era  affatto  mini- 
steriale e subordinato  alle  volontà  di  tutto  il  corpo  ; come  si  può 
vedere  nel  Piromi  egizio,  e nell’  Arcimago  iranico,  i quali  non  erano 
probabilmente  più  possenti  che  un  doge  di  Genova  e di  Venezia , 
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o che  uu  sovrano  feudale  del  medio  evo , e non  aveano  nessuna 
similitudiue  coi  pontefici  della  quarta  forma  ; quali  furono  o sono  i 
sommi  sacerdoti  del  Samancismo  nel  Tibet , nel  Butàn  e nella  Mon- 
golia boreale.  Uopo  è dunque  dichiarare  in  che  modo,  sciolta 
l’unione  primigenia  del  patriarcato,  l’eguaglianza  delle  tribù,  e 
il  dominio  dell’  individuo  siano  stati  distrutti.  Ora  il  problema 
toma  insolubile , se  agli  clementi  intrinseci  del  governo  patriar- 
cale nousi  aggiunge  un  elemento  estrinseco  ; cioè  l’ aggregazione  di 
più  stirpi  divcree , dìspari  d’ indole , d’ instituti , di  civiltà  , e ac- 
cozzate insieme  dalla  conquista.  Imperocché,  mentre  da  un  lato 
la  varietà  delle  stirpi  spiega  la  mancanza  del  principio  monar- 
chico , e la  dispari  loro  civiltà  e fortuna  ci  fa  intendere  l’ inegua- 
glianza castale , la  conquista  dall’  altro  lato  concorre  ad  avvalorare 
c rendere  vie  meglio  plausibili  entrambi  gli  effetti.  Quando  infatti 
un  popolo  rozzo  e fiero  si  fa  conquistatore , ciascuno  de’  vincitori 
divien  padrone  de’  vinti , e acquista  una  certa  indipendenza  verso 
il  proprio  sovrano  ; tantoché  la  monarchia  precedente , se  non  era 
fortissima  , (c  non  è mai  tra’  barbari , eosi  per  l’ imperfezione  dell’ 
organismo  sociale,  come  pel  predominio  della  forza  sul  diritto,  e 
su  ogni  autorità  morale  ,)  è spiantata  dall’  aristocrazìa  militare , o 
diventando  elettiva , che  è quanto  dire  fiacca  e impotente , dura 
più  in  nome , che  ih  effetto.  Le  invasioni  barbariche  di  tutti  i 
tempi  potrebbero  somministrarcene  moltissimi  esempi  ; fra’  quali 
mi  basti  accennarne  due  soli , dedotti  dalla  storia  dei  Parti  e dei 
Longobardi.  Gli  Arsacidi  ordinarono  un  vero  stato  feudale,  che 
abbracciava  gran  parte  dell’ Occidente  asiatico  -,  e benché  la  di- 
stanza de’  luoghi  e la  qualità  del  paese , lì  tutelasse  contro  gli 
assalti  romani , il  loro  vasto  imperio  venne  disfatto  dall’  eroico 
drappello  dei  Sassanidi.  I compagni  c successori  di  Àlboino,  morto 
Cleti,  loro  re,  nel  575,  gli  sostituirono  nel  governo  trenlasei 
duchi;  e benché  costretti  dalla  necessità,  dieci  anni  dopo,  ritor- 
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nassero  al  principe  ') , tutlavolta  la  loro  monarchia  fu  sempre 
debole  ed  inferma;  e come  non  potè  impadronirsi  di  tutta  la  pe- 
nisola , cosi  cesse  ai  primi  impeti  dei  Franchi  di  Austrasia.  Pari  o 
simile  fu  l'origine  dello  stato  feudale,  cosi  in  Europa,  e nei 
paesi  più  civili,  come  fra  molti  popoli  barbari  dell’  Affrica,  della 
Polinesia , presso  cui  dura  ancora  al  presente  ; il  quale  è l’ ari- 
stocrazia di  una  schiatta  mutata  in  casta  dal  suo  dominio  sopra  una 
o più  stirpi  soggiogate*).  La  storia  conferma  il  nostro  presupposto  ; 
poiché  vedremo  in  altro  luogo , che  dovunque  è in  piede  il  sistema 
castale , trovansi  indizi  non  equivoci  di  molte  razze  distinte  natu- 
ralmente e agglomerate  insieme  dalla  forza.  Egli  è poi  facile  lo 
spiegare  la  moltiplicità  e la  complicazione  delle  caste , mediante 
l’ iterazione  dei  successi , che  ne  introdussero  I rudimenti  ; giac- 
ché da  un  canto , i primi  conquistatori  divennero  spesso  conqui- 
stati ; e dall’  altro  canto  gli  ultimi  vincitori  constavano  già  di  varie 
classi , quando  prima  avevano  trascorso  uno  stadio  conforme.  E 
questa  preesistenza  di  due  ceti  nei  dominanti , spiega  la  fratellanza 
e il  parallelismo , che  si  trova  per  ordinario  fra  ì preti  ed  i militi , 
nella  seconda  e nella  terza  forma , benché  gli  uni  o gli  altri 
abbiano  una  specie  di  maggioranza. 

Nella  forma  più  antica  del  reggimento  a caste , fiorisce  e pre- 
domina il  ceto  sacerdotale.  Il  quale  è fiancheggiato  dalla  casta  guer- 
riera , che  partecipa  seco  il  maneggio  delle  cose  pubbliche , gli  è 
devota  e subordinata  , non  serva.  I sacerdoti  sono  quasi  il  cuore  e 
il  cervello , e i militi  come  il  braccio  della  nazione.  Il  che  è degno 


M Lxo,  Bùt  i’UalU,  trad.  Paris,  1837.  Uv.  9,  ebap.  1 , $ 9 j ebap.  3,  S 3, 
p,  45,  45,  84. 

*)  Tra  te  feadalìlà  mezzo  barbare , di  coi  si  ba  memoria,  una  delle  più  sin- 
golari e enriose  è quella  delle  popoUzioDi  tolteche,  ebe  occuparono  e tennero 
il  Messico  prima  degli  AzteebL 
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di  gran  considerazione  , e ci  mostra  che  il  predominio  della  forza 
sul  sapere  non  è lo  stato  più  antico,  che  la  mente  prevalse  al  senso 
nei  primi  ordini  sociali , e che  quindi  l’aringo  storico  del  genere 
umano  fu  regressivo,  prima  di  essere  progressivo,  contro  l’opi- 
nione corrente  al  di  d’oggi , onde  abbiamo  testé  parlato.  Imperoc- 
ché la  casta  sacerdotale  sovrasta , perchè  meglio  incivilita  , essendo 
conforme  all’  essenza  delle  cose  , che  la  civiltà  maggioreggi , 
eziandio  fra’  barbari , e riscuota  l’ ossequio  dei  forti , che  ne  sono 
privi.  Ma  i preti  non  potrebbero  essere  il  celo  più  civile , se  la  loro 
gentilezza  non  fosse  attempata  e matura  ; laonde , ogni  qual  volta 
si  discorre  degli  stati  più  antichi , come  furono , verbigrazia , 
quelli  dell’  India,  dell’  Etiopia  e dell’  Egitto , egli  è molto  probabile 
che  la  civiltà  sacerdotale  non  fosse  affatto  avventizia,  sottentrando 
a una  barbarie  anteriore,  ma  credala  e primitiva.  I primi  sacer- 
doti di  Casmira  , di  Àiodia , di  Casi  o Yarnasi , di  Yolsinia , dell’ 
alta  Etiopia , di  Meroe , di  Tebe , discesero  probabilmente  dalle 
nazioni  madri , c po$.sedeltero  una  scienza  tradizionale  ricevuta 
in  reditaggio dai  più  vetusti  Noachidi.  Yedremo  queste conghietture 
avvalorate  dalle  induzioni  storiche  ; le  quali  ci  additano  da  lontano 
le  civiltà  del  Gange  e del  Nilo  uscenti  dall’  unica  fonte  dei  popoli 
mcsopotamici  ed  iranici , dove  il  ramo  giapetico  degl’  Indopclas- 
ghi  era  misto  cui  Semiti  ').  Le  caste  sacerdotali , avanzando  le  altre 
di  gentilezza  , furono  fondatrici  c inslilutrici  delle  nazioni.  Instau- 
rarono al  possibile  la  società  primitiva  : conservarono  ed  accreb- 
bero il  deposito  delle  tradizioni  e delle  dottrine  : mansuefecero  ed 
educarono  le  popolazioni  insalvatichite , dando  loro  leggi , co- 
stumi , religioni  ; arginarono  c alveolarono  i fiumi , fecondarono 


Non  è questa  l' orìgine  della  geogralla  mitica , invalsa  presso  i Greci , e 
durante  ancora  ai  tempi  di  Alessandro , secondo  la  quale,  l’ Indo  e il  Nilo  erano 
un  solo  Oume , come  il  Nisa  occidentale,  culla  di  Bacco,  e il  Nisa orientale , 
cioè  il  Paropamiso , una  sola  montagna? 
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le  lande , diboscarono  le  campagne,  colmarono  t marosi  : resero 
abitabili,  amene,  frolliferc  le  inospite  contrade  : fondarono  e 
munirono  le  città , schiusero  e selciarono  le  vie , murarono  le  dar- 
sene, allestirono  le  flotte , stabilirono  gli  emporii , le  scale , i com- 
merci , le  fiere,  le  carovane  : introdussero  le  prime  comunicazioni 
dei  popoli  : scavarono  le  grotte , edificarono  i templi , le  necropoli, 
le  piramidi , gli  obelischi , e le  altre  spezie  di  monumenti  ; c qua- 
lunque siano  stati  i trascorsi  del  loro  potere , e gli  abusi  invalsi 
nei  tempi  che  seguirono , il  loro  imperio  fu  in  origine  legittimo , e 
tornò  a benefizio  e salute  della  specie  umana. 

La  civiltà  privilegiala  delle  caste  sacerdotali  consisteva  princi- 
palmente nelle  tradizioni  religiose.  Quindi  è che  il  loro  sapere  e il 
loro  potere,  benché  fossero  universali,  abbracciassero  ogni  ramo 
della  civil  coltura , c penetrassero  in  tutte  le  parti  del  vivere  pub- 
blico, riguardavano  specialmente  le  cose  sacre.  La  religione  pre- 
dominava in  quei  tempi  prossimi  alla  nascila  del  genere  umano , a 
malgrado  della  ferocia  e corruttela  crescente , perchè  gli  nomini 
non  s’ erano  ancora  divezzi  dagli  ordini  naturali  c primitivi.  L’Idea 
bencitè  già  intenebrala,  per  le  cagioni,  che  lorcheremo  in  appresso, 
era  tuttavia  il  punto,  onde  l’ingegno  pigliava  le  mosse  in  ogni  sua 
opera  : da  lei  scaturiva  quel  non  so  che  di  grandioso , di  magnifico, 
di  colossale,  che  risplende  nei  monumenti  c nelle  altre  cose  dell’ 
antico  Oriente , le  cui  stupende  reliquie  durano  ancora  c reggono 
alla  edacilà  del  tempo.  La  società  primigenia  era , per  dir  cosi , 
ontologica , sintetica  e ideale  ; ond’  è facile  ad  intendere  il  prin- 
cipato , che  vi  ebbero  i sacerdoti  c le  credenze.  I santuarii  e altri 
seggi  di  religione  sparsi  per  l’ Etiopia  , l’ Egitto  supcriore , la  Libia, 
a Menfì , a Naucrali , ad  Ellora , ad  Elefanta , a Salsete , a Per- 
sepoli , nell’  Assiria , nella  Asia  minore , nella  Grecia , nell’  Epiro, 
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nell’  Ibcria , in  Italia , presso  i Celli  ') , gli  Scandinavi  *) , i Messi- 
cani ’) , i Muischi  *) , gli  Orenochesi  “) , gli  Oceanici  ®) , erano  le 
sedi  del  Iraflìco , delle  assemblee  civili , delle  leggi , dei  giudizi , 
dell’  insegnamento , non  meno  che  del  culto  e delle  sacre  dottrine. 
Ed  era  naturale  che  il  tempio  servisse  di  foro  c di  ritrovo  pei  po- 
poli , di  scuola  pei  giovani , di  piazza  pei  trafficanti , poiché  era  lo 
Schechiuah  dell’  Idea  ’) , era  l’ Idea  per  cosi  dire  allogala  , il  cuore 
dell’  organismo  sociale  , il  principio  dell’  ordine  pubblico , la  fonte 
di  ogni  civile  perfezionamento.  Il  pensiero  e l'azione  degli  uomini 
erano  ivi  informali  e santificali  dalla  religione  : ivi  risedeva  l’ora- 
colo, cioè  l' Idea  porlaule , l' Onover  reso  sensibile , il  Logo  urna- 
nato  , la  parola  autorevole  e divina , con  cui  il  sacerdozio  gover- 


')  Presso  lo  popolazioni  cìmriche  la  litolatria  signoreggiava  ed  era  congiunta 
colla  reiigione  dei  morii;  ma  l'uso  speciale  dei  monumenti,  che  l'attestano, 
come  i Dolmen  , i Cromlech , i Pelven  , i Menir,  lo  Slone-henge,  il  Ciottolo  di 
Cornovaglia  e simili , non  é facile  a determinare. 

*)  Pare  che  le  nazioni  scandinaviche  e altre  popolazioni  germaniche  conve- 
nissero non  solo  ne'  templi , ma  presso  certe  more  o rialti , come  il  Tingsog , 
che  si  vede  ancora  presso  Upsala. 

I Teocalli,  o piramidi  tronche,  le  piramidi  intere , t templi , e simili  mo- 
numenti , come  quelli  che  si  veggono  intatti  o rovinati , a Coluta  , Teotibuaean, 
Papantla  , Mitia , Cuihuacan  , Uchemal , Itzaiane  , Utatlan  , Patinamit , Atitlan , 
Copan  e altrove  nel  Messico  e nel  Guatemala, 

‘)  I Cunsua  d' Iraca  e di  Sogamoso  nel  paese  di  Condinamarca  , oggi  Bogota. 

*)  Il  Botuto , tromba  sacra  dei  popoli  dell'  alto  Orenoco. 

‘1  I Morai  della  Polinesia. 

'}  In  senso  più  preciso  il  vero  Schechinah  degli  Egizi  era  la  Bari  onave 
sacra,  come  l' Arca  presso  gli  Ebrei , e per  qualche  ris|>etto  il  Carroccio  nelle 
repubbliche  italiane  del  medio  evo.  Parleremo  altrove  del  simbolo  egizio.  In- 
torno al  Corroccio,  vedi  Ricordano  Malaspina  (cap  164),  Vincenzo  Borghini 
fDùcorti,  Firenze,  1755,  tom.  II,  p.  31,  32,  not.),  il  Muratori  l'Dizsrrl.  >op. 
U aniith.  ilat.  Napoli  1752,  Diss.  26,  tom.  I,  p.  347-350),  e il  Sismondi  fBiit- 
dei  rép.  ital.  du  moym  dge,  chap.  6.  Édit.  Bruxelles,  1826,  tom.  I,  P>t- 
255,  256). 
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nava  il  presente , e preparava  Tavvenire.  La  quale  usanza  risale 
certo  a tempi  ancor  più  antichi  ; giacché , senza  imitare  alcuni 
dotti , che  fanno  della  torre  babelica , non  altrimenti  che  degli 
obelischi , delle  piramidi  e dei  labcrinli , altrettanti  gnomoni  o 
idrometri  o specole  (26),  egli  è probabile,  che  questo  monumento, 
come  le  altre  edilìeazioni  accennate  dal  Genesi  ') , servissero  alle 
adunate  commerciali , civili  e religiose  dei  popoli.  A ogni  modo , 
non  si  può  mettere  in  dubbio , che  la  più  parte  di  tali  fabbriche 
siano  state  opera  di  quelle  tribù  industriose  e sapienti,  da  cui 
poscia  uscirono  le  caste  sacerdotali , che  gittarono  colla  base  dei 
templi  quella  del  loro  dominio.  La  storia  mitica  degli  Elleni  serbò 
una  oscura  memoria  di  tali  operose  e sagaci  generazioni  in  que' 
Cabirì , Cureti,  Coribanti,  Carcini,  Telchini,  Dattili,  Sìnzi,  Ci- 
clopi , Dioscuri  *) , iddii  e uomini , sacerdoti  e arteOci  in  un  tempo, 
che  troviamo  in  tutti  i luoghi  dell'antica  Grecia,  e ne’  quali,  fra  i 
racconti  più  assurdi  e più  disparati , tutte  le  tradizioni  si  accordano 
a mostrarci  gli  autori  della  civiltà  ieratica  dei  Pelasghi , e i maestri 
di  queir  arte  stupenda,  che  seppe  scavare  le  montagne  di  Beozia  '), 


*)GeD.  IV.  n;X,I0,  11. 

*)  Vedi  su  questi  personaggi  mitici  due  Memorie  del  Freret  {Mém.  da 
V Àcad.  dii  Inxcript.,  tom.  XXIII  ; Uist. , p.  30-49  ; tom.  XXVII,  HisU  , p. 
9-18),  il  Sainte-Croix  (flech.  hitt.  et  crii,  lur  Ut  mytt.  du  Pag.,  ree.  et  eorr-  par 
Sacy.  Paris . 1817 , sect.  3,  tom.  I , p.  36-108.  Det  anc.  gouv.  féd.  Paris , an  7 . 
p.  339  seq.) , e il  Creuzer  (Oionysiu , Heidelbergae , 1809.  — Commenu  2 , p. 
131-193.  Relig.  de  l’antiq.,  trad.  par  Guigniaui , tom.  II , part.  1 , tir.  3,  sect. 
1 . chap.  2 . p.  375-325). 

*)  Vedi  la  descrizione  degii  scavamenti  antichissimi  ed  enormi  fatU  per  Io 
scolo  del  iago  Copaide , presso  Strabono  ( lib.  9.  — Amstelaed.  1707,  p.  633. 
624).  Consulta  eziandio  il  Freret  {Mém.  de  l'Aead.  dei  Jnter. , tom.  XLVII, 
Mém. , p.  14, 15),  il  Bartbélem;  (Foy.  d"  Anach.,  chap.  34),  e it  Niebubr  (Uiei. 
rtm.,  trad.  par  Golbery.  Bruxelles,  1830 , tom.  I,  p.  162). 


.Stgitized  by  Google 


3S0 


nSTRODlZIONE  ALLO  STUDIO 


e forse  di  Creta  ') , e innalzar  le  mura  perpetue  di  Epidauro  *) , di 
Licosura  '),  di  Tirinto  ') , c di  Micene  ‘).  Cosi  l’architettura , arte 
principe , fu  in  Occidente , come  in  Oriente , di  origine  sacerdo- 
tale , ed  emulando  la  natura  colla  saldezza  e sublimità  delle  sue 
opere , poggiò  tant’  alto , che  non  venne  mai  più  agguagliata  uè’ 
tempi  che  seguirono. 

La  prima  forma  degli  ordini  castali  è certamente  la  migliore 
in  questo  genere  di  governo  , e la  sola  possibile  a que’  tempi . in 
cui  invalse.  .Ma  la  benefica  influenza  della  casta  sacerdotale  si 
mostrò  sovrattulto  nella  instituzionc  delle  prime  colonie;  le  quali 
furono  stabilite , indirizzate  , educate  , cube , accresciute  dalla 
religione.  Anche  nei  tempi  più  moderni  abbiam  veduto  rinnovarsi 
i medesimi  successi , benché  poscia  si  mutasse  verso , non  so  con 
qual  fortuna  e proveccio  dell’  incivilimento.  Fatto  stà , che  la  reli- 
gione .sola  può  ingentilire  i popoli  barbari  o selvaggi , e rendere 
umani,  giusti,  benefici  i commerci.  Mediante  i suoi  influssi,  il 
traffico  delle  merci  diventa  altrcsi  una  permutazione  d’idee,  di 
affetti , di  dottrine  : ella  sola  può  temperare  la  cupidità  mercantile, 


')  Il  laberinto  sollerraneo  di  Cortina  , alle  falde  del  Psilorìll , (I’  antico  Ida,) 
descritto  dal  Tournefort  e altri  viaggiatori , è in  parte  opera  dell’  uomo , e fa  ri- 
cordare gli  antichi  Cretesi , che  , secondo  Diodoro  , erano  Trogloditi , come  gli 
abitanti  d’ Ipsica  in  Sicilia,  e d' Indsiguis  nella  Romelia , o sia  antica  Tracia. 

*)  Le  mura  ciclopiche  di  Malvasia,  che  il  Barhié  du  Bocage  crede  esser  le  re- 
liquie di  Epidauro  Limerà , furono  avvertile  e descritte  per  la  prima  volta  dal 
Castel lan  nelle  sue  Lettere  sulla  Morca  (Paris,  1820,  lett.  0,  tom.  1).  Questa 
descrizione,  fatta  da  persona  intendente  dell'  arte,  è una  delle  più  acconce , per 
dare  una  idea  della  struttura  poligonale  degli  antichi. 

’)  Secondo  Pausania  , Licosura  dell'  Arcadia  fu  la  prima  cittù  del  mondo,  e 
venne  fondala  da  Licaone  , figlio  di  Pclasgo  (Vili , 2,  38). 

*)  Sulle  mura  ciclopiche  di  Tirinto,  vedi  Pausania  (II,  16,  25.  — VII,  25, 
IX,  36). 

•)  Sulle  mura  ciclopiche  di  Micene,  vedi  Pausania  (II,  16.  — VII,  25). 
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addolcire  i mezzi  e gli  eflelli  delle  conquiste , quando  la  necessità 
o l’ambizione  le  rendono  inevitabili,  provvedere  alla  felicità  delle 
nazioni  conquistate,  e porre  ostacolo  o rimedio  efiìcace  a mali 
infiniti.  Da  uno  o due  secoli  in  qua , si  è voluto  sequestrare  il 
commercio  dalla  religione  ; con  che  esito  , e con  che  frutti  per  le 
nazioni  forestiere , la  storia  il  racconta.  Certo  gli  annali  di  alcune 
colonie  inglesi  c olandesi  di  Affrica  e di  America  fanno  bene 
spesso  inorridire  chi  legge,  c pareggiano  o superano  d’inumanità 
e di  ferocia  le  memorie  delle  tribù  aniropofaghc  e dei  tartari  con- 
quistatori ').  Anche  i Portoghesi  e gli  Spagnuuli  commisero  atti 
crudeli  e nefandi  ; tuttavia  nelle  colonie  cattoliche  l’ imperio  della 
religione  fu  più  efficace , perchè  i popoli  naturali  del  luogo  trova- 
vano una  protezione  paterna  e autorevole  nel  sacerdozio’).  La 
memoria  dei  Pizzarri , degli  Almagri , del  Carvaial , del  Vaiverde , 
è degna  di  eterna  esecrazione,  e quella  di  Ferdinando  Cortez, 
e di  Alfonso  Albuquerque,  chiamato  grande  dall’  età  adulatrice, 
merita  una  fama  poco  migliore  : ma  a costa  di  questi  nomi  tre- 
mendi si  trovano  quelli  di  Pietro  della  Casca  ’) , di  Bartolomeo 
d’Olmedo*),  di  Bartolomeo  LasCasas’),  e di  un  gran  numero 
di  altri  preti  e missionari , in  cui  si  riposa  dolcemente  l’animo  di 
chi  legge  ; si  trova  quello  del  maraviglioso  Saverio , modello  di 
generosità  , di  sapienza , di  pietà  , di  zelo , di  fortezza , di  man- 
suetudine , il  cui  nome  benedetto  sulle  infelici  terre  dell’  India , si 
rese  per  fino  ammirabile  agli  acattolici  delle  età  seguenti’).  A ogni 


')  CoaTEi  TraiU  de  législat.,  liv.  5,  ebap.  8,  9,  10,  11. 

*)  Ibid.,  chap.  13.  Vedi  anche  le  Lettere  sul  Messico  del  CheTalier , stampate 
nel  Journal  det  T)(batt. 

’)  Robertson,  Biti.of  Àmer.,  6. 

•)  Ibid.,  5. 

•)  Ibid.,  3. 

*)  Claudio  Buchanan  cosi  ne  parta  : • Saint  Franfois  Xavier  avait  parmt  les 
• Anglaia  Instruits  la  réputation  d'nn  grand  homme....  Ce  qu’ila  écrit  annonoe 
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modo , io  credo  che  il  commercio  presso  i popoli  longinqui  ed 
estrani  alla  nostra  cultura , non  profitterà  veramente  alla  specie 
umana , se  non  quando  ogni  compagnia  di  traffico  sarà  accompa- 
gnata e nobilitala  da  una  missione  religiosa.  E quando  dico  mis- 
sione, la  parola  stessa  determina,  di  che  colto,  e di  che  comu- 
nione io  intenda  discorrere  ; giacché  il  nome  di  missione  è un’ 
antilogia  , dove  mancano  col  sacerdozio  legittimo  la  costanza  as- 
sennata dello  zelo  e l’ efficacia  dell’  insegnamento. 

1 primi  sacerdozi  gentileschi  avendo  cedala  e serbata  in  parte 
la  tradizione  primitiva , i santuari  furono  le  scuole  della  dottrina 
acroamalica.  Ma  quelli  non  istellero  contenti  a custodire  i preziosi 
avanzi , e coltivandoli , moltiplicandoli , furono  inventori  della 
filosofìa.  Il  sapere  ieratico  abbracciava  due  porzioni  distinte; 
r una  delle  quali  era  meramente  tradizionale  e circoscritta,  Tal- 
Ira  scientifica , amplianicsi , progressiva.  La  prima  constava  delia 
formala  ideale , ( alterata , ma  non  ispenta  dagli  errori  invalsi , 
che  fra  poco  descriveremo , ) delle  memorie  storiche  sulle  origini 
e sulle  vicende  generali  del  mondo , e sui  casi  particolari  della 
propria  nazione,  delle  osservazioni  ed  esperienze  anteriori  intorno 
alla  coltivazione , alla  medicina , alT  idraulica , alT  architettura , 
e a tutta  l’enciclopedia  teoretica  e pratica , che  allora  si  possedeva. 
La  seconda  comprendeva  T esplicazione  della  fornnola , cioè  le 
speculazioni  filosofiche , e i successivi  incrementi  delle  altre  dot- 
trine. Coloro,  che  vogliono  sbandire  dagli  annali  della  filosofia 
T antica  scienza  dei  secerdoti , non  debbono  aver  fatta  molta  av-  , 
vertenza  alle  dottrine  contenute  negli  Upanisadi , e a tutte  le 
mitologie  antiche  ; nelle  quali , le  note  proprie  dei  sistemi  filoso- 


« qu'il  tvail  dtt  siToIr , un  esprit  origioat , et  nee  grande  forca  de  caractire.  ■ 
(Notte.  <mn.  dtn  toyog.,  par  Eyriès  et  Malte-brun , tom.  XXn , p.  3Sd.) 
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fid  SODO  espresse  e manifeste.  Questi  sistemi  si  fondavano  vera- 
mente sovra  una  base  tradizionale  , mista  di  vero  e di  falso  ; ma 
l’esplicazione  sistematica  di  tal  formola  era  lavoro  dell’  ingegno 
riflessivo , e procedeva  a tenore  del  discorso  filosofico.  Quindi  è , 
che  le  teoriche  speculative  dei  tempi  seguenti  sono  semplici  svi- 
luppi c modificazioni  di  quella  dottrina  primigenia;  come  ve- 
dremo , discorrendo  delle  scuole  dell’  India , la  sostanza  delle 
quali  è tolta  dagli  Upanisadi , e delle  scuole  elleniche , che  sebbene 
instituite  da’  laici , ebbero  del  pari  un  principio  ieratico , pelasgico 
od  orientale.  Tanto  che,  se  le  dottrine  saeerdotali  si  dovessero 
rimuovere  dalla  filosofia , perchè  connesse  colla  tradizione , Pi- 
tagora , Platone , Aristotile , Zenone , Plotino , e tutti  i più  gran 
savi  dell’  antichità  , non  sarebbero  filosofi , come  si  dovrebbe  del 
pari  disdir  questo  titolo  ai  pensatori  più  eminenti  dell’  età  mo- 
derna , che  furono  guidati  e inspirati  dal  Cristianesimo.  Imperoc- 
ché le  lor  dottrine , senza  eccettuare  pur  quelle , che  si  vantano 
di  essere  più  libere , hanno  un  fondamento  tradizionale  : il  solo 
divario  che  corre  dalle  une  alle  altre  è quello , per  cui  le  tradizioni 
legittime  si  sequestrano  dalle  false  c capricciose.  La  filosofia  sì 
può  dunque  considerare , come  nata  nella  prima  epoca  del  governo 
castale,  all’ombra  dei  templi,  e per  opera  dei  sacerdoti.  Il  che 
ci  par  fuor  di  dubbio , generalmente  parlando  ; perchè  è probabile, 
che  ne’  tempi  anteriori  la  formola  ideale  in  parte  si  alterasse  e in 
parte  si  conservasse  dalla  moltitudine , ma  non  si  badasse  a es- 
plicarla e perfezionarla;  onde  vi  fosse  religione,  non  filosofia. 
A ogni  modo , io  tengo  per  fermo  che  questa  sia  nata  nei  tempi 
e nei  collegìi  sacerdotali  : la  religione  fu  in  ogni  tempo  la  madre 
e la  nutrice  della  speculazione. 

I sacerdoti , oltre  al  custodire  c all'  accrescere  la  scienza 
acroamatica , furono  anche  in  parte  i creatori  della  dottrina  esso- 
terica c popolare  ; la  quale  , per  ciò  che  spetta  alle  verità  ideali , 
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e alla  storia  dei  fatti , risedeva  principalmeote  uei  simboli  e nei 
miti.  Alcuni  ingegnosi  critici  e filosofi  tedeschi  attribuiscono  la 
formazione  della  simbolica  c della  mitologia  alla  fantasia  del 
volgo , ripetendola  dall’  istinto , dal  caso , dalla  immaginazione , 
e rimovendone  ogni  ombra  di  conserto,  di  calcolo,  di  frode; il 
che  non  so  quanto  si  accordi  coi  dettati  della  storia  e colle  leggi 
della  nostra  natura.  Pochi  certo  saranno  capaci  che  il  mito  di 
Marsia  abbia  potuto  aver  l’ origine  assegnatagli  da  Ottofredo  Mùl- 
Icr , benché  lo  Strauss , che  riferisce  il  discorso  dell'  erudito  e 
sagace  filologo  , mostri  di  contentarsene  ').  Egli  è vero  che  il  po- 
polo può  con  successive  aggiunte  e amplificazioni  abbellire , e tra- 
sformare i miti , specialmente  storici , di  cui  è in  possesso , ma 
non  potrà  mai  creare  di  pianta  i simboli  e i miti  dottrinali.  La 
ragione  é manifesta , e si  è , che  la  dottrina  essoterica  corrisponde 
sempre  più  o meno  all’  acroaroctica  , di  cui  è l’ espressione  e la 
forma  esteriore.  Ora  come  mai  la  grossa  e indotta  moltitudine 
potrebbe  finger  l’ emblema  di  ciò  che  ignora  ? La  simbolica , e la 
uiitografia  filosofica,  scientifica,  ed  anco  storica,  per  ciò  che 
spetta  alle  memorie  di  maggior  rilievo , debbono  esser  opera  di 
chi  possiede  le  notizie  ideali , e la  scienza  delle  tradizioni , cioè 
del  corpo  ieratico.  Si  può  concedere  al  più  che  la  turba  componga 
colla  sua  rozza  immaginativa  gli  clementi  inorganici  e greggi  dei 
simboli  e dei  miti  ; ma  la  loro  organizzazione  è opera  dei  sacer- 
doti , che  pigliando  quei  materiali  rozzi  e sconditi  dalle  mani  della 
plebe,  gli  accozzano  insieme,  e ne  modellano  la  composizione  sol 
concetto  delle  cose  da  significarsi , quasi  architetti , che  tolti  dalla 
cava  i sassi  e i metalli , li  dirozzano , li  ripuliscono , li  riducono  a 
sesta  e ne  formano  l’ edilìzio. 


‘)  Strauss  , Vù  it  Jésut , lom.  I,  pan.  1,  Introd.  g 14,  p.  94,  seq. 
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Avrebbe  un  concetto  inesatto  c difettuoso  del  lavoro  ieratico , 
chi  se  lo  rappresentasse , come  una  semplice  custodia  ed  esplica- 
zione delle  dottrine  anteriori.  L’insegnamento  primitivo  si  era 
corrotto  e in  gran  parte  perduto , per  le  ragioni , che  vedrem  fra 
poco,  dando  luogo  ad  errori  e discrepanze  notabili  ; ciascuna  delle 
tribù  culle , onde  constavano  le  caste  superiori , avea  una  dottrina 
più  0 meno  sua  propria  , e disforme  da  quella  delle  altre  ; tantoché 
l’unità  e la  forza  della  casta  dominatrice  sarebbero  state  offese  o 
anche  annullate  da  queste  dissonanze,  se  non  ci  si  fosse  posto 
acconcio  rimedio.  L’ accordo  delle  varie  tradizioni , e quindi  la  ri- 
forma della  dottrina  tradizionale  , mediante  una  instaurazione  Glo- 
sofìca  della  formala  primitiva , fu  opera  principalissima  degli  an- 
tichi savi.  Senza  la  quale , non  si  potrebbe  dar  ragione  di  quella 
unità  , che  si  trova  nelle  credenze  sacerdotali  ; imperocché  chi  può 
credere  che  tutte  le  tribù  bramaniche  professassero  da  principio 
la  dottrina  dei  Vedi?  Questa  riforma  ci  è attcstata  dalla  unità  del 
codice  sacro , compilato  da  Viasa , personaggio  mitico , pubblicato 
dai  Bramani  ; come  norma  della  fede  e del  culto  pubblico , e ac- 
cettato dalla  nazione , come  divino , perché  credevasi  che  conte- 
nesse l’espressione  più  esatta  della  dottrina  rivelata  a principio. 
1 libri  sacerdotali  si  reputavano  inspirati , c divini , come  gli  ora- 
coli , perchè  stimavasi , che  l’ Idea  parlasse  in  entrambi  : tanto  era 
viva  e fresca  la  ricordanza  della  rivelazione  ').  Ma  questa  riforma 
e concordia  dottrinale  fu  più  tosto  una  sintesi  delle  varie  credenze, 
e quasi  un  eclettismo  di  esse , che  la  preferenza  di  una  all’  altra; 
perchè  trattandosi  di  opinioni  tradizionali , erano  tutte  più  o meno 
egualmente  autorevoli.  Ella  dovette  travagliarsi  più  tosto  sulla 
parte  mitica  ed  essoterica , che  sulla  dottrina  interiore , come 
quella , che  era  presso  a poco  la  stessa  nei  vari  sistemi , e con- 


*)  Teor.  del  Sovr.,  noi.  63,  p.  428,  429. 
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teneva  la  medesima  somma  di  vero  e di  falso.  L’ indole  sincretica 
di  queste  riformazioni  si  ravvisa  nei  monumenti  che  restano  ; come 
per  esempio  nell’  Avesta , c ancor  più  nei  Vedi  ; sia  che  tali  com- 
ponimenti si  abbiano  per  opera  d’un  solo,  ovvero,  come  una 
compilazione  di  vari  scritti  anteriori,  il  che  ci  par  più  probabile. 
La  religione  dell’  India , secondo  il  concetto  dei  Vedi , è mani- 
festamente l'unione  di  diversi  culli,  c sovrattutto  del  Sivaismo 
australe,  e quasi  indigeno,  c del  Bramisroo  boreale,  lenente  più 
del  forestiero  ; e vi  si  trova  il  germe  del  Yisnuismo , che  invalse 
mollo  più  tardi , cd  t quasi  un  Bramismo  rinnovato.  La  stessa 
distinzione  dei  quattro  Vedi , il  divario , che  corre  fra  loro , e 
specialmente  fra  i tre  primi  c l’ Alarva , più  recente  d’ idee  e di 
stile , conferma  la  nostra  opinione  ; la  quale  non  è meno  appli- 
cabile all’  antica  religione  degli  Egizi.  Imperocché , se  bene  i libri 
ermetici  siano  perduti , il  vestigio  di  più  culti  diversi  è manifesto 
nelle  tradizioni  egiziache , tramandateci  dai  Greci , e concorre  a 
mostrarci  nell’  Iran  la  culla  comune  di  quelle  varie  credenze , che 
nei  tempi  susseguenti  si  sparsero  sulle  rive  del  Godaverì  c del 
Gange , dell’  Astabora  e del  Nilo. 

Queste  riforme  non  ebbero  certo  luogo  nel  solo  stabilimento 
degli  ordini  castali , ma  vennero  iterate  in  appresso , come  i dis- 
pareri intestini  dei  conservatori , e l’influenza  corrompitrice  della 
mitologia  sulla  dottrina  acroamatica,  le  rendevano  opportune. 
Tulli  i capiscila  dell’  anlichilà,  o uscirono  dal  sacerdozio , o al- 
meno lavorarono  sui  documenti  ieratici , protestandosi  di  essere 
teologi  anzi  che  lìlosoPi , e inslauralori , non  innovatori.  Tali  ci  si 
mostrano  Budda,  Tot,  Zoroaslre,  Confusio,  Numa , Pitagora: 
non  credo  che  si  possa  produrre  in  contrario  un  solo  esempio  defi- 
nitivo. Il  die  non  è meraviglia;  giacebè  l’ innovazione  non  è possi- 
bile nel  giro  delle  verità  ideali , se  non  in  quanto  è negativa  ; come 
quella  dei  moderni  ; la  vantala  e mirabile  pellegrinilà  dei  quali , 
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consiste  nell’  impugnare  o tutti  o in  parte  i dettati  religiosi , e nel 
sostituire  alla  realtà,  il  nulla;  artifizio,  consimile  a quello  di  un 
valente  abliachista  , che  perfezionasse  l’ aritmetica  , sostituendo  lo 
zero  all’  unità.  Ma  anche  fra’  nostri , quei  pochi , che  non  si  con- 
tentano di  negazioni , e vogliono  del  positivo , sono  costretti , 
placca  loro  o dispiaccia  , di  trarlo  dalla  religione  ; perchè  l’ assunto 
d’inventare  i principiiè  tale, che  pare  oggimai  permesso  di  riderne. 
La  sola  invenzione  possibile  nelle  materie  speculative  ridiicesi  u 
trovare  il  nuovo  nell’  antico  '),  cavando  l’ idea  dal  vocabolario , 
che  è il  patrimonio  intellettuale  delle  nazioni , dato  loro  dalla  re- 
ligione ; perchè  in  ogni  parte  del  mondo , senza  eccezione  di  luo- 
ghi , la  classe  ieratica  è prima  maestra  di  abaco  e di  lettere  alle 
nazioni  ; c se  i laici  si  vantano  talvolta  di  adempiere  a questo  ulTì- 
zio,  non  si  accorgono  di  esser  semplici  ripetitori.  Nello  stesso 
modo,  che  giusta  Galileo,  filosofo- naturale  è quegli  , che  sa  leg- 
gere nel  gran  libro  della  natura  ;‘così  filosofo  speculativo  è colui, 
diesa  meglio  compitare  nel  mondo  dell’  arte,  e nel  volume  delle 
tradizioni  ; e come  i caratteri  naturali , a detta  pure  del  sommo 
Italiano , sono  vergati  in  lingua  matematica  *) , cosi  quelli  dell’ 
arte  sono  scritti  in  idioma  poetico,  mitico,  simbolico,  che  è ad 
un  tempo  popolare  c sacerdotale.  La  reminiscenza  platonica  ha 
del  saldo,  purché  s’intenda  della  specie,  c non  dell’  individuo  ; 


')  Tfor.  delSorr.,  nnm.  19CI,  p.  288,  noi.  98,  p.  463,  464. 

*)  Galilei  , Dial.  Op.  Milano,  1811,  tom.  XI,  p.  71, 72.  Lo  slesso  pensiero  si 
trova  nel  Saggiatore  espresso  con  queste  mirabili  parole  : t La  filosofia  > (cioè  la 
scienza  della  natura  , secondo  lo  stile  di  Galileo)  < è scritta  in  questo  grandis- 
s sìmo  libro , che  continuamente  ci  sta  aperto  innanzi  agli  occhi , (io  dico 
■ r universo ,)  ma  non  si  può  intendere,  se  prima  non  s'impara  a intenderla 

< lingua , e conoscere  i caratteri , ne’  quali  è scrìtto.  Egli  è scritto  in  lingua  ma- 

< tematica , e i caratteri  son  triangoli , cerchi , ed  altre  figure  geometriche , 
I senza  i quali  mezzi  è impossibile  intenderne  umanamente  parola.  > Op.  tom. 
VI,  p.  229. 
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imperocché  il  vero  risiede  nella  lingua  demotica  e ieratica,  (!' una, 
traduzione  dell'  altra , ) che  è la  memoria  delle  nazioni , e la  ri- 
cordanza del  genere  umano. 

Se  gli  antichi  riformatori  furono  principalmente  teologi , lavo- 
rando sulle  tradizioni  ; essi  assunsero  uffìzio  eziandio  di  filosofi 
esplicandole,  illustrandole,  purgandole  e sforzandosi  di  accor- 
darle insieme.  Perciò  la  filosofia  gentilesca  suppliva  naturalmente 
alla  religione,  divenuta  corrotta  e manchevole;  onde  svariava  per 
tal  rispetto  da  ciò  eh’  ella  è ragionevolmente , c dee  e.ssere  presso 
i possessori  della  rivelazione.  Perciò , se  la  filosofia  dee  esser  ligia 
verso  il  Cristianesimo,  che  le  porge  colle  notizie  ideali  la  scienza 
perfetta  dei  principii , ella  potea  vendicarsi  presso  le  genti  paga- 
nichc  una  certa  maggioranza  sul  culto , giacché  non  solo  esplicava 
la  formolo  tradizionale , ma  al  possibile  la  correggeva , ritirando 
gli  spiriti  verso  la  rivelazione  primigenia  , per  opera  della  ragione. 
Si  noli  però  che  la  ragione,  non  potendo  mai  levarsi  più  alto  della 
parola  nella  cognizion  de’  principii , era  forzata  a emendare  la 
religione  colla  religione  medesima , invece  di  adoperare  a tal  ef- 
fetto ciò  che  i moderni  chiamano  acutamente  la  ragion  pura  ; la 
quale  é cosa  tanto  ragionevole  ed  ell'eltiva , quanto  sarebbe  a dire 
un  circolo  ineslcso.  Tanto  che,  in  fine  in  fine  tutta  l’opera  ini- 
zjale  della  filosofia  riducevasi  a scegliere  fra  le  varie  tradizioni, 
e a servirsi  delle  une , per  castigare  e rintegrare  le  altre.  Spesso 
la  dottrina  più  antica  e dismessa  opponevasi  alla  nuova  e domi- 
nante; onde  in  tal  caso  la  filosofia  dovea  parere  religiosa  o irre- 
ligiosa , secondo  i rispetti , in  cui  veniva  considerata.  Imperocché 
la  contrarietà  di  una  setta  verso  il  culli  stabiliti  potea  nascere  dalla 
sua  convenienza  col  culto  anticato  e migliore;  come  vedesi  in  Pila- 
gora  , negli  Eleatiei,  in  Socrate  , in  Plutone  c negli  Alessandrini  ; 
i quali  erano  assai  più  ortodossi  della  gentilità  loro  coetanea.  Il 
che  non  può  accadere,  sotto  il  dominio  di  quella  fede,  che  rin- 


Digilized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA. 


389 


novò  la  pienezza  della  terilà  primordiale , e che  per  divin  privi- 
legio non  potendo  invecchiare,  comunica  al  suo  deposito  un  eterno 
vigore  di  gioventù. 

Fuori  di  questo  regno  divino  e perpetuo  del  vero , la  filosofia 
può  produrre , secondo  i principii , da  cui  muove , e il  metodo  , 
con  cui  procede , due  opposti  risultamenti  ; l’ uno  di  ammendare 
e reintegrare  in  parte,  l’altro  di  spegnere  affatto  gli  avanzi  della 
Iradizion  primitiva.  Nel  ^ìrimo  caso,  la  filosofia  ò salutare  e per- 
pcrfczionatricc  ; c benché  sia  eretica , per  rispetto  alle  credenze 
eterodosse  che  regnano , essa  ha  verso  la  prima  rivelazione  un’ 
attinenza  contraria;  giacché  l’eresia  nell’eresia  si  accosta  alla 
dottrina  ortodossa,  se  non  l’aggiunge  interamente.  Nei  secondo 
caso,  ella  è funesta  e acattolica  per  ogni  verso  , contrastando  del 
pari  all’  antichità  e ai  pochi  residui  di  essa  c introducendo  una 
negazione  assoluta  delle  verità  ideali.  Questa  distinzione  é appli- 
cabile ai  tempi  che  precedettero  il  Cristianesimo,  come  a quelli  ebe 
lo  seguirono.  Cosi , verbigrazia  , il  monoteismo  di  Socrate , e l’a- 
tomismo di  Leucippo  e di  Democrito , sono  due  eresie , rispetto 
alla  religione  dei  loro  tempi;  ma  l’uno  ritrasse  gli  spiriti  verso 
le  tradizioni  più  vetuste,  da  cui  l’altro  vie  più  gli  rimosse.  Nei 
tempi  moderni , le  dottrine  del  Malebranche  e del  Leibniz  resero 
imagine  di  veri  scismi , in  ordine  al  Cartesianismo , figliuolo  legit- 
timo della  Riforma , c furono  ad  un  tempo  un  ritiramento  verso 
le  dottrine  legittime , laddove  nel  materialismo  e nel  naturalismo, 
a cui  le  teoriche  sensuali  riuscirono,  l’eterodossia  non  è conso- 
lala dal  concorso  del  suo  contrario.  I quali  riscontri  non  ti  daran 
meraviglia , se  consideri  che  il  gentilesimo  fu  l’ eresia  della  rive- 
lazion  primitiva  , come  le  eresie  e la  miscredenza  moderna  sono  la 
gentilità  rinnovata , e un  secondo  paganesimo.  Imperocché  allo 
stesso  modo  che  il  Giudaismo  fu  un  popolo  assortito , e la  Sina- 
goga un  conserto  di  tribù  sorelle  ; il  Cristianesimo  è un’  eletta 
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consorterìa  di  stirpi , e la  Chiesa  nn*  alleanza  di  stali  e di  nazioni. 
C come  nei  secoli  antichi  il  gentilesimo  andò  vie  più  allargandoù 
nel  genere  umano , e l’ ortodossia  scemando  nella  schiatta  dell' 
elezione , per  gli  scismi  successivi  d’ Ismaele , dei  Ceturili , degli 
Edomiti , di  Jerolmamo  e di  Samaria  ; cosi  il  redivivo  e novello 
paganesimo  andò  pur  menomando  per  una  trista  seguenza  di  fel- 
lonie e di  scissure  l’ ovil  dei  redenti , da  Simone  ed  Àrio  sino  ad 
oggi.  Se  si  entra  poi  ne’  particolari,  si  trovano  mirabili  analogie 
fra  i due  cicli  ereticali , nel  processo  e ne|J’  ordine  del  loro  esplica- 
mento  ; le  quali  è forza  che  acciiggiano , poicliò  l’ eresia  nei  due 
casi  è r alterazione  di  una  sola  formola  ideale , parte  intelligibile , 
c parte  sovrintelligibile.  Ma  questo  ragguaglio  fra  l’eterodossia 
rinnovata  delle  nazioni  cristiane  e quella  della  gentilità  antica , vor- 
rebl>e  un  lungo  discorso , ed  è alieno  dal  nostro  presente  propo- 
sito. 

Quando  sorsero  le  prime  caste  sacerdotali , la  formola  ideale 
era  già  tralignata  dalla  sua  integrili)  c purità  nativa.  Noi  l’abbiamo 
dianzi  avvertilo , ma  ora  dobbiamo  cercarne  il  modo  , essendo 
questo  r oggetto  princi|Kile  del  corrente  capitolo.  La  formola  alte- 
rossi  in  più  guise  : prima  , oscurandosi  c smettendo  in  gran  parte 
il  suo  nativo  splendore  ; poi , dimezzandosi , c scapitando  di  molti 
intelligibili  rilevantissimi  ; c finalmente , perdendo  la  sua  unità  or- 
ganica , e risolvendosi  in  una  moltitudine  incomposta  di  concetti 
slegali  e discordi.  Molte  cagioni  erano  concorse  a partorire  questi 
vari  effetti  ; alcune  delle  quali  movevano  dall’  animo  umano , altre 
dagli  ordini  sociali , altre  in  line  dalla  religione  medesima.  Som- 
metliamo  a una  breve  analisi  queste  varie  cause  obbiettive  e sub- 
hiettive  dell’  altcrainenlu , a cui  soggiacque  nel  corso  del  tempo 
la  cognizione  ideale. 

L’ oscuiainento  dell'  Idea  fu  il  primo  passo  dell’  uomo  nella 
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via  deir  errore.  Dall’  oscurità  nacque  la  confusione  ; essendo  age- 
vole e naturale , anzi  ovvio  e quasi  necessario  , il  permischìare 
insieme  , e stimar  identici  i concetti , che  non  sono  accompagnati 
da  una  certa  chiarezza.  La  confusione  alterò  la  formolo  , mutilan- 
dola e offendendola  nelle  parti  vitali;  non  polendosi  scambiare  un 
intelligibile  coll’  altro,  senza  tor  via  l’uno  o l’altro  di  essi.  Impe- 
rocché , quando  due  concetti  si  confondono  insieme , o ne  nasce  un 
terzo , in  cui  gli  altri  due  non  si  trovano  se  non  alterati  e tronchi , 
0 r uno  si  smarrisce  e vien  meno , rimanendo  l’ altro  solamente. 
La  confusione  sciolse  in  oltre  quel  mirabile  organismo  di  tutta  la 
formala , per  cui  ogni  membro  di  essa  è collocato  a suo  proprio 
luogo , e serba  i debiti  riguardi  verso  gli  altri  termini.  Ma  questa 
ordinazione  dipende  dalla  chiara  notizia  , che  si  ha  dell’  Idea , e 
del  vero  valore  di  ogni  suo  membro  ; imperocché , se  la  cognizione 
si  offusca , c un  termine  si  confonde  coll’  altro , troppo  è facile 
traslocare  gl’  intelligibili  superstiti , sostituendo  all’  armonica  dis- 
posizione loro  un  ordine  arbitrario  ed  assurdo , che  é un  vero 
caos.  Cosi , verbigrazia , coloro  , a cui  l’ intuito  riflesso  del  vero 
non  è famigliare , non  troveranno  nulla  di  evidentemente  assurdo 
in  questa  proposizione  : /’  esistente  è l’ Ente;  ovvero  in  quest’  al- 
tra: l’ Esistente  produce  l’Ente;  benché  l’una  esprima  la  confu- 
sione, l’altra  l’inversione  assoluta  della  formolo  ideale , cd  ambe 
la  distruggano.  Oscurità , confusione , dimezzamento  e disorgana- 
zione , furono  adunque  i vari  gradi , per  cui  corse  la  formolo  ideale 
nel  dilungarsi  dalla  perfezione  primitiva. 

La  prima  fonte  di  questi  disordini , dal  canto  degli  uomini , fu 
il  predominio  del  senso  e della  fantasia  sulla  ragione.  Ogni  sis- 
tema erroneo  di  filosofìa  e di  religione  dipende  dalla  sostituzione 
dei  sensibili  agl’  intelligibili,  di  una  formula  immaginativa  alla 
formala  razionale , e di  una  fantasmologia  capricciosa  alla  vera 
ideologia  ; onde  sèguita  la  confusione  dell’  Ente  coll’  esistente , e 
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il  loro  scambio , secondo  che  prevale  l’ uno  o l'altro  dei  due  con- 
eetti.  Vedremo  ben  tòsto , dove  cada  il  predomìnio.  Ma  siccome  la 
della  sostituzione  non  è possibile  , se  non  in  quanto  si  sale  dall' 
esistente , la  fantasmologia  dee  nascere  dall'  abbandono  del  pro- 
cesso ontologico , in  grazia  del  metodo  contrario , o sia  questo  pro- 
priamente psicologicale , ovvero  cosmologico  o di  altra  sorta.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio , il  cosmologismo  uranico  produsse  il  poli- 
teismo greco;  laddove  il  psicologismo  preparatorio  di  Socrate, 
benché  rìservalis.simo , nocque  forse  per  qualche  parte  all'  unità 
delle  idee  platoniche , e spianò  la  via  al  genio  sensuale  del  Perì- 
pato.  Ma  la  predilezione  del  metodo  psicologico  è un  efletto  di 
quella  corruttela  , congenita  alla  nostra  natura , onde  siamo  incli- 
nati a riposarci  nelle  cose  sensìbili , e a collocare  in  esse , che  ò 
quanto  dire  in  noi , nel  sentimento  e nell'  amore  di  noi  medesimi, 
il  nostro  ultimo  line,  essendo  gìuocoforza  che  dove  alberga  il  som- 
mo intento  dei  desideri,  si  cerchi  pure  il  princìpio  del  conosci- 
mento c del  discorso , onde  l' uscita  del  secondo  ciclo  creativo  ris- 
ponda all'  entrata  del  primo.  Per  tal  modo,  il  disordine  pratico 
dell’  uomo  vizia  la  sua  morale  speculativa , e questa  corrompe  la 
metodologia , e con  essa  tutta  la  scienza.  Infatti  l'ontologismo  non 
può  regnar  nella  scienza , se  l' uomo  non  vive , per  cosi  dire , 
mentalmente  nell'  Idea  , e da  lei  non  piglia  le  mosse  ; il  che  certo 
non  può  avvenire,  quando  caduto  da  quella  altezza,  egli  è som- 
merso c invescato  nella  belletta  del  senso.  Il  metodo  psicologico 
non  potrà  mai  levar  lo  spirito  da  questa  bassa  regione , e trasfe- 
rirlo in  un  mondo  supcriore;  come  le  pinne  del  pesce  c le  chele 
dello  scorpione  non  possono  supplire  al  magislerio  delle  ali , e 
trattari' nere  dilTuso  per  gli  spazi  del  firmamento.  La  ragione  del 
psicologista  , movendo  dal  senso , non  può  spiccarsene , senza  an- 
noiare la  propria  essenza  e lasciar  di  essere  quello  che  è.  Il  perchè, 
r Idea  riflessa  non  si  può  asscguire , se  non  traportandosi  in  essa 
di  lancio,  e non  |)er  gradi , e aflerrandola  in  modo  immediato, 
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direno,  e come  dire  di  colla , anziché  di  balzo  : il  voler  riuscire 
all’  ontologìa  , movendo  dal  senso , è una  contraddizion  manircsta. 
Ora  egli  è chiaro  che  la  corruzione  dell'  uomo  consistendo  appunto 
nella  caduta  del  suo  spirilo  dall’  altezza  ideale  nella  bassa  sfera 
delle  cose  sensibili  e di  se  stesso,  che  è l’inversione  del  metodo 
ontologico  e del  processo  razionale,  non  é possibile  l’uscirne  , se 
non  mediante  un  aiuto  esterno  e sovrano , cioè  la  parola  della  tra- 
dizione. La  quale  non  essendo  mai  perfetta , fuori  degli  ordini 
rivelali  e gerarchici , ne  segue  che  l'uomo  corrotto  non  può  salir 
dal  senso  all'  Idea , se  noti  col  soccorso  del  verbo  rivelato  ed  eccle- 
siastico. La  tradizione  adunque,  avendo  perduta  la  sua  regolarità 
cd  esattezza  per  la  scissura  delle  lingue  e delle  nazioni , per  l’ in- 
debolimento dell’  organismo  sociale  e ptd  divorzio  della  Chiesa 
primitiva,  riuscì  impari  a mantenere  in  vigore  l’ ontologismo, 
ogni  qual  volta  non  venne  aiutala  da  una  nuova  rivelazione,  e 
da  un  magisterio  autorevole  , divinamente  instituìto. 

A queste  cagioni  se  ne  aggiunse  un’  altra  , dedotta  dalle  con- 
dizioni esteriori  della  religione , cioè  dal  linguaggio , per  cui  le 
credenze  si  tragittano  dì  uomo  in  uomo,  e di  secolo  in  secolo. 
Il  qual  linguaggio  è simbolico  ; e i simboli  sono  di  due  falle  : gli 
uni  triti  e popolari , gli  altri  scicntilìcì  c a uso  dì  pochi.  Abbiamo 
esempio  dì  entrambi  nel  Cristianesimo  ; dove  le  Scritture  abbon- 
dano di  emblemi  volgari , quando  negli  scritti  de’  Padri , de’  Con- 
cini , e dei  teologi  di  ogni  tempo , se  ne  trovano  molli , che  ven- 
gono tratti  dal  soppidìano  della  fìlosoGa  e delle  altre  dottrine.  I 
simboli  popolari  nascono  dai  sensibili , e rappresentano  il  vero 
ideale  in  modo  drammatico,  sensato,  alTettivo;  laddove  gli  em- 
blemi dottrinali  son  cavati  dagl’  intelligibili  relativi , ed  esprimono 
r Idea  con  astrattezze,  che  non  parlano  ai  sensi  : gli  uni  fanno  del 
vero  un  idolo,  una  imaginc,  una  rappresentanza;  gli  altri  una 
equazione  e una  forinola.  Entrambi  però  convengono  nel  preva- 
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tersi  di  fantasmi  c di  concelli , per  signìGcare  gl’  inleiligibili  asso- 
tuli  e i sovrinlclligibili.  L’  anlropomorfismo  sensilivo,  consideralo 
come  linguaggio,  è la  base  dei  simboli  volgari  : ranlropoinorfismo 
razionale  è il  fondamento  degli  altri , come  si  vede,  esempigrazia, 
nell’  emblema  antropologico  , frequente  ai  sacri  scrittori , che  so- 
gliono dare  un  corpo  alla  Divinità,  e nell’  emblema  psicologico 
di  Aristotile , ebe  come  allo  puro  la  rappresenta.  Questi  due  an- 
tropomorfìsmi  sono  legittimi , se  si  pigliano  , come  un  mero  lin- 
guaggio : diventano  erronei , ogni  qualvolta  sottenlrano  alle  verità 
espresse;  buoni  c proliltcvolì , come  simboli,  assurdi  c funesti, 
come  doltriue.  Ora  il  linguaggio  simbolico  costituisce  in  gran  parte 
r insegnamento  essoterico  ; il  quale , constando  di  segni  tolti  dai 
sensibili,  o dagl’  intelligibili  relativi , cioè  dalle  esistenze,  fa  pas- 
sar r intelletto  dell’  uomo  pel  terzo  membro  della  formola  ideale, 
onde  arrivare  al  primo.  Qui  il  processo  non  è psicologicalc  ; giac- 
ché il  terzo  termine  della  formola  non  interviene  allrimcnti , che 
come  linguaggio  c concetto  analogico  ; ma  tal  è rdlìcacia  , che  i 
sensibili  e le  imagini  hanno  sullo  spirilo  dell’  uomo , eh’  egli  è 
inclinalo  a posare  nel  tirocinio  essoterico , per  cui  gli  è d’  uopo 
trascorrere,  senza  andar  oltre,  e a considerarlo  qual  mela  del 
viaggio,  invece  di  usarne , come  di  semplice  scala , per  poggiare 
alla  cima  del  pensiero  contemplativo.  Per  tal  modo  l’ essoterismo 
diventa  occasione  innocente  di  errore , e la  parola , senza  la  quale 
la  cognizione  riflessiva  dell’  Idea  non  è possibile , si  fa  cagione 
d’ inciampo  , e allontana  I’  uomo  dal  conseguimento  della  Idea 
stessa.  Che  cosa  infatti  sono  l’ idolatria  e il  politeismo , se  non  una 
simbologia  convertita  in  dottrina , c la  scienza  essoterica  scambiata 
coir  acroamalica?  (iosi  la  precedenza  cronologica,  che  l’essote- 
rismo ha  sull’  acroamatismo , è causa  occasionale  della  confusione 
c inversione  della  formola. 

Abbiamo  già  avveiTilo,  che  sciolta  la  società  primitiva  del 
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genere  umano , una  parte  dì  esso  conservò  ìmperfetlamente  il 
cullo  civile,  e l’ altra  a poco  a poco  declinò  nella  barbarie,  ve- 
nendo meno  ogni  unità  nazionale,  c sotteutrandovi  l’isolamento 
domestico,  o il  vivere  disperso  e ferino  delle  boscaglie  e dei  de- 
serti. L’Idea  si  alierò  fra  le  barbare  e silvestri  popolazioni,  pro- 
porzionatamente al  |>eggiorare  o al  disciogliersi  dello  stalo  civile  ; 
e non  solo  si  venne  oscurando,  confuso  o perduto  il  primitivo 
organismo , ma  si  ristrinse  nei  limiti  dello  spazio , smarrita 
l’estensione  e l’immensità  ebe  la  privilegiano.  Quando  il  genere 
umano  faceva  tutto  un  corpo , la  formola  era  tenuta  per  assoluta 
ed  universale , come  quella , clic  esprimeva  in  modo  preciso 
r uniti)  semplicissima  di  Dio,  e l’unità  complessiva  ed  euritmica 
del  mondo.  Ma  divisa  e smembrala  la  specie,  le  nazioni  super- 
stiti, benebù  non  obbliassero  affatto  l’universalità  delia  formola, 
cominciarono  a menomarla  e offuscarla,  accoppiando  alle  nozioni 
di  Dio  e dei  culto  una  specialità  nazionale.  Era  infatti  cosa  ovvia, 
che  perduta  l’ unità  della  specie  umana , parte  nobilissima  del 
creato , ne  scapitasse  il  concetto  della  unità  cosmica , e quindi 
il  dogma  delia  unità  divina.  Nato  il  politeismo , ogni  popolo 
ebbe  i suoi  dei  nazionali;  il  qual  errore  tanto  invalse,  che  una 
gente  riconosceva , come  legittime  e vere , le  deità  e le  reli- 
gioni di  un’  altra  gente,  benché  per  sé  medesima  le  ripudiasse  ‘). 
Il  solo  popolo  eletto  e privilegiato  di  rivelazione  conservò  pura 
e schietta  l' idea  dell’  unità  divina , cosmica  ed  umana , cosi 
riguardo  all’ uomo  individuale , come  a tutta  la  specie;  onde 


')  Ind.  XI,  94.  Gl'Interpreti  osservano  diritlainente  che  il  modo  di  parlare 
di  Jefte  non  inchinde  le  menoma  approvazione  dell'  idolatria , come  quello  che 
è nn  argomento  ad  hominem  ,-  ma  ciò  appunto  dimostra  che  I Gentili  davano  aUe 
loro  deìU  un  diritlo  relativo  e limitato , non  universale  e assoluto.  Vedi  intorno 
alla  circoscrizione  nazionale  delle  antiche  religioni , e dell'  idea  dì  Dio , una  Me- 
moria del  Foucher  (Mim.  de  l’Ae.  dee  Inscripl.,  tom.  XXXVIII,  p.  363-386. 
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JcOT'a  è rappresentalo  nei  libri  sacri , come  un  Dio  geloso  '), 
perchè  solo  creatore  del  mondo,  e imperlante  a tutto  il  crealo. 
Che  se  Mosè  divise  il  suo  popolo  dalle  altre  nazioni,  e gli  diede 
un  culto  speciale;  il  fece  appunto,  per  serbare  intatto  il  mono- 
teismo, e provvedere  alla  sua  ampliazione  futura.  Kgli  concepì 
l'essenza  di  questo  culto,  come  duratura  in  perpetuo,  c destinala 
a divenire  universale  : c stimò  che  l’ eletta  progenie  fosse  deputata 
dalla  Providenza  a ricomporre  per  la  seconda  volta  il  genere 
umano.  Le  quali  idee  si  veggono  vivamente  e dilTusamenle  es- 
presse nei  libri  dei  profeti,  e si  connettono  colla  essenza  della 
musaica  instituzionc. 

Le  popolazioni , che  perdettero  eziandio  l' unità  nazionale , 
e caddero  nello  stato  meramente  domestico,  o vagante  c silvestre, 
introdussero  a mano  a mano  la  specialità  medesima  nelle  dottrine 
speculative,  l’ultimo  esito  delle  quali  nella  via  di  rigresso  fu 
l’idolatria  grossolana  dei  fetissi’).  Il  fetisso  è l'Idea  individuata, 
la  religione  ridotta  al  cerchio  augusto  della  famiglia,  e alla  sta- 
tura dell'  individuo  ; ed  ha  verso  il  cullo  della  tribù  c della  na- 


•)  Ei.  XXXIV  , 14. 

1 Adopéranilo  la  voce  frtisio  , noe  credo  di  commettere  un  gallicl'.mo , nè 
US  neologismo  inutile.  Questo  vocabolo,  da  un  lato,  è necessario  in  geograOa  e 
ki  istoria  ; dall’  altro , non  è di  origine  gallica  , e i Francesi , come  altri  popoli, 
lo  presero  dal  Portoghesi.  Se  poi  sia  di  origine  lusitanica,  e i Portoghesi  l' ab- 
lilano  formato  colle  voci  latine , falum , faniim , fari , donde  si  a passalo  presso 
I Negri  e negozianti  francesi,  come  vuole  il  Des  Brosses(  Iht  calte  des  dieuM 
fé'.iches.  Ileo.  p.  18);  ovvero,  se  i navigatori  del  Portogallo  abbiano  tolto  U 
loro  feitiao  o fetisso  dai  Negri , e questi  dagli  Egizi  o Fenicii  o Cananei  lo 
ricevessero,  secondo  il  parere  del  Gebelin  {Mond.  pritit. — Da  gén.  allég.  et 
ryiRÒ,  del’antiq.,  pag.  76,  not.),  è una  quistione,  che  non  m' importa  il  ded- 
dere.  Potrei  dire  polcr/ti  o pataici , pigliando  il  nome  generico  dai  più  anUcld 
fetissi,  che  si  conoscano  ; paa  oltre  la  novitii  e I'  affettazione,  non  sarei  Inteso 
dai  pth. 


LJri-’izf  by  00-: 


4 


DELLA  FILOSOFIA. 


9G7 


cione  un’  altìnenza  analoga  a quella  della  disgregazion  sociale 
verso  il  palriarcato,  e ogni  altra  civil  comunanza.  E notisi  che  la 
rozza  divozione  dei  fetissi,  non  meno  che  il  vivere  più  disgregato, 
la  barbarie  più  profonda,  la  minor  dis|>osizionc  all’ incivilimento, 
è quasi  propria  della  .stirpe  negra,  misera  c schiava  progenie  dei 
Camiti  : imperocché  appo  i Malai  dell’  Oceania,  c nella  schiatta 
rossa  di  America  se  nc  trovano  pochi  esempi  ');  e questi  sogliono 


')  Alcuni  scrUlort  s' ing.vnnano  ail  annoverare  1 Manilll  degl'indigeni  AmO' 
ricanl  tra  i feliss,!.  Ciò  che  contrassegna  il  felis-so  è l’esclusione  di  ogni  uni- 
versalità dall’ oggetto  del  culto,  e quindi  l' individuazione  assoluta  dell’Idea 
divina  in  una  esistenza  particolare.  Ora  i selvaggi  del  nuovo  mondo  ammettono 
generalmente  un  Manitto  supremo,  clic  chiamano  grande  spirilo,  signor  delb 
vita,  facitore  degli  uomini,  c via  discorrendo.  Egli  è vero  che,  oltre  quello, 
ammettono  ima  folla  di  Manitli  seeoiulari,  buoni  o rei,  presidenti  alle  varie 
parli  della  natura  ; ma  siccome  li  aeduno  subordinati  al  Genio  supremo,  chiaro 
è che  il  concetto  di  tali  esseri , importando  una  relaziono  verso  un  ente  supo- 
riore , e una  vera  gerarchia  di  forze,  differisce  al  tutto  da  quello  dei  fetissi  dell’ 
Affrica  c dell’ Australia.  (VOLNCV,  Tabi,  da  clim.  el  du  sol  dei  Elalt-L'nif 
Éclaìrciss.  .Art.  5,  — OEiiurcs,  Paris,  1825,  lom.  IV,  p.  A50,  A51,  452).  Questa 
religione  si  riduce  dunque  a un  vero  politeismo , forse  meno  sensuale  di  quello 
della  culla  c antica  gentilità.  Infatti  se  la  voce  Mani’loud  suona  genii  o spirili, 
come  vuole  il  Volncy , (iTml.,  p,  1~3  ),  c somiglia  di  signiUcato , come  di  suono , 
al  manrs,  mani-um  del  Latini , Cdi  orìgine  sanscritliea,)  il  rozzo  cullo  profea- 
aato  dal  rivìera.sclii  del  VIississipI  c del  MissurI , sareblre  meno  lontano  dalle 
orientali  origini,  che  quello  degli  ElIcnI  e dei  Latini  nel  piii  bel  tiore  del  loro 
incivilimento.  Io  sono  perciò  ioclinato  a credere  elici  Manilll  speciali,  di  cui 
parlano  parecchi  missionari  c viaggiatori , non  siano  fetissi , come  vuole  il  Dea 
Brosses  f'i>u  sulle  des  dieux  fe’liches,  eie.,  p.  68,  59,’,  ma  genii  subordinati , 
come  quelli  del  Volncj'  ; il  che  consuona  con  dò  che  soggiunge  il  dolio  presi- 
dente di  que'  selvaggi  , che  adorando  un  bue  o un  orso , e interrogati,  se  quesQ 
animali  erano  I’  oggetto  del  loro  culto,  rispondevano  del  no , e dicevano  di  ve- 
nerare una  spezie  di  bue  o orso  Invisibile , c animalore  di  tutti  l bruti  di  late 
specie  , che  al  uiondo  si  trovano.  Questo  concetto  oscuro  e confuso  di  univer- 
salità non  basterebbe  forse,  per  rimuovere  dal  Maoitti  la  sospezlouc  del  cullo  > 
di  cui  parliamo , occorrendo  vestigi  di  tal  concetto  persino  fra  i Negri  affricanl, 
come  mostreremo  altrove;  ma  siccome  l’idea  di  un  Manitto  supremo  è assai 
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occorrere  nelle  isole  mediocri  o piccole,  anziché  nei  grandi  arci- 
pelaghi 0 sulle  terre  del  continente,  essendo  un  efTetlo  della 
segregazione  forzata  e della  vita  solitaria.  Fra  i popoli  caucasici 
dell’  età  moderna  la  vergognosa  superstizione  non  si  trova,  per 
quanto  io  mi  sappia,  in  nessun  luogo;  ed  è rara  fra  i tartarici; 
tanto  che  l’Europa  e l’Asia  ne  paiono  quasi  purgate.  Laddove 
essa  infetta  sin  dai  tempi  più  rimoti  quasi  tutta  l’immensa  Affrica, 
e mostra  di  avere  accompagnata  la  stirpe  dei  Negri  nelle  emigra- 
zioni oceaniche;  giacché  se  nc  trova  l’uso  o i vestigi  fra  i Papù, 
gli  Alfuri,  ed  altri  seiami  neri  o bronzini  dell’  indico  arcipelago, 
della  Polinesia  c dell’ Australia.  Ma  certo  nelle  età  antichissime, 
di  cui  parliamo,  il  culto  dei  fetissi  doveva  essere  più  esteso, ‘c 
occupare  molti  paesi,  che,  in  appresso,  se  nc  liberarono;  come 
accade  a una  parte  notabile  dell’  Asia  e di  Europa , e alla  gran 
valle  del  Nilo,  dove  la  zoolatria  innestata  sui  riti  faraonici , e se- 
condo alcuni,  il  culto  fenicio  dei  Patechi*),  ne  erano  forse  un 
residuo.  Quando  le  nazioni  madri,  conservatrici  dell’  union  na- 
zionale e della  civiltà,  ebltero  organato  il  sistema  delle  caste, 
sostituendolo  al  patriarcato,  fra  le  popolazioni  aggreggiate  c man- 
suefatte da  loro,  col  ridurle  a stato  di  caste  inferiori,  molle  pro- 


generalmcnte  sparsa  fra  i naturali  d’ America , egli  è più  ragionevole  il  consi- 
derare la  risposta  di  quei  selvaggi , come  allusiva  alP  opinione  più  diffusa.  Del 
resto,  tale  risposla , conformasi  aita  credenza  degl’  Irocchesi , menzionala  dal 
Lafiteau  ( Des  Brosses , i6id .)  sovra  certi  archetipi  di  ogni  spezie  animale , esis- 
tenti nel  paese  delle  anime  ; credenza,  che  ha  una  manifesta  analogia  coi  Ferverì 
dell' Avesta,  e sovraslii  a mille  miglia  per  finezza  c valore  ideale  al  concetto 
grossolano  dei  fetissi.  Ma  questa  materia  dei  Ferveri  è cosi  ampia  e beila , che 
non  se  ne  dee  parlare  in  una  nota. 

*)  Vedi  sugli  dei  Patechi  o Pataici  il  Marin  (Uhn.  de  V Àc.  det  Inscr-h 
tom.  I,  p.  40,  41),  il  Gebelin  (Mond.  prim.  — Du  gfn.  allrgor.  et  symb.  àt 
l'antiq.,  p.  78),  e il  Creuzer  ( Dionynu,  Heidelbergse , 1809;  comment.  *, 
p.  131-148.  Relig.  de  l'antiq-,  tom.  3,  part.  1,  p,  384,  385). 
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fessavano  l’ idolatrìa  dei  felissi.  Ora  essendo  l’abolirìa  di  pianta 
agli  sforzi  umani  impossibile,  i riformatori  la  serbarono  in  appa- 
renza, rimovendone  però  alla  meglio  l’elemento  individuale,  e 
incardinandola  al  cullo  generale.  Ck)sl  il  culto  dei  felissi,  lasciando 
di  essere  isolalo  e risirello  fra  i Icrmini  anguslissimi  dell’  indi- 
viduo 0 della  famiglia,  allargandosi  a poco  a poco,  disicndendosi 
nella  tribù,  nella  casta,  nella  nazione,  e sottordinandosi  a un’ 
idea  superiore,  perdè  in  gran  parte  la  sua  essenza,  e divenne  un 
vero  politeismo  ; il  quale  non  è altro,  cbe  la  religione  dei  fetissi 
ampliata  e perfezionala.  Ma  siccome  in  questa  propagazione  di 
credenze  e di  riti,  ciascun  membro  delle  nuove  aggregazioni , 
nel  ricevere  idee  e pratiche  nuove,  non  è già  privo  delle  proprie; 
quando  per  la  preponderanza  di  un  uomo  o di  una  casta,  un 
culto  si  allarga  di  concetti  e di  dominio,  esso  partecipa  più  o 
meno  delle  divozioni,  a cui  sotlentra,  c la  religione,  che  n’esce, 
dee  essere  un  composto  di  vari  elementi,  in  cui  uno  prevale,  an- 
ziché un  sistema  di  semplice  struttura.  Perciò  nella  storia  delle 
false  credenze  si  vuol  distinguer  l’e|H)ca,  in  cui  il  cullo  ridotto 
a termini  molto  angusti  è semplicissimo,  e dura  tale,  finché  per- 
severa l'isolamento  de’  suoi  seguaci,  dall’  epoca  succedente,  nella 
quale  organandosi  una  società  novella,  spttentra  una  sintesi  di 
più  riti  diversi  col  predominio  di  alcuno  di  loro. 

vicende  religiose  degli  antichi  popoli  sono  per  poco  incom- 
prensibili, se  non  si  ammette  un  doppio  moto  nelle  loro  credenze 
e nelle  instituzioni.  L’uno  dei  quali  é regressivo,  e nascendo  dalla 
barbarie  che  trapela  nello  stato,  la  seconda,  l’accompagna  nel 
suo  crescere  e dilatarsi,  e riesce,  come  a suo  termine,  al  culto 
dei  fetissi,  e allo  stato  silvestre,  dove  giunto,  s’arresta,  non  po- 
tendo andar  più  oltre;  giacché  quello  é l’ultimo  grado  di  altera- 
zione possibile  della  formala  ideale,  come  questo  é il  supremo 
decadimento  della  vita  civile.  L’altro  è progressivo,  e séguita  la 
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civilUt  risorgcnie  per  opera  delle  nazioni  madri  nei  franlumi  delle 
popolazioni  seiolte,  risalendo  fino  a quella  maggior  notizia  o sìa 
ricomposizione  del  vero  ideale,  a cui  senz*’aiuti  straordinari,  e col 
solo  soccorso  delle  tradizioni  su|>erstili , l'ingegno  umano  può 
pervenire.  Il  rituale  dei  fetissi,  che  segna  il  termine  della  prima 
epoca,  c il  principio  della  seconda;  e l’andamento,  dì  peggio- 
rativo che  dianzi  era,  dÌNÌcnc  migliorativo,  non  già  per  le  sole 
forze  dell’  individuo  o della  società , in  cui  prevale , ma  per  la 
coopcrazione  incìvilitricc  di  una  nazione  |iiù  culta;  essendo  in- 
dubitato che  la  civiltà  non  può  cominciare  nell’  individuo  e in 
una  comunità  (jualuncjue,  senza  stimoli  e sussidi  estei'iori Le 
caste  sacerdotali,  uscite  dalle  nazioni  madri,  sono,  per  ordinario, 
il  princìpio  della  civiltà  novella;  le  quali,  addimesticando  le  po- 
polazioni zotiche  e bestiali,  son  quasi  costrette  di  serbare  in  parte 
le  superstizioui  praticate  da  esse,  assegnando  loro  un  luogo  ac- 
concio nella  porzione  essoterici*  della  dottrina.  Quindi  ne  nasce 
quel  sincretismo , che  si  scorge  in  tutte  le  religioni  castali , e 
l’interna  dissonanza  delle  varie  loro  parti;  come,  verbìgrazìa, 
del  Sivaismo  e del  Bramismo  rinnovato , per  o|*era  dei  Visnuiti, 
nell’  cmanatismo  indico.  Imperocché  allo  stesso  modo , che  lo 
stato  delle  caste  è un  composto  di  popolazioni  per  origine  c cul- 
tura disformi;  la  religione  loro  è una  sintesi  di  vari  culti,  cioè 
della  notizia  ideale  più  squisita,  che  trovasi  nelle  caste  superiori, 
e della  superstizione  grossolana,  propria  delle  altre.  L' artifizio, 
con  cui  r unione  di  elementi  cosi  discordi  viene  effettuata,  è la 
doppia  dottrina  acroamatica  ed  essoterica;  giacche  gl’ ìnstitutori 
si  valgono  dei  concetti  e riti  plebei,  per  ordinare  i simboli  e i 
miti,  e comporre  l’ essoterismo  espressivo  della  loro  scienza.  1 
sacerdoti  nell’  attendere  a quest'  opera  salutare,  sono  guidati  dal 


')  r»or.  (W  Scrr.,  num.  105,  p.  109,  110. 
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discorso  iìlosoGco , c dalla  tradizione , per  ristorare  l’ Idea  quasi 
spenta  nelle  classi  inferiori  ; c dico  quasi  spenta , perchè  anche 
nel  culto  dei  felissi  risplendc  ancora  una  traccia  del  vero  ideale. 
Perciò  la  continuità  dell'  Idea  non  è mai  affatto  interrotta,  e l’in- 
dustria nei  GlosoG  non  è creatrice,  ma  solo  instauralrice  e perfe- 
zionatrice della  cognizione. 

Coloro  che  presuppongono,  secondo  la  dottrina  dell’  Heyne, 
che  il  genere  umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso,  per  innalzarsi 
successivamente  alla  cognizione  ideale , e costringono  il  corso 
universale  degli  eventi  in  una  sola  epoca  progressiva  e continua, 
introducono  nella  Glosolia  della  storia  una  falsa  canonica,  sor- 
gente feconda  di  errori  e di  ripugnanze.  Il  genere  umano  fu 
uomo,  e uomo  perfettamente  adulto,  prima  di  essere  fanciullo. 
L’abuso  dell’  arbitrio  il  fece  appassire  e invecchiare  di  una  se- 
nilità precoce  ; cioè  rimbambire  ; giacché  la  vecchiaia  non  è altro 
per  alcuni  rispetti,  che  un  ritorno  verso  l’ imbecillità  propria 
della  età  prima.  L’epoca  regressiva  è la  discesa  dalla  virilità 
primitiva  alla  fanciullezza  : la  progressiva  è il  rìtiramento  dalla 
fanciullezza  alla  età  virile.  Le  quali  due  epoche  non  sono  però  le 
stesse,  quanto  al  tempo,  nè  quanto  al  modo,  per  tutte  le  nazioni; 
giacché  il  moto,  in  cui  elle  consistono,  variò  moltissimo  di  velocità 
e di  durata,  presso  i vari  popoli.  Se  non  si  ha  l’occhio  a distin- 
guerle, si  corre  rischio  di  sconvolgere  la  cronologia  c la  storia 
delle  nazioni;  come  incontra  a quei  GlosoG,  che  secondo  l’ipotesi 
di  una  sola  epoca  progressiva  c continua,  piantano,  come  un 
canone  vero  univcrs;ilmcute , che  quanto  di  rozzo  e di  sensuale 
si  trova  in  una  religione,  dee  essere  più  antico,  e ciò  che  v’  ha 
di  più  ideale  e squisito , vuol  essere  ascritto  a un’  età  meno 
lontana.  I quali,  cosi  discorrendo  eziandio  negli  altri  generi, 
dovrebbero  riputar  Cassiodoro  più  vecchio  di  Cicerone  , c l’epico 
di  Como,  che  Gori  nel  secolo  dodicesimo,  mcn  recente  dell' autor 
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dell'  Illiade;  anzi  generalmente  il  secolo  di  Berengario  si  do- 
vrebbe credere  anteriore  a quelli  di  Augusto  e di  Pericle.  La 
detta  regola  può  verificarsi  o fallire,  secondo  i casi  : essa  è vera 
nell’  epoca  secondaria  e progressiva,  falsa  nell’  epoca  anteriore 
e retrograda.  Imperocché  in  questa,  le  cose  scendendo  alla  china, 
quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso  del  tempo,  tanto  più  il  senso 
predomina  alla  ragione  ; l’ uomo  non  islando  mai  fermo,  e avan- 
zandosi nella  barbarie , quando  non  va  innanzi  nella  cultura. 
Dove  che,  se  altri  risale  verso  i principii  della  storia,  quanto  più 
egli  si  addictra,  tanto  meno  trova  oscurala  la  cognizione  ideale, 
finché  giugnendo  alla  culla  delle  cose,  vede  l’Idea  perfettamente 
risplendere.  Ma  nelle  epoche  progressive  il  contrario  occorre  ; 
poiché  in  esse  la  cognizione,  movendo  da  una  sensualità  e gros- 
sezza eccessiva,  si  rischiara  c perfeziona  successivamente.  Cosi, 
ponghìamo,  gli  Achei  e lonii  antichissimi  erano  uno  sciame  di 
tribù  harharìche,  divulse  dal  tronco  pelasgico,  le  quali  vennero 
incivilite,  cosi  da  essi  Pclasghi,  come  dagli  Elioni  più  colli  del 
ramo  colicodoriesc,  c,  dai  coloni  orientali.  Essi  ci  si  mostrano 
adunque  nella  epoca  progressiva  ; prima  fieri  e rapaci,  quali  ven- 
gono dipinti  da  Tucidide  universalmente  tutti  gli  abitanti  dell’ 
antica  Grecia  '),  e poi  dirozzati  bel  bello  e conditi  di  gentilezza. 
Quando  adunque  studiamo  i monumenti  ellenici , la  squisitezza 
dell’  Idea  può  essere  per  l’ ordinario  un  indizio  certo  o almeno 
probabile  di  una  età  più  recente,  come  la  rozzezza  accenna  a 
tempi  più  antichi  ; e però  ragionano  dirittamente  i critici , che 
considerano  le  speculazioni  degli  Orfici  ellenici  *) , come  poste- 


‘)LUi.  1.  Cons.  le  Memorie  det  Geinoi  ('Mém.  de  l'Àead.  dee  Inscr.,  lom. 
XIV,  e tom.  XVI},  del  l.anauzo  (Ihid.,  lom.  XXIIl)  nel  Gibert(Iii«d.,  lom.  X.XV, 
e del  Bouaainville  (Ibìd.,  lom.  XXIX). 

’)  DilTerenli  slorieamenlo  dagli  Orlici  pelasgici , loro  inslilulori , i quali  fu- 
rono assai  pili  amichi  di  lulla  la  civilià  ellenica,  come  proverò  nel  secondo  libro. 
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riori  alla  teogonia  di  Esiodo.  Dico  per  l’ordinario;  percliè,  sic- 
come la  civiltà  ellenica  fu  aiutata  da  quella  dei  Pelasghi,  e delle 
colonie  orientali  ; siccome , fra  gli  Elleni  stessi , gli  Eolodoriesi 
paiono  aver  posseduta  una  cultura  loro  propria , fin  da’  tempi 
più  antichi;  la  perfezione  delle  notizie  ideali  non  può  sempre 
bastare  a rimuoverne  l’antichità;  come  (anno,  verbigrazia,  coloro 
che  estendono  la  sentenza  di  Erodoto  agli  Orfici  dell’  Epitracia  e 
della  Samotracia,  o rigettano  assolutamente,  come  [apocrifo, 
l’oracolo  di  Apolline  clario.  All’  incontro,  i monumenti  più 
vetusti  dei  popoli  iranici  ed  indici  fanno  segno  che  la  loro  storia 
appartiene  all’  epoca  regressiva,  io  cui  la  maggiore  idealità  delle 
credenze  e delle  opinioni  è probabile  indizio  di  un’  antichità 
maggiore.  Per  non  aver  fatta  questa  avvertenza , parecchi  india- 
nisti credono  il  Bramismo  dei  Vedi  più  recente  del  Sivaismo; 
laddove  è probabile  che  questi  due  culti  siano  stati  coetanei,  ma 
divisi  a principio  di  luoghi  e di  stirpe , e riuniti  insieme  nel 
sèguito  ‘).  Per  la  stessa  cagione  errano,  a parer  mio,  coloro,  che 


')  Allegheri'i  nel  secondo  libro  le  ragioni , che  mi  rendono  probabili  i se- 
guenti punti  ; cioè , lo  che  l' Irhn  fu  la  culla  comune  di  questi  culti  ; 9°  che  il 
Bramismo  usci  dagl'  ludopelasghi  misti  coi  Semiti , e abitatori  dell'  Atropatene  , 
e di  tutta  la  Persia  boreale;  3°  che  questa  setta  entrò  nell' India  dal  lato  set- 
tentrionale , e che  le  sue  prime  sedi  furono  nell'  Imalaia  ; 4°  che  il  germe  del 
Sivaismo  nacque  nella  Persia  australe  fra  [«polazioni  miste  d' Indopelasghi  e 
di  Camiti  ; 5»  che  di  quivi  passò  nel  Decàn , dove  si  esplicò , creblte  e signo- 
reggiò solo  o di  conserva  col  Buddismo  ; 6°  che  la  conquista  dei  Bramani  e dei 
b'airi  del  norte  sui  Beisi  e sui  Sudri  del  mezzodì,  fece  del  Bramismo  e del  Si- 
vaismo una  sola  setta , che  ci  è rappresentala  dai  Vedi  e dal  Darmasastra  ; 
70  che  da  questa  setta  usci  mollo  più  tardi  il  Yisnuismo  puranico  , che  fu  in 
parte  un  regresso  verso  i principi!  del  Bramismo  ; 8°  che  il  Buddismo  di  Sachia 
Muni  fu  la  riforma  di  un  Samaneismo  anteriore  , coevo  o quasi  coevo  al  Bra- 
mismo più  antico  ; 9°  che  gli  antichi  Sivaiti  del!  Irùn,  nell'  impadronirsi  del 
Decùn  aveano  soggiogate  alcune  tribù  camitiche , stanziatevi  anteriormente , 
dì  cui  i Parli , i Tsandali , e simili  classi  infelicissime , furono  i discendenti , 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  18 
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non  ravvisano  nel  Zeruaiie  Achereiie  dei  Naschi  quel  concetto 
ideale  e divino,  che  gli  fu  dato  in  appresso  dai  Mobedi,  e in 
generale  dai  Ghebri,  parendomi  assai  più  verosimile  che  la  no- 
zione integrale  espressa  da  tal  parola  sia  più  antica  dell’  Avesta, 
e come  un  riverbero  del  dogma  primitivo.  Anzi  porto  opinione 
che  quasi  tutte  le  parli  del  Vendidàd  e degli  altri  scritti  attri- 
buiti a Zoroastre  siano  i ruderi  di  una  dottrina  più  vetusta, 
rappresentata  dai  personaggi  mitici  di  Usceng,  di  Om,  di  Diem- 
cìd , e dalle  dinastie  ugualmente  mitiche  dei  Mahabadiani , e dei 
Pisdadiani  ; della  quale  alcune  tracce  si  trovano  ancora  nelle 
tradizioni  invalse  sotto  i Sassanidi  e i Califfi,  ovvero  nelle  poesie 
e cronache  divulgate  al  tempo  dei  Gaznevidi  o nelle  etù  più 
recenti. 

La  sola  cognizione  possibile  delle  religioni  antiche  è quella , 
che  si  deduce  dai  monumenti  alfabetici  o ideografici.  I più  vecchi 
de’  quali  essendo  usciti  dalie  mani  dei  sacerdoti , non  ci  soc- 
corre alcun  modo  diretto  , per  risalire  ai  tempi  anteriori , e stu- 
diare il  successivo  oscuramento  del  vero  ideale,  così  presso  le 
nazioni  madri,  viventi  a patriarcato,  come  appo  le  moltitudini 
sciolte  e immerse  nella  barbarie.  Ma  i monumenti  ieratici , es- 
sendo una  sìntesi  del  cullo  civile  delle  caste  predominanti  coi  culti 
rozzi  delle  caste  subordinate,  come  abbiamo  testé  veduto,  pos- 
sono darci  qualcbc  lume  sulle  credenze  fiorenti  presso  le  une  c 
le  altre  nei  tempi  anteriori , prima  che  sì  collegasscro  in  un  solo 


10°  clic  r Iran  noi  tcm|ii  primilivi , oltre  la  grande  po|iolazione  imiopclasgica  . 
Tu  abitato  ad  ostro  da  multe  trihli  negre  e camillcbe , e a tramontana  da  tribù 
bianche  e srmiiichc  ; 11°  clic  il  corso  e lo  sbrancamento  successivo  di  queste 
varie  nazioni  a levante  c a ponente  , è il  solo  modo , con  cui  si  possa  spiegare 
la  convenienza  singularissima  , c certamente  non  fortuita , che  I'  antica  civiltà 
dell'  Egitto  ha  )ier  qualche  rispetto  con  queUa  dell'  India. 
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corpo.  I rooDumcnti  esprìmono  la  dolirìna  acroamalica  c l’essole- 
rica;  di  cui  l’una  appnriicnc  alle  caste  inciviliiricì,  l’altra  alle 
popolazioni  indisciplinate , ohe  ricevettero  da  quelle  vitto  comune, 
e seme  di  gentilezza.  Quindi  è , che  possiamo  col  loro  aiuto  risa- 
lire ai  tempi  addietro,  c delineare  ì tratti  più  generici  di  quel  corso 
di  vicissitudini , |>er  cui  passò  la  formola  ideale , dopo  la  prima 
dispersione  dei  popoli. 

La  religione  nell’ individuo,  come  nella  specie  umana , co- 
minciò dal  vero  perfetto  e non  dal  falso  : quello  solo  è antico  ; 
l’errore  è sempre  più  o meno  nuovo  c recente.  Il  vero  ò l’Ente 
colla  formola  , che  ne  compie  la  notizia  , e l’accorda  colle  nostre 
cognizioni  sensitive  e sperimentali.  L’Ente  c la  formola  si  col- 
gono a principio  per  modo  di  semplice  intuito;  onde  la  religione 
è primordialmente  intuitiva , benché  venga  sempre  accompagnata 
da  un  elemento  riflesso,  in  quanto  è espressa  colia  parola.  Finché 
questa  é la  sìgniGcazione  adequata  c schietta  dell’ intuito , l’idea 
religiosa  mantiensi  nella  sua  purezza  : laddove  ella  si  corrompe, 
quando  tale  accordo  comincia  ad  alterarsi  e a svanire.  Infatti  ogni 
errore  non  é altro , che  la  dùrordanza  della  riflessione  dall'  in- 
tuito; la  qual  discordanza  succede,  perché  l’atto  riflesso  dall’ 
arbitrio  dipende.  Ma  ogni  qual  volta  la  riflessione  non  corrisponde 
più  perfettamente  all’  intuito  ideale , c non  riceve  da  esso  il  prin- 
cipio, che  la  governa , ella  cade  sotto  la  determinazione  di  una 
facoltà  inferiore , che  ne  diventa  padrona  e regolatrice  ; giacché 
il  pensiero  contenendo  in  sé  stesso  vari  elementi , la  cognizìon  ri- 
flessiva si  diversifica , secondoché  si  ferma  sovra  alcuno  di  essi , 
c dipende  dalla  facoltà  , che  lo  produce.  Ora  gli  elementi  del  pen- 
siero , oltre  l’Idea,  sono  i sensibili  dati  dal  senso;  ì fantasmi, 
cioè  i sensibili  riprodotti  e combinati  dalla  immaginativa  ; e i 
concetti  astratti , cioè  l’ Idea  considerata  non  già  in  sé  stessa , 
ma  nel  pensiero  nostro , per  opera  dell’  astrazione.  Secondo  che 
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adunque  uno  di  questi  elementi  prevale  nell’  alto  cogitativo , oe 
nasce  un  peculiare  stato  psicologico , che  dee  partorire  un  sistema 
ontologico  corrispondente , modificando  ed  appropriandosi  la  for- 
molo ideale.  La  religione  e la  filosofia  passano  adunque  per  quat- 
tro epoche  successive,  che  dallo  stato  psicologico  predominante 
si  possono  chiamare  intuitiva , immaginaliva , sentiliva  e attrai- 
Uva;  il  qual  ordine  di  successione  non  è arbitrario,  come  ve- 
dremo fra  poco.  Il  primo  di  tali  stali , consistendo  in  un  mero 
intuito , che  contempla  la  formala , qual  è in  sè  stessa , senza 
influire  positivamente  in  essa , è il  solo , che  la  rappresenti  fedel- 
mente ; laddove  gli  altri  tre , modificandola , ciascuno  in  modo 
suo  proprio , tic  alterano  l’ organazione , e producono  una  onto- 
logia correlativa  c viziosa.  L’organismo  della  foratola  dipende 
dalla  collocazione  e commettitura  de' suoi  membri;  imperocché, 
essendo  l’ idea  dell’  Ente  il  principio  organica  della  formola , e il 
concetto  di  creazione  la  condizione  organica  di  essa,  essa  for- 
inola non  è bene  ordinata  , se  la  nozion  dell’  Ente  non  fa  l’ ufficio 
di  primo  termine , cioè  di  soggetto , e non  si  connette  colla  no- 
zion di  esistente , mediante  quella  di  creazione.  Ogni  alteramento 
|)ossibile  della  formola  ideale  si  riduce  adunque  a due  punti,  cioè 
1°  alla  posteriorità  dell’  idea  dell’  Ente  ; 2°  all'  esclusion  dell’  idea 
di  creazione , a cui  si  sostituisce  un  concetto  diverso.  Tutti  gli 
errori  immaginabili  derivano  dall’  uno  o dall’  altro  di  quei  due 
sbagli  capitali  ; il  secondo  dei  quali  è un  effetto  necessario  del 
primo  ; giacché , se  non  si  muove  dall’  Idea  dell’  Ente  , egli  è im- 
possibile rabbattersi  nel  concetto  di  creazione,  come  abbiamo  al- 
trove avvertito.  Quindi  chiaro  si  scorge  che  ogni  errore  ontologico 
nasce  dall’  obblio  del  vero  metodo , e dal  voler  surrogare  il  psi- 
cologismo all'  ontologismo , l’ esistente  all'  Ente , come  prima 
mossa  dello  spirito  umano.  Ma  il  processo  psicologico  può  c dee 
variare , secondo  che  s’ inizia  da  questo  o da  quel  genere  degli 
esistenti;  e il  vero  ideale  si  può  alterare  diversamente,  secondo 
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ì lermini  dell’  elezione.  Se  non  che,  queste  varietà  del  psicolo- 
gismo derivando  in  fine  in  fine  dai  diversi  siali  psicologici , in  cui 
i filosofanti  son  collocati,  l'alterazione  della  fnrmola  ideale  di- 
pendo sempre  dalla  disposizione  dello  spirilo  umano. 

Taluno  chiederti  forse , se  corrompendosi  la  formola , si  con- 
servano tutti  i membri , che  la  compongono  ; imperocché  non 
pare  che  nulla  vieti  la  perdita  dell’  uno  o dell’  altro  di  essi. 
Sembrerà  ancora  per  avventura  che  la  formola  alterata , movendo 
dall’  esistente , e non  polendo  trovare  nel  suo  processo  la  creazione 
dee  pure  smarrire  il  concetto  dell’  Ente  ; e che  quindi  ella  è co- 
stretta a ristringersi  in  un  solo  membro , ovvero  a constare  di 
termini  diversi  dalle  idee  di  creazione  c di  Ente , proprie  della  vera 
formola.  Ma  fuori  di  questi  due  membri,  non  rimane  altro  con- 
cetto che  quello  dell^  esistente.  Dunque  o la  formola  corrotta  dee 
comprendere  un  termine  unico  , o al  più  la  triplicazione  di  un  me- 
desimo concetto. 

Rispondo  che  la  formola  non  può  constare  di  un  solo  termine , 
perchè  dee  essere  un  giudizio.  L’ uomo  non  può  pensare , senza 
giudicare , nè  può  giudicare , senza  una  dualità  congiunta  dall’ 
unità , cioè  senza  tre  termini  insieme  concatenati.  Rimane  adunque 
a vedere  quali  siano  i tre  membri  della  formola  corrotta.  Il  primo 
è certo  quello  dell’  esistente  ; da  cui  movendo  lo  spirito , non  può 
arrivare  al  concetto  della  creazione  e dell’Ente.  Ciò  è verissimo; 
ma  ne  sèguita  forse  che  i tre  termini , per  cui  si  discorre,  si  ridu- 
cano alla  sola  nozione  dell’esistente  ripetuta  , anzi  rinterzata?  No 
certamente;  perchè  il  triplicamento  di  questo  solo  concetto  non 
può  fare  un  giudizio , c perciò  non  è pensabile.  Ora  una  frase , 
senza  senso , non  è nn  errore , perchè  questo  dee  potersi  pensare 
in  qualche  modo  : d’- altra  parte,  la  sola  cosa  , che  pensar  si  possa 
per  sè  stessa , essendo  il  vero , il  falso  non  può  riuscir  pensabile , 
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se  non  in  quanto  racchiude  qualche  parie  di  verità.  L’errore, 
essendo  il  nulla , è cosi  contrario  alla  natura  del  pensiero , che 
non  può  entrarvi , nè  farsi  anche  scorgere , se  non  pigliando  la 
maschera  del  suo  maggior  nemico.  Quindi  è , che  la  schietta  con- 
traddizione è impossibile , e che  il  dubbio  universale  non  può  aver 
accesso  allo  spirito , se  non  sotto  l’ abito  del  dogmatismo.  Dal 
che  consèguita  che  la  forinola  alterata  non  può  sussistere , se  non 
in  quanto  si  mescola  colla  forinola  genuina  e sincera,  traendo  da  lei  il 
privilegio  di  potere  essere  pensata  dentro , ed  espressa  di  fuori.  Il 
qual  singolare  connubio  succede  , mediante  la  concomitanza  psico- 
logica dell’  intuito  c della  riflessione.  L’ intuito  è sempre  vero;  e la 
cognizion  riflessa  si  svia , ogni  qual  volta  noi  riproduce  fedelmente. 
Ma  nel  tempo  medesimo , che  questa  scambia  od  altera  i termini 
della  formula  , l’ intuito , che  è di  sua  natura  perenne  c immanente, 
sussiste,  e accompagnandosi  al  vizioso  processo  della  riflessione, 
rende  altrui  possibile  il  pensare  ciò  che  altrimenti  sarebbe  inescogi- 
abilc.  Perciò  a ogni  scappuccio  della  cognizione  riflessa  si  accom- 
pagna la  notizia  del  vero  intuitiva , c in  questa  sinte.si  del  vero  col 
falso  consiste  la  peusabìlità  della  formolo  alterata.  La  quale  è ine- 
scogitabile in  quanto  falsa , c pensabile  in  quanto  vera  ; e il  credere 
che  la  pensabilità  di  essa  comprenda  l’ alterazione , è appunto  la 
radice  dell’ errore,  che  vizia  l’intelletto.  Perciò  egli  è vero  a dire 
che  ogni  cattiva  formula  ideale  si  riduce  in  sostanza  a questa  frase, 
senza  scuso  : V esistenle  esiste  C esistente;  in  cui  il  concetto  dell’ 
esistente , replicandosi  su  sè  stesso , non  può  fare  un  giudizio.  Ma 
questo  vano  accozzamento  di  suoni  non  esprimerebbe  un  pensiero, 
se  r intuito  perenne  dello  spirito  non  appiccasse  ai  due  ultimi  ter- 
mini r idea  di  creazione  e di  Ente , e non  lo  riducesse  a questa 
proposizione  : l'esistente  crea  l'Ente;  la  quale  ò contraddittoria, 
ma  pur  pensabile , in  quanto  contiene  i tre  membri  della  formoia 
intuitiva.  Vedesi  adunque  che  in  ogni  formoia  adulterata  si  conten- 
gono i tre  termini  della  formoia  vera , c che  il  vizio  eonsiste  sola- 
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menlc  nel  loro  organismo.  Vedesi  ancora  clic  noi  crediamo  d’ in- 
tendere la  formola  falsa,  perchè  intendiamo  i suoi  tre  termini, 
mediante  la  cognizione  intuitiva,  che  ne  soccorre;  ma  che  non 
possiamo  già  intendere  l’organismo  preposlero,  benché  ci  paia  il 
contrario , per  una  falsa  persuasione , in  cui  consiste  appunto  l’ er- 
rore. Le  idee  di  creazione  e di  Ente  si  trovano  adunque  iu  tutte  le 
formule  false,  ma  commiste  al  concetto  di  esistente  , e viziate  da 
esso  , in  quanto  la  riflessione  discorda  dall’  intuito  rappresentativo 
del  vero.  Cosi , verhigrazia  , i concetti  di  produzione , di  emana- 
zione, di  generazione,  racchinggono  la  nozione  integrale  dell'alto 
creativo,  aggiuntovi  un  elemento  di  contingenza  , che  lo  altera  c 
deturpa.  Cosi  ancora  l’ idea  di  esisteute  nelle  formale  viziose  non 
è mai  scompagnala  da  quella  di  Ente,  ma  immedesimandosi  seco , 
r offusca  e corrompe  ; giacché  questa  nozione  nei  sistemi  eterodossi 
non  è mai  rappresentativa  dell’  Ente  schietto  c assoluto. 

Premesse  queste  avvertenze , le  quattro  epoche  storiche  dello 
spirilo  umano , e gli  stali  corrispondenti  della  formola  ideale , si 
|H>ssooo  ridurre  al  quadro  infrascritto.  ^ ^ 
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Esaminiamo  ora  parlilamente  ciascuna  di  queste  quattro  epo- 
che , e cerchiamo  il  modo , con  cui  lo  spirito  umano  passò  dall’ 
una  all’  altra.  La  prima  ci  rappresenta  quello  stato  perfetto , in  cui 
il  padre  dell’  umana  stirpe  fu  collocato  da  Dio , e donde  scadde  per 
propria  colpa.  La  colpa  , cioè  il  mal  morale  , fu  la  causa  del  male 
intellettuale , come  dei  mali  fisici  ; imperocché  , collocando  essa  il 
fine  dell’  arbitrio  nel  senso  e nelle  creature , e sottraendolo  dall’ 
Intelligibile  e dal  principio  creatore , turbò  I’  ordine  assoluto  delle 
cose;  e il  disordine  dalle  cose  trapassò  nelle  idee;  donde  naeque 
il  male  dell’  intelletto.  Il  quale  consiste  sostanzialmente  nel  mettere 
il  principio  della  cognizione  colà , dove  la  volontà  sviata  avea  posto 
il  termine  del  desiderio,  cioè  nell’  esistente.  Ora,  siccome , secondo 
r ordine  assoluto , l’ esistente  dee  ritornare  all’  Ente  per  un  secondo 
ciclo  creativo , compimento  del  primo  ; il  mal  morale , importando 
la  consistenza  dell’  esistente  nel  terzo  termine  del  primo  ciclo , cioè 
in  sè  stesso , venne  a negare  e a distruggere  il  ricorso  di  esso  verso 
il  priucipio , da  cui  deriva.  Perciò  il  mal  morale , onde  l’ intellet- 
tivo procede , è in  sostanza  la  negazione  del  tecondo  ciclo  creativo, 
nel  giro  delle  idee  e delle  cose.  Ma  il  traviamento  qui  non  ristette. 
Le  esistenze  si.dividono  in  diversi  ordini , che  partecipano  in  modo 
ineguale  alle  perfezioni  dell’  Ente,  e compongono  la  gerarchia  degli 
esseri,  c l’armonia  universale  del  mondo.  1 quali  ordini,  per 
quanto  possiamo  conoscere,  si  riducono  a due,  spiriti  e corpi. 
Gli  spiriti  sono  dotati  di  ragione  e di  arbitrio  ; onde  vengono  a 
comporre  quella  porzione  più  nobile  delle  esistenze , che  concorre 
liberamente  col  primo  motore  a compiere  il  secondo  ciclo , e ad 
efifettuare  l’armonia  finale  dell’ universo.  Noi  cercheremmo  indarno 
di  penetrare  la  futura  condizione  dei  corpi,  dopo  l’ esito  termina- 
tivo degli  ordini  correnti  ; sappiamo  solo  che  gli  spìriti  lìberi , il 
eui  indirizzò  nel  volgere  del  tempo  non  fu  ribelle  ai  divini  statuti , 
si  riuniranno , per  via  di  cognizione  e di  amore , al  loro  principio , 
senza  perdere  o menomare  l’ individualità  propria.  Quanto  alle  cose 
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inuterialì , esse  debbono  soUostare  alle  spirituali , che  le  avanzano 
incomparabilmenle  di  pregio , come  l’ csislentc  in  universale  è su- 
bordinato all’Ente  : imperocché  l’ordine  relativo  dee  conformarsi 
all’assoluto.  E quando  questo  viene  turbato,  uopo  è che  l’altro 
soggiaccia  al  medesimo  scompiglio.  Quindi  è , che  la  colpa,  annul- 
lando quella  legge  di  natura , per  cui  l' esistente  libero  inclina , e 
per  cosi  dire,  punta  verso  l’Ente,  e costringendolo  a consistere  e 
riposare  in  sé  stesso , fece  altresì  clic  soggiacesse , oltre  il  dovere, 
all’  esca  dei  corpi , c nella  materia  cercasse  quiete  e godimento. 
Il  quale  indirizzo  è una  tendenza  verso  il  nulla;  giacché  le  cose 
materiali  occupano  il  grado  inGmo  delle  esistenze,  oltre  il  quale  non 
v’ha  che  il  niente.  Laonde  si  può  dir  che  la  colpa  sostituì  per  gli 
spiriti  liberi  al  secondo  ciclo  creativo,  che  é un  ritorno  all’  Ente, 
un  ciclo  negativo  e distruttivo , qual  si  é la  propensione  soverchia 
verso  le  cose  corporee , costituite  nel  grado  più  tenue  dell'  affer- 
mazione creativa  ; il  che  fu  presentito  da  Pitagora , Platone , Ari- 
stotile, e dagli  altri  savi  semiortodossi  dell’antica  Grecia  , concordi 
nell’  affermare  che  la  materia  schietta  non  ha  entità  alcuna.  Ma  la 
tradizione  ieratica  del  panteismo , onde  moveano  quelle  scuole , 
tolse  loro  di  cogliere  appieno  l’ intenzione  di  questo  pronunziato, 
e di  trarne  le  conseguenze  opportune  per  causare  il  dogma  assurdo 
della  passività  e materia  eterna.  Questa  tendenza  verso  il  nulla, 
trasferita  dalle  cose  nelle  idee , partorisce  il  nullismo  , che  è io 
effetto  r ultimo  risultato  della  corrotta  formala  ideale , e della  Glo- 
soQa  eterodossa. 

La  rivelazione  e la  redenzione  sono  i due  mezzi  straordinari 
e divini,  che  instaurano  l’ordine  naturale  e legittimo,  l’una  nel 
giro  dell’  idee , e l’altra  in  quello  delle  cose.  La  prima  rinnova  in 
ispecie  r epoca  intuitiva  ; ed  é opera  sovrannaturale  e divina  ; per- 
chè ai  mali  introdotti  dall’  arbitrio  creato  non  v’  ha  rimedio  idoneo, 
fuori  di  un  nuovo  intervento  della  virtù  creatrice.  Queste  due 
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azioni  dell’  uomo  c di  Dio  partono  la  storia  in  due  grandi  epoche , 
nell’ una  delie  quali  l’esistente  predomina,  e la  sua  liberlù  sciolta 
regna  e tripudia , nell’  altra  la  Previdenza  signoreggia , e l’ Idea 
esercita  il  suo  legittimo  imperio.  Nella  storia  delle  opinioni , l' ete- 
rodossia rÌ3|Hinde  alla  prima  di  queste  epoche,  e l’ortodossia  alla 
seconda.  L’epoca  intuitiva  è la  sola,  che  sia  perfettamente  orto- 
dossa , e rappresenti  il  prevaler  dell'  Idea  ai  pensieri  c agli  affetti 
umani.  1 tre  altri  tempi , in  cui  la  cognizione  ideale  si  andò  alte- 
rando , misurano  il  corso  della  dottrina  eterodossa  ; ma  siccome 
r alterazione  non  fu  eguale  nelle  varie  epoche , nè  tra  i molti  pen- 
santi di  ciascuna  di  esse , nasce  da  questa  disprità  una  ortodossia 
ed  eterodossia  relativa  , che  si  vnol  estimare , secondo  il  minore  o 
maggiore  discoslamcnto  di  ciascnn  sistema  dalla  vera  formala. 

Nell'  età  propria  dell’  intuito , l’ Idea  era  rivestita  di  metafore 
e di  simboli , acconci  ad  esprimerla , e formanti  la  prte  essoterica 
e popolare  dell’  insegnamento.  Ora  ogni  linguaggio  simbolico  e 
figurativo  consta  di  fantasmi , tolti  dai  sensibili , e applicati  agl’ 
intelligibili.  Il  che  proveniva  cosi  dall’  indole  dell’  uomo  in  genere, 
come  dal  genio  speciale  di  quei  tempi  antichissimi , che  erano  quasi 
la  gioventù  delle  nazioni , nelle  quali , non  meno  che  negl’  indivi- 
dui , r immaginativa  prevale  alla  ragione , e il  linguaggio  poetico 
al  prosastico  ').  Ora  la  stessa  causa , che  rendeva  lo  stile  figurato 
cd  emblematico , indusse  a poco  a poco  gli  uomini  a scambiare  i 
segni  colle  cose , e i fantasmi , che  vestivano  le  idee , colie  idee 
medesime.  E siccome  i fantasmi  nascono  dai  sensibili , e questi 
appartengono  al  terzo  termine  della  formola,  avvenne  naturalmente 
che  r ultimo  membro  prevalesse , e lo  spirito  si  avvezzasse  a salire 


')  Vico,  Pn'm.  St.  nuova,  Ub.  3,  cap.  1 , teq.  — Op.  MU  , 1836  , tom.  IT. 
p.  183,  «eq.  — S*t.  Se.  nuova,  liv.  1 e S.  — Op.,  tom.  V. 
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ilair esislenle  all’Ente,  invece  di  tenere  la  via  contraria.  Perciò 
r essoterismo,  come  abbiamo  già  avvisato,  porse  la  prima  occasione 
di  corrompere  il  vero.  La  moltitudine  grossa  e sensuale  sdrucciolò 
ben  tosto  nell’idolatria,  scambiando  il  linguaggio  allegorico  delle 
tradizioni , e l’ alfalicto  idcograGco  dei  monumenti  colle  cose  signi- 
ficate ; cosicché  la  simbolica  ricchissima  della  favella  e della  scrit- 
tura , passata  nella  religione , ne  penetrò  tutte  le  parti , e viziolla 
nelle  sue  viscere.  Gl’  ingegni  colti  non  diedero  in  un  errore  cosi 
massiccio  ; ma  benché  distinguessero  l’ Idea  dai  sensibili , che  ten- 
gono più  del  corporeo , cominciarono  però  ad  alterarla  coi  colori  e 
cogl’  idoli  della  immaginativa.  E trasportando,  senza  avvedersene, 
nell’  Ente  assoluto  le  proprietà  più  squisite  della  natura , diedergli, 
non  già  una  figura  materiale  e determinata , ma  una  di  quelle 
forme  vaghe  c perplesse , onde  si  piace  la  fantasia  poetica.  Le  no- 
zioni metafisiche  discesero  dalla  loro  altezza  ontologica-  a una  re- 
gione più  accessibile  e gradita  alla  sensuale  apprensiva  : l’ azione 
divina  fu  concepita , come  un  moto , il  pensiero , come  un  discorso, 
r immensità  e l’eternità  dell’Ente,  come  uno  spazio  e un  tempo 
senza  limili.  Il  concetto  matematico,  che  tramezza  nella  formola  , 
venne  confuso  coll’  Idea , come  una  spezie  di  compromesso  fra  il 
sincero  dettato  dell’  intuito , e l’ error  grossiere  del  volgo  , che  si 
ferma  nell’  ultimo  termine  di  quella  ; onde  nacquero  i fantasmi  del 
Vano  immenso , della  Notte , del  Caos , del  Tempo  c Spazio  illimi- 
tato, che  si  trovano  nei  miti  cosmogonici  dei  Fenicii , degli  Egizii, 
di  Esiodo , degli  Orfici , e specialmente  dei  Parsi  ').  > Finalmente 


*)  Lo  Zeraane  .Acherene  di  Zoroaslre  è veramente  it  concetto  pili  squisito  di 
questo  genere , che  si  rinvenga  nelle  cosmogonie  paganiche , come  quello , 
che  accoppia  T idea  dello  spazio  a quella  del  tempo.  Egli  è vero  che 
nell'  Àvesta  e nel  Bundehèsch , il  concetto  del  tempo  par  solo  ; ma  proverò 
altrove  con  nn  passo  importantissimo  di  Damaselo,  citato  anziché  pesato  , dall' 
Iljdc  e dal  Diiperron,  che  l'idea  dello  spazio  accompagna  espressamente  nel 
dogma  iranico  quella  del  tempo. 
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r idea  di  creazione , che  è di  tanto  rilievo  nell’  or^ismo|  ideale , 
fu  scambiala  con  quella  di  generazione,  e attribuendosi  all’  Ente 
lo  sviluppo  dinamico  delle  mondiali  esistenze , egli  fu  rappresen- 
tato, come  traente  dal  proprio  seno  le  cose,  che  produce  di  fuori. 
Tal  è quella  spezie  di  naturalismo , che  si  ravvisa  nei  monumenti 
più  antichi , come , verbigrazia , nei  Vedi  ; il  quale  non  si  vuol 
confondere  colla  deiGcazione  materiale  della  natura , secondo  la 
mente  dei  politeisti , e di  alcuni  filosofi  dei  tempi  posteriori.  Il 
contrassegno  di  questo  naturalismo  più  vetusto  è la  sua  indetermi- 
nazione ; imperocché,  se  bene  vi  si  trovi  già  una  sintesi  di  Dio  colla 
natura , tuttavìa , siccome  essa  non  è tuttavia  ridotta  a una  formola 
precisa  e scientifica,  il  concetto  dell’  Ente  vi  è meno  offuscalo , die 
nei  sistemi  susseguenti.  L’ Idea  vi  è più  tosto  ottenebrala  dal  senso 
e dalle  imagìni , che  distrutta  ; e Isidoro  di  Siviglia  alludeva  forse 
a questa  teologia  gentilesca  aniichissima , quando  diceva  nelle  Ori- 
gini , che  i teologi  del  paganesimo  erano  gli  stessi  che  i fisici  '). 

Il  sistema  dell’  emanazione  è I’  espressione  più  schietta  della 
formola  ideale , corrispondente  al  naturalismo  primitivo.  Esso  è 
per  natura  più  poetico  che  filosofico , e invano  cercheresti  di  re- 
carlo a precisione  scientifica  , e di  esprimerlo  con  rigore  di  voca- 
boli , come  quello , che  consta  di  fantasmi  e di  favole , anziché  di 
concetti  dolati  di  un  valor  razionale;  imperocché  lo  schema  che  vi 
primeggia  è quello  della  produzion  corporea , la  quale , in  ordine 
al  senso  percipiente , c alla  fantasia  rappresentativa , é come  una 
trasfusione  della  sostanza  causante  nell’  effetto  che  ne  procede. 
Ma  ninna  sostanza  si  può  trasfondere  e dividere , a senno  della 
ragione;  che  se  al  senso  e all’ immaginativa  pare  il  contrario, 


Orig.  Viti,  6 , S 18.  Tulf^u  quesla  cilazione  dait'  ÉniiTÌc-DaTÌd  ( Jupittr, 
tuni.  I.  p.  CLXViii). 
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ciò  accade , perchè  le  proprietà  sensibili  si  confondono  coll’  entità 
sostanziale , che  ne  accompagna  l’ apprensione  e l’ illustra  , roa 
in  sè  medesima  alla  mente  sola  risplende.  Più  assurda  ancora  è 
la  trasfusione  dell'  Ente  ; in  cui  si  può  concepire  un  solo  genere 
di  causalità  estrinseca , cioè  la  creazione.  La  quale  è la  produ- 
zione assoluta  , che  dà  principio  alla  sostanza  , non  meno  che  alle 
forme  potenziali  ed  attuali  delle  cose  prodotte  , tirandole  dal  nulla, 
secondo  il  traslato  volgare  ; altrimenti , il  produrre  non  sarebbe 
assoluto,  nè  dicevole  alla  natura  assoluta  dell’ Ente.  L’emana- 
zione da  principio  fu  semplicemente  una  metafora , per  esprimere 
la  creazione;  ma  il  senso  metaforico,  come  spesso  avviene,  sot- 
tentrò in  sèguito  al  proprio , c i simboli  si  seambiarono  colla  cosa 
simboleggiata.  Tal  è , senza  dubbio , sostanzialmente,  la  dottrina 
racchiusa  nelle  prische  mitologie  dell’  Egitto , della  Fenicia  , della 
Caldea  , dell'  Iran  , dell’  India  e della  Cina  ; recate  poscia  in  Eu- 
ropa dalle  popolazioni  celtiche , pelasgichc , germaniche  , e forse 
in  America  da  quelle  tribù,  che  incivilirono  il  Perù  ed  il  Messico, 
prima  di  Manco c degli  Aztechi*).  Sono  anzi  inclinato  a credere 
che  r emanatismo  non  fosse  per  qualche  tempo  agli  occhi  dei  savi 
altroché  una  forma  essoterica  e popolare  della  vera  dottrina; 
essendo  ragionevole  il  supporre  che  1’  alterazion  del  vero  non  siasi 
fatui  contemporaneamente  in  tutte  le  classi  della  nazione , cosi 
dispari  fra  loro  di  civiltà  e d’ ingegno.  Ma  ben  tosto  divenne  dot- 
trina universale  ; imperocché  non  v’  ha  il  menomo  indizio , onde 
si  possa  inferire  che  il  concetto  distinto  di  creazione  pcr.severasse 


*)  E forse  anctie  prima  dei  Totlcchi;  giacché  gti  Otmcctii  , ! Zapotecbi, 
gl  indigeni  doti'  Yucalan  e (ti  Chiapa  , e atlrl,  che  sarebl>e  troppo  tungo  P an- 
noverare, paiono  aver  posseduta  una  civilUi  mollo  anteriore  alle  irruzioni 
lioreali,  cominciale  nel  settimo  secolo  della  nostra  era.  Quanto  al  Perù , le 
mine  di  Tahnanaca  presso  il  lago  Titicaca  sembrano  veramente  più  antiche 
degl'  Incili  Ma  di  cii'i  largamente  nel  secondo  libro. 
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presso  alcun  popolo  pagano , eziandio  anlichissinio.  Si  potrebbe 
bensì  dubitare , se  a questo  dogma  non  sia  stalo  sostituito  imme- 
diatamente il  panteismo , prevalente  fra  le  antiche  dottrine  ; il 
quale  non  è altro  in  effetto , che  un  emanatismo  perfezionato , e 
ridotto  al  rigore  di  una  formola  scientifica ').  In  tal  caso,  la  dot- 
trina dell'  emanazione  non  sarebbe  stala  in  alcun  tempo  acroama- 
lica,  nè  avrebbe  mai  esercitate  altre  parti , che  quelle  di  un  pan- 
teismo essoterico  c popolare,  Non  si  può  negare  a questa  opinione 
qualche  verosimiglianza  ; ma  io  tengo  per  più  probabile  che  l’ c- 
manalismo  stesso  abbia  per  un  certo  tempo  adempiuto  I'  ufficio 
di  dottrina  universale  presso  i popoli  gentileschi , e che  il  pan- 
teismo scienlinco  sia  nato  in  appresso  dalle  riforme  ieratiche.  Ol- 
tre parecchi  cenni  storici , ciò  che  m’ induce  a pensar  cosi  si  è 
r indole  poetica  delle  età  vetuste , comuòe  a ogni  classe , c il  corso 
naturale  dello  spirilo  umano , che  prima  di  giungere  al  processo 
astrattivo , necessario  per  ordire  un  panteismo  rigoroso , dovette 
soffermarsi  nella  region  dei  fantasmi,  che  occupa  un  luogo  di 
mezzo  fra  l’ Idea  concreta  dell’  intuito  razionale  e le  astrattezze 
della  riflessione  speculativa. 

L’ emanatismo  adultera  la  condizione  organica  della  formola 
ideale , cioè  il  concetto  di  creazione , scambiandone  il  principio , 
e sostituendo  il  fantasma  dell’  esistente  all’  idea  dell’  Knle.  Quindi 
è , che  questo  sistema  esclude  dagl’  intelligibili  ideali  ogni  orga- 
nismo , propriamente  detto  ; conciossiachè , rappresentando  il 
inolliplice,  come  coesLslcnle  all’Uno,  e la  pluralità  mondiale 
delle  esistenze,  come  preesistente  e implicala  nell’ Ente,  cessa 
affatto  quella  maggioranza  assoluta  della  unità  sulla  molliplicilà, 
da  cui  dipende  I’  organazione  ideale.  La  quale , richiedendo  che 


')  Cuiuìd.  sulln  dollr.  rclig.di  F.  foiiJin,cap.  I,p  9,  IO. 
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r Uno  precorra  assolulamenle  al  moitiplicc , e abbia  verso  di 
esso  la  relazion  della  Causa  assoluta  verso  l’ effetto , non  può  in- 
tendersi , senza  creazione.  Come  prima , per  T influenza  predo- 
minatrice della  fantasia , lo  spirito  abbandonò  l’ idea  dell’  Ente 
puro , movendo  dall’  esistente , venne  meno  il  concetto  dell’  or- 
ganismo ideale  con  quello  di  creazione , e la  produzione  effettiva 
e assoluta  delle  cose  fu  presa  come  una  esplicazione  del  produ- 
centc.  L’  cmanatismo  nacque  adunque  dall’  obblio  dell’  ontolo- 
gismo ; c il  primo  sviamento  metodico  , che  fu  causa  di  ogni  altro 
errore , provenne  dall’  alterazione  del  principio  ideale , mediante 
il  predominio  del  fantasma  sull’  Idea.  Egli  è vero , che  se  altri 
pon  mente  alla  costruzion  materiale  della  formula  emanatistica  , 
qual  si  presenta  naturalmente , ed  è tratteggiata  simbolicamente 
nei  vecchi  libri , può  parere  che  I’  ordine  legittimo  dei  termini 
ideali  non  sia  mutato.  Imperocché  chi  dice , verbigrazia , che 
r Etile  produce  le  esistenze,  per  via  di  emanazione , rispetto  all' 
ordine  delle  parole , può  parer  che  muova  dal  concetto  dell’  Ente , 
per  passare  a quello  dell’  esistente.  Ma  questa  è una  vana  appa- 
renza. Se  altri  muove  dall’  Ente  schietto,  egli  non  può  giungere 
all’  esistente  in  altro  modo , che  per  via  di  creazione , come  all’ 
incontro  , non  può  trapassare  dall’  esistente  all’  Ente,  se  non  per 
via  di  emanazione.  Conciossiachè  I’  Ente  schietto  non  contiene  in 
alcun  modo  l’esistente;  e in  tal  caso,  come  può  produrlo,  se 
non  creandolo?  Forza  è adunque  che  l’emanatista  cominci  il  suo 
progresso  dal  vestire  l’ idea  dell’  Ente  colla  forma  dell'  esistente , 
figurandosi  quello , come  avente  in  sè  stesso  il  germe  sostanziale 
delle  cose  creale.  Ma  in  tal  caso  I’  Ente  si  trasfigura  in  esistente , 
benché  tuttavia  l’ idea  del  primo  vi  traluca  più  o meno , in  virtù 
dell’  intuito  immediato , che  accompagna  la  percezione  del  se- 
condo. La  vera  formala  dell’  cmanatismo,  che  risponde  letteral- 
mente all’  ordine  dei  concetti , non  é perciò  la  preallegata , ma 
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bcosi  quella  , che  venne  da  noi  espressa  nella  tavola  sovrascrilla  : 
le  esistenze  emanano  dall'  Ente. 

Gli  emanatisti  seguono  il  metodo  psicologico , largamente 
preso,  intendendo  per  esso  quella  ragion  di  discorso,  che  muove 
dai  sensibili , per  giungere  agl’  intelligibili.  Ma  i sensibili  sono 
interiori  ed  esteriori,  spirituali  e materiali.  Perciò  se,  sotto  il 
nome  di  psicologismo,  s’ intende  il  processo,  che  muove  dai  sen- 
sibili interiori , come  quello  di  Renato  Descartes , si  dovrà  dire 
che  il  metodo  degli  emanatisti  è cosmologico , anziché  psicologico. 
Essi  ìnfalli  pigliano  le  mosse  da  fantasmi  correlativi  ai  fenomeni 
naturali  ; nel  che  appunto  consiste  quella  spezie  di  naturalismo , 
che  avvertimmo  essere  loro  proprio.  Il  cosmologismo  predomina 
nelle  vetuste  filosotie  d’  Oriente , e nel  primo  periodo  della  sa- 
pienza greca  ; c non  è se  non  dopo  Socrate , che  il  psicologismo 
propriamente  detto  fu  introdotto  nella  speculazione.  Il  cambia- 
mento fu  occasionato,  anziché  causalo,  dal  savio  ateniese,  il  quale, 
come  toccammo  dianzi , adoperò  la  psicologia  piuttosto  a guisa  di 
propedeutica , che  di  scienza  prima  e fondamentale. 

L’  cmanatismo  trasferisce  nell'  Ente  quel  modo  di  produzione , 
che  é proprio  delle  esistenze.  Ma  la  produzion  contingente  può 
essere  concepita  in  due  modi,  cioè  come  dinamica,  c procedente 
da  una  varietà  di  forze  trasformatrici , o vero , come  meccanica  . 
e originata  dal  solo  moto.  Secondo  i filosofi  dinamici , la  forza  o 
monade  é generativa  di  forme,  esplicantesi , dotata  di  vita  intrin- 
seca; laddove,  giusta  i partigiani  della  dottrina  corpuscolare, 
r atomo  é cosa  inerte , ingenerativa , morta , e la  vita  colla  va- 
rietà delle  sue  forme  non  deriva  dalla  natura  di  esso,  ma  é un 
semplice  risultato  estrinseco  del  modo , con  cui  molti  di  tali  cor- 
picelli  si  aggregano  e combinano  fra  loro.  Ora  egli  è chiaro  che 
gli  emanatisti , trasferendo  in  Dio  la  produzion  contingente , sono 
Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  19 
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necessitali  a pigliarne  il  coocello  dai  dinamici  ; giacché  la  produ- 
zione atomistica  sarebbe  inetta  a spiegare  la  gcnerazion  delle  cose. 
L’  atomismo  presuppone  il  moltiplicc , e non  lo  produce  ; laddove 
il  dinamismo  importa  l’Uno,  e ne  trae  il  molliplice,  per  vìa  di 
generazione.  Egli  è vero,  che  a martello  di  logica,  la  generazione 
arguisce  già  il  molliplice  ; ma  gli  emanalisli , più  poeti  che  filo- 
sofi , non  la  guardano  cosi  pel  sottile , e considerano , come  unità , 
il  molliplice  tuttavia  chiuso  e implicalo  nell’  unità  del  generante; 
come  r albero  è contenuto  nella  semenza.  L’  Ente , a giudizio 
loro,  fabbrica  l’universo,  esplicando  successivamente,  e ridu- 
cendo all’  atto  le  forme  che  acchiude  in  sé  stesso , come  allrel- 
taule  potenze , e procede  in  tal  opera , per  un'  azione  generativa , 
e non  creativa.  In  questa  genesi  successiva  è riposta , secondo  il 
dogma  dell’  emanalismo,  la  vita  di  Dio  c del  mondo.  I sistemi 
dei  moilerni  panteisti  di  Germania  si  accostano  mollo  a tale  opi- 
nione ; e siccome  questo  è un  |)anleismo  fantastico , ognun  vede 
di  qual  progresso  la  scienza  sia  obbligala  a que’  filosofi  , che  I’  han 
ritirala  verso  il  meno  scientìfico  de’  suoi  errori , e ad  una  forma 
più  rozza  , che  il  panteismo  artificioso  delle  età  seguenti. 

L’ idea  di  emanazione , essendo  un  fantasma  sostituito  all' 
idea  di  creazione , adombra  in  quel  modo  grossolano  e imper- 
fetto, di  cui  è capace , i vari  caratteri  di  questo  concetto  sovrano. 
Fra’  quali , principalissima  è I’  universalità  dell’  Ente  , che  non 
può  essere  pensato  come  creante  , se  non  vien  concepito  nel  giro 
dello  spazio  e del  tempo  come  intimo  presenzialmente  alle  sue 
fatture  ; senza  però  soggiacere  all’  esistenza  temporanea  e locale  ; 
onde  segue  l’ inesistenza  di  queste  nel  loro  principio , benché  ne 
siano  sostunzialmenlc  distinte.  Ora  I’  insidenza  dell’  esistente 
crealo  nell’  Ente , tradotta  in  fantasma , diventa  l’ implicazione 
delle  cose  emanate  nell’  emanante , c importa  una  dualità  primi- 
tiva e fondamentale  nella  natura  dell'  Ente,  e una  successiva  ira- 
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sformazione  di  questa  dualità  primordiale  in  altre  induazioni  pa- 
rimente divine  , come  vedremo  partitamente  nelle  mitologie  egizie, 
asiatiche,  greche,  gaeliche,  e di  quasi  lutti  i |>opoli  antichi*). 
Nelle  quali , ciascuna  divinità  si  mostra  doppia , e quasi  una  espli- 
cazione della  diade  superiore  ; e stantechè  I’  emanazione  porta 
seco  la  remanazione , perciò , sia  che  si  salga  in  questo  processo 
dall’  emanato  all'  emanante , sia  che  si  discenda  dall’  emanau'.e 
all’  emanato , si  riesce  sempre  a una  prima  dualità  emanalrice , 
onde  tutto  muove,  c a cui  tutto  ritorna. 

Il  concetto  di  creazione  rimuove  ogni  ombra  di  dualismo  dalla 
essenza  dell’  Ente  ; imperocché  la  dualità , come  molliplice  so- 
stanziale , inchiudendo  il  concetto  di  contingenza , è proprietà 
dell’  esistente  c non  dell’  Ente , alla  cui  natura  ripugna.  Ma  se- 
condo gli  emanalisti,  che  trasferiscono  nell’  Ente  il  concetto  dell’ 
cestente,  il  negozio  corre  in  altra  guisa.  Chi  fa  dell’  Ente  un  fan- 
tasma, c lo  concepisce,  come  esistente,  immedesimando  colla 
sua  sostanza  quella  delle  sue  fatture,  è costretto  di  attribuire  all’ 
essenza  di  esso  il  germe  del  moltiplice , che  uscendo  da  uno  stato 
di  potenzialità  immanente  ed  eterno , s’ infutura  attualmente  nella 
successione  di  un  tempo  iiiGnito.  Ora  il  germe  del  moltiplice  è 
come  la  diade  inchiusa  nella  monade  dei  Pitagorici  ; la  quale , 
per  conseguenza , è unità  c numero , pari  c calTo  nello  stesso 
tempo.  E come  I’  emanatista  si  rappresenta  I’  esplicazione  del  niol- 
tiplice  potenziale , quasi  una  gcnerazion  successiva  , così  la  dua- 
lità è da  lui  ralTigurata,  come  un  princìpio  maschio  c un  princìpio 
femmina  ; onde  nasce  la  qualità  di  ermafrodito , che  le  antiche 
mitologie  danno  alla  deità  suprema , e alle  emanazioni  successive 


*)  Mostreremo  altrove,  come  il  dualismo  iranico,  padre  di  tutti  o quasi  tutti 
gli  altri  dualismi  dei  due  continenti , sia  una  forma  dell’  emanatismo. 
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di  essa.  Di  cbe  sono  piene , come  vedremo , le  religioni  orientali  ; 
e benché  fra  gli  Elleni , che  furono  piuttosto  teologi  artisti , che 
fisiologi*)  0 fìsici  teologanti,  e presso  i quali  la  bellezza  della  forma 
prevale  all’  esattezza  e profondità  dell’  idea  , I’  androginismo  sia 
raro , tuttavia  se  ne  trovano  parecchi  esempi , come  quelli  assai 
celebri  di  Luno  e di  Àfrodilo*).  Ognun  vede  che  qui  si  lavora 
fanciullescameulc  d’ immaginazione , e i fantasmi  partoriscono  i 
fantasmi  per  una  specie  di  attrazione  e di  sintesi  immaginativa , 
come  in  buona  Glosofìa  le  idee  producono  le  idee  ; imperocché , 
trasferito  in  Dio  il  concetto  dinamico , e considerata  la  creazione 
quale  un’  opera  geuesiaca , riesce  ovvio  e agevole  alla  fantasia 
I'  esprimere  c rappresentare  il  principio  onnifattivo , come  ma- 
schiofemmina.  Anclie  il  filosofo,  astrattegginndo , distingue  nell' 
Ente  un  principio  attivo  e un  principio  passivo , intendendo  per 
questo  la  mera  potenza  creatrice , c considerando  la  sua  realtà , 
come  una  semplice  relazione  estrinseca  ; giacché  nell'  Ente  la 
potenza  non  è altro  che  I’  attualità  pura  e perfetta  dell'  essenza 
mfìnila.  Ma  queste  sottili  considerazioni  non  (tossono  garbare 
all’  emanatista , che  puetizza  speculando , e si  trastulla  colle  ima- 
gini. 

Il  princi|)io  femminile  e passivo  della  dualità  divina  diede  luogo 
al  concetto  delle  dee  madri , che  occupa  un  si  gran  luogo , come 
vedremo,  nelle  antiche  mitologie  di  Occidente  e di  Oriente’).  l.,a 


')  Vedi  sa  questo  nume  I’  Kméric-David  , Jupiter,  tom.  I,  p.  xvi. 

Il  cullo  del  Dio  Ludo,  o Mcn  , o Farnace,  era  |>robal>ilmente  soriano  di 
origine,  e quello  di  Afrodito , soriano  o cipriotto  i il  che  conferma  la  nostra 
osservazione, 

’)  Sulle  dee  madri,  vedi,  fra  gli  altri , l' Ilcyne  in  una  dissertazione  sul  sa- 
cerdozio comanesc  (Comment.  soc.  reg.  Golling,  ad  ann.  1801-1805),  il  Banicr 
ifrm.  de  V ÀcaJ.  des  Inscripl.,  Ioni,  VII  ) , c il  Lajard  ( Hech.  sut  le  culle  . les 
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dea  madre  è principalmente  il  fantasma  antropomorOlico,  che 
veste  il  concetto  della  potenza  inclusa  nell’  alto  creativo.  Ogni 
qual  volta  la  creazione  è convertita  in  emanazione , e l’ ideologia 
in  fantasmologia , l’ atto  assoluto  vien  distinto  realmente  dalla 
potenza  , e i due  membri  di  questa  dualità  essendo  vestili  di  per- 
sona , la  potenza , per  un  giuoco  singolare  dell’  immaginativa , 
diventa  una  passività , o vogliam  dire  una  ricettività , in  cui  I’  alto 
si  esercita.  Tali  sono  la  Cteis  c la  Joni , a cui  corrispondono  il 
Fallo  e il  Linga  degli  Egizi  c degl’  Indiani.  Ma  la  dea  madre  sim- 
imleggia  ancora  un  altro  concetto  tolto  dalla  formola  ideale , se- 
condo il  processo  consueto  dell’  emanalismo.  11  qual  concetto  è la 
nozione  negativa  del  nulla , che  importando  una  replicazione  del 
pensiero  sovra  di  sè,  (giacche  il  nulla  è inescogitabile  nello  stalo 
meramente  intuitivo ,)  piglia  facilmente  il  sembiante  di  un  con- 
cetto positivo , sovrattulto  se  vi  si  aggiunge  I’  opera  dell’  imma- 
ginazione. Quindi  è , che  il  volgo  si  rappresenta  il  nulla , come 
un  vano  interminato  e fittamente  buio  ; quasi  che  lo  spazio , l’ im- 
mensità e le  tenebre,  siano  veramente  nulla.  E siccome  la  crea- 
zione arguisce  il  niente  di  ciò  che  comincia  ad  esistere , perciò  la 
fantasia  converte  l’idea  dell’Ente  creante,  cioè  traente  le  còse 
finite  dal  nulla  , nel  fantasma  dell’  Ente  coesistente  col  nulla , c dà 
alla  negazione  assoluta  un  valor  positivo,  che  s’ immedesima  con 
quello  della  passività  e della  potenza  rappresentate  dalle  dee  ge- 
uilrici.  E veramente  i miti  fanno  queste  tenebrose,  immense, 
infonni;  benché  talvolta  in  virtù  del  sincretismo  emanatistico , 
siano  pnre  dolale  delle  proprietà  contrarie;  com’  è a vedere  nella 
Baau  0 Baaul , e nella  Mot  di  Sanconiatone  ; nella  Basiti  degli 


symb;  lei  allrik.  et  /«monum.  figurét  de  tVmu,  Paris,  1837).  Questi  lavori, 
e gli  altri  che  io  conosco  iutomo  a questo  proposito , sono  però  lungi  (tali' 
essere  compiuti. 
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Àssìrii , nella  Militla  dei  Babilonesi , nell'  Àlilla  degli  Arabi , nell’ 
Asiane  dei  Fenicii  ; nell'  Atòr , nella  Neil  e nell’  Iside  degli  Egizi; 
nella  Maia , nella  Sacii , nella  Bavani  o Parvati , e nella  Sarasvati 
degl’  Indi;  nella  Milra  dei  Persi,  nell’ A tergali  o Bercelo  dei 
Soriani , nella  Cibele  dei  Frigii  ; nella  Cerere , nella  Rea  e nella 
Demeter  dei  Greci;  nell' Auaili  di  Armenia  e del  Ponto;  nell’ 
Bilia  degl’  Iperborei , nell’  Artemide  dei  Traci , nell’  Opi  degli 
amichi  Italiani  ; nella  Frigga  degli  Scandinavi , nell’  Erta  dei  Ger- 
mani , nella  Ceridvena  dei  Gallesi , nell’  Anu  dei  Gaeli , e in  altre 
molle , che  fora  troppo  lungo  l’ annoverare.  Questa  doppia  nozione 
del  nulla , e della  passività  assoluta  o potenza  schietta , si  trova 
pure  nella  Ile  o materia  prima  di  Platone , di  Aristotile  e di  altri 
greci  Olosofì , e nella  Pracriti  o Pravritli  di  molle  scuole  indiche. 
Tali  concetti  fdosolìri  sono  in  sostanza  la  dea  madre  degli  emana- 
lisli , spogliata  della  sua  persona  poctiea  , c ridotta  a una  semplice 
astrattezza  ; la  quale , nata  da  un  fantasma , vien  tuttavia  consi- 
derala , non  già  come  una  semplice  Gzionc  dello  spirito  , ma  come 
cosa  reale , c serba , sotto  una  forma  più  speculativa  , il  vestigio 
della  sua  origine.  Il  che  non  dee  parer  singolare,  se  si  avverte 
che  questa  conversione  del  fantasma  in  idea  astratta  corrisponde 
alla  trasformazione  dell’  emanalismo  in  panteismo  schietto , della 
quale  parleremo  fra  poco  ; e che  le  idee  principali  dei  filosofì  in- 
diani e italogrcci,  (come  proveremo  altrove,)  non  sono  altro  che 
la  GlosoGa  orientale  e ieratica , spogliala  del  suo  velo  essoterico , 
e ridotta  alla  dottrina  schiettamente  acroamatica.  Cosi  le  idee 
platoniche  sono  astrazioni  fìlosofiche  dei  fantasmi  divini  degli 
emanalisti , cioè  dei  Devati  indici , degli  Amscaspandi , degl’  Izedi 
c dei  Ferveri  iranici , dei  Decani  egizi , dei  gcnii , demoni , iddii 
inferiori  c semidei  italogrcci , e di  tutte  quelle  fizioni  ricche  e poe- 
tiche delle  antiche  teogonie,  che  simboleggiavano  il  moltiplice 
delle  esistenze  , come  potenzialmente  racchiuso  nella  virtù  cITct- 
tricc  dell’  Ente.  La  materia  prima  dei  filosofi  greci  rappresenta 
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veramente  il  nulla  , poiché  le  si  nega  l’ esistenza  in  separalo , ed 
esprime  altresì  la  potenza , come  quella  che  riceve  l’ essere  e l’ at- 
tualità dall'  idea  che  l'informa.  Se  non  che,  nella  materia  prima, 
come  nelle  dee  madri  orientali,  si  trova  eziandio  adombrato,  c 
ridotto  a fantasma , un  terzo  concetto , veramente  divino , cioè 
quello  dell'essenza.  Ora  l'essenza  è il  sovrintelligibile;  e perciò 
la  materia  prima , innanzi  al  suo  connubio  colla  forma , c la 
dea  madre  anleriormcntc  alla  primiera  esplicazione  della  dualità 
divina  , vengono  predicate  dai  loro  fautori  per  inescogitabili  e inef- 
fabili. 

La  dualità  primordiale  dell'  Ente  svolgendosi  c moltiplican- 
dosi , secondo  gli  cmauatisti , con  una  successione  di  dualità  se- 
condarie, sostauzìalmcntc  divine,  onde  risulta  I'  universo,  Iddio 
vien  confuso  col  mondo,  c la  teogonia  colla  cosmogonìa.  Lana- 
tura  diventa  una  serie  di  generazioni  divine , come  Iddio  una 
seguenza  di  trasformazioni  mondiali . Di  qui  al  politeismo  e al 
panteismo  piccolo  è il  passo  come  testé  vedremo  ; né  altro  sono 
questi  due  sistemi,  che  un  emanaiismo  peggiorato  o perfezionato. 
Posto  che  si  dia  una  sola  natura , alta  a moltiplicarsi  per  via 
di  generazione,  tutto  é Dio  e tutto  è mondo,  tutto  é Ente  e tutto 
é esistente  : il  Creatore  successivamente  si  genera , come  le  sue 
fatture.  L' iiiGnilo  intervallo,  che  divìde  l'Ente  dall'  esistente, 
vien  meno , e lo  spirilo  può  salire  da  questo  a quello , da  un 
granello  dì  arena  fino  al  principio  assoluto,  per  una  successione 
contìnua,  una  gerarchia  graduata,  una  catena  non  interrotta  di 
efflussi  tcocosmici.  Il  che  spicca  evidentemente  nelle  dottrine 
indiche,  nate  dall'  emauatismò  , come  verbigrazia,  nel  Sanchio 
di  Capila,  in  cui  la  Pracriti  produce  il  Buddi,  e il  Buddi  l' Ahan- 
cara  ; questo  iTanmatri,  e gli  altri  princìpii.  Cosi  discorrendo 
per  que’  venticinque  principii , discendi  dalla  Pracriti  al  Puru.sa, 
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che  essendo  improdolto  di  sua  natura,  ti  riconduce  al  principio, 
onde  movesti  '). 

A proposito  dell’  ontologia  di  Capila,  giova  I’  avvertire  una 
contraddizione,  fucile  a spiegarsi,  che  vi  si  trova,  ed  è comune 
a quasi  tutte  le  cosmogonie  cmanatìstiche.  La  catena  delle  varie 
emanazioni  è composta,  come  si  è veduto,  di  anelli  similari,  e la 
serie  delle  produzioni  s’ immedesima  col  loro  fattore  ; ciò  non 
ostante,  i primi  gradi  della  successione  si  appartano  dui  rimanenti, 
formano  una  classe  particolare  e accennano  a una  qualche  di- 
stinzione fra  il  mondo  e il  suo  autore.  Così  nella  genesi  del 
Sanchia,  i tre  primi  principii  sono  integrali  di  Dio  : i ventuno 
seguenti  appartengono  al  mondo  : l’ ultimo  è in  un  certo  modo 
comune  ad  entrambi.  La  Pracrili  , il  Buddi  e I’  Ahancara  di 
Capila  corrispondono  per  alcuni  rispetti  al  Dio,  al  Logo  e all' 
.Anima  cosmica  di  Platone  , degli  Alessandrini  e di  Giordano 
Bruni  *).  Per  tal  guisa  I’  cmanatismo,  avendo  confuso  l’esistente 
coir  Ente , è forzato  a geminare  la  formola  ideale , trasferendo 
nelle  viscere  dì  cs.sa  quel  processo  organico,  per  cui  T Ente  si 
connette  coll’  esìstente  nella  vera  formola  . La  quale  assurda 
duplicazione  è inevitabile  ; giacché  , mischiato  l’ esistente  coll’ 
Ente  r immanenza  di  questo  si  fa  suecessiva , e la  sua  medesi- 
mezza assoluta  diventa  una  varietà  teogonica  ').  Ninno  vorni 


*)  COLKDROOKE , Est.  Sur  la  phil.  des  Hind.,  (rad.  par  Pauthier , p.  17-Ì3. 
*)  tt  sig.  Paultiìer  crede  che  tu  Pracrili  di  Capila  sia  il  mero  principio  pas- 
sivo . la  materia  prima , e risponda  all'  Ile  platonica  : c trova  la  Psiche  cosmica , 
il  Tco  , il  Noo  nel  Iluddi , e l’ Idea  nel  Purusa  (Ciil.EBROoKE , p.  18,  19.  20. 
no(.  ).  Io  non  pos.so  concorrere  appieno  in  tpiesla  sentenza,  e ne  esimrró  altrove 
tc  ragioni. 

*)  Ciò  si  vede  nel  Sanchia  di  Capita  , che  si  può  ridurre  a queste  due  for- 
mole.  1»  J.a  Pracrili,  p r meizo  del  Buddi , produce  I' Ahancara.  2°  L'A- 
kancara  produce  gli  altri  principii.  Delle  quali  due  tormole  la  prima  signilica 
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Stupirsi , che  malgrado  il  dogma  fondamentale  del  loro  sistema, 
gli  emanatisii  serbino  un  ombra  di  assoluta  distinzione  fra  l’Ente 
e l’esistente,  quando  consideri  che  la  conoscenza  intuitiva  dee 
sempre  riverberare  nella  riOessiva , e lasciarvi  qualche  vestigio 
di  sè , più  0 meu  distinto , secondo  il  grado  di  luce , che  lo 
accompagna  ; giacché  la  luce  della  riflessione  deriva  dall’  intuito. 
Che  più  ? L’ ateismo  stes.so , come  vedremo,  per  essere  pensabile 
e proferibile,  è costretto  a conservare  un’  ombra  di  Dio. 

L’ implicazione  degli  esistenti  nell’  Ente,  e del  moltiplice  nell’ 
Uno , indivisa  dall’  emanatisiuo,  ci  rende  in  parte  ragione  di 
un  fatto  curioso  c universale  delle  antiche  mitologie,  cioè  del 
sincretismo  dei  simboli  e dei  miti  antichi , ciascuno  dei  quali 
rappresenta  una  moltiludìne  di  concetti  c di  fatti  dilTerentìs- 
simi  (27).  Il  qual  sincretismo  fu  certo  aiutato , si  dall'  unità 
psicologica  dello  spirito , tendente  a confondere  insieme  i vari 
clementi,  come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero  ; si  dal  predominio 
della  fantasia,  e dall’  oscurarsi  delle  intellezioni,  come  i concetti 
non  chiari  si  mescono  facilmente  insieme  ; c si  ancora  dall’ 
eclettismo  castale,  con  cui  i sacerdoti  accozzarono  le  credenze 
popolari  delle  varie  stirpi , e le  ridussero  alla  maggiore  unità 
possibile.  Ma  credo  inoltre  che  il  principio  dell’  implicamento 
essenziale  al  sistema  emanativo , fosse  la  causa  precipua , e per 
dir  cosi  logica  c razionale , di  tal  confusione  ; giacché  nello  stesso 


un  processo  intrinseco  alt’  Ente  , e V altra  un  processo  estrinseco , che  connette 
r Ente  coli'  esistente.  .VIeuno  forse  potret)bc  conghictturare  che  it  processo 
intrinseco  deila  prima  formota  sia  una  reminiscenza  essoterica  del  sovrintelligi- 
biie.  Il  che  non  mi  pare  Tcrosimile  ; perchè  la  triade  acroamalìca,  donde  usci 
il  simbolo  della  Trimurti,  appartiene  esclusivamente  al  Buddi  (Colebrooke, 
p.  IR).  Non  oserei  anco  affermare  che  la  Trimurti  c la  Trigunani , cioè  la  triade 
essoterica  e acroamatica  , abbiano  qualche  legame  storico  col  sovrintelligibile. 
Bisogna  andare  a rilento  nello  stabilir  questa  sorte  di  analogie. 
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modo  clic  le  esistenze  svariatissime,  prima  di  prodursi,  si  trovano 
complicate  nella  unità  dell’  emanante , cosi  è naturale,  secondo 
la  estrinseca  corrispondenza  del  reale  e dello  scibile , che  ì concetti 
più  disparati  si  accozzino  in  una  idea  sola,  c si  compenctrino 
scambievolmente  , mediante  l' unità  della  forma.  Ora  questa 
compenetrazione  viene  espressa  dalla  moltiplicità  degli  elementi 
acroamatici,  sotto  un  mito  o simbolo  unico. 

Come  la  formala  ortodossa  si  risolve  in  due  cicli  creativi,  di 
cui  r uno  è compimento  dell’  altro  ; cosi  quella  dell’  emanatismo 
contiene  pure  due  cicli  emanativi , che  si  corrispondono  c s’ in- 
trecciano nello  stesso  modo.  L’emanazione,  per  cui  l’esistente 
si  esplica  dall’  Ente,  si  riscontra  colla  ereazione;  la  remanazione, 
|)er  cui  r esistente  si  replica , c si  unitìca  di  nuovo  coll’  Ente, 
risponde  alla  palingencsia  ortodossa.  Il  concetto  cardinale  del 
sistema  emaiiatistico , alterando  la  condizione  organica  del 
primo  ciclo,  vizia  altresì  quella  del  secondo,  per  un  necessario 
conseguente  ; imperocché,  tolta  via  l’idea  di  creazione,  l’esi- 
stente non  può  altrimenti  derivare  dall*  Ente  , che  collo  sviluppo 
della  sostanza  assoluta  , né  può  ritornarvi , se  non  immedesi- 
mandosi di  nuovo  con  essa.  Questa  identificazione  dell’  esistente 
coir  Ente  costituisce  la  remanazione  del  secondo  ciclo,  correla- 
tiva all’ cmanazion  del  primo,  come  la  palingenesia  risponde  alla 
creazione  nella  genuina  formola  ideale.  D’altra  parte , l’ultimo 
termine  del  secondo  ciclo  dovendo  corrispondere  al  primo  ter- 
mine del  primo,  cioè  il  fine  al  principio  nelle  due  formolo  ; gli 
emanatisti,  che  confondono  I’  esistente  coll’  Ente,  prima  che  ne 
emerga  per  l’aziou  produttiva,  debbono  pure  confonderlo  con 
esso,  quando  vi  torna,  in  virtù  di  questa  medesima  produzione. 
Cosi  la  creazione  essendo  mutata  in  esplicamento,  e la  palingc- 
ncsia  in  replicameuto,  ne  segue  che  l’ esistente  é complicato  nell’ 
Ente,  e non  causalo  veramente,  né  prodotto  : la  produzione  degli 
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emanatisti  si  riduce  a una  semplice  varielà  di  forma , e al  pas- 
saggio del  produccnte  dal  didentro  al  difuori  di  sè. 

Se  il  mondo  è complicato  nel  suo  principio,  la  natura  è 
coelerna  a Dio,  e non  v'ha  sovrannaturale  di  principio,  nè  di 
fine.  L’  Ente  non  sovrasta  all’  esistente,  più  che  questo  a quello  : 
entrambi  sono  eguali , paralleli , equivalenti  ; come  due  aspetti 
di  una  sostanza  unica,  due  componenti  di  una  dualità  primitiva, 
che  soggiace  essenzialmente  alle  medesime  condizioni.  Giova 
perciò  il  ricercare , quali  siano  queste  condizioni , secondo  la 
mente  degli  emanatisti.  Può  parere  a prima  vista  tanto  facile  il 
dare  all’  esistente  le  perfezioni  dell’  Ente,  quanto  il  fare  l’opposto. 
Ma  siccome  I’ emanalismo  piglia  le  mosse  dall’  esistente,  esso 
non  può  somministrare  un  concetto  adeguato  della  perfezione 
assoluta,  nè  trasferirla  nel  terzo  membro  della  formola.  D'altra 
parte,  non  può  anche  contentarsi  della  mera  nozione  di  esistenza; 
giacché  in  tal  caso  l’Ente  scomparirebbe  affatto  ; il  che  non  si 
può  verificare,  così  per  l’ immanenza  dell’  intuito , come  perchè 
l’errore  in  tal  caso  riuscirehhe  troppo  chiaro,  tornerebbe  in 
negazione  assoluta , c quindi  sarebbe  inescogitabile.  Forza  è 
adunque  che  gli  emanatisti  facciano  una  sintesi  dei  diversi  attri- 
buti dell’  Ente  e dell’  esistente  ; nella  quale  però  le  proprietà 
dell’  esistente  prevalgono,  sono  più  in  mostra,  c spiccano  meglio, 
perchè  suggerite  dalla  riflessione,  che  assegna  ai  sensibili  il  luogo 
principale  ; laddove  le  perfezioni  dell’  Ente  sono  piu  recondite, 
perchè  somministrate  dalla  sola  presenza  dell’  intuito , a cui  il 
discorso  riflessivo  dell’  eterodosso  ripugna.  Ora  , propria  è dell’ 
Ente  l'immanenza  eterna;  dell’  esistente,  la  durata  temporarìa 
e successiva.  Mischiando  insieme  questi  due  concetti , se  ne 
forma  l’idea  assurda  di  una  eternità  successiva,  cioè  di  un  tempo, 
senza  principio  e senza  fine.  Nella  quale  idea  la  negazion  di  prin- 
cipio e di  fine  è tolta  dal  concetto  apodittico  dell’  eterno  ; quella 
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ili  durala  successiva,  dalcoucello  relativo  del  tempo.  I.,a  nozione 
di  una  eternità  successiva , essendo  comune  al  volgo  degli  uo- 
mini, c alla  più  parte  dei  lìlosoG  antichi  e moderni,  derivò  certo 
dall’  emanatismo  , che  tenne  dietro  alla  prima  alterazione  del 
vero  ideale  : che  se  molti  pensatori  ortodossi,  anche  celebri, 
r hanno  abbracciata  , e la  professano , senza  scrupolo,  ciò  nasce 
dalla  invitta  pro|)ensione  dello  spirito  umano  verso  i principii, 
che  lo  partoriscono.  L’  emanatismo  è la  GlosoGa  naturale  dell' 
uomo  incolto  c degenere,  come  il  panteismo  è quella  dell'  uomo 
degenero , ma  tuttavia  ralTazzonato  da  un’  apparente  coltura, 
e sviato  fra  gli  andirivieni  e i meandri  di  una  speculazione  sa- 
gace, quantunque  priva  di  principii  e di  metodo,  sregolata  ed 
acefala.  Quindi  è,  che  pure  fra  i popoli  cristiani,  il  volgo  tende 
all’  emanatismo , e vi  cade,  se  l’ insegnamento  elementare  della 
religione  non  vi  ripara  ; tanto  siamo  inclinati  da  natura  a con- 
vertire in  fantasmi  le  idee!  Imperò  non  è meraviglia  , se  lo 
schema  fantastico  di  una  eternità  temporanea,  che  fiorisce  tra  i 
razionalisti  moderni,  si  trova  nelle  mitologie  piu  antiche,  come 
toccammo  dianzi , e segnatamente  nel  Zeruane  Acherene  dei 
Naschi  iranici , che  ne  è forse  I’  espressione  più  vetusta.  Ora 
sostituita  la  successione  alla  eterna  immanenza , l’ esistente  non 
può  fruire  all’  egresso  del  secondo  ciclo  una  durata  estemporanea, 
ma  continua  a vivere  successivamente.  L’ immortalità  degli  spi- 
riti soggiacendo  allo  stesso  genere  di  durazione , la  vita  futura 
lascia  di  essere  sempiterna , e non  è più  che  perpetua  ; quando 
l’Ente  medesimo,  in  cui  ogni  cosa  finalmente  s’ incorpora,  non 
è eterno  in  altra  guisa.  Ma  il  replicamento  non  succederà  prima 
dell’  esito  mondiale,  come  l’ esplicamento  avvenne  al  principio; 
onde  nascono  i dogmi  della  preesistenza  delle  anime  c della 
metempsicosi,  (come  ipotesi  atte  a spiegare  lo  stato  di  esse 
anime  in  quegli  smisurati  intervalli , che  precedono  l’ entrata 
dello  spirito  in  un  composto  organico  c sottentrano  all’ uscita,)  e 
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quei  cataclismi  opralaias,  ovvero  quelle  epirosi,  ehe  al  vol(;erc 
di  ogni  età  divina , distruggono  e rinnovano  I’  universo.  La 
preesistenza  platonica  delle  anime  è manifestamente  di  origine 
orientale,  c pare  uscita  dal  Purusa  di  Capila,  prole  legittima 
dell’  emanazione.  La  metempsicosi  dei  Pitagorici  fu  comune  a 
tutto  r Oriente,  e corrisponde  a quella  continua  genesi  di  trasfor- 
mazioni, nascenti  le  une  dalle  altre,  a tenore  del  concetto  dina- 
mico, in  cui  si  fonda  I’  emanatismo. 

Il  quale , viziando  il  secondo  ciclo  delle  cose,  corruppe  ezian- 
dio la  morale,  che  vi  ha  la  sua  base,  e ne  dipende  onninamente. 
I.a  morale  deriva  dalla  nozione  teleologica  del  sommo  Bene , c 
trac  dal  modo , in  cui  altri  sei  rappresenta , i propri  dettati  ; i 
quali  riescono  veri  o falsi , adequali  o manchevoli , secondo  il 
valore  del  concello  tinaie,  che  gl’  informa.  Ora  siccome,  giusta  il 
sistema  dell'  emanazione,  l'ultimo  fine,  non  meno  che  il  primo 
principio , dipende  dalla  sintesi  dell’  esistente  coll’  Ente , nella 
quale  predomina  riflessivamente  il  coneelto  dell’  esistenza  ; i 
fautori  di  Ud  dottrina  mettono  il  termine  delle  azioni  umane  nel 
contingente,  é annullano  la  natura  assoluta  c apodittica  del  do- 
vere. Di  cui  nacquero  quelle  false  etiche , che  ripongono  il 
sommo  Bene  in  qualche  cosa  di  temporaneo,  di  finito,  di  terrestre, 
di  suhhietlivo , secondo  I’  uso  dei  moralisti  Gentili , non  eceel- 
tuali  pure  gli  stoici  ; i quali , benché  si  accostassero  al  vero, 
noi  colsero  a pieno,  perchè  la  loro  virtù  è un’  aslrallczza  suh- 
biettiva  dello  spirilo  o un  concetto  cosmologico,  anzi  che  qual- 
che cosa  di  concreto,  di  obbiettivo  e di  assoluto.  Il  Cristianesimo 
solo  reslilui  eompilamenle  il  secondo  ciclo  creativo,  collocando 
il  sommo  bene  nell’  amor  di  Dio  per  sé  stesso.  L’  amor  dell’ 
Ente,  e la  sua  fruizione,  formano  la  l>ealiludinc,  cioè  la  vita  ce- 
leste ; la  quale  non  è temporaria,  ma  sempiterna,  non  successiva, 
ina  continua  , non  mondana  , ma  oliramondana , non  naturale. 
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ma  sovrannaturale  : il  (ine  della  formola  corrisponde  al  princi- 
pio, c r eudemonologia  si  connellc  colla  scienza  ontologica.  Egli 
è vero  che  l’ emanatismo , compiendo  il  secondo  ciclo  colla  re- 
plicazione dell'  esistente  nell’  Ente , conserva  in  apparenza  la 
natura  assoluta  del  (ine  ; ma  questa  vana  sembianza  cessò  nell' 
età  sensitiva,  (di  cui  fra  poco,)  quando  il  politeismo  sottcntrò 
all’  emanazione.  Allora  l'Ente,  disceso  di  cielo  in  terra,  e sotto- 
posto alla  molti plicità  e alla  divisione  delle  cose  create,  diè  luogo 
a quelle  varie  forme  dell'  eudemonologia  sensuale , che  pone  il 
(ine  deir  uomo  in  questo  o quello  dei  beni  terrestri.  Il  male  poi 
dalla  morale  trapassò  nella  politica,  come  quella  che  è seco  in- 
timamente connessa,  partorì  que’  sistemi,  che  ripongono  nella 
dominazione  o nella  ricchezza  I'  ultimo,  anzi  l’ unico  line  degl’ 
stati,  e creò  le  nazioni  di  professione  conquistatrici  o trafficanti, 
nelle  quali  I’ oro  e la  potenza  prevalgono  ad  ogni  altro  rispetto. 
Cosi  il  sensismo  morale  e politico  è un  corollario  logico  delle  dot- 
trine emanatistichc. 

Il  primo  ciclo  cmanativo  incinude  il  germe  del  pessimismo, 
che  ricomparve  più  volte  negli  annali  della  filosofia,  ed  ebbe 
la  sua  origine  dalla  dottrina  dell'  emanazione.  Il  pessimismo, 
cioè  un  regresso  costante  e un  peggioramento  successivo  delle 
cose  mondiali,  è impossibile,  secondo  la  formola  ortodossa. 
Imperocché  le  esistenze  essendo  opera  di  creazione,  non  v’  ha 
flusso  di  tempo  nel  primo  cielo  ; e d’  altra  parte  I’  uscita  di 
quelle  dall’  Ente,  per  via  dell’  atto  creativo  non  si  può  con- 
cepire, come  una  caduta  e un  regresso,  se  non  in  senso  metaforico. 
Nel  secondo  ciclo  poi,  1’  esistente  risalendo  verso  1’  Ente,  per 
congiungersi  con  esso , senza  perdere  l’ individualità  e perso- 
nalità propria,  v’ha  progresso  rc.ilc;  ond’ è,  che  l’ indole  del 
Cristianesimo  è sommamente  progressiva  e perfezionatrice.  Vero  è, 
clic  le  esistenze  libere  possono  farsi  autrici  di  un  regresso  parziale. 


Digilized  by  Googl 


DELLA  FILOSOFIA. 


305 


rallentando  o annullando,  riguardo  a sè  medesime,  il  secondo 
ciclo  ; nella  negazione  del  quale  è riposta  l’ essenza  del  pes- 
simismo. Ma  il  regresso,  secondo  l’Idea  cristiana,  ò particolare, 
libero  e dipendente  dal  suo  soggetto  ; non  è fatale , nè  osta  all’ 
universale  miglioramento.  Il  dogma  della  caduta,  guasto  e alte- 
rato dalle  cattive  tradizioni,  contribuì  certo  a partorire  il  pessi- 
mismo orientale,  e il  concetto  di  una  scguenza  determinala  o 
indeterminata  di  mondiali  età  regressive  -,  il  quale , nato  pro- 
babilmente nell’  Iran  ') , e passalo  in  Egitto  *)  e nell’  India  ’), 
si  sparse  presso  tutti  i |>opoli  più  civili  dei  mondo  ; onde  il  tro- 
viamo accennalo  od  espresso  in  Esiodo  *),  negli  Orfici  °),  c nelle 


')  Sulle  tre  età  del  Bundebèsch  , che  Modimèl  E1  Tavarich  riduce  a quattro, 
ciascuna  delle  quali  è composta  di  tremila  anni , e sul  regresso  che  esprìmono, 
vedi  la  traduzione  e le  note  dell'Anquetil  (Zendav.  Paris,  1771  , tom.  Il, 
p.  347-352),  il  Crcuzer  ( Relig,  dt  ranliq  , liv.  2,  chap.  2,  tom.  1,  p.  319  seq.), 
e il  Guigniaut  (Ibid.,  p.  701-716'. 

*J  Sulle  cinque  etii  degli  Egizi,  (ovvero  sei,  se  si  abbraccia  P opinione  del 
Gcerres,  e si  Ta  una  dinastia  speciale  dei  Decani  vedi  il  Creuzer  {Op.  tit., 
liv.  3,  ebap.  7,  tom.  I,  p.  469  seq.).  E sui  tre  ordini  degl'  iddi!  egizi,  menzio- 
nati da  Erodoto  (11,  143),  leggi  il  Jablonsti  (PantA,  E'jypt.,  Francof.,  1750  , 
|iart.  3,  p.  L-Lixv). 

’)  Sui  quattro  Jughi  c sui  Calpi  degl’  Indi , vedi  il  Creuzer  {Op.  Cit.,  liv.  1 , 
chap.  3,  tom.  I,  p.  180,  181),  il  Guigniaut  Ubid.,p.  625-628).  il  Jones  , 
{Rteh.  atial.,  trad.  par  Lahaume.  Paris,  1805,  tom.  II,  p,  108-194),  il  Baga- 
vadam  (Paris,  1788,  p.  326,  327),  e l' autor  dell' Appendice  al  Bagavadam 
{Ibid.,  p.  337-346).  A proposito  del  Bagavadam  , giova  il  notare  che  ilDegui- 
gnes  non  crede  questo  scritto  più  antico  dei  Gaznevidi  {Rt'm.  de  l'Acad.  dee 
Inscripl..  tom.  XXXVlll.  Mém.,  p.  312-325).  Se  esso  è identico  , come  penso  , 
allo  Sri  Bagavata  , che  è il  quinto  Purana  del  catalogo  del  Wilson,  si  dee  rile- 
rire  al  secolo  tredecimo  della  nostra  era. 

*)Salle  generazioni  e sui  regni  divini  di  Esiodo,  vedili  Frèret (.tff'm . del'.icad. 
dee  Interipl.,  tom.  XXIII.  Hist. , p.  25 , 26),  il  Gurgniaut  {De  la  théog.  d'Ht- 
tiode.  Paris,  1835),  e I’ Heync  {Comm.  soc.  nj.  scienl.  Gollìng.  Adan.  1779. 
part.  3,  p.  146,  147).  L’ Humboldt  osserva  che  le  quattro  età  retrograde,  adom- 
brate dal  poeta  ascreo  nel  suo  |ioema  sulle  Opere  e sui  giorni . sotto  I'  emblema 
de’  quattro  metalli,  ne  fanno  io  effetto  cinque,  perchè  I'  ultima  si  divide  io  due 
parli.  {Rss.  polii,  sur  le  roy.  de  la  Kour.  Esp.  Paris,  1825.  Tabi,  ebron.  de 
I hlst.  do  Mex.). 

‘)  Sulle  sei  età  degli  Orlici,  vedi  il  Creuzer  {Op.  cit , liv.  7,  chap.  3,  tom.  III. 
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tradizioni  dei  Caldei  ' ),  dei  Tibetani*),  degli  Etruschi  *)  c dei 
Messicani  *).  A questa  opinione  del  regresso  universale  si  ri- 
ferisce pure  in  parte  quell'  anno  grande,  di  cui  tante  cose  dissero 
gli  antichi  ; imperocché,  sebbene  alcuni  pochi,  come  Macrobio, 
lo  reputassero  progressivo,  Platone,  Plinio  e i piu,  lo  facevano 
retrogrado  °).  Ma  anche  rimossa  la  ricordanza  della  prima  e 
originale  calamità,  c senza  lo  spettacolo  continuo  di  que'  mali 
che  ufTliggono  la  vita,  c che  ne’  tempi  antichissimi  furono  mag- 
giori, cosi  dalla  parte  della  natura , come  da  quella  degli  uo- 
mini, la  dottrina  del  regresso  universale  sarebbe  stata  sugge- 


p.  S18,  219,  220).  Escliilo  nelle  Eumenidt  c nel  Prometeo,  fa  pur  menzione  di 
tre  regni  divini  ; onde  il  Krérel  lo  crede . non  pur  pil.igorico,  secondo  il  parere 
di  Cicerone  (Tusc.  Il,  2.9),  ma  orfico  (.Ifi'm.  de  t'Àcad.  dts  Inscrift.,  tom 
XXVIII.  .Vléin. , p.  266 , 267).  Vedi  anche  su  Escliilo,  il  De  la  Barre  ( Ibid. , tom 
XVIII  Meni.,  p,  19). 

*)  Aniano  e Panodoro , monaci  greci,  che  vivevano  circa  l'anno  411,  dis- 
correndo dei  famosi  Sari  di  Bei-oso,  spezie  di  ciclo  caldaico , distinguono  due 
grandi  C|H>che  mondiali,  l'ima  di  lihertà  e l'altra  di  serritii.  ( Deodigses  , 
Mi'm.  de  l'Acad.  des  Interi ft . , tom.  LVII.  Mém. , p.  364 , 374-377.  ) 

')  Sulle  cinque  eUi  c sui  cicli  dei  Buddisti  tibetani  vedi  il  Giorgi  lAlphab 
Ti6et.  Ilomai,  1762  , p.  220  — 231  , 464  — 499).  La  durata  del  tempo  cosmico, 
detto  da  loro  Padii , abbraccia  una  serie  di  anni , esprimibile  col  numero  39 , 
aggiuntovi  cinquaiitanove  zeri  (Ibid.,  p.  471), 

’)  Sulle  età  mondiali  degli  Etruschi , vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Siila,  il  Nie- 
buhr  {Ulti,  rom.,  tom.  I,  p.  128,  129,  1.30),  il  Micali  {Si.  degli  ani.  pnp 
iial  Firenze,  1832,  cap.  23,  tom.  Il,  p.  192-195),  e il  Creuzer  {Op  rii., 
liv.  5 , chap,  2 , tom.  II , p.  405  - 408). 

*,  Sulla  opiiiiouc  degli  antichi  Messicani,  intorno  ai  cinque  soli  , e alle 
cinque  età  cosmiche  , la  quale  , secondo  il  Torquemada , fu  di  origine  tolteca  , 
e comune  ai  Cichiini-ci . .Vcolui , N'ahualtechi , Tlascaltechi , e .Aztechi , vedi 
I’ Humboldt  {Ets.  poi.  sur  leroy.  de  la  IS'oiir.  Etp.  Tabi,  ebron.  de  Thist.  du 
Mev.  ) , e le  opere  recenti  del  Veytia  e dell'  Ixtlixochitli. 

*)  .Macnou.,  In  somn.  Scip. , Il , 10  Pi  IN. , VII , 10.  l’L.iT.  , Polii. , cit.  op 
DeI.vNapze,  .Vi  ni,  sur  Vane.  sgil.  de  la  grande  annér.  Mém  del'.Vcad  des 
Inscripi  , lom.  XXIII-  Mém. , p.  94-98. 
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rila  dai  soli  princìpii  dell’  emanalismo  ; il  quale  ci  rappresenta 
il  suo  primo  ciclo,  come  una  vera  caduta  delle  esistenze, 
c un  peggioramento  successivo  dell'  essere  divino.  Laonde 
Federigo  Schlegel  ha  ragione  di  riputare  da  questo  canto  il 
pessimismo,  per  un  legittimo  conscguente  della  filosoGa  ema- 
natislica  ‘). 

Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  che  l’emanatismo  imporla 
un  secondo  ciclo , in  cui  l’ esistente  ritornando  all’  Ente , il  pro- 
gresso ha  luogo , e dà  al  regresso  del  ciclo  precedente  un  carat- 
tere meramente  relativo  e ristretto  negli  ordini  del  tempo.  Anzi , 
(cosa  singolare,)  si  trovano  alcuni  sistemi  emanalistici , o schietta - 
mente  panteistici , in  cui  l’ ottimismo  più  assoluto  regna  esclusi- 
vamente , almeno  in  apparenza , e sembra  rimuovere  il  pessi- 
mismo col  primo  ciclo  creativo.  Cosi , verbigrazia , nel  Sanchia 
di  Capila  , l’ Intelligenza , che  è il  gran  principio , derivando  dalla 
Natura , porge  l’ idea  di  un  miglioramento  emanalivo  *)  ; come 
pure  il  Comdia  dei  Gaeli  irlandesi,  che  chiude  la  catena  delle 
emanazioni , è il  vero  Assoluto , di  cui  Acsar  è il  primo  anello  ’). 
Una  dottrina  analoga  venne  trovata  da  Federigo  Schelling  e dal 
Pictel  nel  sistema  cabirico  di  Samotracia").  Queste  teoriche,  se 
si  pigliano  alla  lettera  , son  facilmente  riducibili  alla  seguente 
formola  : l’Ente  emana  dell’esistente;  che  esprime  in  efielto  l’ opi- 
nione di  alcuni  illustri  panteisti  moderni , i quali  ammettono  un 
progresso  successivo  dell’ Assoluto , che  diventa  Dio,  passando 
dalla  potenzialità  all’alto,  e acquistando  la  coscienza  di  sè  mede- 
simo. Ma  questo  ottimismo  panteistico  è così  manifestamente  as- 


‘]  Est.  tur  la  lang.  el  la  phil.  det  Ind.,  liv.  3 , ebap.  3,  p.  101-106. 
*)  COLEBROOKB , Est.  tur  la  phil.  det  Ind.,  p.  17,  18. 

’)  PiCTET  , Du  culle  det  dieux  cab.,  p.  6-17,  79-109. 

*)  Ibid.,  p.  110-125. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  20 
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sordo,  che  io  non  so  immaginarlo,  come  mollo  aulico;  c mi  par 
piuUoslo  uno  di  que’  compromessi  serotini  fra  l’ emanatismo  e 
r ateismo , c una  di  quelle  inversioni  fatali  della  formolo , che 
furono  opera  della  filosofia  laicale,  emanceppala  dal  sacerdozio, 
c strascinata , senza  ritegno , da  una  dialettica  sottile  e inesorabile^ 
Sono  però  inclinato  a credere  che  nel  Sanchia  di  Capila  la  genera- 
zione del  Buddi  e dell’  Ahancara  escluda  f idea  di  un  progresso 
assoluto;  c che  il  ciclo  gaelico,  di  cui  Adolfo  Pictet  ci  ha  dato 
una  erudita  e ingegnosa  esposizione,  presupponga  un  ciclo  inverso 
e anteriore , in  cui  Aesar  emani  da  Comdia  , per  guisa,  che  l’altro 
|ieriodo  esprima  la  remanazione,  e non  l’emanazione.  Il  che  è 
tanto  più  probabile , ohe  il  mondo  presente  appartenendo  al  se- 
conchv  ciclo,  l’esposizione  del  periodo  remanativo  dee  avere  il 
predominio  nelle  credenze  ieratiche , a un  line  morale  indirizzate  ; 
la  qual  considerazione  non  si  dovrebl)e  mai  trascurare  , quando  si 
studiano  le  antiche  religioni.  Non  voglio  con  ciò  asserire  che  gli 
emanatisii  non  ammettessero  un  certo  progresso  anche  nel  primo 
ciclo , in  quanto  l’esistente , che  passa  dall’  implicazione  all’  espli- 
cazione, si  migliora  in  un  certo  modo  di  tanto,  dì  quanto  l'atto 
sovrasta  alla  potenza.  Questa  conlraildizionc  non  si  può  evitare  in 
una  dottrina , che  mescola  insieme  l'Ente  c l'esistente , c perciò 
il  progresso  e il  regresso  ; imperocché  lo  stesso  moto , che  peg- 
giora la  condizione  dell’  Ente,  rimovendolo  dalla  sua  quiete , dee 
migliorare  lo  stato  dell’  esistente.  E siccome  il  concetto  dell’ 
esistente  predomina,  se  il  primo  ciclo  emanativo  fosse  solo,  se  ne 
dovrebbe  certo  cavare  l'idea  di,  progresso,  c perciò  di  un  otti- 
mismo assoluto  ed  emanativo,  come  quello,  che  si  vede  adom- 
brato nella  teogonia  gaelica.  Ma  siccome  sottentra  la  remanazione, 
quasi  una  reminiscenza  del  secondo  ciclo  creativo , il  ciclo  cma- 
natìvo  piglia,  rispetto  a quella,  il  sembiante  di  una  caduta  c di 
un  regresso  ; c benché  da  ogni  altro  canto  il  concetto  dell’  esis- 
tente prevalga , tuttavia  quello  di  Ente  ha  il  predominio  nel 
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determinare  il  valor  morale  del  processo  cmanalivo  e delle  sue 
vicende. 

L’oUimismo  dei  filosoQ  greci  riguarda  il  .secondo  ciclo,  e non 
esclude  dal  primo  le  condizioni  del  pessimismo,  di  cui  trovansi 
alcuni  indizi  in  Platone,  c più  negli  Alessandrini,  proporzionata- 
mente al  luogo  maggiore  o minore , clic  il  panteismo  occupa  in 
tali  sistemi.  La  loro  sentenza  non  discorda  adunque  essenzial- 
mente dai  principii  dell'  cmanatismo  ; c se  il  secondo  ciclo,  coll’ 
ottimismo , che  è suo  proprio , prevale , ciò  nasce  pure  dalla 
relazione  cronologica  del  loro  sistema  col  mondo  presente,  e dallo 
scopo  morale  di  perrczionamcnio , a cui  si  soleva  ordinare  lo 
studio  della  sapienza.  Il  pessimismo  assoluto  di  alcuni,  fra’  quali 
Egesia  si  rese  famoso  '),  fu  una  conseguenza  delle  dottrine  sen- 
suali , e dell’  ateismo  tacito  od  c.sprcsso , congiunto  allo  spettacolo 
delle  miserie  umane.  Tal  fu  pur  la  dottrina  del  peggioramento 
successivo,  in  cui  caddero  alcuni  moderni, ‘e  fra  gli  altri,  Giacomo 
Leopardi , di  cara  c dolorosa  memoria  ; il  quale  per  le  opinioni , 
(assai  più  grande  d’ingegno  c d’animo,)  fu  l’ Egesia  dei  giorni 
nostri , e nacque  dal  sensismo,  come  l’antico. 

Il  primo  ciclo  creativo  della  vera  formolo  s’intreccia  col  se- 
condo , mediante  la  religione , che  proponendo  agli  uomini  il 
sommo  Vero  e il  sommo  Bene , li  richiama  verso  il  loro  principio, 
gl’  incuora  e gli  aiuta  a conseguirlo.  Ma  la  parola  rivelatrice  ag- 
giunge al  concetto  razionale  un  dogma  sovrintelligihile , rappre- 
sentandoci la  redenzione  per  mezzo  del  Verbo  umanato , come  il 


*)  Vedi  su  Egesia,  il  Laerzio  {li,  86),  Cicerone  (Quasi.  Trac.,  I,  34);  il 
Drucker  (Misi.  crii.  phil.  Lips.,  1717,  tona.  I , p.  000,  601),  e il  RiUer  (Bist. 
de  la  phil.,  tona.  Il,  p.  88,  89,  00). 
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solo  mezzo , per  cui  l’ uomo  scaduto  possa  risorgere  c ritornare 
al  suo  principio  ; come  l’ unica  condizione , con  cui  si  possa  adem- 
piere per  gli  spiriti  liberi  e sviati  il  secondo  ciclo  creativo.  Da 
questo  primigenio  insegnamento  nacque  l’idea  del  Messia  , che  si 
mantenne  fra  il  popolo  eletto  purissima , benché  il  volgo  israeli- 
tico l’alterasse  ; adombrala  da  quel  concetto  di  un  Dio  mediatore 
e rinnovatore , che  dall’  India  tino  all’  Ibernia  apparisce  in  tutti  i 
culti  paganici , nè  può  essere  attribuito  a capriccio  d’immagina- 
zione 0 di  fortuna.  Ma  oltre  questa  nozione  generica , che  esprime 
il  dogma  sovrintelligibile  in  modo  vago  e indeterminato , si  rin- 
vengono in  molti  falsi  culti  altre  idee  più  speciflche,  che  lo  con- 
cretizzano in  una  certa  guisa  ; e giova  qui  l' accennarle , in  quanto 
si  connettono  colla  dottrina  degli  emanatisti,  e colle  loro  opinioni 
sul  secondo  ciclo.  La  prima , c forse  la  più  antica  di  tali  idee , 
èl  Avatara,  che  occupa  un  luogo  molto  illustre  nella  mitologia 
indica.  1 moderni  sogliono  tradurre  questa  voce  per  incarnazione; 
il  che  mi  |tarc  mal  fatto,  per  più  cagioni.  Quest’  ultima  parola  è 
talmente  connaturata  a un  misterio  cristiano,  e assolutamente 
proprio  del  Cristianesimo , eh’  è una  grave  improprietà  l’ abusarla, 
torcendola  a un  senso  favoloso.  L’ avatara  indico , appartenendo 
all’ cmanatismo,  che  esclude  il  concetto  di  creazione,  non  può 
concepirsi , come  una  congiunzione , c tampoco , come  una  per- 
sonale unione  dell’  Ente  coll’  esistente , ma  solo  come  una  trasfor- 
mazione del  primo  in  una  serie  di  esistenze.  Siccome  però  tutta 
la  natura  dell’  emanatista  è una  trasformazione  di  questo  genere, 
ciò  che  contrassegna  l’ avatara,  è il  concetto  teleologico,  che 
l’accompagna,  cioè  il  (ine,  a cui  è indirizzalo;  il  quale  versa  |>er 
ordinario  nel  domare  i mostri,  rinnovare  essa  natura,  punire  i 
malvagi , mansuefare  i costumi , riformar  gli  stati , henelìcare  la 
specie  umana.  Questi  caratteri  spiccano  principalmente  negli  ul- 
timi avatari  di  Visnù  e di  Brama , mancano,  o sono  meno  cospi- 
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cui , in  quelli  di  Siva  ‘).  Il  che  però  non  concliiude  nulla  conico  il 
Sivaismo  primilivo , i cui  dogmi  non  son  pervenuti  alla  nostra 
notizia  , se  non  modificali  e trasfigurali  dalle  riforme  sacerdotali 
dei  Bramiti  c dei  Visnuili.  Nelle  quali  è probabile  che  al  Sivaismo, 
come  ad  un  cullo  nemico  e spodestato , si  assegnassero  dal  sincre- 
tismo ieratico  le  più  cattive  parli , qual  si  è l’origine  del  regresso 
e del  male , secondo  che  avvenne , o si  può  conghietturarc  che 
avvenisse,  all’  Arimane  luranico  in  Persia,  al  Loche  o al  Fenris 
fumico  nella  Scandinavia  , al  Tifone  iranico  o scitico  in  Egitto,  e ai 
Titani  e Uranidi  camitici , fra  i Giapetidi  d’Italia  e di  Grecia.  Ma 
ad  ogni  modo  la  connessione  dell’  avalara  col  secondo  ciclo  crea- 
tivo , colla  pugna  pronunziata , c in  (ine  colla  vittoria  presagita  c 
promessa  dalla  rivelazione  ’),  mi  pare  uno  de’  punti , se  non  certi , 
più  probabili  della  storia. 

La  teofania , o logofania  , è una  derivazione  dell’  avatara  , 
correlativa  alle  modificazioni  posteriori  delle  credenze,  cioè  al 
panteismo  e al  politeismo.  La  parentela  delle  teofanie  permanenti 
e continue , (come  quelle  di  Zamolsi  fra  i Geli  °),  di  Api , di  Mnevi 
e di  Mende  fra  gli  Egizi  *),  dei  Lami  maschi  c femmine  del  Ti- 


')  Sugli  avauri  indici,  vedi  il  Creuzer  {Relig.  de  l'antiq.,  Ut.  1,  ebap.  2, 
3,  4,  lom.  I),  e il  Guigniaut  (Ibid.,  p.  620-632).  Egli  è probabile,  secondo 
i risultali  delle  ricerebe  piii  recenti , che  il  concetto  delf  Avatara  sia  passato 
dal  Buddismo  al  Bramanismo  rironnato  o puranico,  (diverso  da  quello  dei 
Vedi,)  dì  coi  Valmichi  pare  l' autore  piii  antico. 

*)  Vedi  il  testo  ebraico  della  Gcn.  Ili,  15.  XLIX,  10. 

•)  Su  Zamolsi,  vedi  il  Foucher't  Jfem.  de  l'Àead.  dei  Imcript.,  tom.  38. 
Mém.,  p.  535,  536),  il  Danville  {Ibid.,  tom.  XXV.  Mém.  p.  40-47) , il  Creuzer 
(Relig.  de  l’antiq.,  tiv.  5,  chap.  1,  tom.  2,  p.  270-274),  e il  Gebelìn  (Monde 
primil.  comid.  dons  let  orig.  gretq.,  p.  Li,  Lll,  Liti). 

*)  Vedi  il  Foucher  (Mém.  de  l'Acad.  det  Iiucripl.,  lom.  36.  Mém. , p.  352- 
356).  Api,  Mnevi  e Mende  sono  noUibili,  come  teofanie  belluine;  al  genere 
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bel  ‘),  del  capo  dei  Mongoli  boreali  *),  del  Chitomè  fra  alcune  popo- 
lazioni negre  del  Congo'),  del  re  di  Gingiro  '),  dei  preli  immortali 


delle  quali  si  rìferìscoDO  sovente  i fetissi,  come  il  serpente  di  Juida,  il  gallo 
dei  Bissagoti , la  lucertola  dei  Beiiinesi , l' avoltolo  degli  Ascanti  ecc.  Il  culto 
dei  relissi  è per  lo  più  fondato  nel  concetto  di  una  teofania  grossolana,  cioè  della 
comparita  e locazione  dell'  Idea , sotto  una  individualità  materiale;  nozione  , cbe 
si  trova  pure  itene  spesso  acopidata  colla  lilolatria  , come  nei  Belili , e nella  dea 
madre  di  Pessinuntc,  c colla  lilolatria,  come  nella  quercia  fatidica  di  Dodona, 
che  secondo  il  Deshrosses  rappresentava  una  vera  teofania  (Afi'm.  de  l' Aead. 
dee  Intcript.,  lom.  XXXV,  p.  121.  122),  e nell'  albero  dei  Bissagoti.  che  serviva 
d' idolo  c di  oracolo  (Walcsknair  , /fisi.  gerì,  dft  roy.  Paiis,  IK26,  tom.  Ili, 
p.  83,  84). 

')  Oltre  di  Dalai  Lama  , che  risie<le  di  verno  in  Lassa,  c di  state  nel  mona- 
stero di  Botola  o Potala,  vi  sono  uel  Tibet  altre  teofanie  permanenti  ; fra  legnali, 
nna  femminile,  in  un  insolollo  del  lago  Palle,  tenuta  per  un  avatara  di  Bavani, 
e della  Dordzipamo  ; c un'  altra  maschile  , del  Bandin  Lama  residente  in  Ci- 
cadzè , c investilo  nel  Tibet  superiore  di  un  potere  uguale  o prossimo  a quello 
del  Dalai  nell'  inferiore.  Vedi  il  .Mallc-bruu  ( Prrc.  de  la  gdogr.  unir.,  liv.  HO), 
e sul  Dalai  lama  , il  Tumer  ( Àmbast.  av  Tibet,  Irad.  par  Catterò.  Paris,  1800, 
lom.  Il,  chap.  13,  10,  17). 

’)  C.hiamasi  Cutuclu  o Chegèii  ; risioile  a Lrga,  ed  è una  s|iezic  di  avatara 
buddistico  perpetuo,  come  quello  dei  Lami  tibetani.  Vedi  il  ceremoniale  e le 
circostanze  della  sua  elezione,  presso  il  Malte-brun  (Prcc.  de  la  géogr.  unir., 
liv,  137) 

’)  Il  C.hilomò  (Canga-rhiforni',  0 r/iifotr.fcè)  era  il  capo  dei  sacerdoti  detti 
fianghi  0 Singhilli,  cioè  iddìi  della  terra  ; credulo  immortale  e autore  di  tutte 
lo  produzioni  naturali.  Vedi  sul  suo  potere  supremo , eziandio  nelle  cose  civili, 
sulla  laulezata  del  suo  vivere  , sul  fuoco  perpetuo,  che  nulrìvasi  nella  sua  casa, 
sugli  omaggi,  che  gli  sì  rendevano,  sul  modo,  con  cui  terminava  la  vita,  il 
Walclenacr  ( Hi*l  ge'ii.  det  roy.,  lom.  XIV  , p.  1 10,  LOO,  151).  Altri  Singhilli 
|iartecipavano  al  suo  potere  sovrannaturale  : leggine  il  novero,  presso  il  mede- 
simo autore  (Ibid.,  p.  151,  1.52).  Non  si  vuol  confondere  il  Cbilomé , che  era 
in  concetto  di  nna  vera  teofania,  con  alcuni  altri  pontelici,  a cui  si  attribuiva 
una  virtù  sovrannaturale  . come  era  anticamente  lo  Xeque  di  Condinamarca , e 
sono  0 furono  in  età  più  recente  e anche  oggidì , il  Daiii  del  rdappoiic  , il  Tooi- 
tonga  dell' arcipelago  degli  Amici,  la  cui  autorità  b presentemente  scaduta 
( Balbi  , Àbr.  de  géogr.  Paris,  1833,  p.  1215, 1217)  il  gran  ponlclice  di  Damèr, 
dello  El  Pachi  El  f.heblr,  dolalo  di  onniscienza  nell'  opinione  de'  suoi  adoratori, 
e di  cui  il  Burclardt  ci  diede  una  esatta  notìzia  (dp.  Bitter,  géogr.,  trad. 
Paris , 1836 , tom,  11,  p.  214,  215,  126),  e quello  degli  Ardersi , adoralo  e te- 
nuto. come  profeta  (Walckesaer,  Hitt.  gi  n.  dei  roy.,  lom.  X,  p.  470,  491  ). 

')  Creduto  dio  ed  eguale  al  sole  ; non  si  lascia  vedere  che  all'  alba,  e in  una 
gabbia  ( Malte-bri>’  , préc.  de  la  géogr.,  liv,  170)» 
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(li  .Nanampong  ') , del  re  di  Benio  *),  del  Dervis  di  Torlàch  iti 
Bulgaria’),  e simili  ,')  col  panteismo  cmanalislico , è chiarissima. 
Le  teofanie  greche  sono  indixiduali,  passeggierò,  e disgiunte  da 
quelle  successioni  naturali  o elettive,  che  occorrono  presso  gli 
altri  popoli , accennando  .per  tal  modo  al  passaggio  dall’  emana- 
tismo  al  politeismo.  L’apoteosi  fu  in  origine  il  correlativo  dell’ 
avalara  : questo  comincia  , quella  compie  il  secondo  ciclo.  L’ ava- 
tara  esprime  I’  allo  primo  dell’  emanazione , e il  flusso  dell’  esis- 
tente dall’  Ente  : l’ apoteosi  significa  l’ allo  secondo  di  quella , cioè 
la  remanazione,  c il  riflusso  dell’  csisicntc  al  suo  principio.  Per 
l’uno,  Dio  si  fa  uomo;  per  l’altra  , l’uomo  diventa  Dio*). 

Il  dogma  sovriulelligibile,  sformandosi  c corrompendosi  sotto 


‘J  Abitano  in  una  caverna  presso  di  Mancaslni,  c siano  venerali  dai  Fanti, 
che  gli  tengono  per  anticbissinii , immortali  e dotati  di  vista  magnetica  (Wac- 
CUNAER,  Hitt.  gén.  da  voy.,  tom.  XII,  p.  Ili , not.  1 ). 

*}  Ji  re  di  Denin  è creduto  vivere,  senza  cibo,  e morire  solo  in  apparenza, 
per  risuscitare  sotto  un'altra  forma  (SIai.te-brcn,  Préc.  de  la  gfogr.  unic.. 
Ilv.  164).  I privilegi  del  re  di  Loango  sono  un  po’  meno -straordinari  j tuttavia 
egli  è chiamato  Sambi  o Sambiìin,  Fango  o Pongo,  cioè  Dio,  ed  esercitava  già  II 
potere  di  far  piovere,  quando  voieva  (VVa4.ckenaer,  Bitt.  gén.  da roy.,  tom. 
XllI,  p.  468,  469).  Ora  perù  ha  rassegnalo  l'uso  di  questa  funzione  delicata  e 
pericolosa  a un  suo  ministro,  che  se  ne  serve  con  prudenza,  attendendo  che 
spruzzoli,  popcomandare  alle  nuvole  (JIalte-bho,  Préc.  de  lagéogr.  unir., 
li*.  167).  La  signoria  della  pioggia  è considerala  in  generale  dei  Negri  dell' 
Affrica,  come  un'  api  artenenza  del  sacerdozio  o del  principalo. 

’)  Balbi.  Àbrég.  de  géogr. , p.  5-29. 

*)  La  correlazione  dell'  apoteosi  coll’  avalara,  come  esprimenti  i due  cicli 
emanativi,  si  vede  chiara  nella  dottrina  di  Laotsù.  La  metempsicosi  di  questo 
filosofo  ha  r aspeUo  di  un  vero  avatara,  c il  suo  Chìng  è l' uomo  deificato.  Vedi 
il  Deguignes  ( Jfrm.  de  l'Acad.  det'Inscr.,  toni.  XXXVllI.  Mém. , p.  30-2,  310). 
Il  Foucher  pertanto  s' inganna,  quando  stima  l'apoteosi  ignota  agli  Orientali 
ilbid.,  p.  439,  440,  441.  471).  Che  cos'  è il  Nirvana  o sia  I’  unificazione  degl' 
Indi,  se  non  il  concetto  primitivo  deir  apoteosi,  scevro  dell' antropomorfismo 
greco,  e accomodalo  alla  pretta  dottrina  deli'  emanatismo? 
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gl’  idoli  panteistici  della  teofania  e dell’  avatara , perdette  , fra 
le  altre  doti , la  sua  unità  ideale.  Il  fatto  maraviglioso  dell’ 
Incarnazione  è unico  nel  tempo  e nello  spazio.  Y’  ha  un  solo 
Iddio  Uomo',  come  un  solo  Ente,  una  sola  Idea,  un  solo  vero, 
un  solo  principio,  un  solo  fine,  un  solo  genere  umano,  una 
sola  legge,  un  solo  universo  ; e in  questa  unità  del  fatto  so- 
vrannaturale si  fonda  1’  universalità  e il  genio  cosmopolitico  del 
(]ristianesimo.  All’  incontro , il  moltiplice  delle  esistenze , che 
altera  1’  Ente  nell’  emanalismo , e lo  divide  nel  politeismo , si 
raffigura  negli  avatari  e nelle  teofanie  numerose,  circoscritte, 
nazionali  degl’  Indiani,  dei  Greci  e degli  altri  popoli  antichi. 
L’ idea  di  universalità  si  offusca,  a mano  a mano  che  ci  sco- 
stiamo dallo  stato  primitivo  ; tanto  che  si  può  quasi  giudicare 
dell’ cU»  rispettiva  di  un  mito,  dallo  spazio  materiale,  che  oc- 
cupa nella  storia.  I miti  grccolatini , verbigrazia , sono  assai 
meno  estesi  degli  egizi  c degl’  indici , c questi  degl’  iranici  i 
quali  spaziano  cosi  largamente , e hanno,  come  dire , un  volto 
cosi  cosmopolitico , che  debbono  certo  appartenere  alla  mito- 
grafia  più  antica,  di  cui  ci  sia  giunto  notizia  ; se  si  può  giudi- 
carne dalle  tenui  e dubbie  reminiscenze  contenute  nelle  cronache 
di  Tabari,  del  Dabistàn,  del  Desatir,  e sovrattutto  nei  Re  di 
Firdussi  *).  E non  solo  per  questo,  ma  per  ogni  altro  rispetto, 
(|uanto  più  i tempi  si  dilungano  dalla  rivclazion  primordiale, 
tanto  più  la  ricordanza  del  vero  si  guasta  c si  offusca.  Così 


*)  Chi  voglia  avere  in  poche  pagine  un'idea  di  questo  genio  cosmopolitico, 
diesi  trova  nei  miti  dell' antico  Iranismo,  legga  Bartolomeo  d' Herhelot  {Bibl. 
nrient.  La  Hajc,  1777,  tom.  1,  p.  112,  113,  11  1,  330,  331,  462-Z75,  479;  480, 
592,  593,  594  ; tom.  Il,  p.  37-40,  128,  129,  132-135,  272,  460-467,  490,  491, 
493,  .508,  509;  tom.  Ili,  p.  98,  99,  337,  338,  339,  467,  468,  607),  Claudio 
Visdelou  (Conlin.  dr  la  bibl.  orienl.,  nel  tom.  IV  della  Bibl.  orient.,  p.  331, 
332,  .362. 363),  c il  Klaprolh  ( Tabi.  hisl.  dt  l'.isie.  Paris,  1826,  p .5-22), 
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r avalara  ronde  una  ìmagine  di  quello  meno  dcrorme  della  teo- 
fania permanente  ; questa  meno  della  passeggierà,  e la  teofania 
passeggierà  molto  meno  dell’  apoteosi.  Il  sovrintelligibile,  che 
splende  ancora , benché  di  luce  abbacinala , sotto  il  fantasma 
più  antico,  si  oscura  davvantaggio  nelle  fizioni  più  moderne 
della  teofania  c dell’  apoteosi  ; le  quali  per  alcuni  rispetti  hanno 
molta  convenienza  coi  dogmi  eretici  degli  Gnostici,  degli  Ariani 
e dei  Nestoriani.  E come  la  prima  rivelazione  si  andò  ottene- 
brando a grado  a grado  nella  eterodossia  gentilesca , lo  stesso 
avvenne  al  rinnovamento  di  quella  nella  eterodossia  cristiana  ; 
nella  quale,  senza  parlare  degli  eretici  più  antichi,  i razionalisti 
ci  hanno  regalate  delle  incarnazioni,  di  cui  forse  i Bramani  si 
contentcrebbono.  Per  tal  modo  i moderni  zelatori  del  progresso 
ei  fanno  tornare  addietro  trenta  o quaranta  secoli,  e risalire  Gno 
ai  tempi  mitici  dell’  Egitto  e dell’  India.  Se  si  ha  da  dietreg- 
giare,  il  che  spesso  non  mi  dispiace,  per  poter  mcgUo  saltare, 
amo  assai  più  di  non  farlo  a mezzo , sostando  tra  via , come 
molti  usano,  invece  di  pigliar  le  mosse  dall’  Eden  primitivo. 

L’ Emanatismo,  ingrossando.si  coll’  andar  del  tempo,  tralignò 
in  Politeismo.  L’ uno  è una  religione  immaginosa  c poetica  ; 
r altro  è un  cullo  rozzo  c sensuale.  Nel  primo  il  vero  ideale, 
l)encbè  molto  oscurato,  brilla  luttavolta  di  viva  luce  sotto  l’ in- 
voglia fantastica,  che  lo  ricuopre  ; laddove  nel  secondo  l’ elemento 
sensato  maggioreggia  *e  prevale  quasi  del  lutto.  Havvi  fra  le  due 
dottrine  la  stessa  convenienza  , che  corre  Ira  la  facoltà  che 
immagina  e quella  che  sente  ; I’  una  delle  quali  tiene  dell’  in- 
cor|M>rco  assai  più  che  l’altra.  Il  fantasma  proviene,  senza  fallo, 
in  gran  parte  dal  senso  ; ma  in  esso  il  sensibile  è più  Gne, 
squisito,  e come  dire  sottilizzato,  o ridotto  a una  forma  aerea, 
intangibile,  spogliata  di  materialità  e concretezza.  Quindi  è,  che 
il  politeismo  ò un  vero  regresso  ideale,  rispetto  all’  emanatismo  : 
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ma  nc  discende  per  diritta  logica  : e siccome  è assai  meglio 
determinato  e circoscritto , ciò  che  perde  in  verità , lo  acquista 
in  precisione  e linilezza  di  contorni.  Il  politeismo  è il  sensismo 
delia  religione,  come  la  dottrina  degli  emanatisti  nc  è l’idea- 
lismo. La  quale , facendo  delle  esistenze  un  esplicamento  della 
sostanza  assoluta,  c indiandole,  divìde  l’Ente  in  tante  partì, 
quante  sono  le  forze  dell’  uiùverso  ; ma  disdegnando , |>el  suo 
genio  poetico  dì  circoscrivere  troppo  esattamente  i propri  con- 
cetti, lascia  campo  all’ immaginativa  di  (ìgurarsi  che  quella  mol- 
tiplicilà  di  tra.sligurazìoni  riguardi  la  forma  e non  la  sostanza 
intima  delle  cose  ; ond’  è,  che  in  essa  annida  il  germe  del  pan- 
teismo. L*  Idea  dell’  unità  c dell’  Ente  , -ctie  occupa  ancora  in 
questo  sistema  un  luogo  assai  rilevato,  si  oscura  incredibilmente 
nel  politeismo,  c vi  Iraluec  solo  quanto  è d’  uopo  a renderne 
possibile  il  concetto.  Il  politeista,  movendo  dalla  nozione  precisa 
dell’  esistente,  come  di  un  moltiplicc,  e accoppiandola  coll’  idea 
dell’  Ente , dcilìca  ciascuna  parte  di  quello  , tanto  che  , se 
Temanatismo  è l’Idea  resa  fantastica,  il  politeismo  è l’Idea 
fatta  concreta,  mediante  il  senso,  c appieno  sensualizzata.  Nell’ 
emanatismo  I’  uno  prevale  ancora  al  moltìplìce,  e nel  politeismo 
il  moltiplicc  predomina  sull’  unità  (28). 

Il  sistema  dell’  emanazione  essendo  un  naturalismo  abboz- 
zato, quello  dei  politeisti  è un  naturalismo  perfetto.  Il  quale  può 
avere  diverse  forme , secondochè  nel  sensismo  stesso  occorrono 
diversi  gradi,  e nel  gran  giro  della  natura  s’acchiude  una  folla 
di  ordini  dilferentissimi.  I sensibili  essendo  di  due  specie,  se  il 
politeista  ie  tiene  entrambe  in  cgual  considerazione,  egli  è indotto 
ad  animar  l’ universo,  e a dotare  i suoi  dii  di  spirito  e di  corpo  ; 
onde  nasce  un  organismo  naturale  e divino,  suscettivo  di  vari 
aspetti , come  apparisce , verbigrazia , nell'  opinione  degli  stoici 
sulla  Psiche  cosmica,  e nel  dogma  degl’  ilozoiti.  I vari  regni  e 
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ordini  delia  natura,  secondocliè  prevale  I'  uno  o 1'  altro  nella 
cognizione  del  'politeista,  proporzionatamente  al  paese  che  abita, 
e alla  vita  che  mena,  danno  origine  al  culto  degli  astri,  degli 
uomini  (29)  degli  elementi , degli  animali , delle  piante  , delle 
foreste,  delle  acque,  delle  montagne,  e alle  varie  forme  d’  ido- 
latria che  vi  corrispondono.  I.a  memoria,  e lo  spettacolo  delle 
vicende  naturali,  che  tengono  più  dello  straordinaria,  può  im- 
primere uno  speciale  indirizzo  nelle  idee  religiose  ; ond'  è ovvio, 
per  esempio,  il  conghictturare  che  la  litolatria  assai  frequente 
fra  molti  antichi  popoli,  e in  ispccie  fra  gli  Arabi  e i Soriani, 
sia  stata  suggerita  o aiutata  dal  fenomeno  degli  areolili  *) , e 
che  la  pirolatria  iranica,  nata  probabilmente  nella  montagnosa 
Atropatene,  abbia  avuto  origine  o almeno  incremento,  dai  fuochi 
sotterranei,  e dalle  salse,  di  cui  molte  ancora  oggi  si  veggono 
sul  Caspio , c servono  a poche  relìquie  di  Ghebri , per  nutrire 
il  fuoco  perpetuo  dei  loro  pirei  *).  La  mitologia  dei  popoli  ebbe 
i suoi  Nettuniani  e i suoi  Vulcanisti , come  I’  antica  filosofìa 
greca,  e la  geologia  moderna  ; e presso  i rozzi , come  appo  i 
savi  il  sistema  dell’  acqua  fu  anteriore  a quello  del  fuoco,  se- 


Ciò  pare  iodubilato  dei  famosi  Belili.  Vedi  ii  Banler,  e il  Falconet  ( JMn. 
dt  fÀcad.  dei  Inicript.,  tom.  V.  Itisi.,  p.  lom.  VI . p.  514-529).  Suiti 

madre  degli  Dei , considerala  come  un  islerolitc,  e sulla  lilolalria  degli  antichi 
in  generale . vedi  il  Falconet  Ubid.,  tom,  VI,  p.  528,  529  | lom.  XXIII,  p.  214- 
229).  Leggi  anche  gli  Annali  de' viaggi  (Annoi,  dei  coy.,  tom.  XIX,  p.  270. 
(Xouv.  ann.  deivoy.,  lom.  XXVIII,  p.  400-417). 

*J  Intorno  alle  salse  di  Bakon  nel  Chirvau , vedi  il  Malte-brun  ( Pr/c,  dt  la 
géogr.  univ„  liv.  122);  le  note  deU'Huot  al  libro  quarantesimo  dello  stesso 
autore  ( Bruxelles , 1832,  lom.  I,  p.  443,  444),  e le  Kouvelles  annales  dn 
toyagtt  (Paris,  1819,  lom.  XXXIV,  p.  123  ^ lom.  XXXV,  p.  346,  347).  Si  noU 
che  il  distretto  di  Bakou  facea  già  parte  dell'  Atropatene , e che  il  nome  xendlco 
di  Aderbaidjan  , o Ajtrbàidjan,  che  si  dà  a questa  provincia,  soUoposta  a fortla- 
sUni  terremoti,  suona  patte  del  fuoco  MALTE-snim , Prée.  de  géogr.  uiu'v., 
liv  128 
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rolidochò  i pralaia$  prccedetlcro  le  epìrosi  nel  campo  delle 
favole,  e i calaclismi  le  conflagiazioai  in  quello  dell’  isloria. 
In  tutte  queste  superstizioni , il  concetto  religioso  è più  o men 
peggiorato,  sccondorbè  il  sensibile,  in  cui  s’incarna,  tiene  più 
0 meno  dello  squisito  e del  pellegrino,  ed  è accomodato  o inetto, 
come  simbolo  estetico,  ad  eccitare  nel  contemplante  i sensi  del 
hello,  c del  sublime  matematico  o dinamico.  Ond’  è,  che  il 
sabcismo  si  dee  riputare  per  una  forma  politeistica  delle  più 
antiche;  nulla  essendovi  di  più  acconcio  a risvegliar  l’Idea,  che 
lo  spazio  immenso,  e le  grandezze  celesti.  Il  che  consuona  coi 
monumenti  storici,  che  assegnano  una  parte  notabilissima  all' 
astrolatria  nel  sincretismo  essoterico  dei  più  vecchi  sacerdozi 
orientali,  come  quelli  dell’  Iran,  dell’  Egitto  e dell’India.  Lad- 
dove l’adorazione  dei  fetissi  è il  più  basso  grado,  a cui  possa 
discendere  il  politeismo.  In  essa  il  culto,  e il  concetto , che  lo 
informa,  sono  ridotti  ai  termini  più  angusti,  giacché  ad  una 
sola  tribù  o f amiglia , e talvolta  ad  un  solo  individuo  si  rife- 
riscono ; benché  l’ Idea  traspaia  ancora  in  tanta  grettezza  e 
l>arbarie  *).  Vi  sono  però  due  sorti  di  fetissi  ; l’ una,  che  ab- 
braccia tutta  una  specie  di  cose , come  si  vede  nel  culto  del 
serpente , comune  a parecchi  luoghi  dell’  Affrica , e proprio  sin- 
golarmente dell’antico  regno  di  Juida  ’),  dove  adoransi  tutti 


')  Il  culto  dei  fetissi , che  linoni  fa  considerato  in  modo  assai  vago  e super- 
ficiale dagli  autori , senza  nè  meno  eccettuare  il  dotto  Des  Brosses  , meriterebbe 
di  essere  studiato  con  accorgimento  filosolico.  Se  si  esamina,  per  esempio , ciò 
che  il  Dapper  racconta  dei  Negri  di  Loango , e dei  loro  Mocbissi , vedesi  che 
questi  idoli  rappresentano  ai  loro  cultori  il  concetto  di  una  vera  causa  sovran- 
naturale , cioè  dell'  Ente  creante , benebè  r Idea  sia  sformata  del  fantasma , che 
r accompagna  WALCllESAKn,  //iti.  g/n.  dtt  rag.,  tom.  XIII.  p.  489-495). 

•)  Judah,  Judo,  Whidah , Whydaw , Whgda,  Whidaie,  Ouida , Quedah, 
Fida- 
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gl'individui  di  una  certa  speiie  di  rettili*);  l’altro,  che  riguarda 
un  solo  individuo.  Egli  è chiaro  che  l’ Idea  è assai  meno  im- 
perfetta nella  prima  forma,  giacché  le  nozioni  dei  generi  e delle 
spezie,  pel  loro  elemento  apodittico,  tengono  ancora  molto  del 
divino  ; come  si  ravvisa  nell’  idee  platoniche  ; le  quali  , se  si 
pigliano,  come  sussistenti  da  sé  medesime , senza  unificarle  e 
ooncreteggiarle  nel  Logo,  sono  il  politeismo  idealizzato. 

Non  si  vuol  però  credere  che  l’idea  dell’ Uno  non  traspaia 
nelle  forme  men  rozze  del  politeismo  più  antico,  il  trapasso  dall’ 
emanazione  al  politeismo  si  fece  per  gradi  ; e l’ idea  di  una  primor- 
diale unità , onde  tutto  deriva , vi  si  scrl)ò , come  in  nube , per 
lungo  tempo.  Il  che  risulta  chiaro  dal  concetto  di  generazione, 
per  cui  le  deità  procedevano  le  unc  dalle  altre  in  una  serie  suc- 
cessiva , che  costringeva  lo  spirito  di  risalire  a un  principio , nel 
quale  all’  idea  del  caos  e della  passività  eterna  accompagnavasi 
quella  di  una  forza  motrice  e organalrice.  La  teogonia  di  ogni  sis- 
tema politeistico  si  rannoda  manifestamente  alla  dualità  assoluta 


'/  I.' antico  regno  di  Juida  fa  ora  parte  di  quello  di  Dahomey.  Circa  il  ser- 
pente ivi  adorato , il  nome  che  gli  è dato,  la  specie  a cui  appartiene , l' origine 
di  questa  superstizione  , le  ceremonic  e i riti  che  I'  accompagnano  , il  tempio  e 
le  processioni  consacrate  al  suo  culto;  su  altri  fetissi  de' Juidesi,  sulla  casta 
ereditaria  de’  loro  preti , sulle  loro  sacerdotesse , e sul  Bcti  o sommo  sacerdote  , 
sull'  idea  confusa  che  hanno  del  vero  Dio  , sulla  notizia  che  tengono  della  vita 
futura,  sull'uso  ab  immemorabili  della  circoncisione,  sulla  primogenitura, 
sull'  amor  delle  ceremonic  c del  giuoco , e sull'  analogia  di  alcune  loro  consue 
tudini  con  quelle  degli  Egizi , degli  Ebrei  e de'  Cinesi  ; sul  loro  ingegno  , bel- 
lezza , attitudine  all'  incivilimento  ; sulle  delizie  del  paese  ebe  abitano  , il  quale 
secondo  il  Bosman,  è il  più  ameno  della  terra  ; sull'  Eufrates,  uno  de'  lor  tiumi, 
c Sabi  lor  capitale , vedi  il  ra|>porto  de’  diversi  viaggiatori , presso  il  Walckc- 
naer  CUìtt.  gén-  dtf  t-oy.,  tom.  Vili , p.  105  seq.,  365,  365,  395  seq.:  tom.  X, 
p.  194-316,  373-393;  tom.  XI,  p.  334-337).  Leggi  anche  il  llchelin  fMonA- 
prim.,  Diss.  mèlécs;  tom.  I , p.  5J,  .53,  116,  117,  118). 
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di  un  emanatismo  anterióre.  L’  apoteosi , propria  del  politèisnio, 
essendo  una  spezie  di  reinanazione , ci  mostra  su|>erstile  l’idea 
di  un  secondo  ciclo  supponente  l'unità,  come  termine,  nel  0 
stessa  guisa,  che  il  primo  rinchiude,  come  principio.  Spesso 
ancora  nelle  nazioni  colte  dcirunlichilà  trovasi  al  di  sopra  delle 
deità , che  si  adorano , un  Dio  innominato , iuescogilabilc , inelTa- 
bile  , a cui  nou  si  rende  omaggio  privalo  nè  pubbrieo , perchè  si 
stima  troppo  grande  e spaventoso  l’ intervallo,  che  lo  divide  dalle 
sue  fatture');  c ciò  che  è più  singolare,  questa  persuasione  si 
rinviene  ugualmente  presso  alcune  popolazioni  barbariche,  dedite 
al  culto  brutale  dei  fetissi*).  Ma  nel  politeismo  generalmente,  il 
concetto  dell’  Uno  è cosi  subordinalo  a quellò  del  molliplice  esis- 
tente , che  si  lascia  appena  subodorare , sovratlutlo  nelle  età  più 
recenti,  non  altrimenti , che  la  distinzione  dei  due  cicli.  Quindi  è, 
che  questa  spezie  di  superstizione  non  possiede  una  morale  sua 
propria  ; non  polendosi  aver  l’idea  del  dovere,  senza  quella  di  un 
ciclo  termiualivo,  per  cui  le  cose  ritornino  al  Ioni  principio.  Dico 
sua  propria , giacché  il  dogma  della  vita  futura , felice  0 misera, 
arguisce  la  cognizione  di  una  legge  morale;  ma  questo  dogma  si 
collega  col  politeismo  solo  in  apparenza  , mediante  i miti  c gli  em- 
blemi essoterici , ed  è sostanzialmente  una  dottrina  separata  , con- 
scrvantesi  in  virtù  di  un  invincibile  istinto , c foiulata  nella  tradi- 
zion  primitiva.  Quindi  è,  che  si  trova  presso  tutti  0 quasi  tutti  i 


')  Mostrerò  partilamentc  nel  secondo  libro  etie  quasi  lutti  i i>o|>oti  culli , e 
sovratlutlo  i dolali  di  civiltà  sacerdotale  , daKii  Iraniesi  vetustissimi , lino  agli 
Aitechi  del  secolo  sedicesimo , e agl  ludi  del  nostro , lianiio  ammesso , seni' 
adorarlo  , un  Iddio  supremo. 

’)  Cosi , |>er  esempio , i Negri  di  .Accra  in  Ghinea  , c ili  l.oango , ammettono 
un  Dio  sovrano , die  non  si  curano  di  adorare , c die  i primi  chiamano  Numlw, 
i secondi  Samhi  0 Sambiàn.  e fango  0 t'ongo  {Walckks.vi- R,  Hnt.  grn.  des  roy., 
toni.  XI , p.  .aS3  ; lom.  XIII , p.  ■16S,  409,  4SH).  Da  questo  solo  fattosi  può  de» 
dticrv  die  tali  popoli  furono  aniicamento  cmanatlsii  e Civili. 
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popoli  anco  più  selvaggi,  (se  nza^nè  pur  cccelluare  quei  porhissimii 
presso  i quali , se  si  dee  credere  al  rapporto  dei  viaggiatori , par 
quasi  alTaUo  spenta  ogni  idea  di  Dio  , ) spogliato  'di  ogni  nesso 
logìeo  colle  altre  opinioni  o credenze , e come  un  semplice  senti- 
mento  avvaloraloi  e circoscritto  più  o meno  dai  ricordi  tradizio- 
nali. 

L’idolatria  è il  cullo  proprio  del  politeismo  c lo  esprime.  L’ i- 
dolatra  ha  l’ esistente  per  causa  fìnale  , come  il  politeista  per  causa 
elTicientc;  ma  questo  fine  si  ristringe  fra  i termini  del  presente, 
c non  ha  rispetto  all’  avvenire.  Il  passato  c il  futuro  , che  spogliati 
di  principio  c di  fine,  adombrano  l’ eternità  immanente,  non 
hanno  alcun  pregio  per  l’uomo  rozzo  o corrotto,  la  cui  mente 
imprigionala  nella  vita  attuale,  c invischiala  nelle  cose  sensibili , 
ha  smarrita  colla  considerazione  dell’  Ente  quella  eziandio  dell’ 
eterno.  Quindi  ne  nascono  quella  sensualità  grossolana  , quell’ 
epicureismo  eccessivo,  quegli  stravizzi , quelle  dissolutezze  , quel 
tripudio  carnale  , quella  ebbrezza  voluttuosa  , c quel  raflìnamento 
d’infamie  e di  nefandezze,  die  furono  comuni  a molle  nazioni 
antiche,  barbare  e civili,  e sono  propri  dell’  idolatria  in  ogni 
tempo , salvocbè  vengano  combattuti  c impediti  dal  cosluinc , dalle 
tradizioni  e dagl’  inslituli  civili.  L’idolatria  che  è la  conierxìnnv 
doli' uomo  verso  l’ esistente,  come  ultimo  fine,  (onde  si  riduce 
sempre  nella  pratica  a un’  autolatria  , di  cui  il  panteismo  egoistico 
del  Fichte  è la  teorica  più  squisita,  )'è  speculativa  c operativa, 
e regna  sempre  più  o meno , ogni  qual  volta  lo  spirilo  si  dilunga 
dalla  diritta  cognizione  del  vero  ideale.  Perciò  si  può  alfermare 
n’gorosamente  che  chiunque  ha  smarrita  questa  conoscenza  è più 
o manco  politeista  e idolatra,  senza  saperlo,  collocando  nelle 
cupidigie  il  suo  (ine  supremo.  Quindi  nasce  quella  idolatria  del 
mondo , onde  parlano  le  Scritture , e il  principe  dei  cristiani  filo- 
sofi; la  quale  signoreggia  nella  città  terrena,  e vi  fii  prevalere  la 
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cupidità  tirannesca  sui  divini  e legittimi  affetti.  Ogni  falsa  Closolia 
tiene  del  politeismo  c della  superstizione , sebbene  non  se  ne  ac- 
corga , e si  glorii  di  esserne  nettissima  , perchè  agli  idoli  materiali 
ne  sostituisce  degl’  ideali , fabbricati  nell'  officina  della  immagi- 
nazione e deir  intelletto. 

L’ emanatismo  tralignò  in  politeismo  fra  le  mani  della  stupida 
e rozza  moltitudine.  Il  cambiamento  dovette  effettuarsi  rapida- 
mente fra  le  stirpi  dis[>ersc,  che  aveano  perduti  gli  ordini  primitivi: 
fu  più  lento  fra  le  nazioni  madri , conservatrici  della  civiltà , ma  a 
lungo  andare  seguì  pure  fra  loro , e invase  tutto  il  genere  umano , 
salvo  la  porzione  eletta  degl’  Israeliti.  Se  però  ogni  nazione , da 
questi  in  fuori , uc  venne  compresa  , non  si  vuol  già  credere  che 
ogni  individuo  ne  fosse  infetto  ; anzi , come  è certo  che  alcuni  po- 
chi custodirono  intatto  l' intero  deposito  del  vero , egli  è probabile 
che  un  maggior  numero  perseverasse  nella  dottrina  dell’  cmana- 
tismo,  e che  questi  appartenessero  alla  parte  più  gentile  della 
società.  E forse  da  costoro  uscirono  le  caste  sacerdotali;  le  quali 
certo  conoscevano  la  dottrina  dell’  emanazione,  poiché  la  trasfor- 
marono in  panteismo,  cioè  in  un  sistema,  che  non  differisce  da 
quella,  se  non  in  quanto  è spogliato  di  ogni  velo  poetico,  c 
ridotto  a forma  di  scienza.  Questa  trasformazione  avvenne,  come 
prima  si  cominciò  a filosofare;  imperocché  l’ emanatismo,  dottrina 
fantastica  , non  ha  un  valore  scientifico , onde  possa  comecchessia 
appagarsi  un  colto  intelletto,  se  non  s’intende  per  esso  l' unità 
indivisibile  della  sostanza , sotto  una  moltiplicità  di  fenomeni,  cioè 
di  apparenze.  Il  panteismo  rigoroso  sì  congiunge  coll’  idealismo . 
e questo  esclude  l’ elemento  fantastico , che  ingombra  la  dottrina 
dell’  emanazione  , e che  indusse  i popoli  rozzi  al  politeismo  e all' 
idolatria.  L’assurdità  della  quale,  e la  crescente  superstizione, 
avendo  scossi  i savi , questi , per  riparare  al  pericolo , misero 
■nano  alle  riforme,  onde  richiamare l’ emanatismo  al  concetto  ra- 
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zionale,  che  vi  è riposto,  cioè  all’  unità  dell’  Ente,  sgombrandolo 
degli  accessori , che  lo  rendevano  vizioso  e corrotto.  Ma  essendosi 
da  gran  tempo  perduta  l’ idea  di  creazione , non  si  poteva  da  un 
lato  avere  il  concetto  dell’  Ente  puro  e schietto , nè  dall’  altro 
conciliare  l’unità  di  esso  colla  moltiplicità  delle  esistenze;  onde 
era  forza  sostituire  all’  Ente  concreto  una  sostanza  astratta,  e 
sbrigarsi  dal  molliplice,  negandone  la  realtà,  e introducendo  un 
idealismo  assoluto,  com’ è l’illusione  dei  Buddisti,  e degli  altri 
filosofi  indici.  D'ultra  parte,  questa  riforma  era  troppo  alta  ed 
astrusa , da  poter  essere  comunicata  alla  moltitudine,  e sequestrata 
dall’  emanatismo  e dal  politeismo,  come  dottrine  essoteriche. 
Scorgesi  tal  essere  stata  la  sostanza  dei  Vedi , che  sono  il  monu- 
mento più  antico  dei  Bea  mani  ; tale  il  sapere  de’  jerogrammi  etiopi 
ed  egizi,  che  trapela  c traluce  sotto  l’involucro  dei  simboli  e delle 
favole;  tale  per  lo  più  quello  degli  altri  sacerdozi  antichissimi;  e 
da  ciò  proviene  quella  mescolanza  dell’  idolatria  e del  politeismo 
col  monoteismo  panteistico , che  trovasi  nelle  false  credenze  dei 
popoli  civili.  Laonde  per  assentire  a coloro,  che  tengono  il  pan- 
teismo indiano  per  opera  di  Budda  , conviene  ascrivere  agl’  in- 
flussi buddistici  le  dottrine  degli  Upanisadi , e considerare  questi 
come  assai  più  recenti  delle  altre  parti  dei  Vedi;  opinione,  che 
nello  stato  presente  degli  studi  orientali  non  è al  tutto  improbabile. 
Che  se  tuttavia  Budda  ripudiò  affatto  le  dottrine  vedichc  e quindi 
anco  gli  Upanisadi , non  ostante  la  consonanza  sostanziale  del 
naturalismo  panteistico;  credo,  che  oltre  allo  scopo  politico  di 
sostituire  una  monarchia  sacerdotale  allo  stato  castale,  egli  ebbe 
per  intento  di  sequestrare  i suoi  dogmi  dalle  nocive  influenze  dell’ 
essoterismo  bramanico , e di  salvarla  da  quella  rovina , eh'  era 
forse  già  incontrata  ad  altre  riforme  anteriori  fatte  o tentate  nella 
religione  dei  Vedi.  Imperocché  ogni  dottrina  essoterica  tende  di 
sua  natura  a soppiantare  l’ acroamatica , e le  nuoce  coll’  andar  dei 
tempo  ; come  ogni  plebe  cospira  a sottentrare  in  luogo  dell’  aristo- 
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Grazia , non  già  nobilitando  sè  stessa , ma  rendendo  gli  ottimati 
plebei.  Il  che  dee  sovraltulto  accadere,  quando  l’indirizzo  delle 
due  dottrine  è affatto  contrario , come  nel  caso , di  cui  parliamo  ; 
giacché  il  panteismo  deilìea  la  natura  , laddove  l’ emanalismo  con- 
vertito in  politeismo  naturalizza  Iddio. 

Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientifico  essere  stato 
il  primo  passo  dell’  ingegno  umano , fuor  della  via  del  vero , e 
quindi  il  primo  errore  dei  popoli  sviati.  Laddove,  se  ben  si  guarda, 
apparisce  che  le  teoridic  panteistiche,  atteso  la  loro  indole,  do- 
vettero succedere  alla  dottrina  dell’  emanazione,  ed  essere  più 
giovani , almeno  di  qualche  tempo , giacché  entrano  in  campo 
«onte  riforme  di  quella,  attenendosi  ad  essa  e al  sistema  della 
pluralità  divina , come  a logici  antecessori  : il  politeismo  peggiora 
l’opinione  degli  emauatisii,  e il  panteismo  la  perfeziona  in  qual- 
che modo.  Quello  fu  opera  dei  rozzi , questo  de’  savi , etrambi 
lavoranti  sul  suolo  comune  dell’  emanazione.  Se  non  che,  la  ri- 
forma dei  panteisti  dovette  seguire  la  corruzione  dei  politeisti  ; sia 
|)erchè  il  progresso  é più  diffìcile  del  regresso , e perché  nel  corso 
delle  opinioni , come  in  quello  degl’  instituti  civili , la  moltitudine 
sovrasta  ai  pochi , prima  che  i pochi , svegliati  dalle  altrui  enor- 
mezze , prevalgano  alla  moltitudine.  Si  può  quindi  avere  per 
verosimile  che  il  pnteismo  sia  una  inslaurazioae-  ideale , inco- 
minciata col  predominio  della  classe  ieratica  sulle  altre , e spe- 
eialmenle  sulla  casta  guerriera , fra  le  barbare  e sparse  popola- 
zioni. 

Se  l’emanatismo  ha  il  sembiante  dì  una  religione  , il  panteismo 
è un  sistema  schietto  di  filosofia.  L’Ente  a cui  i panteisti  riducono 
ogni  esistenza , non  è già  l’Ente  schietto,  concreto , assoluto  ; ma 
l’Ente  astratto,  generico,  affinalo  dalla  riflessione,  comesi  trova 
mchiu.so  nella  nozione  di  esistenza  , e in  ogni  nostro  concetto , e 
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qual  si  è la  sostanza  unica  dello  Spinoza,  o Tenie  ideale  c pos- 
sibile del  Rosmini.  Lo  spirilo  del  panteista , come  accade  in  lutti 
i sistemi  eterodossi , muove  dal  concetto  di  esistente  ; ma  levatosi 
fino  a quello  di  entiUi  astratta  , applicabile  cosi  alT  esistente  come 
all’  Ente , benché  derivi  in  origine  della  ritlession  del  pensiero 
sovra  di  questo , vi  si  ferma , e confondendo  T astratto  col  con- 
creto, piglia  quella  entità  per  una  sostanza  universalissima  e reale, 
che  a tutte  le  cose  parimente  appartenga,  il  panteismo  adunque  , 
benché  muova  dall’  esistente , inchiude  nel  suo  principio  una 
nozione  riflessiva  dell’  Ente , non  già  schietto , ma  ridotto  ad 
astrazione  ; onde , fra  i tre  ultimi  gradi  del  corso  ideale , é quello, 
che  più  s’aeeosta  allo  stato  primiero,  e all’  intuito  dell’  Idea  nella  sua 
purezza  , occupando  un  luogo  di  mezzo  fra  Temanatismo  c la  vera 
formola.  La  qual  prerogativa  del  panteismo  può  parere  contrad- 
dittoria alle  cose  dianzi  stabilite.  Imperocché  , se  il  primo  elemento 
rìflcssivo  é il  concetto  di  esistente , come  mai  il  panteismo  può 
associarvi  la  nozione  riflessiva  dell’  Idea , cioè  T Ente  astratto  e 
semplicissimo?  Nè  basta  il  dire  che  questo  elemento  astratto  s’in- 
volge nel  concreto  della  riflessione;  potendosi  tuttavia  chiedere 
in  che  modo  lo  spirilo  il  colga  c sceveri  dagli  clementi  eterogenei, 
con  cui  si  trova  confuso.  Ma  la  dìnicollà  si  dilegua , ogni  qual  volta 
si  avverta  che  a tal  uopo  soccorre  la  parola , cioè  il  verbo  ; il  quale 
contiene  distintamente  l’idea  dell’  ente  astratto.  Il  verbo  è adunque 
k)  strumento , onde  si  vale  il  panteista , per  eonccpirc  la  sua 
sostanza  unica  ; e se  trovansi  in  America , come  alcuni  affermano , 
certi  idiomi  manchevoli  del  verbo  pretto  e assoluto,  toceherà  ad 
altri  il  provare  che  un  filosofo  destituito  di  ogni  altro  instrumento 
e’.u(^rafìco , possa  levarsi  al  concetto  del  panteismo.  Si  aggiunga 
rl.e  la  nozione  astratta  dell’  ente , benché  germinante  dall’  Ente 
stesso,  inchiude  tuttavia  nell’ astrazione , che  la  contrassegna,  il 
germe  delia  contingenza  , e però  è una  vera  sintesi  dell’  Ente  coll’ 
esistente , eome  ogni  altro  sistema  eterodosso^ 
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Il  panteismo , riducendosi  in  sostanza  all’  emanatismo  , di  cui 
è la  formola  rigorosa , e il  politeismo , ( a cui  il  dualismo , e il 
triteismo  appartengono  ‘) , ) essendo  piuttosto  una  superstizione  , 
che  una  filosolìa , se  ne  conchiude  che  la  dottrina  dei  panteisti  è 
la  prima  alterazione  filosofica  c sostanziale  della  vera  formola , e 
il  sistema  generativo  dell'  eterodossia  razionale.  D’altra  parte,  la 
storia  ci  mostra  il  panteismo  in  sul  finire  del  pari  che  in  sul  co- 
minciare dei  vari  cicli  acattolici,  cosi  in  generale,  come  in  par- 
ticolare. Esso  è ad  un  tempo  la  falsa  filosofia  antichissima  e re- 
centissima , e per  cosi  dire , la  forma  propria  dell’  eterodossia 
universale  : cosicché  i suoi  annali,  incominciando  cogli  Upanisadi, 
col  Taoteching  c colle  altre  vetuste  dottrine  ieratiche , e venendo 
lino  ai  panteisti  alemanni  della  età  nostra , formano  quasi  un  cir- 
«olo , che  rientra  in  sè  medesimo , c ritorna  ai  principii , onde 
mosse.  Le  nazioni  particolari , che  male  filosofarono , cominciarono 
pure  c finirono  col  panteismo  schietto  ; e fra  questi  due  estremi , 
corsero  per  li  vari  gradi  del  dualismo,  o per  altre  teoriche,  che 
suno  una  specie  di  panteismo  mitigato  e in  maschera , aspirante 
invano  a dismettere  o a travisare  la  propria  essenza.  La  specula- 
zione greca , che  cominciò  col  panteismo  ieratico , passato  nei 
.Misteri  dai  sacerdozi  orientali , pelasgici  e doriesi , spirò  col  sistema 
panteistico  degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini , troviamo 
il  panteismo  temperato  e vago  della  scuola  italoellcnica  nella  sua 
doppia  forma  dei  Pitagorici  c degli  Cleatici , e le  varie  modifica- 


*)  Non  bo  parlalo  in  particolare  del  dualismo  e del  triteismo  , che  sono  due 
l'urme  speciali  ed  originali  del  politeismo  perchè  I'  abbondanza  della  materia 
«‘ccederebbe  i limili  di  questo  capitolo.  Ne  discorrerò  nel  libro  seguente , in 
iH'casione  del  dualismo  iranico  e del  triteismo  indico  : mostrerò,  come  queste 
due  fonne  siano  quasi  inseparabili , e che  i Caldei  c i Bramani  ebbero  il  loro 
tlnalismo,  non  meno  dei  Magi,  l Magi  e i C.ildei  il  loro  triteismo  . come  i fautori 
del  sistema  bramanico. 


della  filosofia. 


ói.’i 

zioni  successive , eh’  essa  prese  nel  dualismo  del  Noo  e dell’  Ile 
professalo  dalle  scuole  posteriori  più  illustri , e nel  teocosraismo 
degli  stoici.  Il  panteismo  greco  mori  in  Persia  , sotto  i Sassanidi , 
dove  cercò  un  rifugio , o per  dir  meglio , si  confuse  col  dualismo 
iranico , che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  sacerdoti , nelle 
età  mitologiche  dei  Mahahadiani , dei  Pisdadiani  e dei  Caianidi , si 
trasformò  in  dualismo  per  opera  di  Zoroasire , ( e forse  anche 
prima  di  lui , ) e mescolossi  col  Cristianesimo , per  industria  di 
Monete , non  digiuno  del  panteismo  indico,  l Manichei  trapianta- 
rono il  nefando  germe  in  Europa  , dove  produsse  le  eresie  oscim* 
ed  immonde  del  medio  evo , e le  dottrine  dei  falsi  mistici  ; fra  le 
quali  il  panteismo  tratto  tratto  risorse  e moslrossi  nella  sua  nativa 
schiettezza , per  opera  di  Amalrico , di  .\lessandro  suo  maestro  '), 
di  Davide  Dinantese , di  Scolo  Erigcna , e finalmente  di  Giordano 
Bruni , che  gli  diede  un  certo  splendore , adornandolo  colle  prime 
scoperte  dell’  astronomia  moderna , c chiuse  il  ciclo  panteistico 
dei  bassi  tempi.  1 primi  Protestanti  inelinarono  pure  al  panteismo, 
a cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano;  ma  Lutero  e 
Calvino  , come  innanzi  a loro  l’ Huss  e il  WycliOe  , erano 
solamente  teologi , e professarono  le  conseguenze  del  sistema , 
cioè  la  predestinazione  assoluta , il  fatalismo  e un  immora- 
lismo velato , senza  risalire  al  principio  : solo  Ulrico  Zuinglio 
si  dichiarò  espressamente  panteista  (30).  La  fdosofia  cartesiana , 
primogenita  della  Riforma , compiè  la  materna  opera , e produsse 
in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile  ed  intrepido  panteista , che 
sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connette  ezian- 
dio colla  teologia  rabbinica  e cabbalistìca  dei  bassi  tempi , pregna 


')  Inlorno  a questo  Alessandro , menzionato  da  Alberto  magno  e da  san 
Tommaso,  vedi  il  Bahle  (Comm.  tor.  reg.  uient.  Golling.,  ad  an.  1788,  1780, 
part.  8,  178,  174). 
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di  panleistno;  la  quale  è l’ eterodossia  giudaica,  iDComincìata , 
quando  Israele , cessando  di  essere  il  popolo  eletto , per  aver  rin- 
negato il  compimento  dell’  elezione , smarrì  il  senso  della  divina 
formola , ond’  era  depositario  , e il  sacro  retaggio  del  vero  passò 
ai  Cristiani.  Egli  era  infatti  naturale , che  come  tosto  gli  Ebrei 
entrarono  nell’  ampio  giro  dell’  eterodossia  gentilesca , parteci- 
IMssero  alla  sua  essenza  , che  consiste  nel  panteismo.  Il  quale  dal 
cartesiano  e israelita  Spinoza  ripassò  presso  i Protestanti  di  Ger- 
mania , a cui  il  lungo  cammino  fatto  nei  campi  dell’  eresia  , per- 
mise di  abbracciarlo  nella  sua  nudità , e di  darlo  alla  luce  col 
razionalismo  teologico , come  due  gemelli , nati  ad  un  corpo  da 
un  solo. principio  (31).  Ai  di  nostri,  esso  imperversa  presso  i 
Francesi , i quali  avendo  veduto  morirsi  fra  le  mani  di  sfinimento 
c d’inedia  quel  gracile  sensismo,  figliuolo  pure  del  Descartes, 
che  i filosofi  dell’  età  scorsa  aveano  con  infinita , ma  vana  solle- 
citudine, allevato,  si  rivolsero  al  suo  fratello,  di  complessione 
as.sai  più  promettente  e robusta  , almeno  al  sembiante . traendolo 
di  Germania,  suo  proprio  nido,  dov’ era  testé  salito  al  colmo 
dello  splendore.  Ma  il  panteismo  non  pre  entrato  in  Francia , se 
non  per  dani  i tratti , da  che  vi  è trinciato  e riprtito  in  que’ 
manicaretti  insipidi  o nauseosi  di  giornali , di  lezioni  e di  dizionari, 
che  son  buoni  per  far  prdere  l’apptito,  invece  di  stuzzicarlo,  a 
chi  ha  sano  il  pialo , e lo  stomaco  vigoroso.  Il  pnteismo  adun- 
que , nato  col  primo  scisma  degli  uomini  e col  primo  oscuramento 
del  vero , e culto  lino  alla  nostra  età , in  cui  presso  due  ppoli 
vicini  toccò  la  cima  della  forza  e della  debolezza,  principia  e 
compie  l’  intero  corso  dell’  errore , e forma  da  sé  solo  tutta  quanta 
l'eterodossia  filosofica.  Nè  certo  si  troverebbe  all'entrata  e all’ 
uscita  della  falsa  tradizione  scientifica , se  i sistemi  intermedii , 
qualunque  sia  la  loro  estrinseca  apparenza  , non  fossero  modifica- 
zioni e trasformazioni  di  esso.  \”  ha  perciò  sostanzialmente  un 
solo  errore,  come  una  verità  unica.  L'errore  è il  pnteismo,  la 
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cui  forinola  : le  esistenze  sono  V Ente , è il  rovescio  più  specioso 
della  forinola  vera  , ed  esprime  dal  doppio  lalo  de'  principii  c del 
metodo  l'inversione  della  medesima.  Il  panteismo  e l'onloteismo, 
(mi  si  permetta  per  un  istante  l'uso  di  questa  nuova  voce,) 
esprimono  la  contrarietà  del  falso  e del  vero,  rispetto  alle  cose 
e ai  principii  della  cognizione , come  il  psicologismo  c Tomolo 
gismo  la  rappreseslano  , in  ordine  al  metodo , per  cui  sì  procede. 
Ogni  altro  sistema  nasce  da  questi , c vi  sì  riduce.  L’errore  è for- 
zalo a ripetersi , come  il  vero  ; con  questo  solo  divario , che  il  vero 
è fecondo , e sì  va  tuttavia  esplicando , senza  mai  lermìue  ; laddove 
i’  errore  è stenle , e dopo  un  corso  determinalo , è costretto  di  ri- 
tornar da  capo.  Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  princìpio  c nel 
fine  dei  vari  periodi,  e vi  si  mostra,  senza  maschera;  dove  che 
all’  incontro  negl’  intervalli  sì  occulta  c travisa  sotto  varie  forme. 
Quindi  anche  si  rinnova  spesso,  e dee  dì  necessità  rinnovarsi,  ogni 
qual  volta  T uomo  sì  dilunga  dal  vero , essendo  sostanzialmente  i 
solo  errore  possibile  alla  mente  umana  (32). 

Questa  universalità  del  panteismo  nel  regno  dell’  errore  sparge 
molla  luce  sulla  storia  della  flIosoCa.  Tulli  ì falsi  sistemi  sono 
panteìstici  radicalmente  , come  quelli , che  si  fondano  nella  con- 
fusione dell'  Ente  coll’  esìstente , confessala  apertamente  dai  pan- 
teisti schietti,  e dissimulala  dai  fautori  degli  altri  sistemi.  Ora, 
perciocché  la  confusione  dei  due  estremi  della  formula  dipende 
dalla  perdita  del  concetto  intermedio  seguita  clic  il  negar  la 
creazione  e Tessere  panteista  cd  eterodosso  è tuli’ uno,  e che 
quel  dogma , in  cui  consiste  la  condizione  organica  della  formola 
ideale , non  si  richiede  meno  alla  bontà  del  metodo  filosofico,  che 
alla  ÌDlegrìlà  dei  principii , e alla  verità  della  scienza , così  nel 
suo  complesso , come  nelle  varie  sue  parli.  Il  dogma  della  crea- 
zione è adunque  tutta  la  filosofia  ; dal  che  si  può  argomentare , 
qual  sia  il  valore  e il  nerbo  di  ciò  che  oggi  filosofia  sì  appella  ìh 


Digitized  by  Google 


518 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


nulo  il  inondo  civile  ; giacché  gli  seriltori  speculativi  da  più  di 
(lue  secoli , qualunque  sia  la  scuola , a cui  appartengano , o ne- 
gano di  proposito  la  creazione , o non  ne  parlano , o l’ accennano 
appena  , c la  presuppongono , come  una  verità  non  appartenente 
al  dominio  delle  scienze  (ìlosofiche.  Potrà  forse  parere  ad  alcuno 
che  lo  scetticismo  e il  nullismo  non  si  possano  riferire  all’  error 
panteistico.  Ma  lo  scettico  dubita  ; e dubitando  di  tutto , nega  e 
afferma  nello  stesso  tempo;  la  qual  pugna  intrìnseca,  che  fa  il 
vìzio  dello  scetticismo , e di  ogni  errore , proviene  dall’  immede- 
simazione dell’  Ente  coll’  esistente.  Altrettanto  succede  al  nul- 
lismo , che  effettua  nell'  ordine  delle  realtà  ciò  che  l’altro  in  quello 
(b'Ilc  idee  ; giacché  la  negazione  assoluta  imporla  un’  affermazione 
assoluta  e una  negazione  relativa , implicante  la  medesimezza  dei 
due  estremi  della  formola. 

Abbiam  detto  che  il  panteismo  è sterile , perchè  costretto  a 
rigirarsi  in  un  dato  spazio,  c a ritornare  sulle  proprie  orme,  es- 
sendo incapace  di  una  esplicazione  indefinita,  come  la  vera  scienza. 
Perciò  il  progresso  del  panteismo  è un  circuito,  e la  sua  durata 
non  si  compie , se  non  per  via  dì  ricorsi  ; laddove  il  verace  pro- 
gresso ideale  si  adempie  per  una  linea  diritta , contìnua , ed  è 
veramente  senza  lìmiti.  L’onlotcismo  è adunque  la  sola  fìlosoGa 
progressiva;  il  che  si  nega  dai  discepoli  dell’ Hegel,  affermante 
( he  ogni  sistema  GlosoGco  contiene  potenzialmente  la  verità  as- 
soluta. Sentenza,  che  sì  può  ammettere,  in  quanto  ogni  sistema 
possiede  inorganicamente  il  vero  assoluto , racchiuso  nell’  Idea  , 
onde  il  menomo  pensiero  rifles.so  serba  almeno  un  vestigio , in 
virtù  dell’  intuito  immanente;  ma  tale  non  è,  nè  può  essere  l’ in- 
tendimento del  tedesco  Glosofo.  Che  se  vuoisi  con  ciò  signìGcarc. 
r esplicazione  ideale  contenersi  nell’  Idea  stessa  ; questo  pronun- 
ziato , rimosso  l’ elemento  pauteislieo,  torna  a dire,  che  l'Ente 
abbraccia  ogni  concetto , in  quanto  è l’ Assoluto , creatore  delle 
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esistenze.  Ma  allora  sì  parla  della  formola  ideale , comprensiva 
di  ogni  vero , mediante  la  sua  organazione , e dei  sistemi , che  la 
conservano;  non  di  quelli,  che  rovesciandola,  la  distruggono, 
com’  è il  panteismo.  Si  dee  dunque  dire , all’  incontro  degli  Ege- 
listi,  che  ogni  errore,  rìducendosi  sostanzialmente  al  panteismo, 
comprende  per  modo  virtuale , la  falsità , cioè  la  negazione  as- 
soluta. La  quale , se  non  passa  mai  in  atto , nessun  sistema  essendo 
tanto  erroneo  , che  manchi  di  ogni  vero , ciò  nasce , Ira  perchè 
la  logica  dei  GlosoG  non  è quasi  mai  perfètta , c perchè  l’er- 
i*ore  dovendo  pure  cader  nel  pensiero , non  può  essere , che  in 
virlu  dell’  intuito  qualche  particella  del  vero  ìntuilivo  non  trapeli 
nella  riflessione.  Onde  le  verità , che  si  trovano  nei  sistemi  falsi , 
come  gli  errori , che  si  rinvengono  nei  veri , nascono  sempre  dai 
procedere  illogico  degli  autori,  per  efletlo  d’inavvertenza  o di 
fatalità  logica. 

Il  panteismo , benché  sìa  sempre  sostanzialmente  lo  stesso , 
può  pigliare  molte  forme  svariatissime , che  sarebbe  troppo  lungo 
l’annoverare.  Ma  ciò  che  vuoisi  avvertire  si  è,  che  lai  sistema  è 
di  rado  perfetto , perchè  partecipa  sempre  della  vera  formola  più 
che  non  occorre  per  essere  assolutamente  pensabile , ed  è , per 
cosi  dire,  migliore  di  sè  medesimo.  Mi  spiego.  Quando  nasce  una 
dottrina  panteistica,  la  vera  scienza  può  non  essere  smarrita 
aflatto  nella  tradizione , può  aversene  una  reminiscenza , imper- 
fetta si , ma  più  notabile  di  quella  , che  rinviensi  nella  forma  se- 
vera e scienliGca  dell’  antico  emanalismo.  Cosi,  verbigrazia,  si  può 
possedere , per  via  dell’  insegnamento  tradizionale , aiutato  dal 
retto  senso , dal  naturale  istinto  e dal  procedere  induttivo , un 
concetto  delle  perfezioni  divine , e dei  precetti  morali , più  squi- 
sito , che  il  panteismo  non  comporti  ; il  quale , se  è logico , an- 
nulla afiTalIo  tali  nozioni;  come  si  può  vedere  nello  Spinosa,  che 
è il  più  rigido  dei  panteisti.  Ora,  siccome  rìm|)crio  del  comun 
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senso  e del  vero  è l>eDe  spesso  più  efiìcace  della  logica , inconlra 
non  di  rado  che  i lilosofo  aggiunga  al  suo  sistema  idee  non  con- 
facenti , altronde  ricevute , senza  accorgersi  della  contraddizione. 
La  qual  mescolanza  del  buono  tradizionale  coi  cattivi  elementi 
scientiGci  può  talvolta  lar  prevalere  il  primo  talmente , che  s’ac- 
costi alla  vera  formola.  In  questo  j/redominio  dell’  idea  dell’  Ente 
mi  concetto  di  esistente . che  s|>esso  accade  a dispetto  della  logica, 
per  virtù  della  tradizione,  consiste  quella  ortodostùa  relativa  c 
imperfetta , che  trovasi  eziandio  nel  seno  della  eterodossia  lìioso- 
tìca.  Quando  adunque  si  vogliano  classilìcare  per  questo  verso  le 
scuole  speculative,  che  non  hanno  una  ortodossia  assoluta,  bisogna 
esaminare , se  l’ Idea  dell'  Ente  prevale , c si  stende  oltre  quanto 
comporti  la  formola  scientifica  c panteistica , nel  qual  caso  la  setta 
può  partecipare  in  modo  relativo  al  titolo  onorevole;  laddove  nel 
caso  contrario , ha  una  eterodossia  assoluta.  Questa  regola  è in- 
iaìilibile , c porge  una  classificazione  sicura , ogni  qual  volta  si 
conosce  tanto  un  sistema , da  poterla  fondatamente  applicare. 
Vedesi  adunque , gli  stessi  avanzamenti  limitati , che  fuori  della 
linea  cattolica  può  fare  la  sapienza  umana , doversi  attribuire  alla 
porzione  di  vero , che  vi  si  contiene.  Quindi  è , che  talvolta  il 
panteismo  è talmente  temperato  e modificato,  che  sparisce,  al- 
meno in  apparenza  ; come  si  scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse 
della  Grecia  ellenica  , e sovrattutto  in  quella  dei  Platonici.  La  sor- 
gente della  quale  è certo  l’cmanatismo  o il  panteismo  ieratico, 
( gii  rammorbidato  dalle  sette  della  magna  Grecia , ) come  si  rac- 
coglie dal  dogma  della  materia  eterna  ; tuttavia  le  opinioni  sul 
Noo,  sul  Logo,  sugli  attributi  metafisici  e morali  della  divina 
natura  , eccedono  di  lunga  la  virtù  logica  dei  principii  panteistici. 
Altre  volte  un  panteismo  più  visibile  accoppiasi  ad  elementi  ri- 
pugnanti , che  ne  rimuovono  gli  errori  più  notabili  ; come  si 
scorge  in  molti  antichi  panteisti  orientali , in  alcuni  Eleatici , che 
nobilmente  di  Dio  sentirono , e in  parecchi  moderni  panteisti  di 
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Germania , che  innestarono  ai  loro  sistemi  la  moralità , la  libertà , 
r individualità  divina  ed  umana,  l'immortalità  dell’ anima,  ed 
altri  dettati , troppo  avversi  alla  loro  formolo.  E non  è meraviglia, 
se  i panteisti  moderni  sovrastanno  talvolta  ai  Gentili , giacché  la 
tradizione  religiosa , di  cui , eziandio  non  volendo,  sono  irol)evuli 
od  intinti , supera  d’ integrità , di  chiarezza  ed  eflieacia , quelle 
imperfette  reliquie  del  primitivo  insegnamento , che  sopravvissero 
all’  introduzione  quasi  universale  del  paganesimo.  Il  solo  pan- 
teista moderno,  che  non  temperi,  si  può  dire,  l’orridezza  del 
suo  sistema , è lo  Spinoza  ; il  quale , israelita  solo  di  nascita  c di 
nome , e nemico  mortale  del  Cristianesimo  ') , ripudiò  alTatto , 
( cioè  por  quanto  è possibile  a chi  vuole  ancora  pensare  c vivere , ) 
le  tradizioni  del  suo  tempo. 

Il  panteismo  schietto , eome  formola  rigorosa  c scientifica  dell' 
errore , è la  cima  del  progresso  del  dogmatismo  eterodosso  ; oltre 
il  quale  non  rimane  altro  che  lo  scetticismo  e il  nullismo,  cioè  la 
morte  della  scienza.  Perciò  la  filosofia  giunta  a questo  segno,  se 
la  religione  non  soccorre,  si  spegno,  o torna  addietro,  per  ri- 
tessere  in  un  modo  o in  un  altro  il  fornito  cammino.  Tal  fu  il 
corso  della  filosofia  ieratica , che  è senza  fallo  la  più  antica.  Il 
primo  panteismo  sacerdotale , come  per  ragion  di  esempio , quello 
degli  Upanisadi , fu  nell’  insegnamento  acroamatico  tanto  schietto 
e rigoroso,  quanto  l'ultimo,  introdotto  dalle  scuole  filosofiche, 
samanee  e bramaniche  ; e fra  questi  due  estremi  sorsero  molte 
sette  e dottrine  di  panteismo  occulto  o mitigato.  Quando  poi  in 
molti  paesi , alla  seconda  epoca  politica  sottentrarono  il  terzo  e il 
quarto  fra  i periodi  menzionali , e il  potere  civile  passò  nelle  mani 


*)  Vedi  l' altima  dette  sue  epistole,  e U oota  veDluaesiina  del  primo  volume 
di  quest'  opefra. 
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(lei  militi,  e poi  di  un  sol  uomo,  guerriero  o pontefice,  non 
venne  però  meno  la  casta  pretesca  . che  spogliata  de’  suoi  diritti 
governativi , durò , come  ceto  religioso  e scuola  di  sapienza  ; quale 
la  troviamo  nei  Misteri  dell’  Asia  minore  e della  Grecia  ellenica . 
c nei  collegiì  sacerdotali  della  Persia , della  Mesopotamia , dell’ 
Egitto  , e di  una  parte  dell'  India  , sotto  il  dominio  secolare  de’ 
prìncipi.  Imperocché  il  sacerdozio  di  una  religione  vive,  quanto 
essa.  Gli  editui  e i aerogrammi  egizi  perirono  col  loro  culto;  ma 
sopravvivono  ancora  sul  Caspio,  a Ispahan '),  nel  Kerman,  a 
Mozambico,  e in  alcune  parti  dell’  India,  le  reliquie  dei  Persi  e 
dei  Ghebri , coi  residui  delle  credenze  e dei  riti  zendici. 

Egli  è probabile  che  i sacerdoti . dopo  la  perdila  o la  decli- 
nazione dei  loro  potere  politico , ritenessero  il  possesso  privativo 
delle  nobili  scienze , e lo  conservassero  lungo  tempo.  Imperocché 
il  genio  dei  succedenti  governi,  come  l’aristocrazia  soldatesca  e 
il  principato  ieratico  o laicale , non  consentono  agevolmente  il 
supporre  che  i rettori  o i sudditi  filosofassero.  Quando  gli  uffìzi 
sacerdotali  c militari  sono  da  principio  riuniti , come  presso  i Cal- 
dei , i Lucumoiii , i Teopischi , gli  Scaldi , i Druidi , c probabil- 
mente appo  i Cabiri , i Cureli  , i Telchini , e gli  altri  preti  della 
prisca  Grecia  ; si  comprende  benissimo , come  gli  stessi  uomini 
trottino  la  spada  e la  penna  , e padroneggino  unitamente  le  forze 
e gl’  intelletti  della  moltitudine.  Ma  come  mai  una  casta  invec- 
chiata nell’  uso  c nello  studio  delle  armi  potrebbe  ad  un  tratto , 
c per  effetto  di  una  subita  rivoluzione , diventar  letterata , e ac- 
quistare una  scienza  acroamatica , da  cui  venne  dianzi  rimossa  *)? 


')  Furono  ivi  trasportali  da  Schah  Abbas,  e abitano  in  nn  quartiere  separato 
(Hrrrelot,  Bibl.  orient.,  art.  Magiut,  tom.  II,  p,  509). 

’}  Che  gli  Csatrii , per  esempio,  non  potessero  oltrepassare  la  cognizione 
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D’alira  parte,  le  caste  inferiori  . essendo  più  o manco  serve,  la 
loro  condizione  non  si  muta  col  mutarsi  la  ragion  del  governo 
nelle  prime  classi  ; e finché  non  arriva  f ultima  epoca , in  cui  si 
rivolgono  affatto  gli  ordini  sociali  della  nazione , lo  stato  di  quelle 
si  mantiene  nello  stesso  sesto  *).  Anzi , quanto  meno  politi  e gen- 
tili sono  i dominanti , tanto  più  dee  aggravarsi  la  lor  condizione , 
onde  vedesi  nelle  storie  che  il  governo  pacifico  dei  sacerdoti  è 
quasi  sempre  più  mite  di  quello  dei  soldati , e che  certe  enormezze, 
come  i sacrifìcii  umani , per  Io  più  non  accadono , che  quando  la 
classe  sacerdotale  è altresì  militare  , c tratta  ì sacrifìci  colle  mani 
avvezze  alla  violenza  ed  al  sangue.  Ma  dove  le  classi  inferiori 
giunsero  a emancepparsi , e l'ordine  castale  fu  distrutto  nelle  sue 
radici,  e l’organismo  sociale  alterato  nella  sua  essenza,  una 
grave  mutazione  dovette  seguire  eziandio  nel  sapere  ; il  quale  dai 
sacerdoti  passò  ne’  laici.  Se  non  che  questa  mutazione  non  potè 
certo  farsi  ad  un  tratto  ; e i collegii  ecclesiastici  dovettero  con- 
servare ancora  per  lungo  tempo  il  deposito  delle  tradizioni.  Le 
quali,  essendo  custodite  ne'  tempii,  e costituendo  la  scienza 
acroamatica  del  sacerdozio , ne  uscirono  a poco  a poco , mediante 
r iniziazione  laicale , e sparsero  que’  germi , onde  nacque  la  filo- 
sofia italogreca  ; giacché  l’Italia  e la  Grecia  sono  quasi  i soli  paesi 
dell’  antichità  culta , in  cui  la  ierocrazia  e gli  ordini  castali  al  tutto 
si  dileguassero. 

f inistagoghi  inferiori  conoscevano  soltanto  una  parte  della 
dottrina  acroamatica , insegnata  nei  misteri , e gli  epopti , che  la 
possedevano  appieno , non  potevano , nè  volevano  propalarla  , o 


essoterica , apiiariscc  da  ciò , die  potevano  teggere , o sentire  a teggere  i Vedi , 
ma  non  insegnarli  (Dharmasasira,  I,  88.  et  al.). 

Nell'  India,  dove  prevalgono  gli  Csatrii  o Nairi,  non  si  trova  che  lo  stato 
de'  Sudri  sia  migliore. 
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tacerla  interamente  ; giacché  i fedifraghi  volontarii  e svergognali 
son  cosi  rari , quando  si  tratta  di  un  secreto  importante , come  i 
rigidi  osservatori.  Perciò  le  basi  tradizionali,  su  cui  lavorarono 
i primi  filosofl  laici , furono  imperfettissime  ; come  si  può  vedere 
nei  rozzi  e puerili  principii  delle  scuole  ioniche.  Le  sette  italogre- 
rhe  ebbero  miglior  fortuna  : i Pitagorici , e gli  Elealici  attinsero 
a fonti  assai  più  lìmpide  e copiose  ').  Tuttavia  egli  è verosìmile 
che  la  tradizione  mistica  non  uscisse  mai  aifallo  dalla  gìuridizione 
dei  Daduchi  e de’  Jerofanti , e che  le  scuole  secolaresche,  aven- 
done solo  ì semplici  rudimenti,  fossero  costrette  a lavorar  d’in- 
telletto e d’immaginazione,  per  ridurli  a sistema.  Il  che  può 
servire  a spiegarci , come  nelle  speculazioni  laicali  l’ingegno  degli 
autori  prevalga  spesso  al  pregio  intrinseco  delle  opinioni , e i filo- 
sofi si  mostrino  non  di  rado  migliori  della  loro  dottrina  '). 

La  debolezza  dell’  elemento  tradizionale  nelle  scuole  profane 
partorì  una  forma  di  filosofia  dianzi  ignota,  cioè  l’ateismo. 
L’ateismo  speculativo  ripugnava  al  sacerdozio;  il  quale  per  in- 
stituto  e per  educazione  era  cosi  congiunto  coll’  idea  divina,  che 
quanto  l’alterarla  era  facile,  tanto  il  rigettarla  riusciva  difficile 
o impossibile  ad  eseguirsi.  Ma  quando  uomini  di  varie  classi,  e 
spesso  di  nazioni  diverse,  (giacche  gli  stranieri,  acquistando  il 
diritto  di  ciUadtnauza,  potevano  essere  iniziati , dediti  alla  vita 


*)  Proverò  attrove  che  fra  le  scnole  ioniche  dett'  Asia  minore  e le  scuote 
ìlalogreche,  corre  presso  a poco  lo  stesso  divario,  che  fra  i’ easeterisme  e 
r acroamalismo  della  scienza  sacerdotale. 

’)  Questi  pochi  cenni  sui  SGsteri  suppongono  che  la  dottrina  acroamatica  di 
essi  fosse  f emanatismo  o il  panteismo.  Esporrò  net  secondo  libro  le  ragioni , 
che  m’ inducono  a tenere  per  probabile  questa  sentenza  , ( che  per  le  diilìcoIUi 
e l'abbondanza  della  materia,  non  potrei  pure  abbozzare  in  questo  capitolo,) 
e chiamerò  ad  esame  i sistemi  del  Warburton  , del  Creuzer,  del  Sainle-Croix  , 
dot  Sary  , e di  altri  valenti  critici  su  questo  proposito. 
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mondana  e sensuale,  s’intromisero  di  filosofare,  la  negazione 
dell’  Idea  divenne  agevole  e sedulliva.  L’ateo  nega  l’Ente  in 
modo  assoluto;  e perciò  si  accosta  al  panteista,  che  alterandone 
la  nozione,  lo  nega  eziandio  in  effetto.  La  formala  dell’  ateismo  : 
le  e$istenze  sono,  senza  V Ente,  equivale  a questa  : V Ente  non  è, 
traducibile  in  quest’  altra  : le  esistenze  sono,  senza  essere,  sono  e 
non  sono  nello  stesso  tempo;  e quindi  importa  la  contraddizione 
assoluta  del  nullismo.  Il  punto , da  cui  muove , è l’ esistenza 
schietta , quale  ci  è data  dal  senso , accompagnata  dall’  intuito 
diretto,  ma  priva  di  ogni  riverbero  riflessivo  dell’  Ente;  tantoché 
l’ateismo  in  sè  stesso  non  ha  formala,  nè  abbisogna  da  questo 
canto  di  tradizione,  potendosi  pensare  il  sensibile,  come  sensi- 
bile, senza  l’aiuto  della  parola.  Tuttavia,  siccome  il  sensibile  non 
può  essere  ripensato,  nè  formare  il  soggetto  di  un  giudizio  ri- 
flesso se  non  viene  accozzato  cogl’  intelligibili,  per  opera  della 
riflessione,  la  favella,  che  contiene  l’espressione  del  verbo,  è 
necessaria  anco  all’  ateo,  che  non  potrebbe  dire  : l’esistente  è, 
se  la  tradizione  non  gliene  desse  il  modo.  La  qual  sentenza  [>erò 
non  è una  formola,  perchè  non  è organica,  non  avendo  il  prin- 
cipio, nè  la  condizione  dell’  organismo.  Ma  l’ateista  non  si  con- 
tenta di  affermare  la  realtà  del  mondo  : ripudia  espressamente 
quella  di  Dio;  e la  sua  formola,  che  è inorganica  in  senso  positivo, 
diventa  organica  negativamente,  impugnando  l’Ente  nel  ripen- 
sarlo. Il  che  non  potrebbe  fare,  se  non  avesse  ricevuta  la  nozione 
di  esso  Ente  dal  tirocinio  sacerdotale.  Ma  siccome  egli  adopera 
questo  concetto  soltanto  per  cessarne  ogni  valore  obbiettivo,  l’a- 
teismo piglia  l’aspetto  di  una  pugna  fra  il  sacerdozio  e il  pensiero- 
laicale  , che  vuole  mancepparsi  affatto  da  quello,  distruggendone 
le  basi , c combattendo  la  parola  appresa  coll’  aiuto  di  essa.  Un 
tal  sistema  è dunque  filosoficamente  la  negazion  dell’  Idea , e 
storicamente  la  pugna  della  soeictà  laicale  dell’  ultima  epoca  contro 
b società  ieratica  delle  età  precedenti.  Onde  si  conferma,  cotai 
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dottrina  non  essere  potuta  nascere  nel  seno  del  clero , e nei 
recessi  de’  templi , anzi  nè  anco  nei  principii  della  iilosoGa  seco- 
laresca; la  quale,  prima  di  potere  impugnar  l ldoa,  dovette 
accettarla,  e appagarsene  per  qualche  tempo,  addestraudosi  all' 
esercizio  dell’  ingegno  speculativo  colla  fede  e cogli  studi  teolo- 
gici. Si  possono  adunque  distinguere  nella  lìlosolìa  de’  laici  due 
periodi;  l’uno  religioso,  in  cui  si  ripetono,  e si  dichiarano  alla 
meglio  i dettati  sacerdotali;  l’altro  lilosoGco,  in  cui  si  combat- 
tono. il  che  ci  dichiara  l’esistenza  storica  dell’ateismo;  impe- 
rocché sarebbe  dilTicile  il  comprendere,  come  una  stravaganza 
così  orrenda  c funesta  fosse  potuta  tornare  in  campo  tante  volte, 
se  non  apparisse  eh’  essa  è più  tosto  uno  strumento  politico  che 
una  dottrina,  un  mezzo  che  un  fine,  una  passione  che  una  idea, 
una  palestra  di  ribelli  contro  gli  antichi  dominatori,  che  una 
scuola  scientifica.  L’ateismo  ne’  molti,  come  ne’ pochi,  non  pu«'> 
essere  la  prima  dottrina,  che  vien  sempre  introdotta  dal  di  fuori, 
ed  è positiva  : il  fanciullo  c la'  plebe  nei  loro  principii  adorano 
c credono.  La  negazione  sottentra  in  appresso,  quando  l’indi- 
viduo o la  società  insorgono  contro  i loro  educatori.  La  storia  di 
ogni  tempo  il  dimostra;  c per  parlar  solo  degli  antichi,  l’ateismo 
greco  nacque  colla  scuola  degli  atomisti,  lo  Oriente,  sotto  i sa- 
cerdoti, non  v’ha  ateismo;  e quando  la  testura  del  Sanchia  di 
Capila  non  bastasse  a purgarlo  da  questa  nota,  sarei  indotto  a 
farlo  dall'  antichità  c dal  genio  ieratico  della  dottrina  ; non  po- 
tendo l’ateismo  sorgere  fra  i ministri  dell'  Idea  medesima.  Pos- 
sono benissimo  crearsi  nel  santuario  varie  fazioni  nemiche  e 
dissidenti  intorno  alla  chiosa  del  dogma;  ma  non  è prohabiie 
che  nessuna  di  loro  voglia  distruggere  esso  dogma  dalle  radici, 
c annientarsi  da  sè.  Imperocché  la  follia  del  suicidio  può  cadere 
in  uno  0 pochi  individui  isolati;  non  può  comprendere  una  mol- 
titudine, ne  far  setta  di  sorta.  Perciò  credo  che  quel  Sugùt  della 
provincia  di  Uehàr,  vissuto  nel  mille  del  Calijuga,  cioè  nel  2101 
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prima  della  nostra  era,  e'jcirca  quindici  secoli  prima  dell’  ultimo 
Budda  ; autore  di  libri  astronomici , insegnante  non  esservi  nulla 
fuori  delle  cose  visibili  e delle  cagioni  sensate,  nemico  dei  riti 
bramaiiici,  riponente  sulla  terra  l’unica  sanzione  della  legge 
inorale,  pareggiante  i diritti  delle  bestie  a quelli  degli  uomini, 
ateo  perfetto;  sia  una  favola').  Se  già  non  si  vuol  credere  con 
Guglielmo  Jones , che  costui  sia  stato  un  Samanco  calunniato 
dai  Bramani,  perchè  Budda  predicò  veramente  nel  Behàr,  e i suoi 
discepoli  sono  anche  detti  Saugati  *);  ma  in  tal  caso  bisogna 
mutar  la  data,  e ascrivere  Sugùt  a quel  Samaneismo  antichis- 
simo, che  precorse  a Siichio  Muni  di  molti  secoli,  e di  cui  i 
Giaini  moderni  sono  forse  un  residuo.  Nel  resto,  la  calunnia 
di  ateismo  data  agl’  impugnatori  del  politeismo  essoterico  è un 
peccato  vecchio  de’ popoli,  come  si  vede  appo  i Greci,  e presso 
gl’  Indiani  medesimi,  dove  i seguaci  di  Budda  e di  Capila,  e gli 
altri  filosofi  eterodossi,  sono  in  voce  di  ateisti. 

La  tradizione  sacerdotale,  passando  nelle  mani  dei  laici,  sca- 
pitò eziandio  di  un  altro  elemento  importantissimo , che  mi  con- 
tenterò di  accennare,  cioè  del  sovrintelligibile.  Di  cui , benché 
corrotto  c ridotto  meno  che  all’  ombra  di  sè  medesimo,  soprav- 
vivea  la  ricordanza  nella  disciplina  acroamatica  dei  templi  ; ma 
venne  meno  tra  i filosofi  laici,  sia  per  la  natura  di  quello,  difficile 
ad  esprimei'si,  impossibile  a cbiarirsi  c a dimostrarsi,  sia  perchè 
la  sua  notizia  era  forse  con  più  geloso  studio  serbata  dagl’  inizia- 
tori. Le  vestigie  del  sovrintelligibile  sono  comuni  alle  sette  di 
Oriente,  che  furono  tutte  sacerdotali  ; laddove  presso  i Greci  non 
ne  trovi  espresso  indizio,  salvo  che  nei  Pitagorici  e nei  Platonici 


•)  Rech.  asiat.,  Irad.  tom.  I,  p 67. 

’)  iòid.,  p.  8.‘1. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  M.  ii 
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amichi  e novelli.  La  causa  si  è,  che  queste  Ire  scuole,  l)cncliù 
composte  di  laici , furono  più  intimamente  collegale  col  sacer- 
dozio, c rispetto  alle  altre,  possono  quasi  chiamarsi  ieratiche. 
Quindi  avvenne  che  i savi  della  Magna  Grecia,  dell’  Accademia 
c di  Alessandria  entrarono  mollo  innanzi  nei  misteri  e nc’  pene- 
trali de’ templi,  e assegnarono  alle  tradizioni  religiose  un  luogo 
notabile  nelle  loro  dottrine  filosofiche.  Il  ehe  vien  comprovalo 
eziandio  dalla  loro  forma;  cioè  dai  simboli  pitagorici,  dai  miti 
platonici  e dal  fìguralismo  degli  Alessandrini.  I quali  poi  attinsero 
altresì  ai  fonti  ed  ai  rivi  giudaici  e cristiani. 

Il  sovrintelligibile  rivelato  era  stalo  guasto , (ino  dai  primi 
tempi  succeduti  alla  dispersione.  L’uomo  scaduto,  e ridotto  ai 
sussidi  di  una  tradizione  manchevole  e tralignante,  non  polca 
serbar  altro,  che  un’  ombra  vana  del  sovrintelligibile.  E vera- 
mente il  (ilo  dell’  analogia  , per  cui  l’ incomprensibile  si  conosce 
colla  scorta  della  rivelazione,  è cosi  sottile  e delicato,  clic  si  do- 
vette rompere  in  breve  fra  le  mani  degli  uomini  privi  di  un  tiro- 
cinio regolare,  e di  un  magistcrio  religioso  e autorevole.  Ora, 
perduta  la  purità  del  dettalo  divino,  c infranto  il  filo  analogico, 
era  impossibile  umanamente  il  rappiccarlo.  Quindi  è , che  (jti 
uomini  ti  studiarono  di  rincaniare  lo  scheletro  superstite  del 
sovrintelligibile  con  nozioni  sensuali,  fantastiche  e intellettive. 
Nell’  emanatismo  primitivo  il  sovrintelligibile  fu  rifatto  con  fan- 
tasmi, che  degenerarono  coi  tempo  in  concetti  rozzi  c sensuali. 
I sacerdoti  filosofanti  lo  riformarono,  sostituendo  ai  fantasmi  c 
ai  sensibili  gl’  intelligibili , e accordandolo  alla  meglio  col  |xm- 
teismo.  Abbiamo  un  esempio  di  ciò  in  quelle  triadi  astronomiche, 
qualitative,  elementari,  frullo  dell’  emanatismo,  da  cui  uscirono 
le  triadi  poetiche  e le  triadi  filosofiche,  come  la  Trimurti  essote- 
rica, c la  Trigiinani  acroamalìen  dei  Bramani,  e quelle  dell’ 
Iching,  dei  Tuosi,  dei  Buddisti,  dei  Salii  egizi  c dei  filosofi  greci; 
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le  quali  ebbero  forse  la  loro  origine  da  una  trìade  iranica  anti- 
rhissima,  primo  allcramcnlo  del  misterio  rivelato  e primitivo. 
L’ opera  dei  prischi  sacerdoti  si  conforma  per  tal  rispetto  a quella 
dei  moderni  razionalisti,  posti  in  condizione  consimile  per  qualche 
verso.  La  trinità  del  Lessing  c dei  panteisti  tedeschi  e francesi, 
è,  come  quella  dei  Vedi , un  mito  razionale , e una  spezie  di 
soprapposta  Glosolìca , ricamala  sui  lineamenti  del  dogma  divino, 
superstiti , ma  guasti  dalla  barbarie  rozza  dei  popoli , o dalla 
barbarie  culla  degli  eretici  e dei  filosofì.  E veramente,  come 
abbiamo  già  avvertito,  l’eterodossia  dell'  e|K>ca  cristiana  è ap- 
punto. rispetto  all’  Evangelio,  quel  medesimo,  che  l’eterodossìa 
gentilesca,  riguardo  alla  rivelazion  primigenia;  e corsero  l’una 
e l’altra  per  gradi  simili  o conformi.  Le  due  grandi  eresie,  che 
ne’  primi  tempi  aulissero  il  Cristianesimo  cioè  l’ Arianesimo  c il 
Pclagìanismo,  corrispondono  all’  emanatismo  dei  popoli  orientali, 
e all’antropomorfismo  d’Italia  e di  Grecia.  La  dottrina  di  Ario 
sì  connette  con  quella  degli  emanatislì  , per  vìa  dell’  anello  in- 
termedio degli  gnostici;  c mediante  rimpura  discendenza  dei 
Nestoriani  e degli  Eulichìani , e il  ramo  mezzo  gnostico  dei  Ma- 
nichei, sì  allarga  nell’  Asia,  si  stende  nell’  Europa  del  medio 
evo,  intrecciasi  più  o manco  visibilmente  coi  falsi  mistici , cogli 
Albìgesi,  Viclefliti,  Ussiti,  c giunge  fino  alle  orìgini  della  Riforma 
e dei  Socìnianì.  L’eresia  di  Pelagio  aifermante  rìnlt^rità  dell' 
umana  natura,  la  sua  indipendenza  dalla  Cagion  prima,  e la  sua 
onnipotenza,  per  compiere  da  sè  sola  il  secondo  ciclo  creativo,  è 
un  egoismo  psicologico,  una  deificazione  dell’  esistente,  che  pre- 
domina nella  filosofia  ellenica  c Ialina,  (salvochè  nelle  tre  sette 
quasi  ieratiche  degl’  Ilalogrecì,  dei  Platonici  e degli  Alessandrini,) 
e sì  connette , da  un  lato , col  politeismo  antropomorfitìco,  e col 
dogma  dell’  apoteosi  dei  popoli  antichi,  e dall’  altro  lato,  colle 
dottrine  moderne , che  consacrano  in  religione  e in  filosofia  il 
principato  dell’  individuo,  quali  sono  l’esame  privato  di  Lutero 
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io  teologia,  lo  scellicismo  e il  psicologismo  di  Renalo  Descartes, 
c l’egoismo  ontologico  di  Amedeo  Fichte  (33).  L’eresia  orientale 
ne’  due  grandi  periodi  corrispondenti  alle  due  rivelazioni , fu 
obbiettiva  contologica:  l’occidentale,  subbieltiva  e psicologica; 
convenientemente  al  genio  diverso  dei  popoli  e delle  stirpi , 
che  hanno  sempre  abitate  le  due  opposte  regioni  del  nostro 
emisfero. 

E qui  termineremo  le  considerazioni  di  questo  capitolo.  Le 
quali,  essendo  generiche,  non  possono  avere  un  perfetto  valore, 
se  non  vengono  corroborate  dai  particolari,  cioè  dalla  storia  ; il 
che  sarà  il  soggetto  del  libro  seguente.  Ivi,  chiamando  a rassegna 
tutte  le  nazioni,  di  cui  ci  è rimasta  qualche  contezza,  dalle  più 
civili  fino  alle  più  selvagge,  che  furono  o sono  estrane  al  possesso 
diretto  e compiuto  della  rivelazione,  e formano  il  gran  ciclo  del 
gentilesimo  antico  e moderno,  ma  fermandoci  specialmente  sulle 
più  vetuste,  come  quelle,  che  più  importano,  in  ordine  al  nostro 
proposito,  mostreremo  sotto  le  varietà  accidentali  e innumerabili, 
che  derivano  dal  vario  genio  delle  lingue,  delle  schiatte,  dei 
climi,  degl’  instituti,  dei  costumi,  delle  vicende,  c persino  dei 
capricci  degl’  individui  e dei  popoli,  la  medesimezza  del  pensiero 
umano,  e la  successiva  alterazione  della  formola  ideale  ne’  vari 
punti  e gradi  fondamentali,  che  abbiamo  delineati.  Si  vedrà  che 
questa  alterazione  successiva  fu  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo 
sostanzialmente  la  stessa  ; eh’  ella  non  potè  aver  principio , ed  è 
filosoficamente  e storicamente  inesplicabile,  se  non  si  suppone 
che  la  vera  formola  sia  stata  nota  nelle  età  primitive  a tutto  il 
nostro  genere.  E siccome  la  vera  formola  razionale  è identica  a 
quella  della  rivelazione,  e la  formola  rivelata  fu  conservala  nella 
sua  purezza  da  quella'  società  eletta  c sovrannaturale,  da  quella 
grande  c mirabile  cattolicità,  che  incomincia  col  primo  uomo, 
c per  una  tradizione  regolare  c non  interrotta,  |>er  un  magistcrio 
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visìbile  c autorevole,  si  stende  lino  al  presente,  ripete  ancor  oggi, 
c ripeterà  in  perpetuo  la  divina  parola , che  risuonò  nel  mondo, 
come  prima  l’ uomo  usci  dalla  mano  creatrice  ; da  questo  raggua- 
glio, risulterà  una  prova  luminosa  e invincibile  della  verità  della 
religione,  e della  necessità  di  porgere  per  base  questa  pietra  an- 
golare, sola  ferma  c immutabile,  alle  scienze  flIosoGchc,  e a tutti 
i progressi  della  civiltà  umana.  ' — 
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DELLE  CONVENIENZE  DELLA  FORMOLA  IDEALE  COLLA 
RELIGIONE  RIVELATA. 


Nei  discorsi  precedenti  mi  è accaduto  bene  spesso  di  parlare 
di  religione,  non  so  con  quanto  diletto,  o con  quanta  sopporta- 
zione de' miei  leggitori.  Ora  essetido  giunto  al  termine  del  primo 
libro,  non  credo  di  poter  meglio  couchiuderlo , che  trattando 
alquanto  più  exprofesso  di  questo  tema  nobilissimo,  ed  esami- 
nando le  attinenze  della  formala  ideale  colla  rivelazione,  e delle 
scienze  fìlosoGche  colla  teologia.  Il  che  si  richiede  a compiere  la 
parte  dottrinale  della  presente  Introduzione,  secondo  il  mio  pro- 
posito di  tratteggiare  sommariamente  l’ordito  della  formala,  c le 
sue  congiunture  con  tutto  lo  scibile.  Ora  la  rivelazione  è il  mem- 
bro più  ragguardevole  di  questo,  c la  scienza  che  ne  tratta,  par- 
tecipando alla  diguiUi  del  suo  soggetto,  è la  più  bella  c la  più  il- 
lustre di  tutte.  Il  che  vej’ainente  oggi  non  si  ammette  ; e non  che 
riconoscere  l’ eccellenza  particolare  della  teologia  , le  si  nega 
perfino  il  titolo  di  scienza.  Ma  io  credo  di  aver  già  accennato 
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l'Iic  non  inteniio  di  scrìvere  |)cr  quella  parie  de’  mici  coetanei, 
che  è vaga  della  moda , ma  piuttosto  per  una  generazione , che 
forse  non  è lontana.  Se  questa  generazione  non  dee  venire,  e gli 
uomini  del  mio  tempo  dìsprezzano  le  cose  gravissime  e impor- 
tantissime, nelle  quali  mi  vo  travagliando,  secondo  il  mio  potere, 
mi  contento  di  scrìvere  per  nessuno.  Il  che  forse  non  è il  più  gran 
male,  che  possa  accadere,  quando  coloro,  che  si  acconciano  all’ 
umore  corrente,  c ubbidiscono  al  secolo,  si  espongono  al  grave 
rìschio  di  sopravvivere  spiacevolmente  alle  loro  opinioni,  se  già 
non  si  risolvono  a mutarle.,  come  si  mutano  gli  abiti  e le  gale. 
Tanto  è veloce  c maraviglioso  il  progresso  dei  di  nostri  ! lo  giu- 
dico per  un  autore  sventura  più  tollerabile  il  veder  morire  gli 
scritti  suoi,  per  cosi  dire,  prima  che  nascano,  anziché  assistere 
al  loro  mortorio,  dopo  una  voga  di  qualche  tempo.  Cosi  ad  un 
padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un  suo  figliuolo  nelle 
fasce,  che  vederiosi  spirare  innanzi  agli  oechi  in  età  più  ferma, 
quando  gli  porge  speranza  di  lunga  vita.  Io  parlerò  adunque  di 
teologia,  con  licenza  del  secolo,  senza  però  uscire  dal  soggetto 
del  mio  libro;  c nc  parlerò  con  tanto  maggior  franchezza,  eh’ 
essendo  presso  al  termine  della  prima  parte  del  mìo  lavoro , 
posso  sperare  che  i pochi  lettori , i quali  avranno  avuto  pazienza 
di  accompagnarmi  sino  a questo  punto,  non  sono  di  quelli,  a cui 
le  cose  cattoliche  fanno  afa , e recano  perìcolo  di  sfinimento. 
Coloro,  che  van  sottoposti  a cotesti  sdegni  di  stomaco,  non  è 
credibile,  che  mi  abbiano  seguilo  nel  corso  della  mia  navigazione. 
Io  sono  per  questa  parte  nella  condizione  dì  colui,  che  dovendo 
discorrere  in  un  crocchio  di  cose  delicate  e poco  gradite  dall’ 
universale,  si  trova  da  principio  impacciato,  e vorreblic  sjiedirsenc 
per  la  più  breve  ; ma  ripiglia  gli  spirili , c discorre  a dilungo, 
quando  la  folla  degli  uditori,  torcenti  il  viso  o sonuiferanlì,  è sti- 
lata, lasciandolo  solo  in  eompaguia  di  pochi  amici. 
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La  rivelazione  si  fonda  su  dne  concetti  razionali,  che  con- 
giungono il  naturale  conoscimento  dell’  uomo  con  quel  lume, 
che  avanza  la  natura,  e la  filosoGa  colle  scienze  teologiche.  Il 
sovrintelligibile  e il  sovrannaturale,  hanno  radice  da  una  parte 
nello  spirito  umano  e nella  condizione  nativa  delle  cose , e dall’ 
altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato,  somministrandogli 
col  mistero  e col  miracolo  quel  doppio  ordine  d’idee  e dì  cose, 
che  appartiene  alla  sua  propria  essenza.  Importa  adunque  assai 
il  formarsi,  quanto  meglio  è possibile,  un  concetto  chiaro  e di- 
stìnto di  tali  due  elementi.  E in  prima,  che  l’uomo  abbia  l’idea 
del  sovrintelligibile,  e sia  persuaso  trovarsi  molte  verità  inaccesse 
alla  sua  apprensiva,  è un  fatto,  che  non  verrà  negato  da  ninno; 
poiché  in  tutti  i sistemi  forza  è ammettere  certe  cose,  che  non  si 
comprendono,  e ogni  scienza  ridonda  di  arcani  ioesplicabili.  Lo 
scettico,  che  ripudia  il  chiaro,  in  grazia  dell’  oscuro,  nou  che 
evitare  il  mistero,  lo  accresce,  rendendolo  universale  ‘).  Ma  ciò, 
che  riesce  diflicile  a determinare,  si  è,  qual  sìa  la  fonte  di  questo 
concetto.  Forse  la  ragione?  Ma  come  mai  la  ragione,  la  cui 
essenza  consiste  nell’  intendere,  può  darci  notizia  del  suo  mag- 
gior contrario,  cioè  del  sovrintelligibile?  Che  l’intelligenza  ci 
faccia  presentire  e subodorare  ciò  che  la  supera,  ripugna.  Nè 
gioverebbe  il  dire  clic  l’intelligenza  rivela  l’incomprcnsibile , 
come  la  luce  fa  veder  l’ombra;  giacché  l’ombra  si  vede,  in 
quanto  è una  luce  più  tenue  ; onde  la  metafora  non  calza  al 
proposito.  Rispetto  alla  facoltà  che  intende,  ciò  che  non  torna 
intelligibile,  è un  semplice  nulla,  una  mera  negazione,  come  le 
tenebre  perfette,  in  ordine  all’  occhio  : nè  può  essere  cosa  posi- 
tiva e reale , come  il  vero  sovrintelligibile.  Si  potrebbe  anche 
presupporre  che  la  realtà  del  sovrintelligibile  derivi  dalle  sue 


')  Teor.  del  Soit.,  noi.  73,  p.  439,  440,  441 
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relazioni  colle  cose  intese  ; ma  per  apprendere  una  relazione, 
bisogna  prima  conoscere  i termini,  da  cui  risulta;  perciò  le  in- 
tellezioni non  si  possono  conoscere  nel  loro  riguardo  verso  il 
sovrintelligibile,  se  non  si  ha  l’apprensione  di  questo.  Si  dirà  forse 
che  le  diflicollà  insolubili,  a cui  la  ragione  ci  adduce  colle  sue 
inferenze,  arguiscono  qualche  realtà  superiore  alla  mente  nostra? 
.Ma  qnesUi  è una  |)etizion  di  principio;  poiché  ogni  difficoltà 
inestricabile  presuppone  logicamente  il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile. 1.0  spirito  non  può  risolvere  molti  problemi,  perchè  trova 
in  essi  qualcosa,  che  soverchia  la  sua  apprensiva,  e non  acquista 
già  l’idea  generica  dell’  inapprensibile,  perchè  quei  problemi 
siano  insolubili  (34).  Queste  ragioni  m’indussero  in  un’  altra 
scrittura  a ripetere  la  cognizione  del  sovrintelligibile  da  una 
facoltà  speciale,  che  chiamai  sovrintelligenza  ; e mi  contentai  di 
accennarla,  senza  farne  l’analisi,  richiedendo  questa  per  esser 
bene  intesa  l’esposizione  preliminare  della  mia  formala  ‘).  Ora 
mi  accingo  brevemente  ad  adempiere  questa  lacuna. 

Le  facoltà  si  diversificano  fra  di  loro,  secondo  l'oggetto  a cui 
mirano,  o il  modo,  in  cui  l’ apprendono.  Cosi  il  divario,  che  corre 
fra  i sensibili  e gl’  intelligibili  assoluti,  fra  questi  e gl’  intelligibili 
relativi,  apre  l’adito  a distinguere  le  tre  potenze  della  sensibilità, 
della  ragione  c dell’  intelletto’).  Levarie  guise,  secondo  le  quali 
lo  spirito  si  esercita  sugl’  intelligibili,  ci  fanno  discernere  l’atten- 
zione, il  giudizio,  il  raziocinio,  l’astrazione,  la  memoria,  l’ im- 
maginativa, e le  altre  facoltà  non  produttive,  che  si  travagliano 


*)  Teor.  del  Sovr.,  num.  56-68.,  p.  50-62. 

*)  Piglio  te  voci  (li  ragione  e d' intcllelto  nel  .senso  più  usalo , dal  Kant  in 
|H>i  ; il  (|ual  senso  è in  parie  il  rovescio  di  quello , che  aniicanieiile  (lavasi  a 
(|iie.sle  voci.  Ito  credulo  di  dovermi  adattare  alla  glossulogia  |>iù  couuiiic,  lincbò 
irallaiKlo  paililamenle  la  materia  , io  (lossa  dare  la  mia  propria. 
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sugli  elemcDli  già  ricevuti , senza  poterne  creare  sostanzialmente 
de'  nuovi.  Ora  il  sovrintelligibile,  essendo  un  oggetto  intrinseca- 
mente disforme  dagli  altri,  dee  riferirsi  a una  facoltà  speciale;  la 
quale  differisce  dalle  altre  potenze , non  solo  per  la  natura  del 
suo  termine,  ma  eziandio  pel  modo  particolare,  in  cui  lo  coglie  e 
possiede.  Imperocché  ogni  altra  facoltà  entra  in  communicazionc 
coir  oggetto  suo  proprio,  che  la  compie  in  una  certa  maniera , e 
concorre  a formarla.  Cosi,  verbigrazia,  la  ragione  è formata  dall’ 
Idea  onnipresente  agli  spiriti,  che  opera  sovra  di  essi  coll’  imma- 
nenza dell’  azione  creatrice,  e mette  in  atto  la  loro  virtù  intuitiva. 
Dicasi  altrettanto  delle  potenze  men  nobili,  che  tutte  apprendono 
r oggetto  loro  immcdialamente.  Ma  I’  oggetto  della  sovrintelli- 
genza è l’incomprensibile,  che  non  può  certo  operare  sulla  mente 
umana  ; né  questa  può  riverberare  sovra  di  esso,  e raggiungerlo 
colla  sua  apprensiva  ; giacché  nei  due  casi,  l’ incomprensibile  non 
sarebbe  tale,  e si  confonderebbe  col  suo  contrario.  Il  contras- 
segno  del  sovrintelligibile  risiede  nella  nostra  inettitudine  a com- 
prenderlo ; tanto  che  v’  ha  una  opposizion  radicale  fra  le  altre 
potenze , che  cosi  vengono  appellate , perché  hanno  virtù  di  af- 
ferrare il  loro  oggetto,  e la  sovrintelligenza,  impotente  ad  ap- 
prenderlo, e riposta  essenzialmente  in  tale  impotenza.  Perciò 
negli  ordini  di  questa,  manca  da  un  lato  l’oggetto  pensabile; 
dall’  altro,  v’  ha  insuOicienza  assoluta  : il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile risulta  da  queste  due  condizioni  dell’  inescogitabilità  ol>- 
bietiiva,  e dell’  impotenza  subbiettiva  insieme  congiunte.  Da  ciò 
potrebbe  conchiudersi  che  il  sovrintelligibile  é una  chimera,  come 
quello,  che  obbiettivamente  è nulla  a rispetto  nostro,  e subbietti- 
vomente  è una  mera  impotenza;  la  quale  non  par  che  possa 
costituire  una  facoltà  dell’  animo,  giacché  ogni  facoltà  è una  po- 
tenza di  qualche  sorta.  Tuttavia  il  sovrintelligibile  non  è un  mero 
niente,  poiché  ninno  dubita  della  sua  realtà;  e la  sovrintelligenza 
non  è scinpiiceincnie  inni  impotenza,  |u)ìchè  ne  siam  cons'qHiVoli. 
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(x>nic  fuori  di  noi  si  ritrova  una  realtà  sovrintelligibile,  cosi  v’  ha 
in  noi  il  sentimento  della  nostra  incapacità  a conoscerla.  Rimane 
adunque , che  si  consideri  la  sovrintelligenza , come  una  facoltà 
del  tutto  speciale , che  non  dipende  in  nessun  modo  dall’  azione 
del  suo  oggetto  sul  nostro  spirito , ma  semplicemente  dalla  na- 
tura , e dalla  esplicazione  interiore  del  soggetto.  Le  altre  facoltà 
sono  subbiettivc  ed  obbiettive  insieme,  perchè  l’oggetto  loro 
concorre  ad  attuarle;  laddove  la  sovrintelligenza  è una  facoltà 
schiettamente  subbiettiva,  che  si  attua,  senza  il  concorso  del  suo 
oggetto.  Onde  segue  che  le  altre  facoltà  sono  opera  dell’  oggetto 
loro  , che  movendo  la  potenza  , la  riduce  all’  atto;  laddove  nella 
sovrintelligenza , l’ oggetto  vien  somministrato  dalla  facoltà  me- 
desima. Cosi  egli  è vero  a dire  che  Tinteiligibile  crea  l'intuito 
dell’  uomo,  in  quanto  lo  mette  in  azione;  dovechè  pel  sovrintelli- 
gibile accade  il  contrario;  la  sola  nozione  negativa  possibile  ad 
aversi  di  quest’  oggetto  essendoci  data  dalla  sovrintelligenza. 

Trovasi  nell’  uomo,  come  essere  sensitivo , una  specie  di  fa- 
coltà, che  ha  per  qualche  rispetto  molta  convenienza  con  quella, 
di  cui  parliamo.  Ciò  sono  le  disposizioni  istintive  dell’  animo 
nostro  senziente.  L’istinto  è una  movenza  cieca  dell’  animo 
verso  un  oggetto  ignoto , la  quale  procede  dall’  animo  stesso , e 
non  dall’  azione , almen  conosciuta , dell'  oggetto.  L’ istinto  pro- 
cede solo  dal  didentro  al  difuori , non  viceversa , per  quanto  ci  è 
noto  ; cd  è meramente  subbiettivo.  Ora , che  cos’  è l’ istinto , se 
non  una  potenza  recondita  dell’  animo , la  quale  si  esplica , per 
una  virtù  che  le  è propria  ? Quando  l'oggetto  è presente,  la  forza 
istintiva  lo  afferra  per  un  moto  che  le  è intrinseco,  si  attua  ap- 
prendendolo, ed  è soddisfatta.  Se  l’oggetto  manca,  ella  tende 
invano  ad  attuarsi;  c questo  irrito  conato  genera  un  sentimento 
sordo  c inesplicabile  di  molestia.  Una  gran  parte  della  infelicità 
umana , e (piella  insazictii  dolorosa , che  ci  è congenita , c si  fa 
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sentire  eziandio  nell'  abbondanza  di  ogni  delizia  terrena , procede 
da  un  desiderio  non  satisfatto , ma  radicalo  nelle  intime  midolle 
dell’  animo , e impossibile  a spegnersi  o solTocarsi  ').  Ora  la  fa- 
coltà sovrintelligente,  versando  nell’  impotenza  di  conoscere  l’in- 
comprensibile,  c nel  sentimento  di  questa  impotenza,  si  può  di- 
rittamente chiamare  un  istinto  ; come  abbiamo  già  avvertito  in 
altra  occasione’). 

Dal  fenomeno  dell’  istinto  s’ inferisce  di  necessità  che  l’uomo 
ha  qualche  sentimento  delle  sue  potenze  non  ancora  attuate.  Il 
che  si  verifica  anche  fuori  degli  ordini  sensitivi  ; come  vedesi  in 
coloro,  che  sono  dotati  di  grande  ingegno;  i quali , prima  di  co- 
noscere le  proprie  forze  distiutamente,  ne  hanno  un  confuso  sen- 
tore; e anche  dopo  averle  meglio  conosciute,  vivono  un  certo 
tempo,  senza  cavarne  altro  frutto,  che  un  oscuro  presentimento 
delle  invenzioni  o scoperte,  che  faranno  in  appresso,  i poeti,  gli 
artisti , i filosofi , i matematici  insigni , prima  di  poter  concepire 
schiettamente  il  bello  cd  il  vero,  prima  di  poterlo  idoleggiare,  e 
tragittare  nell’  animo  altrui,  lo  apprendono  quasi  in  nube  e con- 
fusamente, come  il  passeggierò  o il  viandante,  che  camminano  tra 
una  folla  nebbia , veggono  a qualche  intervallo  l’ imagine  per- 
plessa c indeterminata  degli  oggetti  occorrenti  sul  loro  sentiero. 
Ora , che  cos’  ò questa  progressione  del  pensiero  nell’  esplica- 
mento  ideale,  se  non  il  sentimento,  che  l’ uomo  ha  dello  svolgersi, 
che  fanno  le  sue  potenze?  Imperocché  dal  canto  dell'  oggetto  non 
v’ha  mutazione,  nè  esplicazione  di  sorta.  L’esplicazione  del  hello 
c del  t^ero  ideale,  privilegio  dell’  ingegno  grande,  non  è dunque 
altro  in  sostanza,  che  l’esplicazione  delle  sue  potenze,  come  ar- 


')  Tenr.  del  Snrr.,  nnm.  p.  .'18-6I  , noi.  .32,  .33,  p.  390-393. 

*)  Ibid.,  num.  60,  p.  54. 


Digitized  by  Google 


550 


INTROOrZIONE  AI.LO  STUDIO 


tcficc  0 contemplante.  L’uomo  ha  di  sé  stesso  un  sentimento 
universale,  che  abbraccia  tutto  il  suo  animo,  e comprende  ezian- 
dio le  potenze,  che  vi  son  complicate,  prima  che  vengano  a stalo 
di  perfetta  esplicazione.  Dico  perfetta  esplicazione,  perchè  la  po- 
tenza in  ogni  essere  crealo  non  è una  mera  astrattezza,  o una  forza 
morta,  e inchiude  di  necessità  una  esplicazione  iniziale.  La  po- 
tenza, secondo'  l’egregia  dottrina  del  Leibniz,  importa  un  conato, 
un  nfsus,un  principio  di  azione, un  non  so  che  di  mezzo  tra  la  forza 
viva  e la  forza  morta,  pigliando  questa  nel  senso  usato  dai  fìsici;  c 
ogni  forza  è tendenza  all’  atto,  cioè  potenza.  Ogni  forza  è semplice 
potenza,  se  si  considera  nel  principio  di  questo  conato,  e passa  in 
allo  a mano  a mano,  che  esso  conato  produce  il  suo  effetto.  Im- 
però la  potenza  è veramente  tale  soltanto  nel  primo  ciclo  creativo  ; 
giacché , cominciato  che  è il  secondo  ciclo,  essa  si  va  attuando 
successivamente,  benché  non  giunga  al  colmo  dell’  attuazione, 
prima  dell’  esito  di  esso.  Perciò  il  secondo  ciclo  creativo  si  po- 
trebbe definire  raltuazione  sìicressiva  delle  jMlcnze  create.  Ora 
la  potenza  consistendo  in  uno  sforzo  spontaneo  c in  un  atto  in- 
coato,  chiaro  è che  l’uomo  dee  avere  il  sentimento  distinto  o 
confuso  di  tulle  le  sue  potenze , proporzionatamente  al  vigore  di 
esse,  e al  grado  del  loro  sviluppo  incoativo.  Una  potenza  non 
sentila  assolutamente  involge  coniraddi/ione.  Il  sentimento  della 
potenza  è inseparabile  dalla  natura  dell’  anima  considerala,  come 
forza  csplicanicsi , c risulta  necessariamente  dal  concetto  dina- 
mico della  sostanza  creala. 

La  potenza  intellettiva  si  svolge  e si  attua  successivamente  in 
tutti  gli  uomini , c dà  origine  al  progresso  della  civiltà  c della 
scienza , cosi  nei  particolari  individui , come  in  tutta  la  s|>ecic. 
Ciascuno  individuo  è consapevole  delle  sue  intellezioni  attuali  ; ma 
è conscio  altresì  che  una  buona  parte  della  sua  virtù  intellettiva  non 
è ancora  passala  in  csiTcizio  ; e quindi  egli  ha  il  senliinentu,  non 
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pur  dell’  alto , ma  della  potenza.  Ora  la  potenza  dell’  intendere 
non  può  esplicarsi  perfettamente  quaggiù  , ancorché  si  supponesse 
un  corso  infinito  di  generazioni  ; perchè  la  nostra  condizione  or- 
ganica , imprigionando  il  pensiero  fra  certi  limiti , non  lo  consente. 
Le  condizioni  esteriori  non  mettono  già  in  atto  cftìcacemento  le 
nostre  potenze , che  tutte  da  un  principio  interno  rampollano  ; ma 
questo  non  può  operare , senza  le  condizioni  richieste  esterna- 
mente. La  potenza  complicata  si  svolge  col  concorso  dell’  alto 
creativo , e lo  spazio  totale  di  questo  svolgimento  costituisce  il 
secondo  ciclo;  il  quale,  essendo  il  ritorno  dell’  esistente  all’  Ente, 
è posto  nel  flusso  della  durata  teinporaria.  il  compimento  della 
esplicazione , e il  passaggio  perfetto  dall’  esistenza  potenziale  all’ 
esistenza  attuale , forma  il  (ine  del  secondo  cielo,  riunendo  nel 
modo  più  intimo  I’  esistente  al  suo  prinei|>io,  senza  scapito  della 
individualità  propria.  In  questo  secondo  corso,  l’esistente  è per- 
fettibile , c non  diventa  perfetto , se  non  dopo  averlo  adempiuto , 
c quando  al  tempo  sottentra  l’ eterna  immanenza.  L’esplicazione 
successiva  delle  nostre  potenze  è il  periodo  della  perfettibilità  delle 
esistenze  : il  compimento  di  essa  è lo  stalo  perfetto.  Egli  è adun- 
que manifesto  ebe  l’ attuazione  toUtlc  delle  nostre  potenze  non  po- 
tendo prevenire  l’ uscita  dell’  ultimo  ciclo , la  nostra  facoltà  intel- 
ligente non  può  attuarsi  appieno  negli  ordini  della  vita  terrena. 
La  sovrintelligenza  non  è adunque  altro , che  il  senlimento  della 
virtù  intellettiva  non  esjdicabile  nel  corso  del  tempo , e innanzi 
all’  esito  del  secondo  ciclo  creativo.  Perciò  la  morte  fu  da  noi  defi- 
nita per  questo  rispetto  la  conversione  del  sovrintelligibile  in  in- 
telligibile , e il  compimento  della  cognizione  ideale  *), 

Lo  stesso  principio  , che  ci  fa  presentire  (picsta  virtù  inlellct' 


*)  Tom.  I,  i>.  250. 
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lualc , quaggiù  infecomlu , ce  l’ appalesa , come  iulriDsecamciUc 
diversa  da  quella , che  si  attua  di  inano  in  mano  sulla  terra , mos- 
trandocene il  compimento  avvenire , non  già  , come  una  semplice 
ampliaziouc  della  nostra  apprensiva , ma  come  una  conoscenza  di 
un  altro  genere.  11  che  non  dee  parer  troppo  mirabile , essendo 
conforme  alla  natura  dell'  istinto  ; il  quale  non  pur  sente  sè  stesso, 
ma  si  distingue  dalle  altre  inclinazioni  di  specie  diversa.  Ora  sic- 
come ogni  potenza  arguisce  un  oggetto  corrispondente  ; il  sovrin- 
telligibile non  è da  noi  concepito , come  un’  amplificazione  dell' 
intelligibile , la  quale  si  vantaggi  soltanto  di  estensione  c di  gradi , 
ma  come  una  entità  obbiettiva  del  vero  ideale  affatto  diversa  da 
quella , che  alla  nostra  apprensione  soggiace.  Ma  in  che  consiste 
questo  divario?  Ciò  è quello,  che  non  possiamo  sapere;  perchè 
altrimenti,  il  sovrintelligibile  non  sarebbe  tale.  Tuttavia,  il  sen- 
timento , che  abbiamo  della  nostra  potenza , è bastevole  ad  accer- 
tare il  fatto , c a somministrarcene  una  conoscenza  generica , 
dedotta  dall'  analogia  dell'  intelligibile.  La  quale  si  fonda  pure  nel 
senso , che  abbiamo  della  potenza  complicata , ed  è corroborata 
dalla  religione , che  non  potrebbe  rivelarci  i misteri  coll’  aiuto  di 
concetti  analogici , se  non  corresse  una  convenienza  reale  e una 
somiglianza  fra  l'intelligibile  e il  sovrintelligibile. 

La  coscienza  di  una  virtù  implicita  porge  l’ idea  generica  della 
sua  esplicazione , e dell'  allo , che  la  conduce  a compimento.  Or 
siccome  l'intendere  presuppone  un  oggetto  intelligibile,  la  po- 
tenza d' intendere  arguisce  un  oggetto  suscettivo  d’iutelligibiliUi. 
Da  quella  parte  adunque  della  forza  intellettiva , che  non  può 
attuarsi  negli  ordini  presenti , si  deduce  l’ esistenza  di  un  oggetto 
proporzionato , e di  un  sovrintelligibile  obbiettivo  ; tanto  che  il 
concetto  di  questo  nasce  della  sovrintelligenza , e non  e converso  ; 
nel  che  consiste,  come  avvertimmo,  la  specialità  di  questa  po- 
tenzai  conoscitiva , c la  sua  similitudine  culi’  istinto.  L’ idea  del 
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soTriotcllìgibile , come  vero , e come  bene , rampolla  dal  senti- 
mento oscuro  e profondo  di  poter  conoscere  e godere , non  solo 
più  largamente , ma  altramente , ebe  non  si  conosce  e non  si  gode 
in  questa  vita.  Un  tal  concetto  si  radica  subbiettivamentc  nel 
senso  della  nostra  potenza  ; ma  diventa  obbiettivo , perchè  ogni 
virtù  sentita  suppone  un  oggetto.  Ora  siccome  l’attuale  oggetto 
della  mente  nostra  è la  formala  ideale,  ne  sorge  in  noi  la  nozione 
vaga  e generica  di  un  lato  recondito  di  essa  formolo , nel  quale 
risegga  l’oggetto  arcano  della  sovrintelligenza.  Laonde  ci  rappre- 
sentiamo il  sovrintelligibile , sotto  il  concetto  dell’  ente  in  astratto; 
perchè  l'Ente  concreto  e assoluto  essendo  il  termine  attuale  dello 
spirito,  l’esplicazione  possibile  della  facoltà  conoscitiva  dee  aver 
per  oggetto  un  non  so  che  d’ inescogitabile , un’  appartenenza  oc- 
culta dell’  Ente  e delle  cose  reali , non  possibile  a pensare  altri- 
menti , che  col  concetto  generico  di  esso  Ente , spogliato  della  sua 
concretezza.  L’idea  astratta  di  entità  è un  mero  simbolo  del  con- 
creto , formante  il  sovrintelligibile  ').  Il  quale  perciò  risiede  nell’ 
Ente  e nell’  esistente , in  quanto  possono  bensì  essere  appresi , 
ma  noi  sono  veramente  dallo  spirito;  e per  tal  verso  acquista  un 
valore  affatto  obbiettivo. 

In  virtù  dì  questa  nota  obbiettiva  del  sovrintelligibile , lo  spi- 
rito nostro  il  considera  , come  incorporato  alle  varie  membra  della 
formala  ideale , e colloca  in  esso  l’ origine  del  nesso  misterioso , 
che  il  termine  mezzano  ha  coi  due  estremi  di  quella.  L’ Idea , nell’ 
affacciarsegli , gli  si  presenta  , come  bilaterale , e questo  doppio 
aspetto  si  rinnovella , in  tutti  gl’intelligibili.  Ella  è chiara  e oscura, 
lucida  e tenebrosa  ad  un  tempo  : si  comunica  all’  intuito  dal  lato 
chiaro  ; ma  la  sua  luce  rampolla  da  un  punto  oscurissimo.  La  fac- 


*)  Tfor.  dft  Sovr.,  mim.  61,  p.  .W,  5C,  bl. 
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eia  chiara , e per  cosi  dire , il  disco  visibile  dell’  Idea , è il  solo 
punto  di  essa,  che  abbia  consorzio  coll’ intelletto,  irraggiandolo 
colla  sua  propria  luce.  La  faccia  oscura  gli  si  sottrae  : non  si 
lascia  presentire  altrinienti , che  per  la  sua  scurità  : mostrasi , 
come  dire , fuggendo  : la  mente  nostra  la  coglie , come  gli  occhi 
del  corpo  apprendono  le  tenebre.  Or  che  cos’  è questa  concomi- 
tanza del  sovrintelligibile  coll’  intelligibile , se  non  l' effetto  dell’ 
esser  noi  consapevoli,  che  ad  ogni  atto  dello  spirito  s’ accoppia  una 
potenza  conoscitiva,  superiore  alla  cognizione,  che  abbiamo  in 
effetto?  Ma  se  corre  dal  canto  nostro  la  possibilità  di  piò  a>nos- 
cere , dee  trovarsi  nell’  oggetto  una  conoscibilità  più  estesa  di 
quella , che  ci  è manifesta  ; e la  parte  obbiettiva  non  conoscibile 
dee  essere  maggiore  dell’  altra  , sia  perchè  si  collega  col  concetto 
generico  dell’ inGnità  ideale,  e perchè  la  potenza  implicita  d’in- 
tendere, che  in  noi  sentiamo , sovrasta  alla  potenza  esplicata.  Ol- 
tre che , la  potenza  è maggiore  dell’  atto , non  solo  per  essere  più 
estesa , e spaziare  più  largamente , ma  eziandio  perchè  l’ atto  de- 
riva dalla  potenza , e non  viceversa.  Accoppiando  la  preminenza 
estensiva  colla  preminenza  logica  della  facoltà  sull’  alto , e trapor- 
tandola nell’  oggetto , anzi  immedesimandola , come  ci  è forza , 
colla  inGnità  obbiettiva  dell’  Idea , ne  conchiudiamo  la  maggioranza 
ontologica  del  sovrintelligibile  sull' intelligibile  ; la  quale  deriva 
dall’  essere  il  sovrintelligibile  più  ampio  assai  dell’  intelligibile , e 
dal  costituire  il  principio  logico  di  esso.  Il  sovrintelligibile , con- 
siderato in  questo  doppio  rispetto  verso  l’ intelligibile , dà  origine 
al  concetto metaGsico  di  essenza.  L’essenza  è adunque  l’inconos- 
cibile della  cosa , considerato , come  più  esteso  del  conoscibile , e 
principio  di  esso. 

L’essenza  è in  effetto  la  fonte  di  tutte  le  proprietà , che  si  tro- 
vano negli  obbietti.  Ella  forma  il  lato  oscuro  dell’  Ente , e conse- 
guentemente delle  esistenze  ; e atteso  la  sua  maggioranza  ontolo- 
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gica  sull’  intelligibile , noi  consideriamo  l’ essenza , come  prin- 
cipio costitutivo  delle  cose , e non  già  le  cose , come  principio 
deir  essenza.  Perdonimi  l’ illustre  Rosmini , se  piglio  il  vocabolo 
di  essenza  in  un  senso  diverso  da  quello  che  gli  è da  lui  attri- 
buito , e se  scostandomi  dal  suo  parere , stimo  di  conformarmi 
meglio  al  signiGcato  primitivo , e più  legittimo  della  parola.  Egli 
intende  per  essenza  i caratteri  distintivi  delle  cose , in  quanto  sono 
da  noi  conosciute , e pensate,  come  possibili.  Non  riGuto  già  quest’ 
applicazione  della  voce , approvata  dall'  uso  ; ma  credo  che  per 
ubbidire  a questo , e nello  stesso  tempo  osservare  la  precisione 
scientiGca  , sia  bene  il  chiamare  con  molti  GlosoG  i prefati  caratteri 
essenze  razionali , per  distinguerli  dalle  essenze  reali , che  sono 
inescogitabili  *).  E lo  stesso  uso  della  voce  nel  primo  caso , ne  ac- 
cusa la  minore  proprietà  ; solendosi  chiamare  essenze  le  note  ge- 
neriche o speciGche  degli  oggetti , perchè  tali  caratteri  sono , ris- 
petto agli  accidenti,  ciò  che  è I’  essenza  nel  signiGcato  più  proprio, 
riguardo  all’  intelligibile,  vale  a dire  la  base  logica  di  esso.  Il  che 
mi  par  risultare , cosi  dal  valore , che  si  dà  al  vocabolo  nel  lin- 
guaggio erudito  e scienGGco , come  da  quello , che  gli  è per  ordi- 
nario conferito  dal  popolo  (35). 

La  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  sull’  intelligi- 
bile , e dell’  essenza  sull’  Ente , non  fu  affatto  ignota  ai  GlosoG 
Gentili  (36).  Nelle  dottrine  dell’  antico  emanatismo , e del  pan- 
teismo , che  ne  deriva  , il  sovrintelligibile , cioè  l’ Ente  irrivelato , 
inescogitabile  e ineffabile , viene  considerato  , come  l’ Ente  primo 


')  La  voce  tuenfa  si  può  anche  adoperare , sena’ alcuno  aggiunto , nel  senso 
del  Rosmini , ogni  qualvolta  il  contesto  determina  tal  senso , e cessa  ogni  rispbio 
di  equivoco. 
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c la  fonte  secreta  dell’  intelligibilità  stessa  ').  Secondo  la  mitologia 
zendica.  Arimane  pare  più  antico  di  Ormuzd  suo  divino  compcli- 
tore’);  non  già , come  simbolo  del  male , ma  come  emblema  dell’ 
incomprensibilità  di  Zeruane,  c delle  tenebre  eterne;  giacché  il 
dualismo  iranico  sembra  in  parte  simboleggiare  il  doppio  aspetto , 
in  cui  l’Idea  ci  si  palesa  e nasconde.  E veramente  l'imagine  delle 
tenebre  immense  ed  eternali , che  trovasi  nelle  tradizioni  più  an- 
tiche, adombra  la  preminenza  del  sovrintelligibile '),  e fu  ado- 
perata nelle  divine  scritture  come  un  simbolo  acconeto , per  signi- 
ficare l’ incomprensibilità  |>erpetua  , che  farà  il  supplizio  intellettivo 
dei  reprobi , impediti  di  poter  compiere  il  secondo  ciclo  creativo, 
e moralmente  disgiunti  dall’  Intelligibile.  Il  quale  diventa  , fino  ad 
un  certo  segno , sovrintelligibile  pei  riprovati , come  il  sovrintelli- 
gibile si  rende  intelligibile  ai  comprensori.  Ma  per  tornare  all’ 
opinione  degli  emanalisti , si  vuol  avvertire  eh’  ella  separa  il  so- 
vrintelligìbile dall’  intelligibile,  per  un  artifizio  dell’  immaginativa  ; 
laddove , la  distinzione  eflcttiva , che  corre  tra  quelli , non  arguisce 
nell’  Ente  una  moltiplicità  reale,  (rispetto  agii  ordini  meramente 
razionali , ) ma  solo  un  difetto  nella  nostra  virtù  intuitiva,  il  so- 
vrintelligibile è r Ente , come  inescogitabile , e posto  nell’  atto  as- 
solutamente primo  ; il  cui  concetto , travasandosi , per  via  del  se- 
condo , nel  terzo  termine  della  formola , crea  la  nozione  della 


‘)  Mostreremo  nel  secondo  libro  le  tracce  di  questa  idea , specialmente  nelle 
dottrine  iraniche,  iodiche , egizie  e pelasgiche. 

’)  .iVQUETlL,  Mém.  de  l'Acad,  des  Inscript.,  lom.  XXXVII,  p.  615,  616,  617. 
Il  concetto  originale  di  Arimane,  o Aghrù  mainyus,  ha  molta  convenienza  con 
quello  delle  dee  madri , di  cui  parlammo  nel  precedente  capitolo.  Il  Lajard  con- 
ghiettura  che  i Caldei  lo  chiamassero  Stina,  [Rech.  mr  le  cvlle  de  Vému, 
Mém.  I,  p.  11, 13) , nome  certamente  non  estrano  al  biblico  Satana. 

’)  Gli  Egizi , secondo  Damaselo , consideravano  le  tenebre  incognite,  e l'oscu- 
rità impenetrabile,  come  il  primo  principio.  (Migsot,  ilém.  de  i Àcad.  des 
Insrript.,  lom.  XXXI.  Mém.,  p.  221  ). 
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inaleria  prima  ed  informe , cara  ai  cosmologi  c ai  fllosoiì  della 
gentilità  vetusta.  Come  la  luce  fu  la  prima  forma  creala,  che  rese 
visibile  l’informe  caos;  cosi  l’Intelligibile  è la  luce  spirituale, 
rEnle  nell’  atto  secondo  ed  estrinseco,  (giusta  il  nostro  modo  di 
concepire  , ) che  svela  in  parte  allo  spirito  il  sovrintelligibile  asso- 
luto , cioè  r Ente  nell’  allo  primo  intrìnseco  ed  immanente.  E come 
la  luce , manifestando  sè  stessa , si  diffonde  eziandio  e riverbera 
più  0 meno  sulle  parti  oscure  degli  oggetti  ; così  l’ Intelligibile 
rischiara  in  qualche  modo  col  suo  proprio  splendore  le  verità  che 
trascendono  la  nostra  apprensiva , e ce  le  mostra  al  barlume  delle 
analogie.  La  rivelazione  fa  negli  ordini  spirituali  ciò  che  la  luce 
riflessa  o rifranta  nel  sensibile  universo. 

11  sovrintelligibile,  rispetto  alla  natura  subbieltiva  del  suo 
principio,  e all’  impenetrabile  realtà  del  suo  oggetto , è veramente 
il  nummo  di  Emanuele  Kant , e la  base  della  sola  lilosofia  tras- 
cendentale , che  torni  possibile  allo  spirito  umano.  Il  filosofo  te- 
desco piantò  il  suo  sistema  sovra  una  confusione  dell’  intelligibile 
col  sovrintelligibile,  e attribuì  a quello  ciò  che  a questo  apprtienc. 
Noi  veggiamo  il  primo  in  sè  medesimo  , e per  suo  mezzo  appren- 
diamo il  .secondo , come  quello , che  non  può  essere  pensato , se 
non  è rivestito  di  forma  cogitativa  ; la  quale , dotata  di  realtà  ob- 
biettiva , per  ciò  che  spetta  all’  intelligibile , divcnia  subbiettiva  c 
fenomenira,  in  quanto  si  applica  al  sovrintelligibile,  che  qual  realtà 
inarrivabile , risponde  al  nummo , e qual  nozion  subbieltiva , al 
trascendentale  della  lilosofia  critica.  Se  non  che , le  forme  subbicl- 
tivc  del  Kant  hanno  una  mera  apparenza  obbiettiva  ; laddove 
r obbiettività  del  sovrintelligibile  ci  è certificata  da  quella  dell’  in- 
telligibile. Ma  salvo  questo  divario,  f identità  fra  i due  eoncelli 
del  criticismo  c il  nostro  è perfetta;  quindi  è,  che  altrove  accen- 
nammo , il  sovrintelligibile  essere  una  incognita  obbiettiva , che 
altri  pensa  , simboleggiandola  con  un  concetto  suhbicltivo , nato 
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(luir  intelligibile,  e spoglialo  di  obbiettività  , mediante  il  procci^ 
astraente  della  riunione ‘), 

Questo  punto  cardinale  della  filosofìa  critica  contiene  uno  sba- 
glio di  metodo  e di  applicazione.  L’ idea  generale , che  porge  alla 
prima  Critica  del  Kant  la  sua  base , è vera  in  sé  stessa  : I’  errore 
slà  nell'  attribuire  alla  ragione  una  dote , che  conviene  soltanto  a 
una  facoltà  superiore  e sovrarazionale.  11  filosofo  tedesco  si  sviò 
dal  vero , scambiando  il  soggetto  della  teologia  rivelala  con  quello 
della  metafisica , e subbiettivando  assolutamente  l' intelligìbile  , 
che  è obbiettivo  in  sè  stesso,  e non  può  smettere  questa  proprietà, 
se  non  in  quanto  si  adopera , come  un  mero  segno  del  sovrin- 
telligibile. Cosi  r Idea  esprime  in  sè  medesima  la  realtà  suprema  ; 
ma  il  concetto  astratto  dell’  ente , che  se  no  deduce , e si  accomoda 
al  sovrintelligibile , è un  pretto  fenomeno  intellellivo , come  ogni 
astrazione , c un  simbolo  adoperato  ad  esprimere  un  concreto  per* 
fcltamente  ignoto.  Il  criticismo , incalzato  logicamente  dal  suo 
principio , sentenziò  per  impossibile  ogni  metafisica  , scambiando 
la  più  nobii  parte  della  filosofia  naturale  colla  metafisica  rivelata  ; 
la  quale  è la  sola  scienza  razionalmente  inaccessa  all’  ingegno 
umano.  Ma  questa  medesima  dote  della  teologìa  positiva  presup- 
pone necessariamente  che  si  trovi  una  scienza  razionale  possibile; 
altrimenti  lo  stesso  problema  non  si  può  pensar  nè  proporre , non 
che  risolvere  ; il  che  avrebbe  dovuto  essere  avvertito  da  Emanuele 
Kant , le  cui  conclusioni  sulla  impossibilità  della  metafisica , es- 
sendo dogmatiche , e non  scettiche , argomenterebbero , quando 
fossero  vere , una  dottrina  più  ulta  c inconcussa.  E qui  si  noti  un 
caso  singolare  ; il  quale  si  è , che  il  nemico  rapitale  della  metafi- 
sica , r uomo  che  diede  lo  sfratto  ad  ogni  ontologia  razionale , 


*)  Teor.  liti  Sdi  r,  niiin.  5!>,  p.  53,  .54 
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come  ad  un  tentativo  d’ impossibile  riuscimento , introdusse  in 
religione  un  pretto  razionalismo  teologico  ').  Per  tal  modo , men- 
tre da  un  lato  apriva  allo  scetticismo  un  larghissimo  campo  nelle 
scienze  speculative , mutando  l’ intelligìbile  in  sovrintelligibile , 
egli  negava  dall'  altro  lato  il  sincero  e genuino  sovrintelligibile , 
convertendolo  nel  suo  contrario.  Vero  è , che  il  suo  Cristianesimo 
razionale  si  fonda  nella  ragion  pratica,  e non  già  nella  ragion 
pura , e che , come  lavoro  scientitico , è cosa  deboli^ima , e poco 
degna  di  un  tanto  filosofo.  Ma  è vero  altresì  che  b Ragion  pra- 
tica del  criticismo  ripugna  onninamente  alia  sua  sorella , c non  si 
può  per  alcun  verso  conciliare  coi  principii  speculativi  e fonda- 
mentali  di  tutto  il  sistema  critico.  Cosi  quel  profondo  ingegno, 
dato  un  solenne  bando  alla  ragione  umana , giunse  ad  affermare 
die  il  Cristianesimo  non  è altro  che  essa  ragione , doè  una  chi- 
mera ; tanto  è difficile  al  razionalismo  1’  ^sere  d’ accordo  seco  e 
col  retto  senso  degli  uomini. 

Il  sovrintelligìbile  è conosdnto  positivamente , per  via  di  ana- 
logie rivelate.  Fuori  della  rivelazione,  se  ne  ha  solo  un  concetto 
generalissimo , composto  della  nozione  astratta  di  ente , e di  un’ 
attinenza  negativa  verso  l’ intelligibile.  Ma  questa  nozione  affatto 
generica  riceve  pure  dalla  ragione  alcune  determinazioni  speciali , 
alle  quali  lo  spirilo  è condotto  dalla  sintesi  degl'  intelligibili , cioè 
dal  raziodnio.  Dì  qui  nascono  i misteri  naturali , vale  a dire , 
alcuni  sovrintelligibili  particolari  e determinati,  come,  verbigra- 
zia  , r eternità  c l’ immensità  divina , che  siam  forzati  di  ammet- 
tere , in  virtù  degl’  intelligibili  *).  Questi  arcani  razionali  non  sono 
altro  in  sostanza , che  l’ arcano  universalissimo  del  sovrintelligi- 


')  Vedi  la  sua  operetta  sulla  Religione  ridotta  ai  termini  di  ragione. 

*)  Ttor.  dtl  Sovr.,  not.  29,  38,  41,  p.  388,  396,  397,  398,  p.  401,  402,  403 
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bile , cioè  r essenza , in  relazione  con  qualche  speciale  intelligi- 
bile. Per  poterli  pensare , noi  siam  costretti  di  vestirli  con  sìmboli 
intellettivi  ; i quali , se  non  vengono  presi  per  quel  che  sono , 
come  semplici  emblemi  e concetti  di  valor  subbiettivo , e si  re- 
putano invece  dotati  di  obbiettività  e concretezza , occasionano 
molle  antinomìe  razionali , analoghe  a quelle  della  filosofìa  cri- 
tica. Cosi , verbigrazia,  i concetti  dell’  eternità  e dell’  immensità 
divina  riescono  antinomici , se  confondendo  il  simbolo  colla  cosa 
simboleggiata , si  pigliano  per  un  tempo  e uno  spazio  infinito , se 
r immenso  e l’ eterno  si  rafiigurano  cogli  schemi  dello  steso  e 
della  successione.  La  vera  antinomia  non  consiste,  come  vuole 
il  Kant , nella  pugna  degl’  intelligibili  seco  stessi , ma  bensì  in 
quella  dei  sovrintelligibili  cogl’  intelligibili , occorrente  ogni  qual 
volta  r elemento  concreto  de’  secondi  si  trasferisce  ne’  primi. 
Perciò  nel  concetto  dei  misteri  razionali  si  vuol  distiguere  accu- 
ratamente r idea  effettiva  c reale  della  cosa  dal  sìmbolo  o feno- 
meno , che  r abbigliano  e cuoprono.  Questo  lia  solo  un  valor 
subbiettivo , non  potendosi  attribuire  realtà  di  sorta  all’  elemento 
razionale , traportato  fuori  dei  suo  proprio  seggio , e applicato  a 
un  oggetto  diverso,  col  quale  ha  unicamente  una  convenienza 
analogica  e rimoUssima. 

La  realtà  del  sovrintelligibile  arguisce  l' imperfezione  dell’ 
intelligibile  a rispetto  nostro;  pcroccitè , se  questo  fosse  assoluto , 
quello  non  potrebbe  darsi  in  natura.  L’  Ente  è intelligibile  per  sè 
stesso  : le  esistenze  il  sono  per  via  dell'  Ente  : I’  essenza , che 
dal  primo  membro  si  deriva  nell’  ultimo , discorrendo  pel  ter- 
mine tramezzano,  (giacché  I’  essenza  assoluta  crea  le  essenze  re- 
lative ,)  sovrasta  interamente  all’  umana  apprensione.  L’ incom- 
prensibilità delle  essenze  fa  segno  che  l’ intelligibilità  assoluta  ci  è 
comunicata  in  modo  imperfettissmo , celie  quindi  la  mente  nostra 
non  è ideiilicu  alla  divina , secondo  il  dognui  dei  panteisti.  Le  es- 
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5cnze , comprese  nell’  Intelligibile  assoluto , qual  6 in  sè  stesso , 
sono  intelligibili , rispetto  a Dio , benché  eccedano  i confini  dell’ 
intelligibile  relativo , che  è quasi  una  luce  di  riverbero  trasfusa 
negli  spiriti  creati.  Ma  l’ Intelligibile  è in  sè  medesimo  uno,  in- 
diviso, perfetto,  incommutabile.  Dunque  il  divario,  che  separa 
r intelligibilità  assoluta  dalla  relativa , non  può  procedere  dall’ 
indole  intrinseca  dell’  Intelligibile , ma  solo  dalle  nostre  attinenze 
verso  di  esso.  La  virtù  conoscitNa  dell’  uomo , essendo  contin- 
gente e finita , non  può  partecipare  in  modo  adequato  alla  natura 
dell’  Intelligibile  assoluto.  Perciò  anche  i comprensori  non  pos- 
sono fruire  dell’  Intelligibile , e possederlo  alla  stessa  guisa  , che 
egli  possiede  sè  stesso , come  intelligente.  La  nostra  conoscitiva 
è difettuosa , perchè  creata , ed  è creata  , perche  esistente  ; onde 
segue  che  fra  l’ intelligibile  assoluto  e l’ intelligibile  relativo 
forre  lo  stesso  intervallo , che  fra  I'  Ente  e l’ esistenza.  L’  e- 
sistenza  presuppone  l’ Ente , è in  esso , e da  esso , ma  non 
è r Ente  ; cosi  anche  l’ intelligibilità  relativa  presuppone  I’  as- 
soluta , vi  s’ inviscera , ne  rampolla , ma  onninamente  se  ne 
distingue.  Or  che  cos’  è l’ intelligibile  assoluto , se  non  il  sovrin- 
-telligibile?  Dunque  il  divario,  che  passa  fra  l’ intelligibile  a ri- 
spetto nostro  e il  sorvrintelligibile , e il  nesso  che  gli  lega  insieme  , 
somigliano  alla  discrepanza  e all’  attinenza , che  I’  esistente  ha 
verso  r Ente.  Perciò  nello  stesso  modo , che  dall’  Ente  si  crea 
1'  esistente , il  sovrintelligibile  genera  l’ intelligibile  relativo , e ha 
verso  di  esso  una  ontologica  maggioranza , come  la  causa  crea- 
trice sovrasta  alle  sue  fatture.  Il  mistero  è superiore  all’  assioma 
e al  teorema  razionale,  la  fede  alla  cognizione , la  rivelazione  alla 
ragione , la  teologia  alla  filosofia , senza  però  che  il  primo  termine 
pregiudichi  alla  ragionevole  indipendenza  del  secondo  in  ciascuno 
di  questi  accoppiamenti,  li  che  in  vero  non  si  accorda  troppo  bene 
colle  opinioni , che  sono  in  voga;  ma  egli  è d’  uopo  aver  pazienza 
e rassegnarsi  di  buon  grado  alla  inesorabile  necessità  delle  cose  c 
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della  logica , che  si  burla  delle  nostre  ripugnanze , e persino , 
(temerità  singolare ,)  del  tempo  c della  moda. 

La  pretensione  di  negare  il  sovrintelligibile , ovvero  di  espli- 
carlo, facendolo  discendere  dalla  sua  altezza,  sottordiuandoio 
all’  intelligibile  e travisandolo  a foggia  di  esso , è un  antico  pec- 
cato della  iìlosoGa.  Le  sette  sacerdotali  dell’ Oriente,  e le  scuole 
di  genio  ieratico , benché  laicali , che  fiorivano  nell’ antica  Grecia, 
presentirono  il  sovrintelligibile  razionale , come  serbavano  alcune 
vestigie  tradizionali  del  rivelato  ; ma  non  seppero  filosoficain^ite 
analizzarlo  , nè  connetterlo  coll’  intelligibile.  Platone  stesso  , per 
quanto  ci  è dato  di  penetrare  le  tenebre  diffuse  su  questa  parte 
della  sua  dottrina , non  assegni  se  non  molto  imperfettamente  la 
cognizione  dell’  Intelligibile , poiché  le  idee  moltiplici , che  com- 
pongono il  suo  Logo , sono  l’ Idea  considerata , non  in  sé  stessa , 
ma  ne’  suoi  riguardi  verso  le  esistenze , che  ne  derivano , non  già 
come  da  causa  creatrice , ma  come  da  causa  semplicemente  ordi- 
natrice. Nè  veramente  il  discepolo  di  Socrate  poteva  levarsi  più 
alto  ; atteso  il  falso  processo  scientiGco  ricevuto  dall’  emanaUsmo 
primitivo  e connaturato  più  o meno  all’  antico  senno  di  tutti  i po- 
poli eterodossi.  1 neoplatonici  si  sforzarono  di  andar  più  oltre , 
e aiutandosi  coi  frantumi  delle  varie  tradizioni , mettendo  in  opera 
le  forze  di  un  grande  ingegno  speculativo , e usufruttuando  tutti  i 
sussidi  dell’  antica  cultura , salirono  all’  idea , e tentarono  persino 
le  regioni  superiori  e inaccessibili , dove  lo  spirito  umano  è co- 
stretto a fermarsi.  Ma,  siccome  essi  avevano  prese  le  mosse  dall' 
esistente , e procedevano , senza  saperlo , pel  sentiero  del  psicolo- 
gismo , sviaronsi  nel  loro  cammino , scambiando  i concetti  razio- 
nali e i dogmi  della  tradizione  colle  vuote  astrazioni  dello  spirito , 
0 coi  fantasmi  della  immaginativa.  Oltre  che,  non  contenti  di 
appurare  la  realtà  del  sovrintelligibile , vollero  penetrarlo  e di- 
chiararlo concretamente , lavorando  pure  di  fantasia , e adope- 
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rando , quasi  materiali , i simboli  dell’  intelletto , per  innalzare 
un  fantastico  edifizio.  Gli  stessi  vizi  ed  errori  son  più  o meno 
comuni  ai  Pitagorici  antichi , e ai  moderni  panteisti  di  Germania 
e di  Francia.  Platone  pertanto  pcccù  per  difetto;  gli  altri  per 
ecces.so.  Quegli  nel  suo  progresso  speculativo  non  si  alzò  a sufii- 
cienza , e rimase  di  qua  dal  segno  ; questi  vollero  poggiar  tropp’ 
alto , e spaziare  per  que’  campi  amplissimi  e sublimi , in  cui  non 
regge  il  volo  debole  ed  'icario  dell’  umano  ingegno.  L’ uno  si 
fermò  nell’  intelligibile  secondario  e riflesso , e non  pervenne  all’ 
intelligibile  primitivo , nè  alla  sua  radice , che  è la  meta  assegnata 
all’  aringo  filosofico  : gli  altri  I’  oltrepassarono , e riuscendo  all’ 
inconoscibile , all’  inesplicabile , all’  ineffabile , e avviluppandosi 
nelle  frasi , eome  si  vede  negli  ultimi  Alessandrini , e segnata- 
mente in  Damascio'),  uccisero  la  scienza,  rendendola  impossi- 
bile , e spegnendo  ogni  luce  colle  caligini  di  una  misticità  eccessiva 
e ridicola.  Tali  furono  le  ultime  conseguenze  dell’  emanatismo , 
e del  psicologismo  antico , che  non  potendo , a malgrado  di  sforzi 
incredibili , salire  ai  pretto  Vero , dovea  annientarsi  da  sè  mede- 
simo , e chiudere  il  ciclo  della  filosofia  gentilesca  ; la  quale  peri 
pel  vizio  interno  che  la  rodeva , anziché  per  I’  odio  pinzochere  di 
Giustiniano , o per  la  regia  indifferenza  di  Co»w.  La  ri(x>no- 
scenza  del  sovrintelligibile , come  tale , è assolatamente  richiesta , 
per  salvar  la  filosofia  dai  difetti  e dagli  eceessi , che  tendono  del 
pari  a corromperla*).  La  pusillanimità  e la  presunzione  si  debbono 
egualmente  rimuovere  dal  metodo  scientifico , che  è la  morale 
applicata  alla  scienza.  Il  sovrintelligibile  e l’ intelligibile , I’  es- 
senza e r Ente , l’ infinito  e il  finito  , il  mistero  e l' evidenza , la 
rivelazione  e la  ragione , il  sovrannaturale  e la  natura , costitui- 


*)  Coni.  Bitter,  Hitl.  de  lapkil.,  liv.  13,  ebap.  3,  tom.  IV,  p.  552-659. 
*)  Teor.  del  Sorr..  noi.  2il,  69,  p.  386-389  , 434,  135. 
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SCODO  la  grande  dualità  obbielliva  del  pensiero  umano , che  non 
si  può  trasandare  o sbandire , senza  nuocere  al  sodo  sapere , e 
condurre  la  filosofia  stessa , dopo  un  fiorire  licenzioso  e momen- 
taneo , a fatale  sterminio.  La  quale  dualità  suprema , che  forma 
r anello  primitivo  della  scienza  colla  fede , giova  egualmente  alla 
religione , innalzandola  sull’  uomo , e assettandola  sopra  un  altare 
inviolabile  dai  sacrileghi  e calamitosi  ardimenti  dell’  ingegno 
umano. 

Se  il  sovrintelligibile  generico  non  si  può  logicamente  seque- 
strare dall’  intelligibile , i sovrintelligibili  particolari , si  naturali 
che  rivelali , sono  pur  necessarii  alla  perfetta  scienza  razionale. 
Imperocché  gl’  intelligibili  sono  pieni  di  mancamenti  e di  lacune; 
le  quali  non  possono  essere  adempiute , se  non  dai  misteri  natu- 
rali e cristiani , chi  non  voglia  supplirvi  con  vane  formole  alge- 
briche , coniale  dall’  intelletto  astraente , o colle  fizioni  poetiche 
della  fantasia.  Ma  chi  rigetta  gli  arcani  rivelali  dee  pure  in  virtù 
della  buona  logica  ripudiare  gli  arcani  naturali , immedesimando 
le  cose  c i concetti , per  tor  via  gl’  intervalli  smisurati , che  li  se- 
parano. Quindi  ne  nascono  quei  conati  rigidi  o molti  di  panteismo 
aperto  o mascherato , che  compongono  il  corso  eterodosso  delle 
dottrine.  Chi  vuol  rimuovere  i misteri  non  accresce  la  scienza, 
ma  r ignoranza  ; e in  cambio  dei  misteri  particolari , che  illus- 
trano e compiono  gl’  intelligibili , finisce  coll’  ammettere  un  mi- 
sterio  universale,  che  lutti  gli  annulla').  Dal  che  deriva  quel 
disperalo  scetticismo  , che  nuoce  non  meno  alla  vita  attiva , che 
alla  speculativa , o quel  dogmatismo  falso  e puerile , che  impic- 
ciolisce e debilita  gl’  intelletti , riduce  la  filosofia  al  balbettare 
dell’  infanzia  , pregiudica  c tiranneggia  gli  altri  rami  del  sapere , 


*)  Teor»  (hi  Sorr.,  noi.  73*  i».  439,4*10,  441 
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e spegne  ogni  grandezza  morale  e civile  ; i quali  morbi  sono  al 
di  d’  oggi  frequentissimi , e guastano  i fruttiferi  germogli  della 
nostra  cultura , introducendo  un  divorzio  implacabile  tra  la  scienza 
e la  religione.  Il  solo  cattolicismo , mantenendo  il  mislerio  rive- 
lato nella  sua  integrità,  e consacrandone  l’ inviolabilità  suprema , 
provvede  alla  stessa  conservazione  degli  arcani  naturali , assicura 
alle  varie  discipline  la  libertà  legittima,  le  salva  dalla  meschinità  , 
dalla  grettezza , dalla  debolezza , dalla  violenza , dall’  anarchia  , 
dalla  corruttela , cooperando  a metterle  in  fiore  e ad  arricchirle  di 
nuovi  incrementi. 

I sovrintelligibili  rivelati , presi  isolatamente , e per  cosi  dire , 
alia  spezzata , si  affacciano  allo  spìrito , come  non  so  che  di  arbi- 
trario , di  frìvolo,  di  capriccioso.  E così  dee  parere , perchè  altri- 
menti non  sarebbero  sovrintelligibili.  Ma  se  si  considerano  nel 
loro  complesso , e nelle  loro  attinenze  reciproche , cosi  fra  loro , 
come  cogl’  intelligìbili , l’ aspetto  si  muta , e si  ravvisa  fra  questi 
vari  elementi  un’  armonia  tale , che  togliendosi , o dimezzandosi , 
0 alterandosi  il  sovrintelligibile , ne  scapitano  più  o manco  le  ve- 
rità razionali.  Il  sovrintelligibile  rivelato  fa  parte  dell’  Idea  per- 
fetta ; senza  di  esso , la  cognizione  ideale  è tronca , dimezzala , 
caligante,  e scema  del  suo  proprio  c nativo  splendore.  L’Idea 
del  fliosofo  deista , ancorché  non  si  scompagnasse  dalla  perfetta 
formala  razionale , sottostà  di  gran  lunga  a quella  del  teista  cri- 
stiano : le  idee  platoniche , migliorate  quanto  si  voglia , non  pos- 
sono competere  colle  idee  evangeliche.  Certamente  Socrate,  in 
cui  fra  tutti  i savi  dell’  antica  gentilità  s’ incarna  meglio  il  tipo 
dell’  idea  razionale , non  è comparabile , eziandio  filosoficamente , 
a Cristo  , che  è l’ Idea  perfetta  umauata. 

Oltre  ai  punti  capitali , chiaramente  espressi  dalla  rivelazione , 
c determinali  dal  magistcrio  autorevole,  i sovrintelligibili  rivelati 
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contengono  un  certo  margine  men  chiaro  e distinto , che  lascia 
luogo  alla  varietà  e libertà  cattolica  delle  opinioni , e spesso  si 
connette  colle  appartenenze  dello  scibile  naturale , e specialmente 
della  fìlosoGa.  Si  trova  nei  libri  sacri,  e nei  depositari  più  anti* 
chi , più  immediati , e per  dir  cosi  più  vivi  della  tradizione , una 
ricca  copia  di  concetti , cenni , allusioni  riguardanti  I’  orìgine  e la 
natura  delle  cose , il  progresso  successivo  delle  esistenze , e altri 
punti  di  cosmologia  e di  metafisica , atte  a dar  qualche  lume  in- 
torno ai  punti  più  misteriosi  della  scienza  umana , e ad  aiutar  le 
induzioni  e le  ricerche  dell’  erudito  e del  filosofo.  Laonde  giova 
il  riscontrar  tali  indizi  autorevoli  coi  frammenti  dispersi  per  le 
memorie  del  gentilesimo.  Ma  tali  investigazioni  non  sono  frut- 
tuose , e diventano  anzi  ridicole , se  non  vengono  accompagnate 
in  chi  le  fa  da  due  condizioni , che  raramente  si  trovano  insieme 
congiunte , cioè , da  un  sapere  vasto  e profondo  per  l’ accurata 
interpretazione  dei  monumenti , e da  una  crìtica  sagace  e severa , 
che  sappia  guardarsi  dalle  frivolezze  e dalle  chimere , pesare  ade- 
quatamente  i probabili , c non  agognare  al  certo , dove  i giudi- 
ziosi si  contentano  del  verosimile.  Altrimenti , si  rendono  spre- 
gevoli le  autorità  più  gravi , e le  cose  più  reverende , secondo  che, 
per  la  tempra  dell’  umano  iug^no , dal  sublime  al  ridicolo  lu- 
brico è il  passo.  Dico  questo,  perchè  mi  pare  che  certi  autori 
moderni , soliti  a dilettarsi  di  tali  inchieste , con  tutta  la  bontà 
delle  loro  intenzioni , c le  arguzie  dello  spirito , facciano  talvolta 
increscere  bonamente  di  loro.  Com’  è accaduto  ad  un  valente  ac- 
cademico dei  di  nostri , il  quale  fra  le  altre  scoperte  ha  trovato 
che  il  seggio  di  Satana  è sotto  I’  equatore , e ripete  dall’  influsso 
diabolico  le  arene  boglìenti , il  color  nero  e l' inettitudine  verso  i 
progressi  civili , comune  agli  abitanti  dell’  AflTrica  centrale.  Se  il 
difetto  del  retto  senso  arguisce  poca  diposizione  ad  appropriarsi  i 
liencfici  effetti  della  civiltà , i Negri  dovranno  credere  che  l’ autore 
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(li  questo  bel  sistema  sia  un  lor  confratello , nato  e cresciuto  nella 
zona  torrida. 

II  concetto  del  sovrannaturale  è gemello  del  concetto  del  so- 
vrintelligibile, ed  esprime  nell’  ordine  dei  fatti  ciò  che  viene 
signiBcato  dall’  altro  nell’  ordine  delle  idee.  Il  sovrannaturale, 
per  qualche  rispetto,  è il  sovrintelligibile,  trapassato  e messo 
in  atto  nel  giro  delle  esistenze,  e risponde  principalmente  al 
terzo  termine  della  formala  ideale,  come  il  sovrintelligibile  con- 
siste spezialmente  nel  primo  (37).  Il  sovrannaturale  è il  miracolo 
preso  nel  suo  più  largo  significato , come  il  sovrintelligibile  è il 
mistero  ; e nella  stessa  guisa , che  questo  è un  vero  riposto 
radicalmente  nell’  Ente  ‘),  quello  è un  fatto , che  succede  nel 
cerchio  delle  esistenze  , e si  collega  coll’  Ente  per  via  della 
creazione.  L’  atto  creativo  spiega  adunque  il  miracolo  , come 
spiega  le  esistenze.  Il  sovrannaturale,  considerato  a priori,  piglia 
r aspetto  di  una  seconda  creazione  ; imperocché  ogni  atto  crea- 
tivo produce  un  complesso  armonico  di  esistenze  , che  i Greci 
chiamano  Cosmo  ; e siccome  la  natura  è una,  1’  atto  creativo  dP 
essa  ci  si  rappresenta  altresi,  come  unico.  Ora  I’  ordine  sovran- 
naturale, essendo  un  nuovo  corso  di  esistenze,  un  nuovo  Cosmo 
spirituale,  distinto  dal  primo,  ci  apparisce,  come  I’  effetto  di  un 
secondo  atto  creativo.  Dico  che  ci  apparisce , non  che  sia  real- 
mente; perchè  in  Dio  l’azion  creatrice  è unica  e semplicissima. 
Ma  nel  suo  termine  estrinseco  quest’  atto  si  moltiplica,  in  quanto 
si  moltiplicano  i suoi  effetti  organici,  cioè  le  armonie  create.  La 
natura  e il  sovrannaturale  sono  due  armonie  distinte,  benché 
s’ intreccino  insieme  nel  tempo  e nello  spazio , e concorrano  a pro- 


*)  It  mistero  si  Tonda  sempre  netr  essenza  dette  cose.  Ora  1’  essenza  delle 
esistenze , come  possibile,  Ta  parte  dell'  essenza  increata. 
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durre  un’  armonia  universale  ed  unica , come  il  suo  principio. 
Ycdcsi  pertanto  che  il  concetto  di  sovrannaturale  indica  una  reIsH 
zione,  e quindi  una  distinzione  di  due  ordini  armonici,  e compo- 
nenti r ampio  circuito  delle  cose  create.  1 popoli  più  rozzi 
ammettono  confusamente  tanti  atti  creativi , quanti  sono  i feno- 
meni, che  hanno  dinanzi  agli  occhi  ; onde  per  loro  tutto  è mira- 
colo. La  quale  opinione  si  appalesa  chiaramente  nel  culto  dei 
fetissi  ; per  cui,  nello  stesso  modo  che  l' idea  si  moltiplica  a pro- 
porzione degl’  individui,  s’ induce  la  stessa  moltiplicità  nell’  azione 
causante  c mondiale  di  essa  *).  Di  qui  nasce  anche  l’idea  di  magia, 
comune  a tutti  i popoli  barbari  o selvaggi,  e alla  moltitudine  rozza, 
eziandio  fra  i popoli  colti  ; ma  proprio  in  modo  speciale  delle 
nazioni  idolatriche,  e dedite  al  culto  dei  fetissi  ; presso  le  quali 
bene  spesso  si  confonde  colla  religione,  od  occupa  un  luogo  di- 
stinto, ma  non  meno  notevole,  ha  i suoi  sacerdozi,  isuoi  ordini, 
le  sue  leggi,  e fa  una  società  segregata,  potente  e formidabile  ’). 


*)  L’ho  avvertilo  nel  capitolo  precedente,  in  proposito  dei  Mocliissi  di 
Loanpo. 

*)  La  storia  della  magia  , e specialmente  della  magia  goeUca , è ancora  co- 
perta da  molle  tenebre.  Tuttavia  io  noto  che  le  due  stirpi , io  cui  mostra  avere 
ah  antico  fino  ad  oggi  ottenuto  maggior  signoria , sono  i Finni , ramo  mongo- 
lico, e i Negri , op|H)sti  e diversissimi  di  colore , di  rattezze  , di  clima  e di  do- 
micilio. Piglio  il  nome  di  Finni  in  senso  generico , per  esprimere  quella  parte 
della  razza  gìaUa,  che  abita  a tramontana  del  nostro  continente , oltre  il  sessan- 
tesimo grado  di  altezza  polare , e si  suddivide  in  molte  e diverse  popolazioni. 
Ora  i Finni  e i Negri  convengono  insieme  nel  far  professione  di  dualismo , e 
accennano  ad  una  origine  iranica  , che  del  resto  è comune  a tutti  o quasi  tutti 
i popoli.  Il  fumala  e il  Perciil  dei  Biarmiesi  o Permiani , e dei  Lapponi  sono 
notissimi.  Men  noti  sono  il  Zambi  e il  Zambi-a-n‘bi  dei  Loanghesi,  il  Sumón 
e r .Vlastór  dei  Fanti , il  Gunia  e il  Tuquoa  degli  OttenloUi  (Walckenaer  , 
nisl.  gén.  dei  eoy.,  tom,  XIV,  p.  362,  363,  tom.  XI,  p,  444,  445  ; tom.  XV  , 
p.  370  , 371 . 373),  e gli  altri  dualismi  alfricani  ; giacchi  poche  sono  le  tribù 
idolatriche  della  Nigrizia,  che  non  ammettano  la  dottrina  dei  due  principìi 
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L' idea  di  magia  è il  concello  di  sovraonalurale  guasto  e alteralo 
dai  fanlnsnii  dell’  emanatismo  e del  politeismo , come  si  può 
raccogliere  dalle  etimologie  gaeliche  degli  antichi  Irlandesi  ‘). 


( Malte-brI'N , Préc.  de  la  géogr.  uni®.,  Hv.  1#6.  Balbi,  Abr.  de  géogr., 
I>.  830).  Ora  la  magia  goetica  si  conaette  manireslamente  col  culto  del  cattivo 
principio , e non  può  darsi , senza  di  esso  ; tanto  cbe , se  si  considera  la  natura 
di  tale  superstizione,  e |>criino  il  suo  nome,  I’  origine  iranica  di  essa  è molto 
probabile.  I.a  i|nal  probabilità  è avvalorata  dalle  aUinenze  storiche  ed  etnogra- 
Uebe.  Quanto  ai  Negri,  mi  riserbo  a provare  cbe  la  razza  etiopica  ebbe  una  culla 
asiatica  , e che  fiori  nell'  Iràn,  nell’  India,  e forse  in  una  parte  dell'  Oceania  , 
prima  di  spargersi  pel  continente  affricano;  e mi  confido  di  poter  recare  qualche 
raggio  di  luce  su  questo  punto  difficile  di  geografia  storica.  Mostrerò  che  le 
induzioni  storiehe  avvalorano  le  morali  ; giacché  la  barbarie  di  quella  schiatta 
infelicissima,  cbe  alcuni  vorrebbono  far  credere  inetta  a parteciparci  benefizi 
civili , cuopre  bene  spesso  i vestigi  di  un'  antica  cultura  , cbe  spicca  or  nelle 
lingue  bellissime,  or  nei  residui  delle  caste  ieratiche , ora  in  certi  usi  religiosi 

0 civili,  ora  in  (|uelle  singolari  inslituzioni  mezzo  religiose  e mezzo  politiche . 

1 cui  ordini  presuppongono  una  civiltà  meno  immatura  ; quali  sono  il  Mumbo 
Jumbo  dei  Mandingbi  ( Walcke8AER,  Hisl.  qén.  dee  voy.,  tom.  IV,  p.  271-274), 
il  Purra  dei  Fulli  {Foulahs,  Foulit,  PouUs.  Ibid.,  tom.  VII,  p.  190, 191  , 
319-322,  e il  Malte-brln,  Préc.  de  la  géogr.  unir.,  liv.  164),  I’ Egbo  dei 
Calabaresi  ('Valckenafr,  Op.  c/l.,  tom.  XI,  p.  475),  i Nequiti  (A’quil»)  e 
gli  Alombali  del  Congo  (fòid.,  tom.  XIV,  p.  152,  Mai.te-bhu3  , Op.  cil., 
liv.  167),  e altri  ancora.  D*  altra  parte  la  parentela  degli  Egizi  cogl’  Indi , e di 
entrambi  cui  Cinesi  e eogli  antichi  abitanti  del  .Messico,  comprovata  dai  monu- 
menti , mostraci  che  gli  uomini  bianchi  e gialli  diffusi  dal  Gariep  ( l' Grange  ) , 
da  .Mcroe,  da  Titeroigotra  (Lanzarola  ) , da  Semiramocerta  (X'an) , e da  Battro 
(Balkb) , Uno  a Culubacan  e a Tuia  nel  nuovo  mondo , possedettero  in  orìgine 
una  civiltà  unica , e abitarono  le  stesse  sedi  ; le  quali  altrove  cbe  nell'  Iràn  e 
nelle  prossime  regioni  non  possono  collocarsi.  Ora  comprovati  questi  capi , non 
con  frivole  conghietture  ili  analogie  fortuite,  ma  con  veri  c sodi  probabili , non 
è pili  difficile  r intendere,  come  il  dualismo,  e le  osservanze  teurgiebe  e goe- 
licbe  , che  lo  accompagnano  , mettessero  eziandio  radice  fra  le  nazioni  finniche, 
prima  che  queste  fossero  rincacciale  verso  il  polo  dalle  succedenti  irruzioni 
scandinaviche  e slavicbe , e abbandonassero  quelle  regioni  meno  boreali  , a 
cui  accennano  la  bellezza  c la  sonorità  delle  loro  lingue,  e le  tradizioni  mede- 
sime dei  loro  nemici. 

')  PiCTET  , Du  calte  dee  dieui  cab-,  p.  12,  13,  14,  15,  16,  e ib.  not.  41,  42, 
Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  24 
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A mano  a mauo  che  lo  spirilo  dell' uomo  si  erudisce,  e si  leva  alia 
contemplazione  delle  leggi  generali  della  natura,  il  cerchio  dello 
straordinario  si  ristringe;  onde  i popoli  più  culti  limitano  l'atto 
creativo  agli  eventi  più  discrepanti  dall'  ordine  consueto , come 
gli  antichi  Etruschi  e Romani , che  recavano  a portento  i fulmini, 
i mostri,  e ogni  accidente,  che  avesse  dello  strano  e del  singolare. 
Per  una  ragion  coufurine,  la  falsa  squisitezza  del  sapere,  trali- 
gnante al  sensismo  c al  razionalismo , ( che  è una  vera  barbarie, 
addobbata  alla  civile,  ) come  quello  dell'  età  nostra,  si  crede  di 
aver  toccala  la  cima  della  sapienza,  togliendo  affatto  di  mezzo  il 
sovrannaluralc  ; senza  addarsi  che  con  esso  annulla  la  natura, 
come  quella,  che  non  può  intendersi  segregala  dal  suo  corre- 
lativo. La  natura,  secondo  il  panteista,  essendo  sola,  s'imme- 
desima col  concetto  di  sovrannatnrale , e non  differisce  essen- 
zialmente per  questo  luto  dal  rozzo  sentimento  di  chi  adora  i 
fetissi  ; tanto  è vero  clic  i falsi  progressi  riconducouo  lo  spirilo 
ai  rudimenti,  onde  mosse.  La  vera  Ulosofia  e la  scienza  perfetta, 
considerando  il  complesso  dei  fenomeni  c delle  leggi  universali 
del  mondo,  come  un'  armonia  unica,  non  che  ripudiare  il  so- 
vrannaturale, lo  ammettono,  a guisa  di  un  ordine  diverso,  che 
coesiste  e s'  accorda  mirabilmente  con  quello  di  natura. 

E nou  solo  i due  concclti  del  sovrannaturale  c della  crcaziuue 


51,  55,  02,  63,  65,  93,  01,  95,  110,  111,  Ili,  113,  114.  La  iteflnlrione,  che 
questo  autore  dà  di  Aesar,  che  è il  primo  avasla  dell’  emanalismo  ibernico, 
esprime  a capello  l' idra  del  sovrannaturale  ; < Est!  è essenza  della  essenza , 
« motore  del  primo  mobile  , vincolo  misterioso  delle  cose  invisibili  colle  visi- 
« bili , delle  occulte  colle  maniresle.  E((li  è la  potenza  incompreosil>ile , che 
« con  perpetuo  miracolo  trae  all’  alto  gli  enti  potenziali , e alla  legge  degli 
« effetti  e delle  cause  sovrasta.  Il  suo  potere  ba  le  noie  della  virtù  mag’ica, 
s onde  .Levar  era  tcnulo  come  un  faltucchiero.  > Ibid.,  p.  1-2,  13. 
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s’ ìnlrecciDno  insieme,  ma  sono  indivisi  e inseparabili.  Per- 
ciocché, essendo  la  natura  opera  della  creazione,  I’  atto  crea' 
tivo  è sovrannaturale , come  la  causa  eflìcienle  è superiore  al 
suo  effetto.  Senza  clic , il  mondo , mostrandosi  ordinatissimo, 
arguisce  l’ intelligenza  del  suo  fattore  ; e la  .capienza  dell’  artC' 
lìce  importa  un  fine,  a cui  T artifizio  s'  indirizzi  ; giacché,  fuori 
di  uno  scopo  ultimo,  non  può  darsi  alcun  atto  cogitativo.  La 
natura  ha  dunque  un  fine,  che  dee  sovrastarle,  non  meno  del 
principio  di  essa.  Imperò  la  causa  dlìciente  c la  causa  finale 
delle  cose  creale,  I’  origine  e I’  esito  delle  esistenze , presup- 
pongono del  pari  il  sovrannaturale,  cui  tolto,  l’universo,  privo 
di  cagione  e di  scopo  acconcio,  torna  inesplicabile.  D’altra  parte, 
il  principio  e il  fine  sovrannaturale  del  mondo,  riduccndosi  all’ 
Ente  stesso  in  relazione  colle  sue  fatture,  non  si  possono  me- 
nomare né  togliere,  senza  oscurare  o spegnere  il  vero  ideale, 
e senza  trasformare  la  natura  in  assoluto,  considerandola,  come 
principio  e fine  di  sé  medesima.  Non  è perciò  da  stupire  che 
la  trascuranza  o la  negazione  del  sovrannaturale  partorisse  fin 
dai  tempi  più  antichi  1’  emanalismo,  il  politeismo  1’  ateismo,  e 
gli  altri  delirii  del  pensiero  speculativo  ; c che  il  razionalismo 
teologico  dei  giorni  nostri , e la  miscredenza  di  lutti  i tempi, 
quando  aspirano  a un  rigore  scientifico  , si  traggano  dietro  il 
panteismo. 

La  formolo  della  ragione  ci  porge  adunque  il  concetto  ge- 
nerico del  sovrannaturale,  come  quello  del  sovrintelligibile.  E 
siccome  il  sovrintelligibile , che  é l’ Ente  nella  realtà  recondita 
della  sua  natura,  è superiore  ontologicamente  all’  intelligibile  ; 
cosi  il  sovrannaturale,  che  mediante  l’ idea  di  creazione , si  ri- 
ferisce al  concetto  delle  esistenze,  ha  sopra  di  esse  una  maggio- 
ranza egualmente  ontologica.  D’  altra  parte,  nella  stessa  guisa, 
che  la  virtù  creatrice  dell’  Ente  deriva  dalla  sua  essenza  , il 
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sovraiiDaturale  ha  la  sua  radice  nel  sovrintelligibile.  Quando  poi 
la  natura  si  considera,  come  già  esistente,  ogni  nuova  creazione 
piglia  a suo  riguardo  I’  aspetto  del  sovrannaturale,  e questo  ci 
apparisce,  come  una  nuova  creazione.  E veramente  il  miracolo 
è la  produzione  di  una  forza  nuova  ; c coloro,  che  credono 
di  |K)tcrlo  esplicare,  senza  ricorrere  alla  virtù  creatrice , se  ne 
intendono  assai  poco.  Si  vogliono  adunque  distinguere  due 
ordini  di  sovrannaturale  ; l’ uno  assoluto  ed  estemporaneo , che 
è la  creazione  considerata  universalmente  ; I’  altro  relativo,  che 
è una  creazione  particolare  ed  eccentrica,  fatta  nel  seno  di  un 
ordine  già  creato , durante  un'  epoca  temporaria  , che  dianzi 
ebbe  principio.  L’  uso  volgare  ristringe  la  voce  di  sovrannatu- 
rale a questo  secondo  significato,  c noi  gli  ubbidiremo,  senza 
|)erò  astenerci  dal  riprodurre  il  senso  primitivo,  dove  il  tenor 
del  discorso  lo  consenta , e l’ argomento  il  richiegga.  Secondo 
r intendimento  più  comune , il  sovrannaturale  appartiene  al  se- 
condo ciclo  creativo,  e può  definirsi  f indirizzo  ipeciale  dato 
dall’  Ente  alle  esistenze,  per  ricondurle  a se  stesso,  come  ad  tU- 
timo  fine  (38). 

La  formola  razionale  ci  dà  solamente  una  notizia  generica 
del  sovrintelligibile  c del  sovrannaturale  : la  rivelazione  li  de- 
termina, c li  concretizza.  E siccome  il  sovrintelligibile  è un  vero, 
e il  sovrannaturale  un  fatto,  la  rivelazione  circoscrive  il  primo, 
come  dottrina , c il  secondo , come  storia.  Essa  è , rispetto  al 
sovrintelligibile,  una  dottrina  di  misteri;  riguardo  al  sovrannatu- 
rale, una  storia  di  prodigi.  E il  prodigio  si  collega  strettamente 
coi  successi  di  natura,  come  il  inisterio  colle  verità  razionali. 
Se  togli  r arcano  dei  dogmi,  la  scienza  diventa  impossibile  : se 
rimuovi  la  maraviglia  degli  eventi,  la  storia  riesce  inesplica- 
bile. L’  incredulità  verso  i dogmi  reconditi  della  rivelazione 
nocque  gravemente  alle  scienze  speculative  : la  miscredenza 
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verso  i portenti  pregiudicò  alla  filosofìa  della  storia,  creata  dal 
nostro  gran  Vico,  e le  tolse  di  fare  sodi  e durevoli  progressi. 
Ciò  che  oggi  chiamasi  in  Francia  filosofia  della  storia  è per  lo 
più  un  tessuto  di  generalità  vuote,  di  astrattezze  inconsistenti, 
di  capricci  spiritosi , d’ ipotesi  in  aria  o combattute  dai  fatti, 
di  contraddizioni,  di  frivolezze  e di  chimere,  tanto  che  è difficile 
il  dar  torto  a coloro , che  disdicono  a questi  trastulli  anco  il 
nome  di  scienza.  Il  vizio  però  non  appartiene  alla  disciplina, 
ma  ai  cultori  di  essa.  Molti  dei  quali  non  mancano  d’ingegno, 
e alcuni  abbondano  di  erudizione  ; ma  tutti  o quasi  tutti  peccano 
dal  canto  del  metodo,  e peuuriano  di  sodi  principii  speculativi  ; 
di  cui  la  filoiofìa  storica  non  può  far  senza,  essendone  un’  ap- 
plicazione speciale.  Questo  parto  nobilissimo  dell’  ingegno,  creato 
in  Italia  da  un  uomo  cattolico,  c negletto  indegnamente  dagl' 
Italiani,  non  curanti  delle  loro  glorie,  e vaghi  solo  delle  va- 
nità forestiere,  cadde,  poco  stante,  alle  mani  dei  Tedeschi, 
sagaci  e dottissimi , ma  sviati  per  un  lungo  errore  dal  vero  i 
e poscia  passò  ai  Francesi,  spiritosi  e frivoli  ; onde  venne  guasto 
dagli  uni  e dagli  altri , per  abuso  o difetto  di  buone  dottrine, 
colle  frasche  della  miscredenza  volgare,  e col  razionalismo  teo- 
logico. Sarebbe  ormai  tempo  che  gl’  Italiani  lo  ripigliassero, 
come  cosa  specialmente  propria,  e lilierandolo  dai  sogni  c dalle 
inezie,  verso  i suoi  principii  lo  ritraessero,  fermandolo  sopra 
questa  dignità  inconcussa,  che  f ordine  sovrannaturale  è la  sola 
chiave  atta  ad  aprire,  e dichiarare  perfèttametUe  la  storia  ideale 
del  genere  umatio. 

Il  carattere  divino,  vei*sando  nel  sovrannaturale,  viene  di- 
mezzalo e alteralo  ogni  qual  volta  Iddio  si  considera  soltanto, 
come  autor  di  natura,  senza  ravvisarvi  il  principio  di  un  ordine 
più  eccellente,  e di  più  alte  meraviglie.  Imperocché  la  natura, 
per  quanto  se  ne  aggrandisca  ed  esalti  il  concetto,  è troppo  ina- 


Digilized  by  Google 


37t 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


deguata  alla  maestà  suprema,  ed  è loutanissima  dal  rispondere 
alla  virtù  causante  e inGnila,  come  I’  opera  morale  ^ineffabile 
della  grazia.  La  riforma  fondamentale  del  pensiero  moderno,  e 
la  critica  efficace  del  sensismo,  non  potranno  mai  ottener  l’ in- 
tento , c sradieare  gli  errori , se  si  contentano  di  ammettere 
r intelligibile  senza  levarsi  al  sovrintelligìbile , considerandolo, 
come  radice  di  quello.  Lo  spurio  razionalismo  dei  moderni  si 
appaga  di  una  notizia  ideale,  sottoposta  all’  analisi  e alla  espe- 
rienza , fornita  di  condizioni  sensitive , ridotta  allo  stalo  di 
semplice  fatto  e di  fenomeno,  e quindi  resa  sensuale  dal  modo, 
in  cui  vien  concepita , e aliena  affatto  dalla  maestà  e purezza 
originale  dell’  intuito.  Un  tal  metodo,  che  pareggia  essenzialmente 
r indole  dell’  intelligibile  a quella  del  sensibile , si  tira  dietro 
la  negazione  del  sovrintelligibile,  come  quello,  che  non  può  ac- 
conciarsi cosi  dì  leggieri  alla  trasformazione.  Ma  il  vero  si  è, 
che  r intelligibile  dei  moderni  razionalisti  è solo  un’  ombra  vana, 
c una  larva  menzognera , che  ha  poco  o nulla  di  comune  col 
concetto  esprcs.so  da  questa  parola  ; il  quale  non  può  aversi  in 
conto  di  un  fatto,  nè  sottoporsi  ai  limiti  dell’  osservazione  e 
deir  esperienza  successiva.  Perciò  quando  l’ intelligibile  è ben 
preso,  e tenuto  per  quello  che  è,  si  diminuisce  l’immenso  in- 
tervallo, che  lo  divide  dal  sovrintelligibile,  c un  metodo  analogo 
guida  alla  cognizione  di  entrambi.  Conciossiachè  il  sovrintelligi- 
bile è pure  estemporaneo  ; e non  solo  i dogmi  misteriosi,  ma 
gli  stessi  eventi  oltranaturali,  sebbene  nella  lor  sensibile  com- 
parita appartengano  al  corso  del  tempo , tuttavia  non  intreccian- 
dosi naturalmente  coi  fenomeni  antecedenti  o seguenti,  manife- 
standosi, come  casi  isolati,  destituiti  di  cagioni  c di  effetti  naturali, 
e movendo  da  un  principio  estrinseco  e superiore,  escono  fuori 
della  successione  temporanea,  e non  hanno  valore  di  regresso, 
nè  di  progresso.  Quindi  annullasi  l’ obbiezione  precipua  dei 
sensisti  e dei  razionalisti  contro  ì miracoli  e i misteri,  dedotta  da 
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ciò,  che  gli  noi  ostano  alla  continuità  delle  leggi  naturali,  ai 
dettali  della  esperienza  , e gli  altri  alla  evidenza  di  ragione  ; im- 
perocché il  campo  del  prodigio,  come  quel  del  mistero,  essendo 
sovrasperìmentale  e sovrarazionale,  e la  rivelazione,  che  inse- 
gna il  primo,  come  la  forza,  che  produce  il  secondo,  versando 
fuori  del  tempo  , I'  apparizione  loro  dee  essere  discontinua  c 
istantanea,  nè  può  aver  connessione  colla  durata  successiva,  se 
non  in  quanto  riguarda  gli  eventi  naturali , che  precedono  e 
seguono. 

L’ordine  sovrannaturale  della  grazia  compone,  rispetto  agli 
uomini , il  secondo  ciclo  creativo.  L’effetto  della  creazione  prima, 
è la  natura;  della  seconda  , la  grazia.  L’una  è autrice  della  vita 
temporale , e ha  ragione  di  mezzo  e di  apparecchio  ; l’ altra  genera 
la  vita  eterna , e ha  virtù  di  termine  e di  compimento.  E percioc- 
ché il  primo  ciclo  creativo , rispetto  alla  natura  materiale , si  può 
partire  in  due  epoche,  l’una  di  creazione  primitiva,  e l’altra  di 
formazion  cosmogonica  ; il  ciclo  sovrannaturale  si  può  distinguere 
parimente  in  diversi  spazi , dei  quali  l’ uno  è di  moto  c di  prepa- 
razione, e si  stende  fino  a Cristo,  l’altro  di  adempimento  e di 
pausa,  duraturo  sino  all’  esito  dei  tempi  : nel  qual  secondo  periodo, 
la  notizia  dell’  Idea , divenuta  incapace  di  nuovi  acquisti  integrali , 

( differentissimi  dagli  scientiiìci , i quali  non  possono  c non  debbono 
aver  fine,)  presiede  alla  cosmogonia  spirituale,  e organizza  suc- 
cessivamente il  Cosmo  cristiano , cioè  la  Chiesa.  Ma  il  ciclo  sovran- 
naturale può  parere  arbitrario , e rendere  iroagine  di  una  capric- 
ciosa aggiunta  , se  non  si  ha  l’ occhio  alle  sue  attinenze  col  primo 
ciclo  creativo;  e benché,  discorrendo  a potteriori,  risulti  dal 
fallo,  non  è possibile  il  riconoscerne  a priori  la  ragionevolezza  , 
se  non  se  ne  mette  in  luce  l’ intrinseco  nesso  colla  formolo  ideale. 

La  quale , come  abbiamo  già  dichiaralo,  imporla  di  necessità 
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un  secondo  ciclo,  perché  Tcsislenle,  non  essendo  assoluto,  nè 
potendo  avere  ragion  di  fine,  dee  convergere  verso  l'Enle  , cam- 
minando con  processo  contrario  a quello,  che  ne  resse  il  moto, 
quando  egli  emerse  dalla  mano  creatrice.  La  finalilà  dell’  Ente  di- 
mostra apoditticamente  il  secondo  corso , come  la  causalità  ar- 
guisce la  sussistenza  del  primo.  Questo  infatti , se  si  ragguaglia , 
non  giù  colle  esistenze,  giusta  lo  stile  degli  emanatisti,  ma  colle 
essenze  possibili  ed  eterne  delle  cose , è un  regresso , cioè  una 
partenza  dall’Ente;  laddove  l'altro  è un  progresso  delle  esistenze 
medesime.  Il  regresso  e il  progresso  si  raffigurano  da  noi,  come 
coetanei,  cioè  riguardanti  l’allontanamento  da  un  termine  prc- 
Icrilo , c r avvicinamento  a una  meta  avvenire  ; c per  questo  verso 
la  succession  temporanea  si  può  rassomigliare  ad  un  circolo*),  la 
ctii  linea  circonfcrcnzialc  ritorna  al  punto , onde  mosse , vale  a 
dire  all’ eterna  immanenza.  Il  regresso  e il  progresso  sono  la 
divergenza  dal  sovrannaturale,  c la  convergenza  verso  di  esso; 
giacché  la  natura  esce  da  questo  termine , e vi  aspira  , come  il 
principio  ed  il  fine  del  molo  sono  entrambi  nella  quiete.  L’esis- 
tente , partecipando  dell’  Ente  c del  nulla , c tramezzando  fra 
r uno  c l’altro,  nel  passare  dallo  stato  ideale  di  mera  potenza  allo 
stato  reale , esce  dall'  Ente,  e si  accosta  ai  nulla  ; secondo  il  qual 
rispetto , la  creazione  è una  spezie  di  caduta , e costituisce  il  male 
metafìsico  degli  Scolastici.  Che  se  l’esistente  si  ferma  fatalmente 
nell’  ultimo  punto  della  divergenza  , senza  rinvertirc  verso  la  sua 
origine,  per  difetto  di  attività  intelligente  e libera,  sì  ha  il  concetto 
di  materia  ; la  quale  è una  esistenza  , che  non  può  ripiegarsi  dallo 
stato  reale  verso  l’ ideale , nè  concorrere  a questo  moto.  Lo  spirito 
all'  incontro , dotato  com’  è dì  conoscenza  e di  arbitrio , può  risa- 


Lo  sclicma  f5eomelrico  della  linea  dirilla  non  differisce  essenzialmente 
dall’  altro  . se  si  considera  eoi  rtalilct . come  la  periferia  dì  un  circolo  infinito. 
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lire , volendo , ni  suo  prineipio  ; e questo  rilorno  si  elTellua , 
inedinnlu  l’ amore;  elie  nel  suo  grado  iniziale  è la  moralità,  e 
nel  suo  rompimento , la  beatitudine.  Rispetto  all’  esistente  libero, 
corre  adunque  questo  divario  fra  i due  cicli , die  il  primo  è fatale 
c meramente  ontologico  per  esso  lui , come  per  l’altro  universo; 
dove  che  il  secondo  è psicologico  , volontario , morale , c quindi 
bisognevole  di  liliera  eletta. 

Se  abusando  questo  sublime  privilegio , lo  spirilo , invece  di 
aspirare  all’Ente  coll’ affetto,  se  ne  sequestra  , c in  sè  stesso  ri- 
|K)sa , come  nel  suo  ultimo  fine , egli  turba  al  possibile  l’ ordine 
morale  dell’  universo , si  colloca  in  un  grado  somigliante  a quello 
della  materia , si  accosta  al  nulla , ( per  quanto  il  può  una  forza 
finita  , inetta  ad  annientare  dì  pianta , come  a crear  l’esistenza ,) 
e si  rende  incapace  di  compiere  il  corso  assegnato.  Questa  insis- 
tenza finale  degli  spiriti  creali  in  loro  medesimi , questo  divorzio 
spontaneo  dell’  affetto  dall’  Ente , sono  la  radice  della  immoralità  , 
e di  quella  posa  funesta  nel  male  , che  compie  il  regresso , e 
perpetuandolo,  trae  dalla  colpa  il  dolore,  che  la  castiga.  Il  qual 
regresso  è libero  nel  suo  princi|)io , nascendo  da  elezione  ; ma 
come  tosto  è incomincialo , genera  una  spezie  di  necessità , non 
già  fisica  e assoluta  , ma  morale , per  cui  I’  uomo  scaduto  dalla 
sua  nativa  perfezione , non  è più  in  lena  da  ricondurvisi , e il  suo 
arbitrio,  tuttoché  non  sia  spento,  è cosi  rotto  e debilitato,  che 
non  Itasla,  a sortire  l’ effetto,  se  la  virtù  creatrice,  infonden 
dogli  una  vita  novella , non  soccorre  alla  sua  fralezza.  La  causa 
di  tanta  impotenza  si  c , che  la  mente  creata , sottraendosi  all' 
amore  del  suo  principio , diventa  schiava  del  corpo  e delle  cose 
sensibili  : l’ ordine  violato  nella  region  superiore  cogbna  un  di- 
sordine equivalente  nella  subalterna  ; e lo  spirilo , che  si  è avvilito 
e abbiettato , pareggiandosi  alla  materia  cieca  e inconscia  del  suo 
autore,  divenUt  più  fiocco  di  lei  medesima  , che  gli  sovrasta  e lo 
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signoreggia.  Così  il  mal  morale  muta  in  servo  il  principe  del 
crealo  : lo  trabalza  dal  primo  nell’  ultimo  grado  delle  esistenze  : 

10  rende  più  abbietto  del  verme , che  non  intende , e del  loto , 
che  non  sente  : lo  riacco.sla  al  nulla , onde  trasse , senza  però 
ricacciarvclo  alTatlo , perchè  ciò  è privilegio  della  potenza  crea- 
trice. Ora  tutta  la  nostra  specie,  dai  tempi  antichissimi  fino 
ad  oggi , si  trova  posta  naturalmente  in  questa  umile  e misera 
condizione.  L’uomo  nasce  e cresce  allacciato  e confìtto  nell' 
amore  delle  cose  sensuali , e vive  servo  dei  più  ignobili  affetti , 
se  il  braccio  potente  della  religione  non  lo  solleva,  c liberan- 
dolo dal  torbido  lezzo , in  cui  si  trova  invescalo , non  In  tra- 
sporta sulle  ali  della  fede  e dell’  amore  a respirare  un  aere 
puro  c salubre,  sotto  un  ciclo  placido  e sereno.  La  stirpe 
umana  in  universale  , è affetta  e travagliata  da  una  corruzione  cro- 
nica , inviscerala  nella  sua  natura  , onde  il  seme  del  bene , che 
pur  non  è estinto , non  può  attuarsi  in  modo  conforme  alla  voca- 
zione e ai  bisogni  di  chi  lo  possiede.  Se  ciò  non  fosse , come  spie- 
gare quella  perpetua  vicenda  di  calamità  e di  sciagure,  che  sono 

11  patrimonio  della  nostra  schiatta , e fanno  del  vivere  umano  un 
singolare  martirio,  in  cui  il  martorialo  non  si  distìngue  dal  suo 
carnefice  ? Lo  studio  psicologico  del  cuore  umano , che  ciascuno 
può  'farc  ncgli  altri  c in  sé  slcs.so  , conferma  la  verità  dolorosa  di 
un  fallo,  onde  il  solo  lume  celeste  ci  può  additare  l’origine.  Il 
dogma  del  fallo  primitivo  è il  sovrintelligibile  rivelato , che  illustra 
il  fallo  presente  ed  universale  della  impotenza  umana  a compiere 
il  suo  destinato,  e rende  ragione  di  un  fenomeno  discorde  dall’ 
armonia  generale  deli’  universo. 

La  necessità  razionale  del  secondo  ciclo  creativo , e l’ insuf- 
ficienza nativa  degli  uomini  per  toccare  la  mela , sono  due  fatti 
umanamente  certi,  ma  difficili  a comporre,  senza  un  terzo  fatto, 
che  a guisa  di  dialettico  temperamento , s’ interponga  fra  que’  due 
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primi  e insieme  gli  accordi.  Il  quale  consiste  nella  rinlegrazion 
dell’  uomo  e nel  ristoramento  degli  ordini  naturali , che  dee  muo- 
vere di  necessità  da  un  principio  più  eccelso.  La  realtà  dell’  ordine 
sovrannaturale  è dunque  certa  a priori , e non  ci  rimane  altro , 
che  a cercarne  il  concreto  nella  rivelazione , sola  atta  a determi- 
nare il  rimedio  del  male , come  ne  specifica  il  nascimento.  Nei  due 
casi , il  lume  naturale  ci  porge  soltanto  una  notizia  confusa  e 
generica , che  vuol  essere  particolareggiata  e circoscritta  da  più 
alto  c copioso  dettato.  Il  dogma , che  concretizza  la  nozione  gene- 
ralissima del  ristauro  sovrannaturale , è il  fatto  della  redenzione  , 
che  riassume  e rende  possibile  il  secondo  ciclo  creativo.  Perciò  il 
primo  rito  evangelico , clic  inizia  alla  grazia  del  divino  riseallo , 
vien  chiamalo  nel  linguaggio  cristiano  una  rigenerazione  e una 
rinascila,  come  quello,  che  ritorna  l’uomo  allo  stato,  in  cui  si 
trovava , quando  fu  compiuto  il  primo  ciclo  della  creazione.  E 
ritirandolo  verso  il  suo  principio,  gli  rende  agevole  l’indirizzarsi 
verso  il  suo  termine;  il  che  altrimenti  troppo  arduo,  anzi  impos- 
.sibile,  gli  riuscirebbe;  perchè  l’antica  colpa  sostituì  un  germe  di 
regresso  a quella  virtù  di  miglioramento , con  cui  il  supremo  arle- 
flcc  avea  esaltale  le  sue  fatture.  L’ annullamento  del  regresso , e 
il  ristabilimento  del  suo  contrario , cosi  per  l’ individuo , come  per 
la  specie  umana  , sono  un  effetto  della  ricompera , che  incomin- 
ciato e accresciuto  colla  promossa  e coll’  adempimento  dell’  opera 
divina , verrà  solo  compiuto  da  ogni  parte  coll’  ultimo  esito  dei 
secoli  e colla  palingenesiaca  trasformazione  del  creato.  La  storia  ci 
mostra  il  principio  regressivo  della  natura  umana,  e il  principio 
progressivo  della  grazia  , a fronte  l’uno  dell’  altro  : ce  li  mostra 
paralleli  e avvicendati  ad  un  tempo,  combattenti  insieme,  or 
r uno  or  l’ altro  preponderanti , e formanti  una  tenzone  duratura 
quanto  il  mondo,  c dipinta  a pennello  dai  miti  zcndicì.  Il  pre- 
dominio del  regresso  è lo  stato  paganico , il  trionfo  del  progresso 
è lo  stalo  cristiano  ; nell’  uno  la  natura  vince  la  grazia;  nell’altro 
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la  grazia  supera  e nobilila  la  nalura.  Il  gentilesirao  e il  Crislia- 
nesimo  precedettero  il  fatto  sovrannaturale  della  redenzione , e lo 
seguono  ; perchè  innanzi  a Cristo  la  stirpe  eletta  partecipava  alla 
luce  dell'  Evangelio,  mediante  la  dottrina  acroamatica;  e dopo 
Cristo , le  rcsic , gli  scismi , la  miscredeuza  e i falsi  culti  superstiti 
presso  molte  genti , continuano  e rinnovellano  le  ombre  del  paga- 
nesimo. L’antica  gentilità  si  divide  in  due  spazi  : l’uno  mitico, 
poetico,  sacerdotale,  l’altro  storico,  laicale  e specialmente  filo- 
sofico : questo  quasi  proprio  di  Grecia  c d’ Italia , quello  signo- 
reggìante  nei  paesi  orientali.  La  pagania  rinnovata  si  distingue 
pure  in  due  periodi  ; l’uno,  teologico,  contemplativo,  sintetico 
c ieratico,  presso  gli  Ariani  di  Levante,  e i Protestanti  di  Ger- 
mania, paese  di  genio  orientale;  l'altro,  filosofico,  analitico 
c secolaresco , che  regna  princi|>almentc  in  Francia , dove  l’ indole 
dei  popoli  occidentali  è più  vivamente  espressa.  Nel  primo  tratto 
di  ciascuna  epoca , il  sovrannaturale  si  altera  solamente  : nell’ 
altro , al  tutto  scade  e si  annulla.  Tuttavia , compiuta  la  reden- 
zione, il  regresso  gentilesco  cessò  di  prevalere  , cosi  d’estensione, 
come  d’intensità  e di  forze,  e gli  sottentrò  il  Cristianesimo,  che 
mira  apertamente  a trionfare  il  paganesimo  superstite,  c ad  ot- 
tenere la  signoria  di  tutto  il  gioito  terreno  (39). 

La  redenzione,  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritorno 
ciò  che  è la  creazione  in  quelli  dell’  uscita , è una  vera  ricrea- 
zione , se  posso  cosi  esprimermi , effettuata , mediante  un  merito 
divino  c infinito.  Quindi  la  formola  cristiana  : l'  Ente  redime 
resistente , risponde  a capello  alla  formola  razionale  : l' Ente  crea 
resistente,  e mette  in  luce  il  riscontro  c l’armonia  mirabile  dei 
due  cicli  creativi.  La  redenzione , essendo  il  mezzo  termine  del 
secondo  ciclo,  come  la  creazione  del  primo  è una  mediazione,  e 
si  radica , come  ogni  atto  intermedio , nella  dialettica  creatrice  ; 
e Cristo  è mediatore , cioè  secondo  creatore , in  virtù  dell’  atto 
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creativo , ricorrente  e sublimato  a maggiore  altezza  per  la  divi- 
nità dell'  effcllo  c l’ unione  teandrica.  Il  concetto  di  mediatore  è 
parte  intelligibile,  e parie  sovrintelligibile.  È intelligibile  nella  sua 
generalità  astratta , cioè  in  quanto  esprime  il  secondo  termine 
della  formolo  ideale , in  ordine  all’  ultimo  ciclo  creativo.  È sovrin- 
telligibile nell’  elemento  concreto,  insegnatoci  dalla  rivelazione,  li 
riscatto  è rispetto  al  sovrintelligibile  della  formola  cristiana , espri- 
mente r ordine  della  grazia , ciò  che  è la  creazione  riguardo  all' 
intelligibile  della  formola  razionale,  secondo  gli  ordini  di  natura. 
L’ idea  di  mediatore  si  trova  adombrata  in  tutti  i culti  connessi  col 
dogma  eterodosso  dell'  emanazione , che  nacque  dall’  alteramento 
del  dogma  ortodosso  della  creazione  ; e benché , in  proposito  di 
tali  analogie,  si  debba  andare  a rilento  prima  di  ammetterle, 
la  convenienza  dell’Oro  egìzio,  del  Mitra  persico,  del  Visnù  e 
del  Budda  indico , del  Casmìlo  cabìrico , del  Saman  gaelico  coi 
concetto  acroamatico  degl’  Israeliti  sul  Messia , e col  mistero  cris- 
tiano , non  mi  pare  talmente  rimota , che  si  possa  francamente 
attribuire  al  caprìccio  od  al  caso.  La  sana  critica  proibisce  di  ri- 
pudiare le  similitudini  e le  attinenze  emergenti  per  modo  spontaneo 
c naturale  dalla  sola  conferenza  dei  fatti , nella  stessa  guisa  che 
vieta  di  supplire  ai  fatti,  o di  violentarli  colle  industrie  dello  spi- 
rito, e colle  larve  dell’  immaginazione. 

t 

Il  ciclo  cristiano  espresso  colla  formola  : l'  Ente  redime 
l’esistente,  comprende  sinteticamente  in  ciascuno  de’ suoi  termini 
molti  concetti,  l’esplicazione  dei  quali  apprtiene  alla  teologia 
rivelata.  Quindi  è , che  quella  formola  generalissima  si  può  risol- 
vere in  altre  formole  meno  generiche , secondo  la  specialità  dell’ 
applicazione;  fra  le  quali  rilevantissima  ò la  seguente  : Iddio, 
per  mezzo  di  Cristo , crea  la  Chiesa  ; la  qual  formola  esprime 
le  attinenze  del  riscatto  colla  riordiuazioue  organica,  sovranualu- 
rule  e |K'rpclua  del  genere  umano.  Lii  Chiesa  infatti  nel  suo  tri- 
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plice  regno , mililanlc , purgante  c trionfante , è il  Cosmo  della 
grazia , che  corrisponde  negli  ordini  oltranaturali  al  Cosmo  delle 
esistenze  nel  giro  della  natura.  E perciocché  la  redenzione,  in- 
staurando essa  natura,  é fonte  di  ogni  perfezionamento  indivi- 
duale e sociale , non  solo  nelle  parti  più  nobili , e rispetto  alla  vita 
futura , ma  eziandio  nella  sfera  delle  cose  materiali  e temporanee; 
la  società  cristiana  vuol  essere  considerata , come  principio  c 
st'ggio  della  civiltà  universale , c fomite  efficacissimo  degli  umani 
progressi.  Nè  perciò  ella  s’intromette  direttamente  nei  negozi 
degli  uomini , o tampoco  si  briga  c impaccia  di  politica,  aizzando 
i popoli  a infellonire , o i principi  a dispoteggiare , secondo  il 
consiglio  degl’  incauti , o le  calunnie  dei  malevoli  ; ma  solo  mira 
a serbare  intatto  il  deposito  delle  verità  ideali,  cioè  la  cogni- 
zione delle  altineiize , che  covrono  fra  il  Creatore  e le  menti 
create , e legano  queste  fra  loro  scambievolmente.  Nella  qual 
cognizione  è riposUi  tutta  la  filosofia , e la  somma  della  umana 
sapienza.  Imperocché  la  civiltà  non  è punto , come  alcuni  vorreb- 
bouo,  un  affare  di  politica,  propriamente  parlando  , come  non  è 
un  articolo  di  moda  ; benché  da  lei  pure  dipenda  l’avere  un  buon 
governo , c il  saper  vestire  con  decenza  o leggiadria.  Ella  alberga 
in  luogo  più  eccelso  ; cioè  nella  mente  e nell’  animo  dell’  uomo , 
capace  del  vero  c del  falso , del  bene  e del  male , capace  di  unirsi 
al  suo  divino  principio  colla  conoscenza  c coH’amorc,  o di  scostar- 
sene e soggiacere  alle  cose  abbiette,  che  non  hanno  anima  e non 
usano  ragione.  Ogni  parte  di  essa  procede  dal  pensare  diritta- 
mente, c la  sua  radice  è la  notizia  della  verità  ideale;  giacché  il 
sommo  vero  non  si  può  appieno  conoscere , senza  amarlo  come 
bene , e conformarvi  le  proprie  opere.  Chi  intende  e ama  l’ Idea  è 
disposto  a conoscere  ed  amare  il  vero  e il  bene  ovunque  si  tro- 
vano , c a conformarvi  le  proprie  o|)cre  con  ogni  suo  potere  ; onde 
la  Chiesa  provvede  efficacemente  agli  aequisti  civili , mantenendo 
incorrotto  il  dogma  ideale , e propagandolo  fra  le  umane  genera- 
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zioni.  E lo  propaga  sovrattuUo , rapprcseolandolo  e rendendolo 
visibile  in  sè  medesima;  giacché  la  società  cattolica  è la  ragione 
obbiettiva,  estriiuecata  e resa  apprensibile  sensatamente.  Ma  il 
vero  ideale  non  sarebbe  incorporalo , e per  cosi  dire  imperso- 
nato , nella  società  cristiana , se  questa  non  fosse  immutabile 
nella  sua  essenza , come  quello  , costituito  nell’  eternità  simulta- 
nea, è immune  da  ogni  vicenda.  Anche  qui  s’ingannano  i poco 
accorti  ; i quali  vorrebbero  che  la  religione  mutasse  ogni  giorno , 
che  il  Cristianesimo  si  andasse  variando  e trasformando , secondo 
certi  capricci , battezzati  da  loro  col  nome  di  progressi  e di  per- 
fezionamenti ; c quindi  par  loro  mill’anni  che  la  foggia  dei  dogmi 
e la  fazione  dei  riti  vengano  da  Parigi , come  le  industrie  dei  sarti 
e delle  crestaie.  Il  che  io  non  so,  quanto  sia  ragionevole  : so 
bene , che  se  I’  Evangelio  fosse  un  trovato  umano , c i suoi  fon- 
datori , per  educarlo  , nutrirlo , propagarlo  , l’ avessero  affidato  a 
mani  galliche  , anziché  al  senno  romano , si  potria  dubitare , se 
oggi  il  suo  nome  si  troverebbe  ancora  nel  mondo.  Ma  laseianto 
queste  follie , e adoriamo  la  Providenza , che  nel  largire  ai  mor- 
tali quel  dono  divino , elesse  i mezzi  naturali  più  idonei , e conse- 
gnò il  sacro  deposito  agli  eredi  di  coloro , che  per  grandezza  di 
concetti , longanimità , vigore  e sapienza  di  operazioni , ebbero  il 
dominio  dell’  universo.  La  perfezione  della  società  spirituale  ri- 
siede appunto  nella  sua  immobilità;  senza  la  quale , non  potrebbe 
essere  il  perno  dei  progressi  civili , come  alla  leva  verrebbe  meno 
la  forza  motrice,  se  le  mancasse  la  base  (issa,  a cui  punta  per 
maneggiarsi.  E perciò  l’Italia  , sedia  del  cullo  immutabile , si  dee 
altresì  riputare  centro  nativo  della  cultura  , come  quella , che  non 
è separabile  dal  vero  ideale  ; e per  quanto  siano  grandi  le  mi- 
serie e le  onte  dei  moderni  Italiani , che  certo  sono  grandissime  , 
la  speranza  dei  popoli  é tuttavia  sull’  Arno  e sul  Tebro , non  sul 
Tamigi  0 sulla  Senna. 
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L’ iraniulabilitù  del  magisterio  autorevole , a eui  Iddìo  com- 
mise il  prezioso  tesoro  del  vero,  salvò  questo  da  ogni  corruttela, 
e da  quel  siucretismo  di  clementi  eterogenei,  che  abbiamo  veduto 
trovarsi  più  o meno  in  tutte  le  false  religioni,  donde  passò  nei 
vari  sistemi  s|>eculativi.  L’eclettismo  religioso  o lilosolico  è una 
solenne  chimera  ; imperocché , non  avendo  una  regola  ferma  e 
stabile , traligna  in  siiierclismo.  Non  si  può  evitar  questo  scoglio 
altrimenti,  che  coll’ aiuto  di  una  norma  sicura,  di  una  mentale 
canonica  , che  abbracci  sìntelìcamenlc  ogni  vero , cioè  della  vera 
formola;  ma  se  questa  soccorre,  tutti  gli  elementi  ideali,  essen- 
dovi acchiusi,  e avendo  solo  mestieri  di  logica  per  essere  esplicati 
e messi  in  mostra,  l’ eclettismo  diventa  inutile.  La  rivelazione 
somministrò  la  regola,  e la  società  cristiana  scrbolla;  onde  nac- 
que che  la  vera  religione  ebbe  un  moto  c un  corso  distinto  da 
quello  della  civiltà,  c dalle  vicende  degli  uomini  e degli  stati.  Le 
comunicazioni  dei  popoli  c degl’  individui  nei  vivere  pubblico  e 
privato,  sogliono  causare  fra  molti  beni  alcuni  mali;  qual  si  è 
quel  misto  di  opinioni  natie  o pellegrine,  che  a poco  a poco  alte- 
rano la  religione , come  ruggine  il  buon  metallo  ; danno  impos- 
sibile ad  evitarsi,  quando  il  culto  è considerato,  come  una  sem- 
plice appartenenza  degli  ordini  civili.  Il  solo  modo  di  ovviarvi  sta 
nell’  ordinare  la  religione  a stato  di  società  distinta , avente  un 
governo,  una  gerarchia,-  leggi  e ordini  propri,  secondo  rinstìlulo 
divino,  che  rinnovò  lo  stato  primigenio  del  genere  umano'). 
Mercè  di  questa  società  eletta,  noi  veggiamo  fra  le  varie  supersti- 
zioni , che  nasi-ono  e muoiono , che  s’avvicendano , s’ incrocic- 
chiano, si  confondono,  si  trasligurauo  sulla  faccia  del  globo,  il 
vero  ideale  serbarsi  intatto  c inalterabile  ; veggiamo  la  linea  di- 
ritta della  rivelazione  perpetuarsi  visibile  e distinta  , senza  mes- 
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colarsi  colle  linee  convergenti  o divergenti,  che  incontra  nel  suo 
corso  ; come  un  raggio  di  luce  purissima  c vivissima , che  senza 
danno  della  sna  natia  limpidezza,  guizza  e scintilla  in  mezzo  al 
caos  tenebroso,  descritto  da  Esiodo  e da  Ovidio,  dove  gli  elementi 
dispersi  si  accozzano,  si  mescolano,  si  disgregano  del  continuo,  c 
fanno  un  immenso  scompiglio,  un  eterno  combattimento. 

Non  si  vuol  però  inferire  che  i vizi  e i capricci  degli  uomini 
non  abbiano  tentato  più  volte  di  alterare  il  vero  rivelato,  e di  sotto- 
porlo al  sincretismo  proprio  de  falsi  culti.  E vi  riuscirono,  ogni 
qual  volta  gl’  individui  e le  nazioni  si  separarono  dalla  società 
eletta,  unica  depositaria  e conservatrice  del  vero  assoluto.  Ma  se 
il  folle  ardimento  nocque  a quegl'  infelici , che  porsero  orecchio 
alle  promesse,  c si  lasciarono  adescare  alle  lusinghe  dei  seduttori  ; 
non  pregiudicò  alla  Chiesa,  che  nel  perdere  una  parte  de’  suoi 
tigli,  ne  acquistò  degli  altri,  e serbò  intatte  le  sue  divine  preroga- 
tive. Prima  di  Cristo,  la  rivelazione  allerossi  nella  più  gran  parte 
del  genere  umano;  dopo  Cristo,  fu  guasta  o spenta  in  una  parte 
notabile  della  medesima  Cristianità.  E veramente  l'eresia,  è in 
ogni  caso  l allerazione  delle  idee  rivelate,  per  opera  di  elementi 
naturali  ed  eterogenei.  L’elemento  corruttivo  della  rivelazione 
può  essere  di  due  sorti;  l’uno  intellettuale,  dato  dalla  riflessione, 
c l’altro  sensibile,  somministrato  dalla  fantasia.  Il  primo  partorì 
tutte  quante  le  eresie,  che  si  possono  chiamar  razionali,  (s’egli  è 
lecito  il  denominar  dalla  ragione  il  più  grave  abuso  di  essa,)  dai 
Sabelliani  fino  ai  razionalisti  dei  di  nostri , dando  il  predominio 
alla  cognizion  naturale  sull’  infusa,  alla  filosofia  sulla  teologia,  e 
viziando  o rimovendo  il  sovrintelligibile,  in  grazia  dell’  intelligibile. 
Ma  r intelletto  non  è la  prima  per  ragion  di  tempo,  nè  la  sola  po- 
tenza degl’  individui  e de’  popoli  : imperocché  esso  è sempre 
preceduto  e spesso  vinto  dalla  fantasia  ; onde  nella  gentilità  an- 
tica l’emunatismo  c il  politeismo,  l’idolatria  ammanierata  c i 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  S.S 
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culli  grossameule  faulaslici  precorsero  al  panlcismo  e alle  altre 
squisitezze  della  lìlosoGa  eterodossa.  Così  alle  eresie  intellettuali 
andarono  innanzi  gli  errori  immaginativi,  aspiranti  a convertire 
la  fede  in  poesìa , come  quelle  ne  fanno  una  speculazione  filoso- 
lìca.  E perciocché  anche  nei  Glosofi  l'immaginativa  sovrasta 
sovente  alla  ragione,  ne  piglia  il  sembiante,  e ne  fe  le  veci;  il 
razionalismo  eretico,  oltre  l’abuso  delle  idee,  ammise  non  di  rado 
quello  delle  imagini,  come  si  può  vedere  eziandio  ne'  suoi  fau- 
tori più  moderni.  Ma  nelle  eresie  più  antiche  la  fantasia  signo- 
reggia in  modo  particolare  ; come  si  scorge  nel  gnosticismo  e nel 
Manicheismo,  precursori  e compagni  dell’  eresia  ariana,  che  in- 
tramischiarono ai  dogmi  evangelici  il  meraviglioso  chimerico  del 
paganesimo.  Tal  fu  pure  il  cullo  milriaco,  di  antichissima  origine, 
che  vinto  o raffazzonato  dal  mazdeanismo,  e poscia  risorto  sotto 
altra  forma,  fece  irruzione  nei  paesi  occidentali;  il  quale  pane  a 
santo  Agostino  una  setta  appartenente  al  Cristianesimo , perchè  in 
effetto  fu  un  sincretismo  dei  miti  zendìci,  e di  alcuni  dogmi  cris- 
tiani. Il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile  degli  eterodossi  sono 
fìzionì  poetiche  o razionali  ; imperocché,  quando  l’uomo  ignora  o 
ripudia  le  verità  sovrastanti  alla  natura  e allo  spirito  finito , è 
costretto  di  ricorrere  ai  sogni  della  immaginazione  e dell’  iiitel- 
lello.  1 popoli,  siano  rozzi  o gentili,  abbisognano  di  credenze  vere  ; 
e quando  non  le  hanno,  vi  suppliscono  colle  favole;  le  quali  tanto 
si  somigliano  fra  loro,  qualunque  sia  la  varietà  delle  loro  forme, 
quanto  si  differenziano  dalle  prime.  Imperocché  una  sostanzial- 
mente è la  natura  di  tutti  gli  uomini , siano  essi  salvatici , come 
le  popolazioni  originali  di  Affrica  e di  America , o colli , come 
gli  accademici  di  Berlino  e di  Parigi  ; e riescano  a foggiare  un 
Manitto  e un  fetìsso,  o ad  inventare  alcuna  di  quelle  formolc 
trascendentali , che  sono  gl’  idoli  speculativi  dei  moderni  fdo- 
sofì.  Quindi  è,  che  nel  rinnovato  gentilesimo  gli  uomini  sou 
tornali  idolatri,  com’  erano  nell’  antico.  L’idolatria  é il  solo 
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culto  possibile , secondo  il  dogma  dei  politeisti , il  quale  rende 
imagioe  di  un  panteismo  rozzo  e plebeo.  Il  panteismo,  che  è 
un  acosmismo  sostanziale , per  altro  rispetto  è un  vero  teo- 
cosmismo , cioè  una  composizione  preposlera  dell’  Ente  e dell' 
esistente , e un  accozzamento  bizzarro  di  concetti  incompa- 
tibili. Ora  i filosoG  moderni,  usciti  dalla  setta  protestante,  e 
dalla  eresia  razionale  di  Cartesio,  sono  lutti  piu  o meno  [lanleisti. 
E che  si  è fatto , dal  Fichte  in  poi , se  non  indiare  l’ uomo  e la 
natura,  e quindi  adorarli?  imperocché  a tenore  di  una  legge  teleo- 
logica del  nostro  spirito,  ogni  atto  umano  s’ indirizza  a un  ultimo 
fine,  e vi  si  riposa  ; il  quale  indirizzo  è un  vero  alto  di  adorazione 
tanto  più  grande,  quanto  meglio  il  culto  del  cuore  sovrasta  ai 
riti  e ai  sacrifici.  Anche  l’ ateo  è costretto  ad  avere  una  religione  ; 
e voglia  0 non  voglia,  quell’  omaggio,  ch’egli  disdice  alla  Divinità, 
lo  porge  a sè  stesso  e alla  natura  corporea.  Tanto  che  quella 
Chiesa , che  i primi  protestanti  accusavano  d’ idolatrìa  c di  su- 
perstizione , è oggimai  quasi  la  sola,  che  mantenga  la  cognizione 
e la  pratica  del  vero  cullo.  Il  quale  versando  nell’  ossequio  dell’ 
animo  verso  l'oggetto  supremo  della  mente,  è inseparabile  dalla 
cognizione  ideale , e dipende  da  essa.  L’adorazione  degl’  idoli , 
prima  dì  prorompere  e appalesarsi , incarnandosi  in  un  rituale 
esteriore,  comincia  a regnar  nello  spirito;  e ogni  uomo,  che 
non  ha  una  schietta  cognizione  e l'amor  dell’  Idea,  è natural- 
mente e irrepugnabilmente  idolatra. 

Che  diremo  adunque  della  nuova  sapienza  di  alcuni  moderni , 
che  si  mostrano  amatori  e promotori  del  Cristianesimo , senza  d* 
stinguere  fra  la  Oiiesa  cattolica  e le  sette  eterodosse?  Uno  scrii 
tore  fornito  di  gran  senno  e ricchissimo  di  eletta  dottrina , ma  us> 
talvolta  nelle  cose  religiose  di  pagar  tributo  al  genio  del  secolo , 
scrìsse  non  ha  guarì  alcune  poche  pagine , dove  lodati  i cattolici  e 
i Protestanti , gli  conforta  a perseverar  ferinamente  nelle  loro  ri- 
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spettìrc  credenze , sentenzia  per  impossibile  l’ unità  di  fede  fra  gli 
uomini , e tuttavia  confessa  la  divinità  del  Cristianesimo  e la  neces- 
sità della  religione  (40).  Se  l’autore  di  questo  scrìlto  non  fosse  un 
uomo  cosi  grave , cosi  assennato , cosi  per  animo  e per  ingegno 
venerando , com’  è veramente  il  sig.  Guizot , io  non  potrei  ren- 
dermi capace  delle  intenzioni  che  lo  mossero  a scrivere.  Come  pnó 
darsi  di’  egli  non  siasi  avveduto , la  neutralità  in  religione  essere 
indifferenza?  Nelle  cose  politiche,  dove  si  tratta  di  operare  e di 
scegliere  fra  molti  parliti  i più  convenienti , è spessa  sapienza  il 
tenersi  nella  via  del  mezzo  : la  civil  moderazione  è virtù  tanto  più 
apprezzabile , quanto  più  difficile  e rara.  Ma  quando  si  tratta  di 
credere , è assordo  il  volere  che  altri  stia  fra  la  verità  c l’errore.  I 
Proicstanli  c i cattolici  hanno  ragione  o torto;  e siccome  sono 
opposti  fra  loro , e il  protestantismo  su  molli  punti  capitalissimi  è 
Ih  negazione  della  fede  ortodossa  , la  verità  non  può  esser  comune 
alle  due  parli  ; poiria  bensì  annidarvi  egualmente  l’errore,  se  il 
(Cristianesimo  per  falso  si  dimostrasse.  Colui  adunque , che  voglia 
star  sospeso  e neutrale  fra  quelle , non  è cattolico  nè  protestante  ; 
e quindi  non  è nemmeno  cristiano.  Il  sig.  Guizot , guidalo  certo 
da  ottimo  intento  c bramoso  di  promuovere  gli  affetti  e le  credenze 
più  nobili , diede  invece  una  lezione  di  dubbio  teologico , che  i 
Pirronici  non  potrebbero  immaginarla  maggiore.  Che  se  egli  slimò 
di  far  prova  di  alti  c liberi  spiriti , sovrastando  alle  sette  dissidenti , 
e poggiando  a una  regione  eccelsa , dove  le  opinioni  discordi  non 
arrivano  ; egli  non  avverti , lo  ripeto , che  la  religione  non  è come 
la  politica.  La  verità  non  consiste  nella  bilancia  dei  coulrarìi  in 
quanto  essi  scambievolmente  ripugnano , e nella  equazione  delie 
contradditorie.  La  verità  non  somiglia  agli  ordini  civili , in  cui  i 
vari  poteri  si  debbono  equilibrare  fra  loro  ; nè  alle  opinioni  umane, 
in  cui  il  buono  è misto  col  reo,  c la  cerna  si  dee  fare  dai  savio  coll’ 
opera  della  dialettica;  onde  ciò  clic  riesce  moderazione  e saviezza 
nell’  uomo  di  stato , diventa  scetticismo  nel  teologo  e nel  filosofo  , 
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quando  si  tratta  della  sostanza  dei  dogmi  ideali.  La  moderazione  è 
certo  necessaria  anche  nel  rampo  delle  dottrine  ; ma  ella  risiede 
nell'  abbracciar  tulli  i veri,  senza  sbandirne  nessuno , c non  già  nel 
voler  mescere  il  vero  col  folso,  e nel  dare  a lutti  egualmente  ra- 
gione. La  verità  non  è relativa  e variabile , secondo  l’ opinion  di 
Protagora,  ma  immutabile  e assoluta.  Chi  vuol  sovrastare  al  vero 
e padroneggiarlo,  lo  perde,  in  pena  del  sacrìlego  ardire;  poiché 
il  vero  è Dio , e costituisce  la  cima  degli  spiriti  e dell’  universo.  Il 
protestantismo  è appunto  la  relatività  del  vero  applicato  alla  reli- 
gione; onde  chi  cerca  un  comproraes.so  fra  quello  e la  fede  ccn- 
traria , contraddice  al  principio  cattolico , si  dichiara  protestante 
in  modo  espresso , e la  sua  imparzialità  sì  riduce  a una  sembianza 
vanissima.  Il  cattolicismo  solo  richiede  un  pieno  assenso,  perchè 
solo  comprende  la  verità  assoluta  nella  religione;  laddove  le  altre 
sette , che  più  o manco  permetton  la  fede  al  capriccio  o all’  arbi- 
trio privato , si  contentano  della  verità  relativa , e si  condannano  da 
loro  medesime.  — Ma  l’unità  della  religione , si  suol  dire,  è una 
chimera.  — Dunque  è anche  una  chimera  l’ unità  delia  morale , 
r unità  delle  scienze , l’ unità  del  bene  e del  vero  in  generale  ; dun- 
que è vano  c ridicolo  il  cercarla  ; dunque  si  dee  far  grazia  agli 
errori  e ai  vizi  degli  uomini  ; dunque  Iddio  mal  provvide  a scen- 
dere di  cielo  in  terra  per  recare  i mortali  a pace  e a concordia , c 
ricomporre  l’ unità  perduta  della  nostra  famiglia  ; dunque  Cristo 
ebbe  torlo  di  spedir  gli  Apostoli  predicatori  a tutte  le  genti , di 
fondar  la  sua  Chiesa  nell'  unità  della  fede , dei  riti  e del  sacerdozio, 
e di  pregare  il  Padre  celeste , che  tutti  gli  uomini  fossero  un  ovile 
sotto  un  pastore.  — Ma  l' unione  religiosa  si  oppone  alla  varietà 
degli  spiriti.  — Dite  piuttosto  alla  loro  corruzione  ; perchè  le  idee 
non  disgiungerebbero  gli  uomini , se  le  passioni  non  fomentassero 
la  discordia.  L’ eresia , lo  scisma , la  miscredenza  cominciano  dall' 
afletlo  : l’ eresiarca , prima  di  esser  tale  , è un  uomo  appassionalo  : 
r orgoglio  e la  corruttela  sono  i progenitori  dell'  errore , e i trarìa- 
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menti  del  cuore  precedono  sempre  o quasi  sempre  quelli  dell' 
inlelletlo.  Quando  una  eresìa  è stabìlila , coloro , che  vi  nascono 
e vi  sono  educali , possono  trovarsi  altramente  condizionali  ; ma 
il  suo  principio  è sempre  quello,  ch'io  dico.  Tutta  la  storia  il  di- 
mostra , da  Simone  gnostico  fino  a Lutero,  c ai  nostri  giorni.  — 
Ma  pure  l’ unità  religiosa  è impossibile  ad  effettuare , e non  avrà 
mai  regno  nel  mondo.  — Chi  ve  lo  dice?  Chi  ve  lo  assicura?  Volete 
saperne  più  di  Dìo,  che  non  ci  vieta  lo  sperarla?  Volete  antivenire 
i consìgli , e raccorciare  il  braccio  della  Provìdenza  ? Ma  sia  pure , 
come  dite  : che  importa?  Perchè  quel  gran  bene  dell’  unità  reli- 
giosa perfetta  non  sarà  mai  posseduto  dagli  uomini , non  dovremo 
studiarci  di  accostarcegli  al  possibile?  Perchè  le  divisioni  non  si 
possono  togliere,  non  cercheremo  di  scemarle?  Perchè  l’errore 
avrà  sempre  le  sue  vittime , non  procacceremo  di  crescere  al  vero 
il  numero  de' suoi  seguaci?  Anche  ì vizi  e i delitti  saranno  per- 
petui ; eppure  il  combatterli , lo  sterminarli , l' impedirli , secondo 
il  proprio  potere,  è debito  di  ciascuno.  Anche  le  miserie  c le  ca- 
lamità non  avranno  termine;  c pure  è gran  conforto  per  gli  animi 
bennati  l’ applicar  loro  qualche  rimedio , il  renderle  meno  gravi  e 
frequenti.  Se  sì  commendano  e si  celebrano  que’  generosi,  che 
mirano  ad  abolire  universalmente  l'infamia  della  schiavitù , acco- 
munando a tutti  gli  uomini  ì diritti  civili  ; non  sì  loderanno  coloro, 
che  mirano  a distruggere  la  servitù  dell’  errore , la  quale  costringe 
non  i corpi,  ma  gli  animi,  ed  è tanto  più  pestifera  dell’altra, 
quanto  è più  intima , profonda , diffìcile  a sradicare , e vizia  tutto 
l’uomo,  privandolo,  non  pure  di  una  felicità  fugace,  ma  dell' 
eterna  beatitudine  ? Quando  Cristo  fosse  stato  del  vostro  |>arere , 
non  avrebbe  predicato  e suggellato  l’Evangelio  col  suo  sangue, 
per  fondare  una  Chiesa  unica , che  secondo  voi  è una  chimera.  La 
redenzione , a senno  vostro , è una  utopia  , e l’ Uomo  Dio  mori 
per  un  sogno  -,  e proferendo  questa  inaudita  sentenza , vi  chiamale 
cristiani , c pretendete  quasi  di  essere  cattolici!  Oh  che  sorta  di 
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Cristianesimo  è cotesto  ! Se  voi  foste  vissuti  al  tempo  dogli  apos'oli, 
avreste  forse  scritto  un  articolo  di  eclettismo  religioso  , per  provare 
che  il  gentilesimo  e il  nuovo  cullo  dovevano  convivere  da  buoni 
fratelli , e che  tutti  e due  erano  dei  pari  fondali  e legittimi.  Questa 
tollerante  e pacifica  teologia  avrebbe  risparmialo  mollo  sangue  ; 
poiché  certo  la  Chiesa  non  si  glorierebbe  de'  suoi  martiri.  Ma  ella 
avrebbe  impedito  il  Cristianesimo  di  allargarsi  c di  crescere  : 
r avrebbe  fatto  languire  e morire , come  una  setta  teurgica  , una 
scuola  di  filosofanti  ; gli  avrebbe  tolto  l'acquisto  del  mondo  : il 
paganesimo  regnerebbe  tuttavia  in  Europa  : non  sarebbe  nata  la 
civiltà  moderna  : noi  saremmo  barbari , come  i popoli  dell'  antica 
Germania  , o molli  e putridi , come  i sudditi  imperiali  dell’  antica 
Roma.  E perchè  avvenne  il  contrario?  Perchè  Cristo  predicò 
la  sua  religione , come  il  vero  assoluto , e l' unica  via  di  sal- 
vezza , perchè  dannò  l’ errore , senza  condizioni , senza  tem- 
peramento, senza  limiti;  perchè  tanto  fu  severo,  inflessibile, 
inesorabile  contro  di  esso , quanto  umano , dolce , benigno , pa- 
ziente , tollerante  verso  gl’  infelici , che  lo  professano.  Egli  protestò 
di  recare  al  mondo,  non  la  pace , ma  la  guerra  ; guerra  continua  , 
invitta  , implacabile,  immortale eontro  l’errore.  Tal  fu  l’esempio, 
che  ci  diede , e tale  l' insegnamento , che  ci  ha  lasciato  : chi  fa  o 
sente  altrimenti , non  merita  di  esser  chiamato  suo  discepolo.  Non 
v’  ha  condizione  di  paesi  e di  tempi , che  ci  dispensi  da  questo 
sovrano  precetto , che  ci  disobblighi  dal  cercare  e promuovere  con 
senno  virile  l’ unità  religiosa  del  genere  umano.  Non  l’ otterremo? 
Può  essere  : la  Previdenza  non  ci  ha  dichiaralo  in  modo  aperto  c 
preciso  il  disegno  dell’  avvenire.  Ma  nel  giorno  del  supremo  giu- 
dizio non  ci  sarà  chiesto , se  avremo  sortito  l’ intento , ma  se 
r avremo  cercalo , se  avremo  fatta  ogni  opera  per  conse- 
guirlo. L’ uomo  è tenuto  a rispondere  del  spo  volere , non  dell’ 
effetto;  perchè  questo  spesso  non  dipende  da  noi , quello  è sem- 
pre in  nostra  mano.  Studiamoci  adunque  di  concorrere  con  sapiente 


Digiti^ed  by  Coogle 


392 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


fervore  a quella  impresa  sacrosanta , seguendo  il  divino  esempio , 
e tenghiainoci  sieuri , elle  qualunque  sia  l’ esito , i nostri  sforzi  non 
saranno  senza  frullo.  Ma  per  conseguire  l’ intento , guardiaraoei 
principalmente  dall’ esser  lolleranti  e benigni  verso  l’errore,  dal 
blandirlo , accarezzarlo , approvarlo , venir  seco  a palli , pareg- 
giarlo al  vero , c sovrallutto  dal  volere  introdurre , come  oggi  si 
usa , r ccleltisrao  nella  religione. 

Rilornaudo  alla  fede  cattolica , la  sua  medesimezza  coll’  Idea 
resa  visibile,  c vestila  di  forma  sociale,  risponde  abbastanza  a 
coloro  , clic  la  lassano  di  superstizione.  La  su|iei'slizione  è la  reli- 
gione scompagnala  dall’  Idea , e ridotta  a una  vana  forma , espres- 
siva del  falso,  cioè  del  nulla.  Or  veggasi , come  il  calloli- 
cismo , che  è la  religione  ideale  per  eccellenza , possa  essere 
su|)crslizioso , e se  questo  epiteto  non  convenga  più  tosto  a ogni 
opinione  e credenza  , che  si  dilunghi  da  quello.  La  ridicola  sprege- 
volczza  della  superstizione  nasce  appunto  da  quel  vuoto  ideale , e 
da  quel  difetto  di  sostanza  , che  fanno  del  cullo  esteriore  una  vanis- 
sima larva  ; imperocché  ogni  qual  volta  i segni  non  sono  informati 
dal  pensiero  e dall'  affetto , muovono  a riso , perchè  destituiti  di 
seria  intenzione  c di  proposito,  lidie  non  avviene,  quando  l’ estrin- 
seca dimostrazione , qualunque  siasi , esprime  il  vero  ideale;  pur- 
ché abbiasi  I'  occhio  alla  cosa  espressa  ; giaccitè  il  valore  del 
simbolo  risulta  dall’  oggetto  simboleggiato.  Molti  sogliono  deridere 
i riti  sucri , e le  cerimonie-  cattoliche  più  belle  c venerande , fer- 
mandosi alla  loro  corteccia , senza  curarsi  di  penetrar  nel  midollo. 
Or  donde  nasce  questo  vizio , se  non  da  quella  incredibile  legge- 
rezza , che  non  sa  ravvi-^re  l’ Idea , sotto  le  forme , che  la  ve- 
stono? Donde  in  effetto  procede , che  gli  uni  non  curino  o scher- 
niscano que’  medesimi  emblemi , che  inspirano  agli  altri  una 
profonda  c affettuosa  riverenza?  Dalla  corruzione  forse,  e dalla 
viltà  dei  sentimenti?  Ma  fra  questi  derisori  si  trovano  talvolta 
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uomiui  dolali  di  coslnmi  onesti , e di  animo  nobilissimi.  Dalla 
dispnrilà  de^l’  ingegni?  Noi  credo.  San  Cipriano  e il  Bossuel  aveano 
per  lo  meno  tanto  ingegno  naturale , quanto  Celso  e il  Voltaire.  La 
ragione  si  è , che  l’ uomo  religioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito 
legittimo  un’  idea  divina , laddove  l’ uomo  profano  non  ci  scorge 
nulla , fuori  della  forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile , 
quegli  risale  all’  intelligibile.  Se  logli  di  mezzo  ogni  concetto  ideale, 
il  pontefice  di  Cristo  che  celebra  i divini  misteri , c il  giullare  o il 
mattaccino  , che  gesticola  in  piazza  a trastullo  della  brigata , pos- 
sono parerti  due  personaggi  della  medesima  schiera  ; come  pure 
non  farai  divario  tra  un  figliuolo , che  bacia  la  mano  paterna  in 
segno  di  riverenza , e una  bertuccia , che  contraflìi  la  medesima 
azione.  Il  penetrare  sotto  l’invoglia  dei  simboli  e degl' instiluti 
religiosi , è tanto  più  difficile  al  dì  d' oggi , che  il  secolo  frivolo  non 
sa  apprezzare  i nobili  sensi  dell’animo , nè  i sublimi  concetti  della 
mente.  Quindi  una  infinità  di  cose , che  ci  paiono  ridevoli  o di 
nessun  valore,  se  sapessimo  apprezzar  l’ eccellenza  ideale,  che  vi 
soggiace , desterebbero  nell’  animo  nostro  rispetto  e meraviglia.  I 
nostri  filosofi  sorridono  quando  veggono , per  esempio , una  povera 
donnicciuola  imprimere  un  bacio  affettuoso  sul  pio  segno  di  reden- 
zione, e stringerselo  al  seno.  Infelici  ! 1 quali  se  non  fossero  confitti 
nello  studio  e nell’  amore  delle  cose , che  paiono  e non  sono , co- 
noscerebbono  che  questo  umile  allo , purché  muova  da  un  vivo 
sentimento  di  carità  e di  speranza , è cosa  moralmente  più  nobile . 
più  bella  e grande , che  la  scoperta  dell'  America , e tutte  le  vittorie 
di  Alessandro  e di  Napoleone. 

Dalla  formolo  cattoliea  : Iddio , per  mezzo  di  Cristo , crea  la 
Chiesa,  risulta  che  la  Chiesa  è in  Dio , e che  Iddio  è nella  Chiesa: 
onde  nasce  fra  il  pensiero  ortodosso  e l’ Idea  una  equazione  per- 
fetta , per  cui  le  due  nozioni  si  congiungono  insieme  e riduconsi  a 
un  concetto  unico.  Quindi  è , che  il  cattolico  presta  omaggio  alla 
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divinità  del  proprio  culto , perchè  ravvisa  nel  suo  fondatore , non 
un  uomo  singolare  e straordinario , come  i razionalisti  e i Soci- 
niani , non  un  uomo  divino , come  Neslorio , ma  un  Uomo  Dio , 
in  cui  la  natura  umana  è sublimala  ad  un  grado  d' incomparabile 
eccellenza  dal  principio  divino  e personale,  che  l’ informa.  Perciò 
la  mente  del  Cristiano  nell'  ammettere  la  formula  cattolica  segue 
un  processo  analogo  a quello  di  ogni  uomo  nell’ intuito  ideale. 
Come  negli  ordini  di  questo,  lo  spirito  passa  dall’  Ente  all’esistente 
per  via  del  concetto  intermedio  di  creazione,  e non  viceversa; 
cosi  nella  forinola  cattolica , egli  muove  dai  concetto  di  Dio , come 
Essenza  sovrannaturale  e sovrintelligibile , e per  via  del  Mediatore, 
discende , alla  società  divina  da  lui  instituila  nel  mondo.  Imperoc- 
ché , accoppiando  la  nozione  dell’  Ente  creatore  con  quella  del 
sovrintelligibile  e del  sovrannaturale , ne  nasce  l’ idea  di  rivela- 
zione ; la  quale  non  è altro  che  la  creazione , rispetto  al  sovranna- 
turale e al  sovrintelligibile.  Il  processo  del  fedele  è dunque  a priori, 
e conforme  al  logico  tenor  delle  cose  : imperocché , pigliando  le 
mosse  dal  concetto  generico  dell'  Ente  incomprensibile  e sovrastante 
alla  natura , egli  travalica  ai  concreti  di  Cristo  e della  Chiesa , e gli 
afferra  nella  loro  concretezza,  perchè  gli  vede  emergere  dall’ 
azione  rivelatrice.  In  questo  discorso  intuitivo  della  mente  consiste 
r intima  essenza  della  fede  cristiana.  Il  quale  non  abbraccia  sol- 
tanto le  prove  interne,  ma  eziandio  le  esteriori  ; poiché  tutti  i segni 
esterni  della  rivelazione , che  formano  il  corredo  sovrannaturale  e 
sensibile  di  essa  sono  parti  integranti  dell’Idea  perfetta.  Ma  tali 
segni , che  equivalgono  a vere  prove,  e hanno  una  virtù  dimostra- 
tiva nel  giro  della  riflessione,  sono  semplici  conseguenze  nella  sfera 
dell’intuito;  il  quale  di^orrendo  dall’  Ente  all’  esistente,  passa  in 
effetto  dall’  Idea  rivelantesi  alle  sue  signiGcazioni  sensibili , e non 
da  queste  alla  rivelazione  ; nello  stesso  modo,  che  lo  spirito  intuente 
va  dall’  Idea  alla  parola , che  l’ esprime , benché  lo  spirilo  riflet- 
tente dalla  parola  all’  Idea  pervenga.  Quindi  è , che  nel  linguaggio 
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biblico  le  prove  esterne  chiamansi  segni , anzi  che  argomenti  del 
vero  ; come  quelle,  che  di  lor  natura  si  riducono  a signiGcar  l' Idea, 
la  quale  per  la  sua  intrinseca  e intuitiva  evidenza  è prova  di  sè  me- 
desima. 

L’atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  adunque  nell’ 
assenso  libero  e riflessivo , che  altri  porge  alle  Ire  idee  fondamen- 
tali di  Dio  rivelante , di  Cristo  e della  Chiesa  , coordinale  a tenore 
della  loro  indole  intrinseca,  e delle  cose  che  rappresentano.  Ma  come 
mai  la  mente  del  Cristiano  può  muovere  da  Dio  e discendere  alla 
Chiesa  , se  prima  non  sale  dalla  Chiesa  , di  cui  è membro  , al  con- 
cetto e all’  afiTetlo  di  Dio?  L’ uomo  al  suo  nascere  si  trova  costituito 
nella  Chiesa , come  nel  seno  di  una  società  visibile , la  quale  fino  a 
tanto  ch’egli  non  è credente  in  alto,  ma  solo  io  potenza,  non  si  può 
nella  sua  slimaiiva  distinguere  essenzialmente  da  ogni  altro  con- 
sorzio. Oltre  che , il  suo  animo  confitto  nelle  cose  sensibili  , e 
appiccato  alle  esistenze  con  tenace  vischio , non  può  da  sè  solo 
montar  più  alto , senza  recar  seco  stesso  il  peso  che  l’ opprime , 
seguendo  il  processo  vizioso  dei  psicologisti , che  riesce  all'  emana- 
tismo , padre  di  ogni  errore  ; come  colui , che  aspirando  a toccar 
la  cima  di  un  monte  altissimo , nè  potendo  spiccare  un  volo , o 
salirvi  di  balzo , è costretto  a misurar  passo  passo  il  pendio  dell' 
erta  fatichevole,  e a trar  seco  ansando  la  soma  terrestre , che  lo 
aggrava.  Poco  meno  affannoso  e pesante  per  lo  spìrito  è la  coscienza 
di  sè  medesimo , in  cui  si  raccoglie  il  sentimento  della  natura  ma- 
teriale , e il  corredo  dei  sensibili  esterni  ; dal  quale  non  è pos- 
sibile il  poggiare  all’  Idea  schietta , come  abbiam  veduto  più 
volte.  E come  il  procedere  a salti  non  torna  più  agevole  alla 
mente  nostra  che  alla  natura , e il  pensiero  per  gradì  continuata- 
mente cammina;  l’esistente  non  potrà  mai  uscir  di  sè  stesso,  e 
superare  lo  spaventoso  intervallo , che  lo  divide  dall’  Ente.  L’ uomo 
adunque  costituito  nel  giro  della  riflessione , non  può  da  sè  rae- 


Digitized  by  Google 


S96 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


desimo  collocarsi  nel  punto  primilivo  dell’ intuito.  Uopo  è , che  una 
forza  potente  ed  esteriore  vel  tragga  ; la  quale  è il  verbo  della 
società  ecclesiastica , che  insegna  e prescrive  la  fede , introdu- 
cendola per  via  dell’  udito  nel  santuario  dell’  intelletto  *).  Quindi 
è d’ uopo  distinguere  due  cicli  rivelativi  nella  formula  teologica , 
corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  della  formola  razionale.  11  primo 
è il  sovrascritto  : Iddio , per  mezzo  di  Cristo , crea  la  Chieta  , ed 
esprime  l’ordine  originale  delle  cose.  Il  secondo , che  può  rendersi 
in  questa  sentenza  : la  Chiesa,  per  mezzo  di  Cristo,  riconduce  a 
Dio,  signiflca  l’ordine  complementare  del  primo  ciclo.  E come 
dal  secondo  ciclo  creativo  nascono  le  nozioni  naturali  di  verità  c di 
virtù  colla  logica  e colla  morale , che  ne  sono  l’ arte  e la  scienza  ; 
cosi  dal  secondo  ciclo  rivelativo  provengono  la  fede  e la  carità , che 
hanno  il  medesimo  valore  negli  ordini  sovrastanti  alla  natura , 
procreando  la  logica  e la  morale  della  rivelazione  ’).  La  fede  e la 
carità  sono  il  ritorno  a Dio , come  vero  e bene  sovrannaturale  ; e la 
carità  abbraccia  la  speranza,  come  una  sua  appartenenza,  allo 
stesso  modo  che  l’eudemonologia  si  comprende  nell’ etica. 

Siccome  I'  uomo  nasce  inclinato  per  alTello  eccessivo  e per- 
verso alle  creature , il  suo  spirito  non  è capace  di  sollevarsi  all’ 
intuito  del  primo  ciclo , se  prima  non  compie  il  secondo  , per  opera 
della  società  cristiana.  Quindi  è,  che  rispetto  alla  cognizione  ri- 
flessa, il  secondo  ciclo  precorre  cronologicamente  al  primo.  Perciò, 
se  il  primo  ciclo  esprime  l’ ordine  reale  delle  cose,  e l’ordine 
logico  della  fede,  il  secondo  rappresenta  l’ordine  disciplinare  e 
pedagogico  dell’educazione  cristiana.  Il  fedele,  come  prima  è 


')  Rom.,X,  17. 

*]  Vedi  la  tavola  rapprescnlatira  dell'  albero  enciclopedioo , nel  qainto  capi- 
tolo di  questo  libro. 
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capace  di  osare  ragione , vien  traportato  dalla  Chiesa  in  Dio , per 
mezzo  del  Dio  Uomo , e discende  quindi  da  Dio  alia  Chiesa  per 
opera  del  mediatore  medesimo.  L’ allo  compiuto  della  fede , ver- 
sando nell’  assenso  libero  dello  spirito  alle  verità  espresse  dalla 
rivelazione , non  può  efleltuarsi , se  non  compiuto  il  secondo  ciclo 
religioso , quando  la  riflessione  dell'  uomo , già  trasferita  e fer- 
mala in  Dio , è capace  di  assentir  pienaraenle  alla  parola  divina , 
abbraceiandocoir  Idea  tulle  le  sue  dipendenze  in  virtù  dell’  Idea 
medesima.  Il  secondo  ciclo  esprime  adunque  il  corso  preparatorio 
della  fede;,  il  primo,  la  fede  slessa  nel  suo  compimento.  E però 
gli  Scolastici  davano  sapìenlemonte  il  nome  di  preamboli,  e non 
di  articoli  di  fede , a quelle  verità,  che  si  debbono  ammcliere, 
acciò  altri  sia  in  grado  di  fare  un  atto  compiuto  di  professione 
cattolica. 

Questa  materia  è di  tanto  rilievo , non  pure  per  la  teologia , 
ma  per  lafilosofla  stessa,  che  dee  essere  avvertila  e studiata  at- 
tentamente. Imperocché  la  fede  cattolica,  quale  l’ abhiam  defluita, 
non  è solamente  necessaria , per  rendere  l’ uomo  religioso  e cris- 
tiano , ma  eziandio  per  creare  il  perfetto  filosofo.  Ciò  parrà  sin- 
golare, e diflkile  a credere;  ma  è altrettanto  facile  a provare.  La 
filosofia  è opera  della  riflessione,  che  per  discorrere  dirittamente, 
dee  riprodurre , speculando , il  processo  intuitivo.  La  prima  con- 
dizione per  ben  filosofare  , è adunque  il  traslocamento  del  pensiero 
riflessivo  nella  regione  ideale , donde  dee  muovere  ogni  sintesi  e 
ogni  discorso.  Ora  la  parola  è il  solo  mezzo  atto  a porre  lo  spirito 
ripensante  in  commercio  coll’  Idea.  Ma  una  parola  imperfetta  non 
può  rivelarci  l’ Idea  perfetta  ; c la  notizia  di  questa  sarà  sempre 
più  0 meno  annebbiata  dai  fantasmi  e dalle  impressioni  sensitive. 
La  parola  perfetta  è il  verbo  religioso  e rivelato , serbante  la  sua 
integrità  primitiva , qual  è custodito  e tramandato  dal  magisterio 
cattolico  ; fuori  del  quale  è impossibile  il  trovarlo.  L’ acconcio  in- 
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dirizzo  dello  spirilo  verso  l’ Idea , e il  IraspoiTo  del  pensiero  ri- 
flesso nel  campo  delle  verità  ideali , che  è il  primo  passo  richiesto 
a ben  filosofare,  è dunque  opera  della  parola  ieratica.  Ma  la 
Chiesa  non  ci  rivela  soltanto  l’ Idea , come  Ente  ; ce  la  fa  conos- 
cere eziandio  analogicamente,  come  Essenza;  ci  mostra  in  essa  il 
principio  elTettivo  del  sovrannaturale  e del  sovrinlellìgibile,  l’au- 
tore della  natura  e della  grazia  , della  ragione  e della  rivelazione, 
il  creatore  e redentore  onnipotente  delle  sue  fatture.  Or  che  eos'  è 
l'affettuosa  adesione  all’  Idea  cosi  espressa,  se  non  la  fede  catto- 
lica ? Per  la  fede , si  crede  all’  esistente , in  virtù  dell’  Ente , e non 
c converso  : si  crede  a Dio , e agli  altri  capi , per  Dio  stesso , e 
per  la  società  divina,  che  ne  serba  e ripromulga  gli  oracoli.  La 
fede  è sintetica  di  sua  natura  , corre  a priori , e non  a posteriori , 
e racchiude  in  se  stessa  la  sola  espressione  adequata  e veramente 
compiuta  da  ogni  parte  della  formola  e del  processo  ideale , im- 
primendo nello  spirito  quell’  abito  ontologico , che  è di  tanto  mo- 
mento nell’  uso  dell’  ingegno  speculativo').  Dalla  fede  dipendono 
e scaturiscono  le  due  altre  virtù  divine , che  si  consertano  al  pari 
di  essa  col  secondo  ciclo  creativo.  Imperocché,  come  la  fede  è la 
logica  religiosa , che  trasporla  lo  spirilo  nell’  Ente  , qual  vero  ; 
la  carità  e la  speranza  sono  un’  elica  sovrumana,  che  nel  mede- 
simo , qual  bene , lo  trasferiscono.  E queste  tre  virtù  insieme 
accoppiate  accendono  la  vita  dell’  anima  e lo  spiro  ideale;  onde 
r uomo  alberga  mentalmente  nell’  Idea  , come  principio  e fine , 
come  premessa  speculativa  del  pensiero,  e termine  operativo  dell' 
affetto  e dell’  arbitrio  crealo.  Esaltazione  intellettiva  e morale , 
apoteosi  legittima  dello  spirito , che  comincia  a levarsi  sopra  di 
.sé  in  questo  mondo , e sì  apparecchia  a quel  possesso  intimo  e 
sostanziale  dell’  Idea  , che  compierà  il  secondo  ciclo , rendendo 
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eterno  e perfetto  il  rudimento  ideale  ordito  quaggiù.  Se  l'uomo 
perde  la  fede  colle  sue  dipendenze , egli  si  eoncenlra  nelle  cose 
sensibili , vi  si  riposa , vi  si  bea , s’ immedesima  con  esse , e si 
sequestra  moralmente  dal  suo  ultimo  fine  ; il  che  non  solo  è la 
morte  eterna  dell’  anima , ma  la  morte  perpetua  delia  fiiosoGa  e 
della  scienza.  Tanto  è vero , che  non  può  essere  filosofo  peKetto 
citi  non  è cattolico  ; e che  il  psicologismo  cartesiano,  per  coi  fu 
rotto  il  sacro  vincolo  delle  scienze  razionali  colla  fede , è la  colpa 
mortale  e la  rovina  della  moderna  speculazione. 

Il  Cristianesimo  col  suo  processo  rende  l' uomo  non  pur  cre- 
dente , ma  filosofo , iniziandolo  alla  cognizione  di  que’  primi  veri, 
senza  i quali  la  filosofia  è impossibile.  Tre  sono  gli  stali , in  cui 
le  menti  creale  si  possono  trovare,  rispetto  al  vero;  cioè  la  coro- 
prensione,  la  cognizione  e l’ignoranza.  La  comprensione  è l’in- 
tuizione adequata,  la  piena  evidenza,  la  scienza  perfetta,  che 
metaforicamente  visione  si  appella.  La  cognizione  è un’  apprensiva 
imperfetta , di  cui  l’ ignoranza  schietta  non  si  può  dare , perchè  il 
pensiero  ne  verrebbe  aifalto  spento , essendo  impossibile  l’ eserci- 
tare comechessia  la  virtù  cogitativa , senza  conoscere  e affermar 
qualche  cosa.  L’ ignoranza  nostra  è perciò  sempre  mista  di  cogni- 
zione , e da  questo  temperamento  nascono  due  stali  mezzani , il 
dubbio  eia  fede;  il  dubbio,  quando  l’ignoranza  prevale  alla  co- 
noscenza , e la  fede , quando  occorre  il  contrario.  A queste  tre  dis- 
posizioni intellettive  rispondono  altrettante  condizioni  morali  e 
pratiche  dal  canto  della  volontà  umana  ; cioè  il  possesso  compiuto 
o godimento,  che  risponde  alla  comprensione  ; la  eertezza  operosa, 
correlativa  del  conoscimento  e della  fede  ; e la  ricerca , che  at- 
tiensi  al  dubbio  e all’  ignoranza.  L’uomo  non  è capace  della  frui- 
zione perfetta  del  vero  nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è 
suscettivo  di  cognizione  c di  fede  ; anzi  ne  abbisogna  : perchè 
senza  di  esse  non  può  operare , nè  vivere , come  uomo , nè  eoro- 
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pi  ere  il  destinato  da  natura  prescritto.  E infatti , come  potrà  egli 
avere  uno  scopo  , se  non  conosce  il  vero?  0 corno  potrà  operare, 
senza  proporsi  uno  scopo?  Giacché  la  finalità  èuia  legge  assoluta 
e obbiettiva  dello  spirito.  Nè  solo  si  dee  avere  un  fine;  ma  questo 
fine  vuol  essere  morale;  alirìmenti  l'operatore  scenderebbe  al 
grado  de’  muti  anima  li , anzi  al  di  sotto  di  essi  ; poiché  mancan- 
dogli la  provvidenza  dell’  istinto , da  cui  quelli  son  governati , e 
dandosi  in  balia  all’  impeto  delle  passioni  e ai  capricci  dell’  arbi- 
trio , r individuo  e la  società  egualmente  periscono.  Ora  un  in- 
tento morale  presuppone  il  dovere , che  importa  un  giudizio  alTer- 
mativo  e veramente  dogmatico , impossibile  a formarsi , senza  la 
conoscenza  e la  profession  del  vero.  Togli  questo,  sei  costretto  a 
cercarlo;  ma  ehi  ceica  non  possiede,  prima  di  aver  trovato  : chi 
oerca  le  verità , in  cui  la  morale  si  fonda , non  polendo  conoscere 
le  conseguenze , senza  le  premesse , non  è obbligato  a metterle  in 
opera.  Però  al  ccrcator  del  dovere  niuno  può  dire  : tu  sei  obbli- 
gato di  ciò  fare  ; ma  al  più  : tu  sarai  obbligalo  di  ciò  fare  col 
tempo , cioè  quando  avrai  trovalo  quello , che  vai  cercando.  Or 
senza  la  religione , che  cos’  è la  filosofìa , se  non  una  ricerca  ? 
I Greci  cercano  la  lapienza , dice  san  Paolo , e queste  parole  sono 
applicabili  a ogni  hlosofo , che  non  edifichi  sulla  religione  ; ma  noi 
predichiamo  CrUlo  crocifisso')  : ecco  il  possesso  del  vero , e l’in- 
dole dogmatica  della  fede.  La  fede  essendo  adunque  richiesla  alla 
professione  del  vero , e questa  tornando  necessaria  per  la  vita 
morale  e materiale  dell’  individuo,  e per  I’  adempimento  del  suo 
fine  temporale  c perpetuo  chi  non  ravvisa  in  questa  intima  e stretta 
concordia  della  religione  colla  natura  la  verità  del  catlolicismo  ? 
Nè  si  opponga , che  una  gra  n parte  del  genere  umano  è vissuta  o 
vive , senza  questo  benefìzio.  Imperocché  non  v’  ha  un  solo  uomo. 


•)  I Cor.  I,  2-2,23. 
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che  non  partecipi  in  qualdie  modo  alla  rivelazion  primitiva  o alla 
riveiazion  rinnovata  ; Irovansi  molte  reliquie  di  fede  e di  caltoli-^ 
cità sparse  per  tutto,  germi  beneCci,  di  cui  si  vale  la  Providenza, 
per  mantenere  in  piede  I’  umana  famiglia , avanzi  vitali , onde  si 
nutrono  gli  stati  e le  nazioni.  Certo , ciascuno  di  noi  sussiste  cor- 
poralmente e spiritualmente , in  quanto  crede  a qualche  cosa  : i 
fllosofì  credono , gl’  increduli  credono , gli  scettici  credono , per- 
chè senza  fede , non  che  pensare  e filosofare , non  si  potrebbe  pur 
vivere  per  un  solo  istante.  La  stessa  ricerca  e lo  speculare  pre- 
suppongono qualche  punto  assoluto  di  dottrina,  da  cui  altri  pigli 
le  mosse  ; perchè  non  si  può  edificare  sul  vacuo  e col  niente  : che 
se  il  Descartes  non  se  n’avvide , ciò  prova  che  il  retto  senso  è più 
necessario  che  frequente  , eziandio  tra  i filosofi.  Ma  questi  residui 
di  fede , che  alimentano  gli  uomini  particolari  ed  i popoli , sono 
effetto  della  parola , e risalgono  per  via  di  essa  alla  rivelazione. 
Ed  essendo  imperfettissimi , se  bastano  a impedir  la  rovina , non 
bastano  a promuovere  il  fiore  delle  nazioni  ; le  quali , in  quanto 
non  sono  credenti , sono  e si  mostrano  tuttavia  barbare.  La  bar- 
barie , fonte  dì  ogni  male , è difetto  di  cognizione  e perciò  di  fede  ; 
I gradi  della  quale  sono  la  miglior  misura  della  civiltà  di  un 
tempo  0 dì  un  paese  particolare  ; potenza  tanto  vera  e facile  g 
provare , quanto  difficile  a credersi  da  coloro , che  si  tengono  pa- 
ghi e conienti  della  coltura  di  questo  .secolo. 

La  disciplina  cattolica  è la  sola  , che  consuoni  a meraviglia 
colle  disposizioni  psicologiche  dello  spirito  umano.  Ella  piglia  l’uo- 
mo dalla  nascita , e lo  inizia  alla  scuola  della  verità  con  quel  rito 
semplice  e augusto,  a cui  Iddio  ha  dato  il  potere  di  abituare  nell’ 
animo  la  vita  ideale , prima  che  lo  svolgersi  delle  varie  potenze 
gli  permetta  di  attuarla.  Come  tosto  la  ragion  del  fanciullo  entra 
in  esercizio , la  Chiesa  , che  adempie  a suo  riguardo  il  sacro  e 
pietoso  ufficio  della  maternità  spirituale , gli  rivela  l’ Idea  con  que’ 
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modi  c quelle  imagini,  che  vengono  comportale  dall’  elà  tenera , e 
lo  nutre  col  latte  della  sua  parola.  L’ idea  col  corteggio  storico  c 
razionale  apparisce  all’  animo  del  fanciullo , come  il  vero  assoluto, 
c secondata  dai  soavi  e penetrativi  influssi  della  grazia , ottiene  da 
lui , senza  sforzo , un’  aflettuosa  credenza.  E assentendo  all'  Idea, 
egli  assente  a chi  gliela  insegna  : c la  sua  fede  istintiva  verso  la 
Chiesa  madre,  qual  semplice  autorità  naturale,  diventa  fede  cris- 
tiana , come  tosto  egli  appara  la  medesimezza  delia  dottrina  inse- 
gnata col  celeste  insegnatore  ; il  maestro  del  vero  assoluto  non 
potendo  essere  menzognero.  Egli  crede  adunque  alla  divina  ma- 
ternità della  Chiesa , in  virtù  dell’  Idea  , che  gli  vien  mostrata  , 
come  crede  a colei , che  gli  ha  dato  la  vita  del  corpo , per  l’ affelto 
istintivo  di  natura  , i servigi  amorevoli , che  ne  riceve,  e l'auto- 
rità non  ripugnabilc  degli  altri  uomini.  Niuno  certo  potrebbe  des- 
crivere minutamente  l’ intreccio  mirabile  della  natura  e della  grazia 
nell’  animo  del  fanciullo  cristiano , e seguir  la  mano  di  Dio  in  quei 
misterioso  lavoro , di  cui  sono  visibili  solamente  gli  effetti.  1 mi- 
racoli della  educazione  cattolica  possono  essere  più  o meno  rari  ; 
ma  sono  comuni  a tutti  i tempi  ; ed  è anzi  per  mezzo  della  disci- 
plina , che  la  religione  influisce  più  generalmente  e più  eflicace- 
tnente  negli  uomini.  Iddio  può  fare  di  un  mostro , (e  il  fa  talvolta,) 
un  eroe  ed  un  martire,  come  può  suscitar  dalle  pietre  dei  figliuoli 
ad  Abramo;  ma  secondo  il  corso  più  ordinario  delle  cose,  la 
pietà  e la  virtù  dipendono  dalle  abitudini  contratte  nei  primi  anni. 
Una  buona  educazione  inserisce  nel  cuor  dell’  uomo  un  germe  di 
fede  prezioso , che  può  essere  soffocalo  e compresso  dalle  lusin- 
ghe del  mondo , e dalle  passioni  della  elà  fervida,  ma  non  ispento, 
e tosto  0 tardi  si  riproduce.  Chi  ebbe  in  sorte  di  gustare  una  volta 
la_  bellezza  e la  verità  dell’  Idea  , benché  poscia  se  ne  sia  disav- 
vezzo , benché  sia  come  ricaduto  nelle  tenebre  del  gentilesimo , 
sente  rinascere  di  tempo  in  tempo  una  cara  rimembranza  di  quei 
primi  amori , c un  doloroso  rincrescimento  di  aver  perduto  iiu 
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lanto  bene;  sente  un  vivo  desiderio  di  riacquistarlo,  di  ricuperare 
con  esso  le  abitudini  della  innocenza , e quella  postuma  giovinezza 
dell’  animo,  che  consola  c rinfranca  nel  declinare  delia  vita. 

Fuori  del  cattolicLsmo  non  vi  può  essere  educazione  ideale , non 
solo^,  perchè  la  cognizione  dell' Idea  è un  suo  privilegio,  ma  per- 
chè il  suo  insegnamcnlo  è il  solo  proporzionato  alla  tenera  età. 
Mirabilcosa!  L’Idea,  che  è la  cima  della  sapienza , e il  cui  ac- 
quisto sbigottisce  gl’  ingegni  più  eminenti , è altresì  la  cognizione 
più  accomodata , la  sola  accomodala  alla  comprensiva  dei  fanciulli, 
e del  popolo,  che  ha  coi  fanciulli  tanta  similitudine.  Ma  l’ Idea  non 
può  adattarsi  alla  capacità  della  plebe  e dei  (targoli , se  non  in 
quanto  è insegnata  autorevolmente  ; noi  può , se  dee  essere  cer- 
cata; ancorché  si  reputi  possibile  questa  ricerca.  Chi  volesse  in- 
segnar filosofìa  ai  fanciulli  ed  al  popolo,  farebbe  ridere.  Insegnar 
filosofia  ? Ma  siccome  questa  , a parer  vostro , non  è una  credenza , 
siccome  ella  è una  disamina , una  inchiesta  lunga  , intricata , difli- 
cilissiroa , come  volete  comunicarla  a coloro,  che  non  sono  in 
grado  d’imprendere  l’arduo  lavoro?  Tanto  sarebbe,  se  invitaste 
un  pargolo , che  balbetta  e si  strascina  col  carruccio , a entrar  nei 
calcoli  della  geodesia , o a far  con  voi  di  conserva  il  giro  del  globo 
terrestre.  La  filosofia  è il  colmo  della  enciclopedia , e il  fiore  della 
speculazione  è il  più  serotino  a sbocciare , eziandio  in  coloro  che 
ne  hanno  i semi;  chè  in  molli  l’impotenza  filosofica  è perpetua. 
Il  ragazzo  può  studiar  fisica , matematica , letteratura , mollo 
prima  di  poter  ben  filosofare,  ancorché  avesse  l’ ingegno  di  Platone  c 
del  Vico;  dal  che  si  deduce  che  la  filosofia  schietta  è possibile 
soltanto  nel  Cristianesimo , perchè  ivi  la  religione  può  stare  senza 
dì  quella.  Presso  i Gentili , destituiti  di  culto  legittimo  , la  filo- 
sofia era  costretta  a far  le  veci  della  fede  ; ma  d’ altra  parte , man- 
cando essi  di  religione,  venivano  meno  con  questa  i prìneipìi  di 
una  soda  speculazione.  I Protestanti  c gli  eretici  di  ogni  colore , 
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non  avendo  pure  un  magialcrio  esteriore  e autorevole  , solo  ido- 
neo institulore  dei  fanciulli  c della  moltitudine , sono  in  uno  stato 
poco  diverso , c le  loro  sette , a rigor  di  termini , non  meritano 
il  nome  di  religioni , uè  di  credenze.  Il  protestantismo  è una  ri- 
cerca , c quindi  non*  è in  sostanza  una  comunion  religiosa , ma 
una  setta  Glosofìca , e un  rampollo  delle  dottrine  psieologicali.  La 
fede  cristiana  è impossibile,  secondo  il  dogma  fondamentale  di 
Lutero , che  l’annulla  essenzialmente  , e vi  sostituisce  il  maggior 
suo  contrario  ; giacché  l’ eterodosso  incomincia  col  dubbio , che  è 
quanto  dire  con  un  atto  di  miscredenza.  Perciò  l’ interdetto  dell’ 
esame  dubitativo , che  gli  spiriti  leggieri  obbiettano  ai  cattolici , 
come  nota  di  errore , è la  prova  più  bella  della  loro  ragione  : nè 
questo  è il  solo  caso , in  cui  l' acume  moderno  soglia  scambiare  le 
obbiezioni  colle  risposte  ; il  che  giova , se  non  altro , a raccorciare 
le  controversie.  I^a  proibizione  dell'  esame  consèguita  di  necessità 
al  possesso  del  vero  ; onde  il  Protestante,  che  incomincia  a leggere 
la  Bibbia , può  in  tanto  dubitare  dei  dogmi , che  vi  si  contengono, 
in  quanto  non  è cristiano.  Insamma  , la  negazione  del  cattolicismo 
è schiettamente  la  negazione  del  Cristianesimo.  La  professione 
cattolica  è l' unica  forma  della  rivelazione , che  collochi  l’ uomo 
nel  stio  stalo  naturale,  e gli  assicuri  la  possessione  del  vero,  non 
ottenibile  fuori  di  essa  , o tanto  agevole  a perdersi , quanto  è difli- 
Cile  r acquistarlo.  Chi  la  ripudia , fa  retrocedere  l’ uomo  dalla  con- 
dizione normale  di  possesso , a cui  fu  innalzato  dalla  rivelazione , 
allo  stalo  innaturale  d' ignoranza  e di  dubbio , e Io  spoglia  affatto 
del  vero . che  è il  tesoro  dello  spirilo,  e il  principio  di  ogni  umana 
grandezza.  Il  che  da  molti  è oggi  riputato  un  bene , e i dissipatori 
della  fede  cbiamansi  uomini  progressivi  e perfezionativi;  la  qual 
lode  si  potria  loro  concedere  , purché  si  desse  egualmente  a co- 
loro , che  alleggeriscono  le  borse  e gli  scrigni  dei  cittadini.  Se  non 
che  , i ladri  pronttaiio  in  qualche  modo  di  ciò  che  tolgono , lad- 
dove gl'  involatori  della  fede , c gli  sperditori  della  religione , non 
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IH!  godono  già  essi,  c periscono  d’inopia,  come  coloro , clic  hanno 
spogliali.  Lo  sccUicismo  è una  merce , che  non  fa  prode  a nes- 
suno. 

La  quale  arguisce  eziandio  in  chi  se  ne  dilelta  un  traviamento 
del  cuore,  o una  imperfezione  dello  spirilo.  Quindi  è,  che  i pen- 
satori più  eminenti  nella  storia  dell’  umano  sapere  furono  tutti 
dogmatici , e gli  scettici  eziandio  più  ingegnosi  lasciarono  una 
faina,  non  solo  meno  pura,  ma  meno  grande  di  quelli.  Democrito, 
Gorgia,  Prodico,  Protagora,  e tutti  quegli  altri  uomini  arguti  e 
facondi,  che  misero  a romore  e a soqquadro  la  Grecia,  sotto  nome 
di  sofisti,  sono  affatto  oscurati  nell’  opinione  dei  secoli  dallo  splen- 
dore di  Pilagora  e dell’  insigne  sua  scuola.  Chi  oserebbe  contrap- 
porre Pirrone,  Cameade,  Sesto  Empirico,  comecché  dotti  c saga- 
cissimi, ad  Aristotile  e a Platone?  Fra  i moderni,  Davide  liume 
ebbe  per  acume  e forza  logica  pochi  pari  ; ma  il  suo  ingegno  non 
è pure  paragonabile  a quella  vasta  c profonda  comprensiva  del 
Leibniz  e del  Vico.  Michele  Montagne  è un  raro  c piacevole  scrit- 
tore : ma  chi  ardirebbe,  per  filosofia,  pareggiarlo  al  Malebranche, 
o per  facondia  al  Pascal  e al  Bos.suel?  Lo  stesso  Kanlsarebb’  egli 
cosi  illustre , com’  è veramente  nella  storia  filosofica , se  la  sua 
morale  non  avesse  in  prte  riparato  alle  audaci  demolizioni  della 
sua  critica  speculativa  ? Insomma , nella  lunga  schiera  degli  scet- 
tici non  se  ne  trova  forse  un  solo,  degno  di  sedere  nel  primo 
grado  fra  que’  sommi  intelletti,  che  più  onorano  la  specie  umana. 
La  ragione  si  è,  che  lo  spirilo  non  basta  alla  celebrità  grande;  c 
l’ingegno  diventando  scettico,  fa  le  veci  dello  spirito,  c discende 
dall’  altezza  ideale  sua  propria,  dal  possesso  del  vero,  dalla  con- 
templazione del  divino,  dove  naturalinenlo  alberga,  a giocar  di 
scherma  negli  umili  campi  della  logica  c delle  vane  astrazioni. 
L’ uomo  ha  da  natura  la  potenza  di  apprendere  il  vero,  ma  non  è 
allo  a comprenderlo  pcrfcltamcnle.  Per  la  prima  dote,  somiglia 
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al  Creatore  ; per  la  seconda,  è creatura.  Un  ingegno  ben  confor- 
mato riconosce  ambedue  queste  condizioni,  e osserra  l'una, 
senza  scapilo  dell’  altra.  Ma  gl’  ingegni  deboli  e difeltuosi  non 
sanno  tener  l’equilibrio,  nè  sfuggire  gli  eccessi  : trasmodano  per 
l’uno  0 per  l’altro  verso  : vogliono  volare  alle  stelle,  o andar 
sulla  terra  carponi  ; peccano  di  temerità  ed  arroganza,  o di  dap- 
pocaggine e codardia.  Quindi  gli  uni  diventano  dogmatici  assoluti, 
aspirano  a tutto  conoscere,  pretendono  di  tutto  sapere,  senza  pe- 
sare le.  forze  dell’  uomo  in  genere , e quelle  del  loro  proprio  in- 
gegno in  particolare  ; gli  altri  recano  in  dubbio  ogni  cosa , e 
ripudiano  la  scienza,  sotto  pretesto  che  sia  manchevole,  e inca- 
pace di  esaurire  appieno  il  suo  oggetto.  Oltre  che,  il  sentimento, 
che  tutti  hanno  del  sovrintelligibile,  favorisce  eziandio  l’assunto 
degli  scettici,  e siccome,  quanto  più  l’ingegno  è grande,  tanto 
più  viva  e forte  e veemente  è la  coscienza  della  propria  inettitu- 
dine a penetrare  il  mistero  universale  delle  cose,  può  parere  che 
da  questo  lato  il  valor  della  mente  arrida  alle  scousolate  conclu- 
sioni dei  Pirronici.  Ma  se  gli  spiriti  privilegiati  sono  più  consci 
delle  tenebre,  che  gli  attorniano,  ricevono  altresi  una  impressione 
più  viva  della  luce,  apprendono  il  vero  in  modo  più  squisito, 
e se  ne  compiacciono  da  vantaggio,  onde  il  mistero  è bilanciato 
dalla  evidenza.  Si  trova  bensì  sovente  nella  storia  menzione  di 
tali  uomini,  che  furono  agitati  e combattuti  da  dubbi  gravissimi 
e dolorosissimi,  e che  vissero  talvolta  in  tal  condizione  per  molti 
anni  : ma  in  fine  la  fede  vince,  c l’ intuito  mantiene  il  suo  im- 
perio : laddove  negli  animi  angusti  ed  imbelli,  o usi  a troppo 
confidarsi  nelle  proprie  forze , se  il  conflitto  succede , il  dubbia 
suol  restare  signor  del  campo  '). 


')  Teor.  del  Sorr.,  iiol.  SU,  73,  p.  439,  440,  411. 
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Il  dogmatismo  cristiano  è solo  ragionevole,  c alieno  da  ogni 
eccesso , perchè  si  governa  coi  giudiziosi  temperamenti , e col 
senno  proprio  della  fede.  Il  Cristiano  assente  all’  Idea , come 
intelligibile,  e come  sovrintelligibile,  senza  uscire,  per  questo 
secondo  rispetto , fuori  dei  termini  prescritti  dalla  rivelazione. 
Ij3  fede  è libera  ; perchè  lo  splendore  dell’  Idea  essendo  quaggiù 
misto  di  ombre  c di  tenebre,  l’uomo  può  Qssar  gli  occhi  sui  lato 
oscuro  o luminoso,  e quindi  assentirvi  o ripugnarvi  a suo  talento. 
E spesso  vi  ripugna,  indottovi  dal  senso,  che  mal  s’appaga  delle 
illustrazioni  ideali,  come  quelle,  che  contrastano  ai  pravi  appetiti, 
e si  reputa  beato  di  avere  un  pretesto  specioso  di  ripudiarle, 
allegando  lo  spauracchio  degli  arcani , che  le  accompagnano. 
Perciò  la  fede  è libera  e meritevole  ; imperocché,  se  l’uomo  con 
magnanimo  sforzo  vince  rafTello  ribellante  all’  Idea,  se  apre 
l’animo  al  suo  benefico  calore  e alla  pura  e gioconda  sua  luce, 
se  s’incorpora  seco,  abbracciandola  con  un  assenso  amoroso  e 
•tenace,  (più  forte  assai  della  catalepsia  stoica,)  l’animo  di  lui 
s’informa  di  quel  divino  abito,  che  rassomiglia  alla  santità  in- 
creata. La  perfezione  morale  risulta  dall’  unione  elettiva  dello 
spirito  creato  coll’  Ente,  e dalla  sintesi  del  contingente  e dell’ 
assoluto,  mediante  l’amplesso  volontario  dell’  oggetto  infinito,  c 
r immedesimazione  dell’  intuito  e dell’  attivila  libera  col  vero  e 
col  bene  ideale.  Imperò , se  bene  la  fede  possa  star  disgiunta 
dalla  carità  santificatrice  del  cuore  umano,  ella  inchiude  sempre 
un  moto  di  amore  iniziale  ; onde  si  suoi  definire  un  pio  asseitso 
verso  le  verità  rivelate,  cioè  verso  l’Idea  perfetta;  il  quale  allor- 
ché giunge  ad  abituarsi  nell’  animo,  e a signoreggiarvi,  diventa 
carità,  vivifica  spiritualmente  il  suo  possessore,  e gli  fa  gustare 
fra  le  miserie  terrestri  un  sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di 
quel  bene,  che  gli  è promesso  (Al).  La  vita  morale  è adunque 
libera  : l’ uomo  ha  il  sublime  e tremendo  privilegio  di  poter 
eleggere  fra  la  vita  e la  morte,  fra  una  morte  perpetua  c una 


Digilized  by  Google 


INTK0DU2I0>E  AUO  STUDIO 


*108 

immortalità  licata.  L’ incredulità  è il  suicidio  dell’  anima  , e 
ogni  filosofia,  che  si  spicca  dalla  fede,  è micidiale  di  sè  me- 
desima. 

La  fede  e f amore,  onde  germina  la  speranza,  costituiscono 
la  vita  ideale,  per  cui  lo  spirilo,  sollevandosi  dalle  cose  sensibili, 
vien  sublimato  alla  società  divina,  e posto  in  grado  conforme  alla 
dignità  originale  della  sua  natura.  La  qual  vita  ideale  influisce  in 
tutte  le  parti  del  suo  essere,  eziandio  in  quelle,  che  paiono  men 
collegato  eolia  virtù  e eolia  religione;  essendo  ragionevole  che 
dalla  signoria  dell’  Idea  nell’  individuo  provenga  la  sua  per- 
fezione, come  dalla  signoria  dell’  Idea  nel  mondo  derivano  la  bel- 
lezza e armonia  universale.  L’influenza  degli  abiti  cristiani  in 
tutto  l’uomo  merita  la  considerazione  del  moralista,  dell’ educa- 
tore e del  filosofo.  Ella  è sovratlutto  notabile  nel  giro  della  scienza, 
e principalmente  delle  discipline  speculative.  E come  mai  la  filo- 
sofia , che  è la  scienza  ideale  per  eccellenza,  potrebbe  sussistere,» 
non  che  fiorire,  se  il  culto  dell’  Idea  non  alberga  in  coloro,  che  la 
professano?  La  prima  condizione  dell’  uomo,  che  si  accinge  allo 
studio  della  verità  ideale,  è di  accostarlesi  al  possibile,  di  confor- 
marle i propri  affetti  e i voleri,  di  armonizzare  con  essa  ogni  parte 
della  sua  vita.  Al  che  conferisce  sovratlutto  la  fede,  infondendo  o 
perfezionando  quei  vigor  mentale,  che  può  chiamarsi  il  carattere 
dell’  intelletto.  Infatti  ella  possiede  la  triplice  prerogativa  di  essere 
ragionevole,  forte  e costante.  Per  la  prima  di  queste  doti,  ella  com- 
batte l’ignoranza,  l’errore,  le  preoccupazioni,  donde  sogliono  ger- 
mogliare la  superstizione  e il  fanatismo.  Per  la  seconda , ella 
contrasta  alle  fluttuazioni  dello  spirito,  e a quella  debolezza  e irre- 
soluzione mentale,  che  partorisce  l’apatia  religiosa,  il  dubbio  c la 
miscredenza.  Per  la  terza,  ella  mette  un  freno  alla  volubilità,  die 
è una  malattia  dell’  intelletto,  non  meno  che  del  cuore  umano, 
alla  quale  sono  inclinati  gl’  ingegni  anco  più  robusti , quando 
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hanno  scosso  il  giogo  salutare  della  religione.  Nè  il  vantaggio, 
che  nasce  da  queste  abitudini,  si  ristringe  fra  i termini  della  vita 
contemplativa  ; imperocché  il  vigore  e la  costanza  nell’  operare 
suppongono  il  vigore  e la  costanza  nel  credere.  Bisogna  andare 
a rilento  prima  di  abbracciare  una  opinione,  per  evitare  il  rischio 
di  porgere  al  falso  l’ omaggio  dovuto  al  vero  ; ma  quando  la  verità 
è conosciuta,  bisogna  abbracciarla  fortemente  e mantenerla  co- 
stantemente. Chi  non  pensa  e non  crede  fortemente,  è di  neces- 
sità fiacco  ed  instabile  nell'  operare  ; giacché  il  pensiero  risponde 
da  ogni  lato  all'  azione,  essendone  il  principio,  la  norma  e la 
molla.  Savissimo  è adunque  quel  precetto  cattolico,  che  interdice 
di  porre  menomamente  in  dubbio  la  verità  conosciuta , eziandio 
per  un  solo  istante  di  tempo.  La  debolezza  e la  volubilità  dello 
spirito  umano  sono  tali  e tante , che  non  v’  ha  alcun  vero , per 
quanto  se  ne  abbia  una  persuasione  fondata  e gagliarda , contro 
cui  non  sorgano  talora  diOicoltà  atte  a produrre  momentaneamente 
qualche  impressione  sullo  spirilo  ; alle  quali  se  l’ uomo  si  arrende, 
dubitando  del  vero  già  posseduto,  egli  acquista  a poco  a poco  un 
abito  di  scetticismo,  che  non  lascia  più  intatta  alcuna  credenza. 
Air  incontro , s’ egli  resiste  virilmente  a cotali  assalti , e sprezza 
quelle  involontarie  nebbie  di  spirilo,  a poco  andare  l’oscurità  si 
dilegua,  toma  la  calma,  c ridendosi  dei  propri  dubbi,  non  cho 
averli  per  formidabili,  egli  si  maraviglia,  che  siano  potuti  affac- 
ciarscgli  in  aspetto  serio.  Il  sofisma  piglia  talvolta  agli  occhi  dell’ 
intelletto,  come  la  passione  a quelli  del  cuore,  una  forma  speciosa 
e seducente,  che  in  breve  svanisce,  se  l’uomo  è forte,  c non  cede 
alle  apparenze. 

La  fede  cristiana  genera  eziandio  un  altro  abito  filosofico,  che 
si  connette  ancor  più  intimamente  coll’  oggetto  proprio  degli 
studi  speculativi.  Il  quale  abito  proviene  in  parte  dalla  disciplina 
operativa , iu  parte  dalle  dottrine  sublimi  del  Cristianesimo. 
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L’ Evangelio,  conferendo  alla  niente  la  signorìa  del  senso  e delle 
passioni , c avvalorandola  colle  pratiche  del  cullo,  della  sobrietà 
e della  moderanza  ; prescrivendo  un’  assidua  vigilanza  sui  pen- 
sieri c sugli  afletlì,  avvezzando  Tuonio  alla  vita  interiore,  e dan- 
dogli l'abito  del  contemplare  e del  meditare;  è attissimo  a svol- 
gere e ad  aflìnarc  quella  spezie  d’ingegno,  che  chiamasi  psicologico 
e ontologico,  ed  è agli  studi  del  filosofo  assolutamente  richiesto. 
D’altra  parte,  l’oggetto  della  religione  versando  nell’  Idea  stessa, 
il  Cristiano,  che  degnamente  risponde  alla  sua  vocazione,  piglia 
con  quella  dimestichezza  : se  le  accosta  con  passi , prima  lenti 
e deboli,  poi  franchi  c spedili  : conversa  seco  a principio  con 
qualche  timidezza,  ma  acquista  in  successo  di  tempo  quella  gene- 
rosa baldanza,  che  nasce  dalla  consuetudine  : s’avvezza  a guar- 
darla, a sostenerne  la  luce,  a fermar  gli  occhi,  come  aquila  affissa 
al  sole , nell’  eterno  e sfolgorante  splendore , rinforzando  coll’ 
assiduo  esercizio,  e acuendo  la  virtù  visiva  ; e mediante  questo 
affettuoso  commercio  col  vero , diminuisce  lo  spaventevole  inter- 
vallo, che  divide  la  creatura  dal  suo  Fattore.  Imperocché  l'oggetto 
della  copizione  può  effettualmente  rendersi  conforme  il  soggetto; 
e non  che  si  debba  dire  con  Emanuele  Kant,  che  questo  imprima 
in  quello  la  sua  propria  forma , il  contrario  veramente  succede  ; 
giacché  tal  è lo  spirito  generalmente,  quale  il  termine  del  suo 
pensiero.  Per  tal  modo  si  acquista  una  penetrativa  mentale  di 
gran  lunga  superiore  a quella  che  trovasi  nel  comune  degli 
uomini,  sommersi  e confìtti  nello  studio  ed  amore  delle  cose 
terrene  ; giacché  la  veduta  ideale  e riflessa  non  è opera  della 
natura,  ma  dell’  arte , come  negli  ordini  del  senso  I’  appren- 
sione e la  stima  visuale  della  lontananza  sono  opera  delle  im- 
pressioni del  latto , combinate  col  magistero  della  riflessione. 

Conseguenza  di  questa  disposizione  cogitativa , connaturata 
dall’  abito  cristiano,  é il  credere  fermamente  alla  jwssibililà , alla 
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toìwenienza  e alla  realtà  dell’  orditie  sovrannaturale;  a cui  niuno 
può  in  verità  ripugnare , se  ammette  la  superiorità  dello  spirilo 
sulla  materia,  dell'  Ente  sull’  esistente,  e la  continuilà  immanente 
della  creazione.  Ma  il  Cristianesimo  è roaraviglioso , perché  in- 
fonde questa  persuasione  negli  ingegni  meno  disposti  ed  assunti 
al  discorso  speculativo.  Notisi  bene  che  altro  è l'ammettere  la 
possibilità  e la  congruenza  del  prodigio  in  genere,  altro  è il  rico- 
noseerne  la  realtà  concreta  in  un  caso  particolare.  Questo  speciale 
riconoscimento  dipende  dalle  prove  storiche  ; ed  è gran  senno 
l'andarvi  a rilento;  per  non  mettersi  a rischio  di  confondere  la 
religione  colla  superstizione,  e le  favole  del  volgo  coi  fatti  splen- 
didi e inconcussi  degli  evangeli.  Ma  in  ciò  gli  spiriti  cristiana- 
mente avvezzi  differiscono  dai  profani , che  ammettono  in  genere 
la  credibilità  del  prodigio,  benché  sapendo  non  poter  essere  con- 
tinuo né  universale,  appunto  perchè  é prodigio , non  ne  rico- 
noscono l’attualità  esteriore,  se  non  l’apprendono  accompagnata 
dai  segni  autorevoli  ; laddove  chi  miscrede  assolutamente  il  ri- 
pudia in  virtù  della  sua  essenza.  Giangiacomo  Rousseau  lo  dice 
nel  modo  più  espresso  ')  ; e tutti  i sofismi  dell’  Ilume  si  riducono 
a questa  preoccupazione*).  Il  Cristiano  insomma  ammette  sempre 
l’idea,  senza  credere  al  fatto,  quando  non  soccorrono  le  debite 
prove  ; laddove  il  deista  e il  razionalista  impugnano  sempre  il 
fatto,  perchè  ripudiano  l’idea.  Ma  l’idea  del  prodigio  presuppone 
che  il  fatto  corrispondente  abbia  luogo  negli  ordini  del  mondo, 
c nel  corso  del  tempo;  onde  errano  coloro,  che  tengono  i miracoli 
per  accessorii  alla  instituzione  cristiana.  Niuno  più  di  me  è per- 
suaso che  l’Idea  sola  può  bastare  agli  spiriti  penetrativi  e ben 
conformati,  per  riconoscere  la  divinità  dell’  Evangelo.  Ma  se  in 


*)  t’m.  IV.  Lettr.  de  la  Moni.,  I.  3.  LtUr.  à l'Arch.  de  Parts. 
’)  Ess.  on  thè  mirac 
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tal  caso  il  miracolo  non  prova  l'Idea;  dico  che  l'Idea  prova 
sempre  il  miracolo,  anzi  lo  abbraccia  e coDtìene,  come  parte  in- 
tegrale di  sè  medesimo;  giacché  l’Idea  perfetta  non  può  stare, 
senza  il  sovrannaturale,  e questo  importa  il  miracolo,  il  quale 
è per  ris|)ctto  alla  creazion  della  grazia , ciò  che  è il  fenouieno 
ordinario,  riguardo  a quella  della  natura.  Senza  che,  la  fede  nelle 
opere  sovrannatura,  splendidamente  attestate  dalla  storia,  contri- 
buisce a creare  quell’  abito  mentale , che  distingue  il  Cristiano 
dagli  altri  uomini.  Sentire  del  continuo  la  presenza  di  Dio;  rav- 
visare in  ogni  evento  la  mano  creatrice  e governatrice  della  Pre- 
videnza; credere  alla  signoria  divina  su  tutta  la  natura;  stimar 
che  il  prodigio  è tanto  facile  all’  Onnipotente,  quanto  la  crea- 
zione ; che  le  opere  divine  sono  effetto  di  un  consiglio  libero  e 
sapiente;  che  più  importa  la  .salute  di  un’anima,  chela  fattura 
di  un  nuovo  mondo  ; che  l’ azione  delia  prima  Causa  sull'  arbitrio 
creato , e le  vittorie  della  grazia  nel  convertire  e migliorare  e 
sautilicare  gli  uomini , vincono  di  eccellenza  e maraviglia  il  suxi- 
lar  dalle  pietre  figliuoli  ad  Abramo*);  sono  sentimenti  e dispo- 
sizioni inseparabili  dalla  professione  del  vero  Cristiano.  Ma  come 
si  può  aver  l’animo  così  conformato,  se  non  si  crede  agli  eventi, 
ebe  sovrastanno  alle  leggi  di  natura?  Coloro,  che  togliendo  di 
mezzo  i miracoli,  stimano  di  giovare  alla  fede,  fanno  opera  vana 
e ripugnante,  come  chi  vuole,  alterando  la  morale,  vantaggiar 
la  virtù.  Virtù  e fede  sono  due  vittorie  dell’  arbitrio  sul  senso: 
mal  insegna  a vincere,  chi  altrui  consiglia  di  cedere  al  nemico. 
La  fede  di  certi  nuovi  teologi,  come  la  virtù  di  alcuni  moralisti, 
è un  compromesso  fra  la  religione  c la  miscredenza , fra  Iddio  e 
Belial,  fra  l’Evangelio  c il  mondo;  compromesso  sostanzialmente 
assurdo,  il  quale  salva  soltanto  le  apparenze. 


<)  Manli  ut,  0 
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Il  Crìslìanesimo , perfezioitando  l’ inlelletlo  coll’  abito  della 
fede,  migliora  eziandio  le  altre  potenze,  che  dipendono  tutte 
più  0 meno  dalla  virtù  conoscitiva.  Anzi,  essendo  fuor  di  dubbio 
che  la  volontà  tiene  nell’  uomo  il  principato , perchè  nell’  alti* 
vita  inlima,  di  cui  essa  è una  forma,  si  radica  l’ individualità 
personale  , causa  seconda  del  merito , e quindi  della  morale 
eccellenza  ; alla  educazione  e al  miglioramento  di  essa  mira 
sovrattutto  la  religione  : la  quale  non  fa  caso  delle  altre  po- 
tenze , se  non  in  quanto  all’  arbìtrio  si  riferiscono.  La  fede 
rinforza  e ingagliardisce  la  facoltà  elettiva,  accresce  la  balia  c 
la  coscienza  , che  I’  uomo  ha  di  sè  stesso , lo  sottrae  alla  tiran- 
nica dominazione  de’  sensi  e degli  affetti  tumultuanti,  e lo  rende 
veracemente  libero , as.soggetlandolo  alla  signoria  civile  e patema 
del  vero  ideale , che  solo  può  francare  e redimere  dal  prepo- 
tente servaggio  dei  sensi  i propri  adoratori.  E siccome  ella  da 
un  altro  lato  compie  e rischiara  la  notìzia  dell’  Idea  stessa , i 
salutiferi  influssi  di  tale  abito  abbracciano  ad  un  tempo  I’  og- 
getto e il  soggetto,  il  termine  delle  operazioni  spirituali , c le 
forze  naturali  dello  .spirito.  Se  I’  una  di  queste  due  cose  si 
disgiunge  dall’  altra  nel  tirocinio  umano,  l’ armonia  delle  nostre 
potenze  si  altera,  e l’uomo  diventa  inerte  contemplatore  o sen- 
suale egoista.  Il  Cristianesimo,  incorporando  l’individuo  a una 
società  militante,  cospira  a renderlo  più  attivo,  più  forte,  più 
animoso  ; onde  la  disciplina  cattolica  si  può  definire  l’educazione 
dell'  arbitrio , per  mezzo  della  perfetta  ragione.  La  fede  inizia 
e l’amore  compie  questa  inslìtuzione  morale,  agevolala  dalla 
speranzii  ; la  quale,  interponendosi  fra  I’ una  c l'altra,  dìITonde 
nell’  anima  una  serenità  dolce,  una  giovialità  dignitosa  ed  equa- 
bile, che  giova  all'  operosa  costanza  c al  decoro  della  vita.  Il 
senno  moderno  volle  correggere  l’opera  dell’ Evangelio,  trascu- 
rando la  parte  ideale  dell’  uomo,  c mettendo  ogni  cura  nell'  ac- 
crescerne r arbitrio , senza  avvertire  che  la  libertà  senza  freno. 
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si  trasforma  in  tirannia  o in  licenza,  c si  spegne  da  sè  medesima. 
Abbiamo  già  veduto  altrove,  qual  sia  il  nerbo  dell'  uomo  attuale, 
qual  sia  il  vigore,  che^oggi  regna  negli  animi  e nelle  mentì,  e 
quanto  la  civiltà  euro|>ea,  scatenando  l’ arbìtrio,  per  rinforzarlo, 
abbia  ottenuto  il  suo  intento  di  felicitare  la  specie  umana. 

È dunque  aifatto  irragionevole  l'accusa,  che  si  dà  alla  fede 
cattolica  di  ridurre  l'uomo  all'  inerzia  de’  mìstici.  AH' inerzia? 
Dio  buono!  Mentre  scopo  supremo  del  Cristianesimo  è di  rendere 
la  volontà  potente,  valida,  operosa,  padrona  di  sè  stessa,  te- 
tragona ai  casi  esteriori,  indomita  all'  impeto  interno  dei  sensi, 
della  fantasia  e delle  passioni.  L’attività  cristiana  è certo  grave, 
prudente,  ris|)ettiva,  assennala,  c non  somiglia  punto  alla  furia, 
che  si  pregia  e si  milria  in  questo  secolo  ballerino  ; ma  perciò 
appunto  ella  è degna  di  unica  lode.  Ringraziate  la  religione, 
invece  di  accusarla,  se  fra  l’ indicibile  pargoleggiare  dell’  età 
moderna  in  tutte  le  cose , ella  serba  ancora  gli  spirili  della 
virilità  antica.  Ma  ella  favorisce  il  genio  de’  mistici.  Distinguasi 
la  misticità  cristiana,  se  altri  vuole  cosi  chiamarla,  da  quella 
delle  sette  eterodosse  : l’essenza  della  prima  è l'azione,  c non 
la  nuda  contemplazione.  Il  buon  mistico  è certo  meditativo  e 
coutemplaute  , poiché  in  tal  dote  consiste  la  cima  della  vita 
ideale  ; e sarebbe  ridicolo  il  biasimare  nella  religione  una  fa- 
coltà eccellente  per  sè  stessa,  e necessaria  al  vero  filosofo.  Ma 
il  contemplare  cristiano  è attivo , non  passivo , c importa  una 
grande  intensità  di  attenzione,  una  grande  ellìcacìa  di  volere  ed 
energia  dì  spirilo  ; la  quale  è l’ indirizzo  dato  dall’  arbitrio  alla 
virtù  intuitiva.  Il  buon  mistico  può  qualche  volta  dismettere 
soverchiamente  il  peu.sìero  dell’  azione  esteriore  , e dare  , |ier 
questo  rispetto,  in  qualche  esagerazione  ; ma  egli  è sempre  at- 
tivo dentro,  sollecito,  pronto  c vegliarne,  per  attutare  gli  alTelli 
ribelli  al  primo  insorgere,  e conservare  intera  la  coscienza  e 
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la  padronanza  di  sè  medesimo.  Insomma  l’ intuito  contemplativo 
non  iscema,  ma  avvalora  la  personalìlù  dell'  animo,  e ha  pregio 
di  virtù  singolare,  perchè  muove  dall’  elezione  ‘).  All’  incontro 
la  contemplazione  gentilesca  e orientale,  come  quella  dei  San- 
niasi  c dei  Giogui  nell’India,  dei  Taosi  nella  Cina,  dei  disce- 
poli di  Budda  o Fo  nei  due  paesi  ’),  dei  Sofl  presso  i Persiani, 
c di  molte  sette  europee  e soriane  dei  medio  evo  e della  età 
più  moderna,  è una  passività  assoluta,  uno  sforzo  per  annullare 
ogni  discorso  mentale,  c per  ispcgnerc,  al  possibile  il  sentimento 
c il  pensiero  medesimo,  in  tale  stato  l’ Idea  assorbisce  c annulla 
l’intuito  riflesso;  laddove  nella  vera  contemplazione,  l’alto  ri- 
flessivo alTerra  l’ Idea , serbando  fra  l’ oggetto  e il  soggetto  nn 
armonico  temperamento.  Nell’  uno , l’ attività  è tutta  obbiettiva, 
e ogni  libera  cooperazionc  del  soggetto  vien  meno , riducen- 
dosi  la  sua  cflìcacia  a quella  mera  entità  sostanziale,  che  emerge 
dall’atto  creativo ’);  nell’altra,  l’oggetto  e il  soggetto,  come 
cause  libere,  l’una  prima  e l’altra  seconda,  spiegano  le  loro  forze, 
ciascuna  nel  suo  giro;  c se  l’Idea  è altuosa  nell’  infondersi  c 
nell’  impressionare,  creandolo,  l’animo  umano,  questo,  in  virtù 
appunto  di  tale  azione  creatrice  , è operativo  nel  ricevere 
gl’  influssi  ideali.  Il  primo  sistema  è un  vero  suicidio  dello 
spirito,  un  attentato  dell’  uomo  contro  la  divina  fattura,  uno 
sforzo  assurdo  e ridicolo  per  annullar  l’esistenza  o rifonderla 


')  Teor.  del  socr.,  noi.  88  , p.  .152-456. 

’)  Inlornoa!  quMlro  o otto  gradì  di  perfezione  del  sistema  di  Fo,  l'ultimo 
de’  quali  è un'  apatia  assoluta,  vedi  il  Deguignes  (Mèm.  de  l’.lcad.  des  Inseript., 
tom.  LX.  Mém.,  p.  204,  2.55,  256.) 

*)  Se  i falsi  misUci  sono  emanatisli  o panteisti  (e  sono  quasi  lutti  c debliono 
essere , poiebè  la  lor  dottrina  è una  conseguenza  dell'  emauatismo  o del  pan- 
teismo.) essi  non  possono  nemmeno  ammettere  questa  attività  identica  all' 
entità  sostanziale  dello  spìrito  umano. 
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nel  SUO  princìpio , un  moto  contrario  all’  indirizzo  della  virtù 
creatrice  ; e in  ciò  consiste  I’  unificazione,  e l’ingresso  nel  Nir- 
vana '),  0 Nirvritti , rappresentato  dagli  Upanisadi,  dal  Vedanta, 
dal  Mimansa,  dallo  Svabava  e dalle  altre  scuole  bramaniche  e 
buddistiche,  come  cima  di  perfezione  e di  beatitudine.  11  secondo 
sistema  all’  incontro  è solo  una  savia  c moderata  abnegazione, 
che  riseca  ogni  eccesso,  e purifica  I’  animo,  rimovendone  ciò 
che  discorda  dalla  suprema  regola  del  Vero  e del  bene,  e dall’ 
armonia  universale  ; tanto  che  I’  arbitrio  in  virtù  dì  esso,  non 
che  frangersi  o debilitarsi , si  accresce  di  efficacia  e di  vigore. 
Da  un  lato  insamma,  la  virtù  contemplativa,  scioperata  ed  oziosa, 
è un  sonno , un  letargo , una  quiescenza  inerte , un  abbande- 
namento,  una  morte;  onde  spesso  trae  seco  le  sfrenatezze  del 
senso  e le  laidezze  della  carne , il  cui  imperio  sotlentra  a quello 
dell’  animo  ; dall’  altro , ella  importa  un’  assidua  vigilanza , e 
una  guardia  operosa  dei  sensi , disposizione  necessaria  all’  abito 
di  ogni  virtù,  c a tutti  gli  ordini  della  vita  attiva. 

La  fede  è la  vera  libertà  dello  spirito  , perchè  lo  rende 
soggetto  a Dio,  e mantiene  illesi  i diritti  di  quella  monarchia 
ideale,  onde  ogni  libertà  procede.  L’autonomìa  razionale  dei 
moderni  razionalisti,  ril>ellando  l’uomo  contro  l’ Idea,  tenta  in 
effetto  di  sottoporre  essa  Idea  all’  arbitrio  creato , di  limitare 
la  libertà  divina  colla  libertà  umana,  di  sostituire  l’esistente 
all’  Ente,  esautorando  Iddìo  c indiando  la  creatura.  Da  Lutero 
c Ciirtesio,  introduttori  di  questa  libertà  menzognera,  fino  ai 
di  nostri,  la  deificazione  dell’  uomo  fu  l’ oggetto  finale  dì  ogni 


*)  ]l  A’ifTono  indico  dei  Buddisti  è il  Airw/mn  dei  Tibetani  e dei  Siamesi, 
c il  Nipòn , ovvero  A’yWn  del  Cinesi.  Vedi  il  De^iÌKnes  {Mém.  de  VÀcad.  S(s 
Inscript.,  Ioni.  I.\.  Mém.,  p.  357,  358). 
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innovazione  filosofica  e religiosa;  c se  pochi  (tensanti  ebbero 
la  sagacità  di  conoscerlo  o I’  audacia  di  confessarlo , come  un 
celebre  scrillore  tedesco,  tulli  rinnovarono  in  modo  coperto,  c 
spesso,  senza  saperlo,  l' antica  suggestione  dello  spirito  ribelle  ; 
eritis,  iicut  dii  *),  clic  fu  il  princìpio  delle  colpe  c delle  cala- 
mità del  genere  umano  ; cosicché  con  verità  si  può  dire  che  il 
gentilesimo  moderilo  è il  culto  dell’  uomo  indialo  sotto  tutte  le 
forme.  Egli  è poi  un  abusar  de’  vocaboli,  il  parlarci,  come  fanno 
molti  dì  autonomia  razionale,  per  legittimare  l’assurda  apoteosi 
dell’  uomo.  La  ragione  è certamente  autonoma  ; ma  quella  di 
Dio,  e non  la  nostra  o di  altra  mente  creata.  Una  tal  preroga- 
tiva non  compete  all’  ingegno  umano,  se  non  in  quanto  il  vero 
divino  si  rivela  al  suo  intuito  ; c siccome  il  vero  divino  é in 
gran  parte  sovrarazionale,  il  volerlo  rigettare,  perché  supera 
la  nostra  scarsa  apprensiva,  é un  rinnovare  la  follìa  di  Protagora, 
far  dello  spirito  creato  la  misura  del  vero,  c affermare  in  so- 
stanza che  la  ragione  divina  non  si  stende  oltre  quella  delle 
sue  fatture.  Altrimenti,  con  che  titolo  si  potrebbe  disdire  all’ 
una  ogni  signoria  sull’  altra?  Perciò  i nostri  filosofi,  per  dare 
all’  uomo  un  privilegio  , che  non  può  competere  ad  alcuna 
creatura  , spogliano  Iddio  delle  perfezioni  sue  proprie  ; per 
conferire  alla  ragione  umana  un’  autonomìa  empia  e chimerica, 
negano  I’  autonomìa  della  somma  Ragione  , e la  sottopongono 
all’  arbitrio  delle  sue  fatture. 

Iddio  essendo  il  sommo  sovrano,  e la  fonte  unica  dì  quella 
sovranità,  che  sì  sparte  c dirama  in  moltissimi  rivi  fra  le  intel- 
ligenze create  , la  fede  verso  la  sua  parola  è come  I’  alto  di 
sudditanza  e di  vassallaggio,  con  cui  l’aomo  riconosce  ed  adora 
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lii  signorìa  assolula.  Dal  che  sc'guc  die  Iddio  non  può  essere 
giudicato  ; c il  sarebbe,  se  allei  potesse  sottoporre. ad  esame  i 
decreti  della  Providenza.  Conosciuto  che  si  è il  divìn  beneplacito, 
r uomo  dee  piegarvi  il  eapo,  e umilmente  adorarlo  ; dee  assog- 
gettare il  proprio  senno  a quello  del  suo  Autore.  L’  annullare 
l’umano  inicllello  dinanzi  alla  Mente  iniinìla  è somma  sapienza. 

Se  invece  si  vuole  esercitar  lo  scrutìnio  sulle  opere  di  Dio , c 
se  ne  ripudiano  i dettati  antore\olì,  perché  paiono  incompatibili 
al  nostro  corto  intendere  colla  verità  , o colla  bontà  c colla 
giustizia,  v’  ha  fellonia  suprema  ; a cui  séguita  la  nii.scredenza  ; 
la  quale,  come  morte  dell'anima,  é la  pena  capitale,  con  cui 
la  maestà  violata  del  sommo  giudice  c prìncipe  castiga  in  questa 
viti)  i ribelli.  Colui,  che  chiama  a sindacato  gli  oracoli  divini, 
linisce  per  ordinario  col  dubitare  dì  Dio  stesso  : l' Idea  gli  si 
oscura  ; c poi  gli  si  sottrae  ; e in  vece  di  quella  luce  (>erfelta, 
a cui  temerariamente  aspirava,  egli  cade  in  tenebre  profonde.  E , 
|)crduta  l' Idea  , come  potrà  lilosofarc  ? Perciò  la  fede,  che  serba 
questo  prezioso  tesoro,  è di  grande  importanza  per  la  specu- 
lazione, c per  tutto  lo  scibile.  La  fede  è il  principio  conservativo 
del  sapere , e la  norma  direttiva  della  metodica  univer- 
sale. Essa  mantiene  nel  processo  discorsivo  dell'  uomo  l'ordine 
intrinseco  delle  cose  espresso  dalla  forinola,  e subordina  resì- 
stente all’Ente,  il  raziocinio  all' intuito,  il  soggetto  all’ oggetto, 
la  cognizione  alla  verità  conosciuta.  Quando  si  turba  quest'  ar- 
monia, c il  pensiero  riflesso  insorge  contro  la  mente  creatrice  c 
animatrice , contro  la  parola  autorevole  , che  dà  forma  e vita 
agli  spiriti  creati,  l’anarchìa  entra  nell'  intelletto,  e poscia  nelle 
altre  potenze,  e la  virtù  cogitativa  si  ritorce  in  line  contro  sé 
stessa,  e si  spegne  collo  scetticismo.  La  religione  e la  sapienza 
sono  adunque  inseparabili. 

Insisto  su  questo  articolo,  perchè  rilevantissimo.  L’ incredu- 


Digilized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA. 


h 19 

lità  odierna  cosi  radicata  ed  estesa,  è la  conseguenza  c la  pena 
della  prinaa  ribellione,  operata  contro  Iddio  e contro  la  Chiesa, 
dal  Descartes  c da  Lutero.  Nelle  società  civili,  quando  i popoli 
hanno  corsa  la  via  delle  rivoluzioni,  e i sudditi  si  sono  avvezzi 
promiscuamente  a farla  da  principi,  è cosa  mollo  diflìcile  l' in- 
staurare negli  animi  il  principio  della  vera  e legittima  sovranità 
nazionale , 1’  autorità  delle  leggi , l’ ubbidienza  ai  maestrali , e 
ai  rettori  dello  stato.  Nel  consorzio  religioso  avviene  lo  stesso; 
cliè  quando  la  ragion  dell'  individuo  s’è  adusata  |)er  lungo  tempo 
alla  sacrilega  temerità  di  citare  Iddio  c chi  lo  rappresenta  al 
proprio  tribunale,  l’ ossequio  religioso  è malagevole  a ristabilirsi. 
La  fede  è come  il  pudore  : il  conservarla  è più  pronto  c spedilo, 
che  il  racquislarla.  Ninno  però  si  spaventi  di  questa  difficoltà  ; 
la  qual  cede  agli  animi  forti,  c bene  aspiranti,  c accresce  col 
pregio  della  vittoria,  il  merito  dell’  impresa.  Che  se  questa  forza 
è rara  al  di  d’  oggi , ciò  deriva  appunto  da  quella  scioperata 
noncuranza  e mollezza,  che  una  lunga  incredulità  ha  abituala 
negli  animi,  e i cui  funesti  effetti  si  mostrano  in  tulle  le  parli 
della  vita  morale  c civile.  Siccome  la  fede  è il  vigore , c per 
cosi  dire  il  carattere  dell'  intelletto , nelle  epoche  di  empietà  o 
<r  indifferenza,  come  la  nostra,  gli  spirili  e i voleri,  agitati  da 
una  perpetua  incostanza , sono  ludibrio  ai  capricci  di  fortuna. 
E come  mai  una  società  scettica  potrebbe  pensare  ed  operar 
fortemente  ? La  quale  infelicità  avrà  luogo  fin  tanto  che  un’  ot- 
tima educazione  non  vi  provvegga , valendosi  del  costume  per 
ricreare  religiosamente  gli  animi,  c della  religione,  per  gitlarc 
i semi  di  una  generazione  più  virile  c più  generosa  della  nostra. 

Tutti  i dogmi  cattolici , come  superiori  alla  capacità  dell’  in- 
telletto umano  , lo  avvezzano  a riconoscere  la  sua  debolezza  c i 
suoi  limiti , lo  costringono  di  assoggettarsi  al  principato  di  una 
ragion  superiore  , e sono  attissimi  a creare  un  abito  di  spirito  vc- 
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ranicnlc  filosofico.  Ln  qual  bendica  eflìcacia  abbraccia  eziandio 
le  potenze  diverse  dall’  intellettiva  ; tantoché  la  fede  dei  misteri 
rivelati  può  definirsi  generalmente  la  suborditiazione  del  pensiero 
c di  tutte  le  facoltà  umane  all’  Idea.  Ciascun  mistero  in  partico- 
lare si  riferisce  a una  facoltà  speciale , e determina  più  propria- 
mente la  sua  soggezione  verso  il  Vero  assoluto.  Così , verbigrazia, 
il  mistero  della  Trinità,  importando  la  maggioranza  del  sovriu- 
telligibile  sullo  stesso  intelligibile  divino , considerato  in  ordine 
alla  mente  nostra,  a.ssoggella  l'intuito,  che  apprende  l’Idea, 
all’Idea,  in  quanto  essa  sovrasta  all’intuito.  L’Incarnazione, 
rivelandoci  in  Cristo  I'  unità  e divinità  personale,  che  compie  in 
esso  r umana  natura  , c I'  e.salla  infinitamente  col  connubio  della 
divina , soltordina  generalmente  l' individualità  creata , cosi  cura 
all’  orgoglio  umano , alla  personalità  increata , c annulla  la  su- 
perbia de’  meriti  finiti  dinanzi  a un  merito  infinito.  Nello  stesso 
modo  , la  grazia  imporla  la  soggezione  dell'  arbìtrio  all’  Idea  ; la 
predestinazione , quella  del  diritto  ; I’  eternità  delle  pene , quella 
del  senso  ; e cosi  via  discorrendo.  Non  è adunque  meraviglia , se 
r eterodossia  moderna  , la  quale  consiste  per  essenza  nel  psicolo- 
gismo , cioè  nella  superiorità  del  senso  sull'  Idea , è non  meno 
avversa  al  mistero  che  al  miracolo.  Il  che  ha  luogo  principal- 
mente , riguardo  ai  due  ultimi  fra  i dogmi  sumraentovati  ; i quali 
in  ogni  tempo,  e specialmente  oggi,  sono  prediletto  bersaglio  ai 
cavilli  non  pur  dei  nemici  della  fede , ma  eziandìo  di  tali , che  se 
ne  professano  amatori  ; onde  si  può  dire  che  più  non  si  trovano 
al  mondo , fuori  del  ceto  cattolico.  La  predestinazione  gratuita  nel 
senso  ortodosso , senza  punto  detrarre  alla  libertà  umana , nè 
alla  bontà  divina , stabilisce  il  dominio  as.soluto  di  Dio  sull'  uni- 
verso, e sulle  stesse  menti  libere,  le  quali,  come  parti  e forze 
integranti  dell'  armonia  generale , c traenti  I'  attività  loro  dall’ 
immanenza  dell’ influsso  creativo,  debbono  essere  soggette  alla 
Cagion  prima,  che  chiamando  dal  nulla  l’arbitrio  umano,  è in 
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^Tudu  «li  attuarlo  con  soave  ed  infallibile  cflìcaeia , senza  necessi- 
tarlo 0 far  violenza  alla  sua  natura.  La  predestinazione  è la  con- 
seguenza apodittica  del  diritto  assoluto , che  a Uio  apprtiene  ; il 
quale  , senza  di  essa , lascerebbe  di  essere  Causa  prima  : imperoc- 
ché r arbitrio  umano , reso  indipendente  dal  suo  principio , gli  si 
pareggerebbe , come  libero  operante , e s’ introdurrebbe  un  vero 
dualismo  nel  governo  dell'  universo.  Il  clic  non  può  passare , 
senza  sovvertire  i principii  dell’  ontologia , della  morale , della 
|K)litica  , della  fìlosoiia  tutta  quanta , e senza  annullare  la  formolu 
ideale  ; conciossiachè  la  libertà  finita  non  essendo  più  attuata  dal 
suo  principio , cessa  da  questo  lato  fra  I’  esistente  e 1'  Ente  il  vin- 
colo apodittico,  che  consiste  nella  pienezza  dell’  atto  creativo.  Gli 
uomini  sono  pri  sostanzialmente  fra  loro  ; ma  questa  eguaglianza 
non  è una  relazione , che  possa  influire  nei  divini  giudizi , pichè 
Iddio  n’  è il  supremo  e libero  ordinatore  ; il  quale , potendo  ren- 
der gli  uomini  dispari  nell'  ordine  temprale , pò  eziandio  di- 
stinguerli e differenziarli  nell’  eterno  , salve  le  ragioni  della  sua 
bontà  e giustizia  influita.  Se  voi  considerate  I'  eguaglianza  umana, 
come  sufliciente  a costituire  un  diritto  verso  Dio , voi  annullate  il 
diritto  assoluto  di  Dio  stesso  : c siccome  nella  nozione  del  diritto 
assoluto  è fondata  quella  del  dovere  assoluto , e dei  doveri  e di- 
ritti relativi , cioè  la  morale , la  politica , la  religione , ciascun 
vede  le  conseguenze , che  ne  provengono.  Se  voi  dite  che  Iddio  è 
necessitato  dalla  sua  bontà  c sapienza  a pareggiare  le  sorti  eterne 
degli  uomini , come  lo  è veramente  a mantenere  inviolato  I’  ordine 
morale  identico  alia  sua  essenza , voi  parificate  I’  assoluto  col  re- 
lativo, il  necessario  col  contingente,  e distruggete  quell’ ordine 
medesimo , che  pretendete  di  propugnare  colla  vostra  dottrina. 
Iddio  certo  non  può  punire  l' innocente , perchè  ciò  ripugna  alla 
sua  natura  ; ma  non  potrà  egli  distribuire  a suo  beneplacito  i pri- 
vilegi della  grazia , non  potrà  preordinare  una  parte  degli  spiriti 
creati  a un  godimento  oltranaturale , quando  1’  esclusione  degli 
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altri  proviene  dalla  loro  colpa , e dall’  abuso  di  quei  doni  naturali, 
che  sono  più  o meno  a tutti  largiti  ? Il  negar  la  predestinazione 
cattolica  spianta  le  basi  dell'  ordine  morale , annulla  la  sovranità 
divina  , c altera  essenzialmente  l’ integrità  dell’  Idea. 

Facciasi  la  stessa  ragione  della  eternità  delle  pene;  dogma 
formidabile  al  debole  intendere  e al  corrotto  sentire  degli  uomini , 
di  cui  discorrendo  un  recente  scrittore , osò  affermare  che  la  Chiesa 
cattolica  professandolo , soscrisse  alla  propria  condanna.  Io  credo 
all’incontro,  che  la  Chiesa  nel  mantenere  questo  dettato  divino, 
senza  lasciarsi  spaventare  ai  clamori , ai  sofismi  e alle  passioni 
altrui , soscrisse  la  condanna  delle  sette  che  lo  impugnano , c ag- 
giunse una  bella  e forte  prova  ai  copiosi  titoli  della  sua  divina  ori- 
gine. Credo  che  verrà  un  tempo , in  cui  ogni  moralista  di  polso 
terrà  per  vero  questo  dogma  tremendo  e salutare , e lo  avrà  per 
inseparabile  dalla  nozione  del  dovere  e dalla  salute  della  società 
civile;  cosicché  i suoi  impugnatori  saranno  riprovati  dall’ opi- 
nione pubblica  , come  oggi , verbigrazia  , si  condannano  coloro , 
che  fondano  la  morale  nell’  egoismo , benché  questa  dottrina  fosse 
onorata  nello  scorso  secolo , c la  sentenza  contraria  derisa , come 
stolta  *).  Cito  questo  esempio , per  mostrare  che  1’  universalità  di 
una  falsa  opinione  non  ci  dee  sbigottire  soverchiamente  ai  tempi 
che  corrono.  Tanto  é celere  il  progresso!  E che  imporla , se  molli 
oggi  ripudiano  il  dogma  evangelico?  Vogliam  credere  che  i gior- 
nalisti , gli  enciclopedisti  c i romanzieri , i quali  illustrano  l’ Eu- 
ropa , debbano  prevalere  all’  autorità  dei  secoli , all’  evidenza 


*}  Ben  s'inlende  che  io  parto  del  prono  dogma  callolico,  c non  delle  opioioni, 
Spiega/ioni  od  esagora/ioni , che  invalsero  in  molte  scuole  caUolichc,  si>ecial' 
mente  del  medioevo.  L'articolo  Enfer  dell' Enciclopedia  nuova,  testé  divul- 
galo (uno  dei  {ùìi  meschini  di  quel  povero  dizionario ,}  si  fonda  tutto  nella 
confusione  del  donato  divino  colle  conghietlure  umane. 
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degli  oracoli  rivelati , alla  voce  della  retta  ragione , al  consenso 
di  tanti  uomini  sommi , non  pur  cattolici , ma  protestanti , che 
piegarono  il  capo  a quel  dogma  terribile , e alla  medesima  gen- 
tilità colta  , che  ne  serbò  pure  un  vestigio  ? Possiam  pensare  che  i 
Francesi  stessi  siano  per  antiporre  la  nuova  fede  e la  nuova  mo- 
rale delle  novelle , delle  gazzette , e dei  dizionari , a quella  del 
Pascal , del  Fénélon , del  Bossuet  e degli  altri  grandi , che  ono- 
rano la  loro  patria?  Lasciamo  queste  fanciullaggini,  sulle  quali 
non  ci  potremmo  fermare , senza  rossore.  L’  eternità  delle  pene 
è un  articolo  del  codice  criminale  stabilito  da  Dio , e promulgato 
colla  rivelazione.  L’  uomo  non  ha  diritto  di  giudicare  la  rettitu- 
dine della  legge , e l’ equità  del  castigo  : la  giurisprudenza  divina 
non  è come  quella  delle  dieci  tavole , che  furono  esposte  al  pub- 
blico , acciò  i cittadini  dicessero  il  loro  parere , prima  che  fossero 
promulgate*).  Il  discorso  umano  non  possiede  i principii  oppor- 
tuni , nè  il  giudicatorio  richiesto  a scandagliare  il  codice  divino*). 
Invece  di  ripudiare  I’  eternità  del  supplizio , perchè  gli  paia  troppo 
severa  od  iniqua , egli  dee  averla  per  giustissima  e conveniente , 
essendogli  rivelata  da  Colui , che  non  può  mentire.  Il  raziocinio 
umano  non  può  prevalere  contro  un  fatto  divino , ma  il  fatto  di- 
vino dee  convincere  il  raziocinio  umano.  Questo  è il  solo  metodo 
ragionevole  : non  si  può  procedere  altrimenti , senza  un  totale 
sconvolgimento  delle  cose  e delle  idee.  Iddio  è unico  autore  della 
legge  impostaci , perchè  Figli  è unico  principe  dell'  ordine  morale 
e universale  : I’  uomo  al  suo  cospetto  è solamente  reo  e suddito. 
In  Dio  non  vi  ha  divisione  di  poteri  politici  : la  sua  sovranità  è 
assoluta  e perfetta  : Egli  è legge  e leggista  insieme  : Egli  è legi- 


Le  (lodici  tavole  erano  solamente  dieci  nel  primo  anno  decemvirale , 
Liv.  IH.  34). 

*)  Ttor.  del  Sorr.,  num.  “4-84,  p.  70-84. 
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slalore , giudice , esecutore , e roga  la  legge , la  promulga , I’  ap- 
plica , r eseguisce  : al  suo  tribunale  non  assistono  testimoni  nè 
giurati , da  cui  venga  scorta , frenata  , o sopravvegliata  T autorità 
del  giudice.  La  legge  divina  è,  perchè  giusta,  ed  è giusta,  per- 
chè è : r entità  e la  giustizia  si  compcnctrano  insieme.  Ma  s’ egli 
è assurdo  il  trasferire  in  Dio  le  condizioni  del  foro  umano , non  è 
meno  irragionevole  l’ introdurre  negli  ordiui  religiosi  quella  con- 
fusione di  appartenenze , che  si  rimuove  dal  giure  pubblico.  Im- 
perocché nei  processi  che  occorrono  fra  gli  uomini , il  reo  non  è 
legislatore , nè  giudice  ; 1’  autore  della  legge  non  è quello  della 
sentenza  ; e i giurati  non  posseggono  uè  I’  una , nè  I’  altra  di 
quelle  due  prerogative.  Ora  quando  I’  uomo  colpevole , (e  chi 
non  è tale?)  pronunzia  che  l’ eternità  delle  pene  è iniqua  c quindi 
chimerica , egli  si  attribuisce  tutti  i poteri , che  sono  partiti  nel 
corso  della  giustizia  umana , governandosi  nello  stesso  tempo  da 
legislatore,  da  giudice,  da  giuralo,  cioè  da  sovrano  assoluto, 
mentre  è reo  c suddito , e giudicando  Dio  stesso , per  sottrarsi 
alla  sua  sentenza.  Che  diresti  di  un  tribunale  umano , dove  si 
desse  all’  accusalo  balia  di  decidere  sulla  propria  condanna , e 
di  scegliere  fra  le  varie  pene  quella , che  gli  pare  proporzionata 
al  suo  fallo?  E ciò,  che  fra  noi  sarebbe  intollerabile,  tu  vorrai 
farlo,  riguardo  a Dio?  Giacché  a ciò  si  riduce  il  porre  in  dubbio 
solamente , se  le  pene  siano  eterne , conforme  ai  divini  oracoli. 
Si  può  egli  tìngere  un’  assurdità  maggiore?  (42). 

Lodasi  meriiameute  Emanuele  Kant,  che  diede  ai  concetti 
morali  un  processo  rigoroso  e scienlilico , mettendo  in  luce  il  va- 
lore assoluto  e apodittico  della  sovrana  idea  del  dovere.  Ora  il 
dogma  del  castigo  eterno  si  connette  logicamente  con  questa  dot- 
trina ; come  quello  che  iniporUi  la  medesimezza  assoluta  della  in- 
felicità e della  colpa.  Il  dire  che  la  pena  siirà  senza  line,  è un 
aflermare , eh’  essa  durerà  , quanto  il  fallo  medesimo , il  quale 
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diverrà  eterno , come  tosto  il  colpevole  uscito  dal  tempo , cioè 
dallo  stato  di  mezzo  , di  via  c di  prova , porrà  il  piede  nella  eter- 
nità , che  ha  valor  di  retribuzione , di  meta  e di  termine.  Non  si 
può  dunque  impugnare  il  dogma  cattolico  senza  detrarre  sostan- 
zialmente alla  morale,  cioè  all'essenza  apodittica  del  dovere. 
S’ ingannano  a gran  partito  coloro,  che  lo  stimano  disforme  ai 
dettati  di  ragione  ; a cui  veramente  ripugna  la  sentenza  opposta 
dei  razionalisti  ; imperocché  una  pena  Guìta  presuppone  una  vio- 
lazione dello  stesso  genere  : e se  il  mal  morale  è finito , se  è tem- 
porario , come  può  avere  un  valore  assoluto  e apodittico?  Errano 
eziandio  quelli , che  pretendono  alla  loro  eresia  la  clemenza  e la 
bontà  divina  ; la  quale  non  può  esercitarsi , violando  I'  ordine 
morale  dell’  universo , a eterno  danno  della  sapienza  e della  giu- 
stizia. La  bontà  divina,  che  è benigna  ad  un’anima  pentita  e 
viatrice,  non  può  perdonare  a uno  spirito  indurato  volontaria- 
mente nel  male , cd  uscito  dallo  stato  espialivo  ; benché  possa 
rendere , eziandio  a suo  riguardo , men  dura  ed  acerba  la  puni- 
zione. La  bontà  divina  nou  è sensitiva , come  quella  dell’  nomo , 
ma  sommamente  razionale , e s’ immedesima  essenzialmente  colle 
altre  perfezioni  dell’  Ente  assoluto.  Il  senso  non  può  essere  ido- 
neo estimatore  del  giusto  e del  vero , e dee  sottostare  alla  ragione, 
anche  quando  muove  da  nobile  c generosa  radice.  Cristo  mede- 
simo , come  uomo , fremeva  e lacrimava , pensando  alla  sciagura 
dei  reprobi  ; e chi  potrebbe  gareggiare , eziandio  per  tenerezza  e 
profondità  di  affetto  purissimo,  con  quell’  anima  divina?  Ma  egli 
piegava  il  capo  ai  decreti  del  Padre , c immolava  gl’  istinti  più 
nobili  e dolci  alla  Ragione  increata.  Tal  è il  dovere  de’  suoi  se- 
guaci , di  coloro , che  si  gloriano  di  portare  il  suo  nome  : pei 
quali  il  senso  non  può  essere  più  imperioso  e autorevole,  che  pel 
loro  incomparabile  e sovrumano  maestro.  Il  Cristianesimo  è la 
religione  dei  forti , c impone  1’  obbligo  a chi  lo  professa  di  sotto- 
porre non  solo  i sentimenti  volgari  e ignobili  ai  morali , ma  questi. 
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ancorché  nobilissimi , alla  ragione  assoluta  ; non  potendo  mai  il 
senso , per  quanto  sia  puro , bello  e grande , sovrastare  all’  Idea. 
Chi  non  è capace  di  questo  gran  sacrificio , non  può  levarsi  alla 
dignità  del  Cristiano.  Capisco  che  in  questo  secolo  molle  e lezioso, 
in  cui  gli  uomini  fanno  a gara  colle  donne , e si  studiano  a vio- 
cerle  di  frivola  morbidezza , si  abusino  gli  affetti  di  generosità  e 
di  benevolenza  , che  ci  stringono  ai  nostri  fratelli , (e  che  furono 
inseriti  da  Dio  nei  nostri  animi , perchè  negli  ordini  del  tempo 
hanno  un  campo  larghissimo,  dove  possono  e debbono  libera- 
mente spaziare,)  per  invadere  le  ragioni  di  Dio  e delle  cose  eterne, 
ripudiando  sotto  specioso  pretesto , una  verità  formidabile  alle 
cupidigie  del  senso  ; ma  la  religione  e la  filosofia  legittima  non  sa- 
ranno mai  complici  di  tali  sofismi.  Due  spezie  di  morale  si  tro- 
vano , cioè  quella  del  sentimento , e quella  della  ragione.  Se  si 
mantiene  fra  loro  l’ armonia  opportuna , governando  la  prima  colla 
seconda , non  che  impedirsi , esse  aiutansi  a vicenda , come  ac- 
cade nella  natura  sensibile , dove  il  calore  accompagna  la  luce , e 
concorre  con  essa  a produrre  la  bellezza  e la  fecondità  dell’  uni- 
verso. Ma  se  r etica  sentimentale  vuol  prevalere , e sedere  a 
scranna , e comandare  a bacchetta , e contraddire  ai  dettati  dell' 
altra , e farla  da  principe , ella  perde  i suoi  pregi  e diritti , e cessa 
di  essere  morale , giacché  ogni  moralità  nell’  Idea  si  radica  e da 
lei  procede.  E scadendo  dalla  sua  dignità  , diventa  un  pretto  sen- 
sismo , di  cui  la  dottrina  degli  Epicurei , e le  altre  vergogne  degl' 
immoralLsti , son  corollari  non  evitabili.  Cosi  il  sentimento  ogni 
qual  volta  si  ribella  dalla  norma  ideale , perde  ciò , che  lo  nobilita , 
c abbietta  o spegne  sè  stesso.  Il  Cristianesimo  prescrive  la  subor- 
dinazione degli  affetti , c delle  propensioni  più  magnanime  e soavi, 
ai  voleri  divini,  e dell’  amor  del  prossimo,  precetto  secondario, 
all’  amor  di  Dio , precetto  e norma  suprema.  Al  qual  scopo  colli- 
mano molti  fatti  c insegnamenti  biblici , che  porsero  appicco  agli 
increduli  e razionalisti,  di  calunniare  la  morale  rivelata , quando 
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avrebbero  dovuto  accrescerne  la  meraviglia.  Imperocché  tali 
eventi  c dettati , indirizzandosi  a far  signoreggiare  l’ Idea  sull’ 
affetto , agguerriscono  I’  uomo  contro  le  seduzioni  dei  suo  cuore , 
e compongono  quello  stoicismo  cristiano . fuor  del  quale  la  virtù  è 
una  chimera  o un  trastullo.  Ma  non  è da  stupire  che  i filosofi  mo- 
derni non  si  curino  di  essere  stoici  a questa  foggia , e torcano  ad 
obbiezione  la  più  bella  prova  intrinseca  della  fede  cristiana  ; per- 
chè sensisti , come  sono,  e quindi  implicitamente  atei,  (benché 
non  sappiano  di  essere ,)  non  possono  senza  ripugnanza  sottordi- 
narc  i moti  e gl’  impulsi  dell’  animo  al  vero  assoluto  e ideale. 

Tutto  adunque  concorre  nel  Cristianesimo  a stabilire  la  su- 
prema dominazione  dell’  Idea  sugli  animi  e sulle  dottrine , e ad 
inserire  e abituare  negli  spiriti  una  disposizione  veramente  filo- 
sofica. Ciò  che  informa  l’ingegno  e determina  la  professione  del 
filosofo  non  è mica  la  libertà  licenziosa  del  pensare  e del  discor- 
rere , ma  bensì  l’ ossequio  verso  l’ Idea , come  norma  sovrana  e 
comandatrice  ; giacché  ogni  scienza  esprimendo  un’  armonia 
ideale , e la  filosofia  essendo  la  scienza  principe , egli  é troppo 
disdicevolc  il  darvi  opera  coll’  anarchia  dell’  intelletto.  Se  ad  al- 
cuno paresse  che  io  ripeto  troppo  spesso  questa  verità , gli  rispon- 
derei che  mi  studio  di  rivolgerla  e mostrarla  per  ogni  verso , 
perchè  la  tengo  per  la  più  importante  , che  si  possa  pubblicare  ai 
nostri  giorni.  La  quale  è di  sommo  rilievo,  specialmente  per  le 
scienze  filosofiche , che  non  possono  essere  un  ricerca  scientifica , 
se  non  sono  prima  una  religione.  Come  religione , posseggono  c 
mantengono  la  formola  ideale;  come  ricerca,  la  vanno  successi- 
vamente esplicando , e mettono  in  allo  i diversi  veri , che  vi  si 
trovano  in  potenza  racchiusi.  Ma  la  filosofia  non  può  usufruttuare 
l’Idea,  se  non  la  riceve  dalla  parola  rivelala  , per  mezzo  di  quella 
disciplina,  che  ha  per  proprio  ed  immediato  soggetto  la  rivelazione. 
La  qual  disciplina  è la  teologia , che  sovrasta  scientificamente , 
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l'umc  parola  prolologira  e universale  , c )>er  dignità  , come  verbo 
divino , alla  filosoGa  e ad  ogni  umana  scienza.  Io  tengo  per  fermo 
che  la  speculazione  razionale , se  giungerà  quando  che  sia  a grado 
di  malurezza , confesserà  spontaneamente , e scriverà  in  fronte 
alla  metodica  universale , la  maggioranza  e V inviolabilità  scien- 
tifica della  teologia,  corrispondente  negli  ordini  dello  scibile  alla 
inviolabilità  della  religione  c del  |iolere  sovrano  negli  ordini  mo- 
rali c civili.  E veramente  i privilegi  della  fede  nel  vivere  pubblico 
non  possono  consistere , senza  l’ immunità  dottrinale.  Come  Iddio 
impera  all’  universo , c non  può  essere  giudicato  dalle  sue  fatture, 
cosi  la  scienza  religiosa  non  può  essere  sindacala  dalle  altre  : 
r autonomia  della  ragione,  e l’indipendenza  assoluta  della  filo- 
soGa  sono  empie  ed  assurde.  La  teologia  6 saerosanta , come  il 
tempio  e l’altare  : essa  ha  il  diritto  di  essere  immune  dall’  altrui 
ingerenza , come  ha  il  debito  di  non  essere  usurpatrice , guardan- 
dosi dal  trapassare  i limiti  del  soggetto , in  cui  si  travaglia.  So 
che  queste  cose  non  son  volute  ammettere , e non  vengono  nè 
anco  intese  al  di  d’ oggi  ; e che  la  teologia  non  è pure  ricevuta , 
come  suddita  , dagli  .scienziati , non  che  essere  venerata , come 
principe  c maestra.  Tuttavia  è frequentissimo  il  ticchio , ( tanto 
rara  e .squisita  è la  logica  che  corre ,)  di  teologizzare  a sproposito; 
e quanto  altri  sa  meno  delle  cose  sacre  tanto  più  suole  discorrerne 
a dilungo.  Cosi  le  teologia  dei  dotti  è oggi  derisa  e vituperata  : 
quella  sola  si  appregia  , si  onora , si  venera , che  è , non  dirò  già 
culta  , ma  tramenata  dagl'  ignoranti.  Che  se  alcuno  de’  miei  pochi 
lettori  sogghignasse  a leggere  queste  righe , io  non  vorrei  adirar- 
mene ; lo  pregherei  solo  a dirmi , per  qual  cagione  ninno  si  rechi 
a coscienza  di  gitlar  la  falce  nelle  cose  sacre , e menarne  ogni 
strazio?  Donde  nasce  questo  singoiar  privilegio  conceduto  alla 
religione , che  a ciascun  sìa  lecito  lo  stazzonarla  senza  scruftolo  , 
e che  a suo  rispetto  si  rechi  a titolo  di  gentilezza , ciò  clte  sarebbe 
impudenza  e petulanza  in  ogni  altro  genere?  Perchè  si  usa , perchè 
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si  tollera , perchè  si  loda  nelle  materie  più  venerande , ciò  che  non 
si  fa  e non  sì  comporta  in  quelle  che  meno  rilevano?  Veggasi, 
per  esempio , la  Germania.  V’  ha  egli  un  libro  profano , antico  o 
moderno , che  sia  stato  cosi  bistrattato , come  la  Bibbia , da  que’ 
critici , tanto  audaci , quanto  dotti  c ingegnosi?  1 quali  discorrono 
con  più  riserva  della  mitologia  che  degli  annali  sacri;  e taluni 
di  loro  paiono  fare  di  quella  una  storia,  c di  questi  una  favola. 
Le  gesta  di  Bacco  vengono  più  rispettale  di  quelle  di  Cristo , e i 
mitograti  greci  son  tenuti  più  autorevoli  degli  Evangeli.  Yeggasi 
la  Francia.  Chi  oscrcbl)e  ragionarvi  di  fìsica  e di  chimica , come 
vi  si  parla  di  religione?  Chi  non  si  vcrgogneivbbc  di  pronunziare 
nelle  scienze  naturali  quei  farfalloni  solenni,  che  tuttodì  si  dicono 
e si  stampano  nelle  cose  teologiche?  Ciascuno  corre  qiic.sto  campo 
per  suo  : ogni  scrittorcllo , quando  non  sa  di  che  scrìvere , si  gilta 
sulla  religione,  come  preda  del  primo  occupante,  e profana  con 
folle  ignoranza  una  fede  antica  , quanto  il  mondo , adorata  da  mi- 
lioni c milioni  di  uomini , e suggellata  col  loro  sangue.  Niuno 
ardirebbe  chiaccherare  alla  spensierata  della  luce  c del  calorico, 
dell'  ossigegno  c dell’  ìdrogegno;  ma  di  Dio  , della  Trinità  , della 
redenzione , di  quelle  verità  capitali , c dì  quei  riti  augusti , sui 
quali  riposano  la  morale  pubblica  e privala  , la  quiete  c la  felicità 
delle  nazioni,  si  può  stra|>arlarc  e sragionare  impunemente.  E non 
solo  gli  autori  dozzinali , ma  spesso  ancora  ì prelibali  ed  illustri , 
si  rendono  complici  dì  questa  demenza.  Pare  che  al  di  d'oggi  una 
vertigine  epidemica  occupi  quasi  tutti  gli  spirili , c faccia  perdere 
il  senno  eziandio  ai  prudenti , quando  si  entra  nelle  cose  di  reli- 
gione. Sarebbe  lavoro  non  inutile , e ad  ogni  eeto  di  lettori  dilet- 
tevolissimo , chi  avesse  tempo , libri  e pazienza  per  farlo , il  rac- 
cogliere , e mettere  ordinatamente  in  ischiera  tutte  le  inezie , che 
in  questo  proposito  si  sono  stampale  in  Francia  solamente  da  trent’' 
anni  in  qua  , e per  opera  di  tali  uomini , che  non  appartengono  al 
volgo  delle  riputazioni  e degli  ingegni.  Onde  nacque  questo  delirio. 
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se  uoii  da  quella  incredibile  frivolezza , che  si  rese  padrona  degli 
animi , come  prima  l’ autorità  religiosa  perdette  il  salutare  suo 
imperio?  Imperocché  l’uomo  corrotto  è naturalmente  debole  c 
frivolo,  e l’educazione  sola,  quando  sia  virile  c forte,  che  è 
quanto  dire  morale  e religiosa , può  imprimere  in  esso  un  abito 
proporzionato.  Tutte  le  cose  umane , essendo  temporali  c caduche, 
non  hanno  alcun  valore , nè  possono  inspirare  pensieri  e senti- 
menti magnanimi , se  non  vengono  informate  dall’  Idea , che 
aggrandisce  anche  i menomi  oggetti , dando  loro  un  pregio , che 
non  hanno  intrinsecamente , e ordinandoli  all’  eterno , all’  immu- 
tabile , all’  iiiGuito.  D’altra  parte,  la  religione  non  può  penetrare 
le  menti  e signoreggiarle , se  non  è instillata  dall'  educazione. 
Laonde  non  dee  far  meraviglia  , se  l’ uomo  ineducato , salvochè 
ubbia  sortito  dalla  natura  una  tempra  straordinaria  , è un  fanciullo 
perpetuo.  Gl’  ingegni  odierni , che  studiano  seriamente  nelle 
scienze  fisiche , economiche , filologiche  calcolatrici , quando  vo- 
gliono sollazzarsi , si  appigliano  alla  religione , perchè  essa  è 
divenuta  un  oggetto  di  scetticismo  speculativo,  eziandio  per  ta- 
luni , che  se  ne  mostrano  amatori  ; i quali  la  trattano  e l’ accarez- 
zano , come  una  fantasia  poetica , o un  ramo  delle  arti  belle , 
anziché  come  primo  vero,  e sommo  bene  di  ogni  mente  creata. 
Ora  , per  rimediare  a questa  lacrimevole  leggerezza , si  vuol  rista  - 
bilire  l'armonia  violala  delle  cose;  il  che  si  può  differire  o 
accelerare  a beneplacito  nostro  , ( poiché  siam  liberi , ) ma  non 
impedire.  Imperocché  il  ciclo  dell’  errore , come  quello  dei  tumulti 
e della  licenza  , non  può  essere  perpetuo , e dee  finire  per  guerra 
civile  0 per  lassitudine.  Coloro  adunque , a cui  incresce  questo 
doloroso  secolo , e che  intendono  a guarirlo , s’adoprino  a stabilir 
moralmente  negli  spiriti  la  verità  a l’ inviolabilità  del  dogma  rc- 
■ligioso  ; imperocché , come  le  azioni  degli  uomini  scaturiscono 
dai  pensieri , cosi  la  riforma  della  vita  civile  dee  nascere  dalla 
.scienza.  La  quale  non  potrà  mai  riordinarsi  e fiorire,  se  in  fronte 
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al  tempio  della  enciclopedia  profana  non  s' inscrìve  il  primato 
della  religione.  Il  pensiero  c l’ operare,  bisognosi  l'uno  dell’  altro, 
sarebbero  tuttavia  divisi , se  insieme  non  s' intrecciassero , me- 
diante un  terzo  elemento , che  partecipi  della  natura  di  entrambi 
e loro  sovrasti  di  eflicacia  c di  eccelleuza.  Il  quale  non  può  essere 
la  filosofia , schiettamente  speculativa , nè  gli  ordini  civili , me- 
ramente pratici.  La  religione  sola  è attiva  e contemplativa  ad  un 
tempo , come  quella  che  abbraccia  unitamente  il  principio  e il  fine 
delle  cose,  padroneggiando  per  altezza  di  origine  e universalità 
di  argomento;  quindi  ella  ha  diritto  e potere  di  comporre  gli 
oggetti  più  disparati , recandoli  ad  armonia , c governando  il  vasto 
campo  del  reale  e dello  scibile. 

La  religione  cattolica  è inflessibile , immutabile , come  dogma, 
e perfettibile , come  scienza.  L’invenzione  negli  ordini  ideali  non 
può  darsi  plausibilmente.  L’ idea  si  affaccia  allo  spirito , come 
anteriore , primitiva , anzi  eterna  : la  reminiscenza  platonica , e 
il  dogma  della  vita  premondiale,  si  scostano  solo  dal  vero,  in 
qtianto  traporlano  nel  soggetto  e nel  tempo  una  proprietà  sempi- 
terna e obbiettiva.  Le  scoperte  ideali  rischiarano  il  noto,  c non 
trovano  nulla  d’ignoto  : purgano  il  vero  dalle  caligini,  che  l’of- 
fuscano, nate  dal  senso  e dalla  fantasia.  Quindi  è,  che  fuori  della 
perfezione  cattolica  , gl’  instituti  religiosi  c filosofici , per  accostarsi 
al  vero , vogliono  essere  instaurazioni  c riforme.  L’ ingegno  in- 
ventivo è una  maggiore  squisitezza  di  mente , per  cui  non  si 
scuoprono  già  idee  nuove , ma  relazioni  nuove  d’ idee , mediante 
il  sentimento  vivo  e preciso  delle  analogie  e delle  differenze  gram- 
maticali e filologiche  ; sentimento , che  dal  volgare  degli  uomini 
si  ha  solo  in  modo  confuso.  Quindi  è , che  i trovati  più  pellegrini 
della  speculazione  dipendono  dalla  lingua  , che  si  adopera  ; im- 
perocché , non  potendosi  ripensare  l’ Idea , se  non  per  via  della 
parola  , organo  della  riflessione , la  notizia , che  si  ha  di  quella , 
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è proporzionala  alla  bontà  di  questa.  Perciò  la  filologia  è suora 
della  filosofia  , come  fu  già  avvertito  dal  Vico , e la  favella  è im- 
portantissima al  pensiero  ; onde  si  dee  ridere  di  quei  filosofi , che 
stimano  cosa  di  poco  momento  il  culto  delle  lingue  , e lo  chiamano 
per  istrazio  studio  di  frasi  e di  parole.  Quasi  che , senza  le  parole, 
le  cose  si  possano  conoscere  ! La  speculazione  e la  civiltà  di  un 
popolo  valgono  quanto  l’ idioma , che  paria  : questo  è misura , 
imagine , c per  qualche  rispetto  sorgente  di  quella.  Se  il  ramo 
italopelasgico,  onde  nacque  l’eloquio  latino , non  ci  avesse  lasciati 
altri  vestigi  della  sua  prima  cultura  , che  la  distinzione  precisa  Ira 
l’cMc  c rexaistere,  nella  quale  si  acchiude  sostanzialmente  la  for- 
mola  ideale  , noi  potremmo  per  questo  solo  titolo  esaltarlo , come 
ingegnosissimo  fra  i popoli  occidui , usciti  dall’  antico  Oriente. 
Perciò  Iddio , essendo  l' unico  inventor  delle  lingue , è altresì  il 
solo  caposcuola  c caposctta  a rigor  di  termini;  il  quale , conferendo 
al  primo  uomo  culla  rivelazione  il  patrimonio  dei  dogmi  ideali , 
come  gli  diè  colla  creazione  la  terra , cui  abitasse , c mediante 
r Idea , signoreggiasse , rinfrescò  e rinnovò  più  volte  nel  sèguito 
il  primitivo  insegnamento.  Verità  non  affatto  ignota  agli  antichi 
leggìdatori  e sapienti , che  appiccavano  al  ciclo  il  primo  anello 
della  civil  catena  , c rannodavano  il  filo  interrotto  delle  tradizioni, 
per  instaurare  o riformare  il  corso  delle  dottrine.  Il  che  sì  vede 
adombrato  nei  tre  cicli  della  mitologia  greca  e egizia , nelle  tre 
leggi  iraniche,  nella  seguenza  dei  legislatori  doricsi  dal  prisco 
Egimìo  sino  a Pitagora  , anzi  sino  a Platone,  nelle  tre  forme  bra- 
manìche,  nella  successione  dei  loro  avatari,  nelle  varie  epoche 
del  Buddismo  *),  e in  molti  altri  dati  storici  o mitici , che  avremo 


')  Queste  sono  tre . secondo  i Buddisti  cinesi  e vengono  cliiatnalc  da  essi 
Tsingfa , Siangta  c Mota , come  puoi  veliere  (iresso  il  Deguignos  ( Jfi'm.  'ff 
i Acati.  Ars  Inscripl.,  toin.  LX  Meni.,  p.  SOI,  202.  203). 
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luogo  di  toccare  altrove.  A questo  concetto  della  divina  origine 
della  scienza , della  sua  perpetuità  fondata  in  una  continua  tra- 
dizione , e del  principio  sovrumano  di  ogni  legìttima  riforma , si 
riferisce  il  dqgma  delle  teofanie,  universale  e antichissimo.  La 
teofania  infatti,  sequestrata  dagli  ornamenti  essoterici,  e dagli 
accessorii  erronei  e superstiziosi , è i intervento  sensibile  dell’ 
Idea , pei-  rinfrescare  e rischiarare  sè  stessa  nella  mente  degli 
nomini,  dove  ella  risiede  sovrasensibile , in  virtù  della  rivelazione 
primitiva , e dove  fu  oscurata  in  appresso  dal  predominio  dei  sensi 
e della  immaginativa  (43).  Egli  ò impossìbile  il  non  ravvisare 
nelle  teofanie  e negli  avalari  la  reminiscenza , non  già  platonica  , 
ma  tradizionale,  del  dogma  primigenio,  eia  necessità  del  divino 
intervento , per  compiere  il  secondo  ciclo  creativo. 

Il  discorso  superficiale  è oggi  talmente  invalso , che  invece 
di  oppugnare  la  fede  con  obbiezioni  almeno  speciose , si  combatte 
contro  di  essa,  ritorcendole  contro  le  proprie  sue  prove,  e recan- 
dole a colpa  l’evidenza.  Quando  il  diritto  si  volge  in  torto,  è 
diflicìle  l’aver  ragione;  onde  chi  vuol  convincere  costoro  può 
trovarsi  impacciato,  come  se  altri  provar  dovesse  che  di  giorno  non 
è notte , a chi  allegasse  in  contrario  il  chiarore  dei  raggi  solari. 
Finora  s’ era  creduto  che  l’ antichità  e l’ immutabilità  della  dottrina 
cattolica  fossero  un  bello  e forte  argomento  della  sua  verità.  Oggi 
sì  afferma  l’ opposto  ; e i fautori  del  progresso  hanno  scoperto  che 
il  vero , per  esser  tale , dee  variare  assiduamente.  Ben  vedi , che 
a questo  ragguaglio  una  credenza  antica  quanto  i secoli , dee 
essere  l’ errore  più  massiccio  ed  enorme , che  si  trovi  al  mondo. 
Costoro  si  fanno  beffe  della  teologìa  cattolica , e la  battezzano  gen- 
tilmente per  una  dottrina  esausta , infeconda , vieta  , rancida , 
piena  di  ruggine  c di  muffa , e buona  da  essere  seppellita  ; affer- 
mando eh’  essa  appartiene  a uno  stato  di  cose , impossibile  a ri- 
suscitare. Povera  gente!  Ancorché  vi  apponeste,  toccherebbe  a 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI,  SS 
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voi  il  dirìo , c il  gloriarvcne?  Credete  forse  che  de’  vostri  giornali, 
delle  vostre  enciclopedie , de'  vostri  libri , i posteri  debbano  sa- 
perne più  che  gli  antenati?  Imperocché  la  stessa  dottrina  del  pro- 
gresso , s«  è vera , come  dite , dovrà  ben  tosto  andare  in  dile- 
guo, e dar  luogo  all'  opinione  contraria  ; altrimenti , per  felsa 
si  chiarirebbe.  Ma  dii  rigetta  il  cattolicismo , credendo  solo  di 
ripudiare  le  credenze  preterite,  ripudia  in  eifetto  quelle  dell’  avve- 
nire. Il  cattolicismo  è appunto  più  nuovo  delle  dottrine  testé  nate 
e testé  moriture  , perchè  è più  vecehio  di  esse , perchè  non  bavvi 
instituto  0 trovato,  che  di  antichità  lo  superi.  È sicuro  di  soprav* 
vivere  a tutte  le  opinioni,  perchè  non  fu  preceduto  da  nessuna: 
è sicuro  di  possedere  tutto  quanto  il  futuro , perchè  possiede  il 
passato  nella  sua  pienezza  ; di  essere  immortale , perchè  innato, 
e tanto  anziano,  quanto  la  parola  creatrice.  Ciò  che  è recente  invee- 
diia  , cd  invecchiato,  si  estingue;  ma  quello,  che  ha  una  vera  e 
lierfctla  antichità , non  può  mai  divenire  anticato , ed  è per|)e- 
tuamcntc  nuovo.  Qual  cosa  è più  attempata  della  natura?  Tuttavia 
ella  gode  una  perenne  freschezza.  La  religione  cattolica  è come  la 
natura , c possiede  un  fìore  di  giovinezza  perpetuo  , perchè  è la 
cosa  più  antica , che  si  trovi  al  mondo.  E come  la  natura , benché 
invecchi  al  sembiante  nella  fredda  stagione , coll’  anno  nuovo  rin- 
giovanisce, e torna  verde  c florida,  come  per  l' addietro  ; cosi  pure 
la  religione  lia  di  tempo  in  tempo  i suoi  verni , durante  i quali , il 
rido  e gli  elementi  infuriati  congiurano  a sterminarla , e pr  quasi 
allo  spettatore  che  ogni  vita  sia  s|icnta  nel  suo  seno.  Ma  poco 
stante,  la  calma  succede  alla  tempesta , il  cielo  si  rasscrcBa-, 
l’aere  rintiepidisce , la  terra  si  riveste  di  erbe  c di  bori,  si  rin- 
novcllano  i dolci  c preziosi  frutti,  e la  fede  ripiglia  il  suo  vigore 
primiero.  • 

Lascino  adunque  gl’  ingegni  frivoli  di  priar  della  morte  della 
aeligionc  cattolica  , c di  cantarle  le  esequie.  0 perchè  , di  grazia. 
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costoro  noQ  celebrano  i funerali  eziandio  del  decalogo?  Può  darsi 
un’  anticaglia  maggiore  della  legge  naturale,  antica  quanto  Adamo, 
antica  quanto  il  mondo?  E se  la  morale  non  si  può  dir  vecchia,  nè 
recente,  perchè  eterna,  come  si  osa  discorrere  altrimenti  della 
religione?  Giacché  la  morale  e la  religione  sono  inseparabili  ; anzi 
questa  sovrasta;  perchè  l'Idea  non  dipende  dal  dovere,  ma  il 
dovere  dall’Idea.  La  longevità  del  vero  non  si  dee  confondere  colla 
decrepitezza  delle  opinioni  : questa  è foriera  di  morte , quella  è 
mallevadrice  credibile  di  eternità.  La  storia  della  filosotìa  porge 
molti  esempi  di  tal  diversa  fortuna.  Le  dottrine  platoniche , prese 
nella  loro  sostanza , e rimossone  ciò  che  vi  ha  d’ ipotetico  c d’ im- 
perfetto , sono  tuttavia  cosi  vegete  e fresche , come  quando  appar- 
vero in  Atene  ; laddove  le  opinioni  dei  sensisti , che  vivevano 
l’altrìeri,  sono  vecchiumi  e rancidezze.  Emanuele  Kant  diede 
nella  sua  Critica  della  ragion  pura  al  cattivo  germe  del  Carte- 
sianismo quella  maggior  perfezione  c profondità , di  cui  era  ca- 
pace; tuttavia  non  v’  ha  più,  credo,  in  Europa  un  pensator  non 
volgare,  che  professi  lo  scetticismo  radicale  del  tedesco  filosofo. 
All’Incontro  tutti  i giudici  competenti  s’accordano  a celebrare, 
come  il  tratlato  più  perfetto , che  si  abbia , di  morale  scientifica , 
la  Critica  della  ragion  pratica  ; la  quale  è un  egregio  contento 
speculativo  della  Bibbia  c degli  Evangeli.  Ma  chi  apprezza  ancora 
Geremia  Bentham , valente  leggistn , per  ciò  che  scrisse  intorno 
alla  scienza  dei  costumi?  La  sua  Deontologia , stampata  non  ha 
guari , è già  divenuta  una  vecchia  ciarpa  , che  pute  del  rigattiere. 
Insomma  l’ errore  è passeggero  e caduco  : la  verità  sola  è inunor- 
lale. 


Il  che  dovrebbe  consolare  una  certa  fazione  di  dolenti,  i quali 
convengono  coi  suddetti  nel  credere  che  il  Cristianesimo  sia  morto 
o prossimo  a morire,  ma  non  se  ne  rallegrano;  anzi  ne  piangono, 
< riempiono-  l’ aria  dei  loro  gemiti  e delle  loro  querele.  Le  quali 
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sono  rispeltabìK,  perchè  muovono  da  buona  radice;  benché  in 
tal  caso , io  sarei  meno  tenero  o più  crudele  di  loro  ; nè  potrei 
addolorarmi  gran  fatto  sulla  perdita  di  una  dottrina , che  falsa , 
morendo , si  chiarirebbe.  Se  non  che , il  sincero  rincrescimento  di 
costoro  prova  che  il  loro  animo  è migliore  della  loro  ragione.  Ma 
si  consolino  e si  rassicurino  : il  Cristianesimo  è vivo,  e non  può 
perire.  L’esito  solo  delle  altre  credenze  e delle  altre  opinioni,  fa 
buon  segno  della  sua  vita  ; altrimenti  ogni  verità  sarebbe  spenta , 
nè  fora  oggimai  possibile  il  ravvivare  l' umano  ingegno.  La  Provi- 
denza  fin  dal  principio  del  mondo  ha  gittato  sulla  terra  un  seme 
di  vita,  destinalo  a fecondare  il  consorzio  e i pensieri  degli  uomini, 
e lo  conserverà  fìn  tanto  che  sarà  in  piede  la  nostra  specie. 
Questo  seme  è il  vero  rivelalo.  La  zizzania  degli  errori  lo  cuopre  tal- 
volta , e lo  soffoca  apparentemente  ; ma  non  può  spegnerlo , 
nè  sterminarlo  : seccate  o svelle  le  cattive  erbe,  egli  rigermina, 
rifiorisce  e produce  una  nuova  messe.  Il  Cristianesimo  è veramente 
morto  per  coloro,  che  si  ostinano  a non  riconoscerlo  : è vivo  sem- 
pre , c pronto , come  una  fonte  perenne  , a dissetare  le  labbra  di 
quelli , che  a lui  ricorrono.  Ma  per  giovarsene , bisogna  conos- 
cerlo, bisogna  studiarlo,  e penetrare  nella  sua  natura.  Ninno 
può  apprendere  la  verità  dell’  Idea,  ninno  può  avvezzarsi  a gustarla 
e ad  apprezzarla  debitamente , se  non  incorporandosi  seco  col 
cuore  e colio  spirilo.  Lo  stesso  rammarico , che  alberga  io  molti 
di  aver  perduto  la  religione , è come  un  superstite  e confuso 
sentimento  della  verità  di  essa.  L’impotenza  di  credere,  onde 
tanti  si  lagnano , proviene  dalla  languidezza  degli  animi , clic  è la 
pecca  generale  del  nostro  secolo  ; imperocché  l'ossequio  della  fede, 
benché  ragionevole , importando  uno  sforzo  sul  senso , è l’ eroismo 
dell’ intelletto.  Certuni  vorrebbero  credere,  ma  senza  studio, 
senza  meditazione , senza  fatica  ; come  altri  vorrebbe  essere  eroe, 
senza  virtù  ; il  che  è veramente  difficile.  V ha  un  languore  men- 
tale , una  snervatezza  di  sentimenti  e di  affetti , che  impedisce 
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l’acquisto  della  fede,  come  nuoce  alla  sua  conservazione.  Un 
poeta  illustre  del  nostro  secolo  nc  ha  dato  testé  un  esempio  troppo 
famoso , da  poter  essere  dimenticato  o taciuto.  Quanti  versi  egli 
spese  a commiserarc  l’ oscuramento  delle  verità  cristiane , a do- 
lersi che  la  fede  s’ indebolisse  nel  suo  cuore,  a protestar  di  amarla, 
come  un  bene , che  si  teme  di  perdere , a querelarsi  seco , come 
un  amante , che  rimprovera  all’  oggetto  del  suo  amore  di  essergli 
infedele , c di  non  rispondere  a’  suoi  affetti  e alle  sue  cure  ! Queste 
lagnanze  aveano  un  sembiante  di  pietà  e di  religione  ; ma  erano 
in  sostanza  un  principio  di  apostasia  e di  sacrilegio  ; poiché  é un 
bestemmiare  la  religione  l’attribuirle  le  nebbie  del  proprio  spirito, 
come  chi  accusasse  i raggi  solari  della  infermità , che  debilita  od 
offusca  le  sue  pupille.  Oltre  che , tali  querele  sono  funeste  alla  fede 
dei  deboli , e di  pessimo  esempio.  Se  ad  un  uomo  accade  la  sven- 
tura di  dubitar  del  vero,  seppellisca  l' infausta  esitazione  nel  pro- 
fondo dell’animo,  preghi  Iddio  secretamcnlc  di  torglicla  , ricorra 
a coloro,  a cui  si  possono  aprire  senza  danno,  anzi  con  frutto, 
le  miserie  della  coscienza  , ma  si  guardi  dal  pubblicarla  in  versi , 
nè  in  prosa.  Altrimenti  egli  si  farà  operatore  della  mina  di  molti , 
e si  procacccrii  cagione  di  un  rimorso  immortale.  Ciascun  sa , a 
che  siano  divenute  le  preci  profane  del  poeta  illustre , e come 
egli  abbia  trattata  la  religione  in  due  componimenti , dove  pare  die 
colla  fede  animatrice  de’  suoi  primi  versi  sia  scemata  quella  vena 
feconda  , e quel  fior  di  eleganza  , che  inflamma  e abbellisce  i lavori 
di  peosia.  Egli  avea  ben  ragione  di  piangere  il  Cristianesimo 
moribondo;  non  per  gli  altri,  ma  perlai.  Ingegno  infelicissimo  ! 
Ma  per  tornare  a que’  dolenti , i quali  vorrebbero  credere , e si 
rammaricano  di  non  potere , io  vorrei  domandar  loro , se  non  ten- 
gono per  bastevoli  quegli  argomenti , che  persuasero  la  verità  del 
Cristianesimo  alle  menti  più  stupende  della  civiltà  moderna , dall’ 
Alighieri  sino  a Napoleone,  per  non  parlare  dei  tempi  più  antichi. 
Ora  il  Crislianesimo  non  si  è mutato  : esso  è tuttavia  il  medesimo 
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che  per  l’ addieiro  : le  sue  prove  non  han  perduto  del  lor  valore 
col  volgere  de’  seeoli , e son  tuttavia  quelle  , che  convinsero  gli 
alti  intellelti  del  Pascal,  del  Bossuet,  del  Newton,  del  Leibniz  e 
del  Vico.  Le  ragioni  non  sono  come  gli  abili , che  si  logorano  coli’ 
andar  del  tempo.  Le  ragioni , che  furono  da  tanto  per  soggiogare 
quelle  teste  fortissime , debbono  bastare  al  di  d’ oggi  ; se  già  i 
nostri  coetanei  non  si  attribuiscono  il  privilegio  di  essere  più  inge- 
gnosi e più  diflicili  a contentare.  — Ma  l'età  è variala  , le  scienze 
si  sono  ampliate,  c ciò  che  alloro  era  credibile,  adesso  non  lo  è 
più.  — Oh  perchè  dì  groza?  La  credibilità,  onde  parlate,  a che 
sì  riferisce?  Forse  allo  ragioni,  che  provano  il  Cristianesimo,  o 
alle  obbiezioni,  dte  lo  combattono?  Se  intendete  delle  prime, 
volete  inferirne  che  le  dimostrazioni , buone  un  secolo  fa , non 
concludano  più  al  presente?  E da  che , per  la  vita  vostra , procede 
questo  divario?  Dagl’  ingegni  forse?  Se  dite  che  gl’  ingegni  d’oggi, 
quali  sono  i gazzettieri , i romanzieri  e gli  enciclopedisti , che 
rallegrano  ed  ammaestrano  il  mondo,  siano  più  acuti , più  dotti, 
più  profondi,  e insomma  più  valenti  dei  grandi  scrittori  dei  secoli 
precedenti,  non  posso  far  altro,  che  rapportarmene  al  giudizio 
del  secolo  ventesimo.  Il  quale  non  so  nè  anco , se  sarà  in  grado  di 
dclìnir  la  Kte , percitè  è probabile , che  le  cose  nostre  gli  saranno 
conte , come  a noi  le  sue.  0 forse  il  divario  procede  dagli  oggetti 
medesimi,  i quali,  veri  un  tempo,  abbiano  cessato  di  essere? 
Ma  come  mai  il  vero  può  variare?  alterarsi?  scadere?  mutarsi  nel 
suo  contrario  , e divenir  falso?  Qual  è quest’  alchimia , che  sotto- 
pone il  vero  alla  edacità  del  tempo , come  i libri  e le  carje , che  lo 
esprimono?  Una  prova,  che  ieri  era  salda,  giusta,  eccellente, 
idonea  a persuadere  un  Dante , un  Euler , un  Haller , un  Anque- 
tìl , un  MalTei , un  Muratori , non  potrà  più  produrre  oggi  e do- 
mani i medesimi  eITctti  ? Non  dovrà  bastare  agli  scrittori  di  arti- 
coluzzi  e di  libercoletti , che  fioriscono  sotto  gli  occhi  nostri?  E 
Iddio  sarà  obbligato  a far  dei  miracoli  in  grazia  di  un  secolo , 
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perchè  esso  non  si  lien  pago  delle  ragioni  stimate  sufficientissime 
da  quelli , che  il  precedètlero?  In  verità, che  questa  pretensione 
del  secolo  decimonono  è ben  singolare,  e mostra , se  non  altro , 
che  r età , come  gl’  individui  ed  i popoli , è divenuta  assai  schizzi- 
nasa,  e ha  un  gran  concetto  di  sè  medesima.  0 vorrete  dire  che  la 
religione  ha  lasciato  di  essere  plausibile  a causa  di  certe  nuove 
obbiezioni , nate  dalle  ultime  scoperte , che  si  fecero  nelle  scienze 
fisiche,  oaeir archeologia?  Ma  voi  dovreste  sapere  che  non  v’ha 
una  sola  di  queste  opposizioni , la  quale  sia  concludente  ; perchè  o 
riposano  su  dati  falsi , o sono  ipotesi  in  aria , o non  fanno  ai 
proposito , e la  loro  pugna  colla  religmoe  è solo  apparente.  Ciò 
è stato  provato  cento  volte , e saria  bene , clic  se  altri  ha  qualche 
nuovo  dubbio  da  proporre , parlasse  chiaro.  Ma  se  gli  opponitori 
altro  non  fanno , che  rifriggere  le  cose  vecchie,  e spesso  rancide, 
non  han  diritto  di  richiedere  clic  le  risposte  siano  molto  nuove.  Io 
non  trovo  che  nessun  grande  ingegno  delle  ultime  età  siasi  accorto 
che  le  recenti  scopertesi  oppongano  alla  religione.  Il  primo  geologo 
e zoologo  del  secolo  credeva  alla  Bibbia.  L’ Ampère,  uno  dei  fisici 
più  ingegnosi  e dei  dotti  più  universali  del  suo  tempo , era  pro- 
fondamente cattolico.  Sarebbe  troppo  lungo  l’annovcrarc  i filologi 
insigni,  che  resero  e rendono  omaggio  alla  religione  : fra’ quali 
basti  il  far  menzione  del  solo  Silvestro  Sacy , che  nell’ erudizione 
più  pellegrina  e più  ardua  fu  stimato  priucìpe.  Che  se  aleuni 
uomini  dottissimi  non  credono  ; avvertite  che  la  loro  incredulità  è 
un  tributo , che  pagano  alla  consuetudine,  non  un  effetto  di  quel 
saper  singolare , o di  quei  trovati  mirabili , per  cui  si  distinguono 
dagli  altri  uomini.  I quali  trovati  lungi  dall’  ostare  alla  religione, 
le  giovano  spessissimo , riducendo  al  nulla  parecchie  oUmczìooì  , 
che  l’erudita  ignoranza  della  età  passata  moveva  contro  i libri 
saeri  ; come  quelle , per  esempio , che  si  deducevano  dalla  sup- 
posta antichità  del  globo  terrestre , ovvero  di  alcune  nazioni , c 
dei  monumenti  loro.  Non  sono  adunque  le  ragioni  favorevoli  alla 
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causa  religiosa , o le  conirarie , quasi  che  le  une  siano  scemate 
e le  altre  cresciute  di  numero  o di  forza,  che  producano  quel  cam- 
biamento , di  cui  vi  dolete.  Sapete , da  che  nasce  la  mutazione? 
Ve  lo  dirò  schiettamente  : ella  nasce  dall’  opinione  signorcggianle, 
che  lira  alla  miscredenza.  Or  da  chi  fu  creata  questa  opinione? 
Ella  nacque  nell'  età  passata  , non  già  per  opera  de’  grandi  sa- 
pienti , che  allora  fiorivano , i quali  furono  quasi  lutti  religiosis- 
simi , ma  per  gli  sforzi  di  una  moltitudine  d' ingegni  volgari , a cui 
facevano  tenore  alcuni  pochi  grandi , aei  quali  lo  spirito  e la 
fantasia  prevalevano  al  sapere  e alla  ragione.  Costoro  spensero  la 
religione  in  una  età  frivolissima , e tramandarono  ai  posteri  il 
funesto  retaggio.  Voi  non  credete  adunque , perchè  più  non  si 
crede  da  un  gran  numero  dei  vostri  coetanei , infetti  di  un  vizio 
ledalo  dalla  leggerezza  dei  loro  padri.  Ecco  a che  si  riduce  questa 
grande  mutazione  dei  tempi.  Voi  siete  ludibrii  della  moda,  siete 
schiavi  deir  opinione,  e di  una  opinione  nata  ieri , e partorita  da 
tali  uomini,  pel  cui  valore  scientifico  voi  medesimi  non  potete  avere 
una  verace  stima.  Voi  ubbidite  ciecamente  nelle  cose,  die  più 
importano,  all’autorità  di  tali,  che  nelle  materie  profane,  c di 
minor  rilievo , vi  vergognereste  di  osservare , come  precettori  e 
maestri.  E chi  professa  oggigiorno  quei  pareri,  che  adorate?  La 
moltitudine,  che  in  ogni  tempo  fu  bellua  mullorum  capilutn, 
ina  che  non  ha  mai  meritata  così  bene  questa  qualiflcazione , come 
nei  tempi  correnti , incigni  per  la  leggerezza  c mediocrità  univer- 
sale. E quando  parlo  di  moltitudine,  non  parlo  di  plebe  ; la  quale  in 
molte  parti  d’ Europa  serba  ancora  il  prezioso  patrimonio  degli  avi; 
parlo  del  volgo,  che  lo  ha  sperperato,  del  volgo  ricco,  del  volgo  azzi- 
mato , del  volgo  semidotto , del  volgo  ozioso  ed  elegante , eh’  è il 
peggior  volgo  di  lutti.  Ecco  in  sostanza  l’ oracolo , a cui  date  retta, 
e il  sublime  maestro,  da  cui  pendono  le  vostre  opinioni.  E non  ve 
nc  vergognale?  Non  arrossile?  Non  tenete  per  cosa  vile  Tesser  ligio 
alle  altrui  preoccupazioni , il  servire  ai  capricci  c alle  sdocdiezze 
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della  folla?  Un  uomo  foric  e magnanimo  sprezza  c calpesta  l’opi- 
nione , quando  non  s’ accorda  col  vero , e non  si  lascia  spaventare 
dal  numero , c dalle  grida  dei  contraddittori.  Apostolo  intrepido 
della  verità , egli  l' annunzia  e la  difende  arditamente , ancorché 
fosse  solo  a professarla , ed  avesse  contro  lutto  il  genere  umano. 
Lasciate  adunque  di  rammaricarvi  che  il  Cristianesimo  più  non 
basti  al  bisogno  del  secolo  c degli  spiriti.  Il  Cristianesimo  non  è 
veramente  ‘proporzionato  agli  animi  deboli , se  non  in  quanto  ha 
virtù  di  rinfrancarli  ; ma  è atto  oggi , come  sempre , a rapire  i 
grandi  intelletti,  e a renderli  maggiori  di  sé.  Abbracciatelo  con 
ardore , ed  esso  farà  paga  a compimento  ogni  vostra  brama  : vi 
darà  una  quiete  dì  mente  e di  cuore , dolce , profonda  , inaltera- 
bile, credibile  promcltitricc  di  maggior  ricompensa.  Altrimenti, 
non  avreste  che  a lagnarvi  di  voi  medesimi  ; e sareste  come  un 
demente,  che  sedendo  sulla  proda  di  un  pozzo  pieno  di  acque  vive 
freschissime , spasima  e muore  di  sete , piuttosto  che  faticare  per 
breve  tempo  ad  attingerle , e rifocillarne  le  fauci  inaridite. 

Il  cattolicismo  , come  scienza , è l’ esplicazione  della  formola 
rivelata,  e delle  formole  definitive  stabilite  dalla  Chiesa.  Considerato 
per  questo  verso  , esso  è perfettibile  indefinitamente  ; e la  sua  per- 
fettibilità , qual  opera  scientìfica  , non  che  ripugnare  alla  immuta- 
bilità , che  il  privilegia , come  dogma , non  può  farne  senza  ; 
giacché  il  progresso  di  ogni  disciplina  dipende  dalla  fermezza  del 
suo  metodo  e de’ suoi  princìpii.  Le  matematiclie  e le  fisiche  sono 
oggi  in  tanto  fiorentissime  , in  quanto  procedono  dirittamente , c 
si  fondano  sovra  una  base  stabile.  La  fisiologia  all’  incontro , la 
medicina , e parecchie  altre  scienze  sono  tuttavia  incerte  o meno 
certe  di  quelle , perchè  non  hanno  ancora  avuta  la  stessi)  fortuna. 
Altrettanto  avvenne  alla  filosofia  , dappoiché  voile  staccarsi  dalla 
religione , e ripudiò  il  suo  supremo  indirizzo , sotto  pretesto  di 
libertà.  L’Idea  cattolica  è la  più  larga,  e come  oggi  dieesi,  la 
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meao  esclusiva  di  tutte  ; « perciò  il  filosofo  cattolico  è veramente 
libero,  e solo  libero.  Ella  si  stende  quanto  il  vero , è infinita  com’ 
esso,  e non  conosce  altri  limiti , fuori  di  quelli , che  dividono  Tenie 
dal  nulla  c la  realtà  dalle  chimere.  Ella  è 'quindi  essenzialmente 
positiva;  laddove  le  altre  idee  tengono  più  o meno  del  negativo,  e 
soggiacciono  in  tanto  alla  servitù  dell’  errore , in  quanto  cessanoe 
sbandiscono  una  porzione  del  vero.  Gli  spiriti  leggeri,  che  reputano 
schiavo  T uomo  cattolico , perchè  va  soggetto  a regola , non  s’ av- 
veggono che  questa  regola,  la  quale  non  è altro , che  esso  vero , è 
radice  di  libertà.  La  nonna  cattolica  è il  principio , che  impediue 
lo  tpirito  umano  di  diminuire  il  vero , e perciò  di  ristringere  i 
termini  del  campo , in  cui  può  spaziare.  Imperocché  non  potendosi 
camminare  nel  vuoto  e nel  nulla , dove  non  v’  ha  suolo  per  met- 
tere i piedi , la  sola  palestra , in  cui  T ingegno  possa  esercitarsi  c 
spiegar  le  sue  forze,  è quella  della  verità.  Perciò  la  legge,  che 
conserva  il  vero , quasi  elemento  vitale  e patria  dello  spirito , è 
tanto  necessaria  alla  libertà  filosofica  , quanto  quella  , che  inter- 
dice a chi  governa  T alienazione  del  territorio  è richiesta  alla  libertà 
c alia  sicurezza  degli  stati.  La  libertà  negativa  della  falsa  filosofia 
ridusse  questa  scienza  nobilissima  alla  povertà  e nullità  presente. 
Chi  credete  infatti  che  sia  stato  più  libero  e franco  nell'uso  del 
filosofare?  Forse  i moderni  sensisti  costretti  ad  aleggiar  terra 
terra , o a strisciar  colf  ingegno  nella  polvere  e nel  fango?  0 non 
piuttosto  Pitagora  , Platone , santo  Agostino , il  Leibniz , il  Vico, 
che  suKe  ali  dell’ontologia  cristiana  poggiarono  al  ciclo? 

Se  la  religione  è necessaria  al  fiorire  delle  scienze  filosofiche , 
queste  si  ricercano  pure  al  buon  essere  della  teologia , la  quale 
non  può  andare  innanzi , come  scienza , «c  non  è aiutata  dal  ma- 
gistero filosofico.  Lascio  stare  le  attinenze , che  passano  fra  le  due 
discipline , in  quanto  versono  sullo  stesso  soggetto , cioè  sulla  for- 
mola  ideale , (benché  ne  riguardino  un  aspetto  diverso ,)  e s’ in- 
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trecciano  insieme , per  opera  del  sovrinlelKgibile , di  cui  la  filosofìa 
porge  il  conceUo  razionale  c generico , e la  teologia  somminisira  le 
determinazioni  specifiche  e rivelate  ; tanto  che  da  questo  lato , la 
seconda  è verso  la  prima , ciò  che  sono  le  matematiche  verso  la 
teorica  speculativa  dello  spazio  e del  tempo.  Preterisco  pure  le 
utilità , che  ridondano  alla  scienza  religiosa  dall’  abito  psicologico 
e ontologico  dell’ ingegno , al  cui  acquisto  conferi.«ce  l’uso  del 
filosofare.  Ma  dico  che  la  filosofia  profitta  sovrattutio  alla  teologia , 
in  quanto  la  conferenza  delle  idee  razionali  colle  rivelate  adduce  la 
scoperta  d’ innuraerabili  relazioni , che  corrono  fra  i due  ordini , c 
porge  alla  primogenita  delle  discipline  un  salutare  indirizzo.  La 
quale  giace  al  di  d’oggi  in  una  spezie  di  letargo  e di  torpore,  che 
le  è nocivo  : non  osa  quasi  far  altro  che  ripetere  le  cose  dette  : 
teme  di  olirarsi  c procedere  qualche  passo  innanzi  : si  chiude  e 
rannicchia  in  sé  stessa  : si  tien  segregata  gelosamente  dalle  altre 
dottrine;  e benché  viva  sempre  e fiorente  nel  dogma  perenne , par 
quasi  morta  e incadaverita  , come  scienza.  E pure  la  teologia,  fissa 
e immutabile  nella  sua  base  divina  , che  è la  fede , dee  essere  pro- 
gressiva , come  lavoro  scientifico  ; giacché  ogni  scienza , essendo 
i esplicazione  discorsiva  di  un  dato  intuitivo , stà  nel  moto , e non 
nella  quieto.  Nell’  accordo  della  immutabilità  col  progresso  con- 
siste la  perfezione  della  scienza  principe.  La  dottrina  dei  Prote- 
stanti e dei  psicologisti  é mobile  , ma  senza  base  ferma  ; onde  il 
suo  movimento  non  frutta , e partorisce  una  incerta  opinione , 
anziché  una  vera  scienza.  La  teologia  cattolica  é la  sola,  che  meriti 
questo  titolo , perché  procedendo  da  una  formala  organica , e 
avendo  una  liase  inconcussa , congiunge  alla  stabilità  religiosa  il 
perfezionamento  scientifico.  La  formala  rivelata  ed  ecclesiastica  è 
la  teologia  in  potenza , come  la  scienza  teologica  é la  formala  in 
atto.  Ora  quest’  atto  essendo  successivo , perfettibile , capace  sem- 
pre di  nuovi  incrementi , la  teologia  dee  camminare , come  lo 
altre  discipline.  Se  avvien  che  si  fermi , ella  scade , e viene  in 
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dispregio,  come  si  vede  ai  di  nostri;  e il  vituperio  della  scienza 
ridonda  nel  suo  soggetto , cioè  nella  religione.  £ certo  l’ incredulità 
signoreggiante  nei  paesi  cattolici , da  un  secolo  in  qua , si  dee  in 
gran  parte  attribuire  alla  declinazione  degli  studi  biblici , tradi- 
zionali , apologetici , giacché  ripugna  che  l’Idea  rivelata  mantenga 
il  suo  grado  nel  campo  dell’ azione , se  non  è onorata  c regnante  in 
quello  dello  scibile. 

La  teologia  cattolica,  avendo  il  privilegio  di  possedere  l’Idea 
espressa , come  cosa  propria  , è il  principio  attivo  e generativo  per 
eccellenza , onde  le  scienze  spcculatrici  si  fecondano.  Ma  da  sè 
.sola  non  può  concepire  e portare  i suoi  frutti  ; uopo  è che  vi  si 
aggiunga  un  altro  principio,  che  nel  suo  primo  esercizio  è passivo, 
anziché  operativo , cioè  l’ ingegno  umano.  Il  quale  attuandosi  sotto 
la  mano  creatrice , si  schiude  nel  primo  intuito  all’  Idea  , che  lo  fo 
e lo  informa  , c la  riceve  in  sè  stesso , come  suolo  fruttifero , che 
si  apre  ed  accoglie  la  divina  semenza.  La  mente  umana,  fecon- 
data in  tal  modo , diventa  attiva , e crea  la  scienza  ideale,  cioè  la 
teologia , che  spiega  la  formala  rivelata , e la  filosoGa , che  svolge 
la  razionale.  Queste  due  scienze  sorelle , e nate  ad  un  parto , deb- 
bono a vicenda  aiutarsi;  giacché  il  loro  divorzio,  rendendo  l’nna 
inerte , e l’ altra  insussistente , toglie  a quella  il  potere  di  andare 
innanzi , e a questa  il  fondamento,  in  cui  si  appoggia.  Tal  è l’infe- 
lice loro  stato  al  di  d’ oggi  : imperocché  la  GlosoGa , disordinando 
e stracorrendo  alla  scapestrata , s’ è uccisa  di  propria  mano , e le 
scienze  sacre  , confinate  nelle  scuole , giacciono  inoperose  c sterili. 
Sterili?  Si  ; ma  certo  non  per  propria  colpa  ; giacché  la  religione  è 
tanto  lungi  dall’essere  infruttuosa  , eziandio  intellettualmente,  che 
da  lei  solo  possono  ravvivarsi  gli  studi  speculativi.  Imperocché  a 
coloro , che  non  hanno  la  veduta  dello  spirito  corta  di  um  spanna, 
dovrebbe  oggimai  esser  chiaro  che  l’ ingegno  europeo , se  non  è 
morto  per  sempre , non  può  essere  richiamato  a nuova  vita  nel  giro 
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de^li  Studi  più  eletti , se  non  dalla  fede  cattolica.  La  nullità  della 
vena  intuitiva  nelle  materie  razionali  non  fu  mai  cosi  grande  e cosi 
evidente , come  al  di  d’ oggi.  Da  che  adunque  nasce  l’ aridità  appa- 
rente della  teologia , che  ricca  di  germi  inesausti , non  produce 
quasi  più  alcun  frutto?  Entro  in  una  materia  delicata  ; ma  siccome 
le  mie  intenzioni  sono  diritte , e desidero  di  giovare , per  quanto  i 
miei  lumi  il  comportano , dirò  francamente  il  mio  parere.  La  teo- 
logia è insterilila , perchè  da  un  secolo  in  qua  il  sacerdozio  catto- 
lico , che,  secondo  l’idea  di  otjni  corpo  iei'atico,  dee  essere  un 
concilio  di  sapienti , è divenuto  un  ceto  solamente  religioso.  Ben 
s’ intende  ch’io  parlo  generalmente,  e non  guardo  allo  eccezioni. 
In  una  età , nella  quale  l’ archeologia , la  filologia  classica  ed 
orientale , la  psicologia  , la  storia , la  letteratura  sono  culle  con 
rara  felicità  da  alcuni  illustri  chierici  italiani  ; nella  quale  è viva  e 
fresca  tuttavia  la  memoria  del  Muratori , del  Piazzi , del  Gerdii , 
del  Caluso , del  Giorgi , del  P.  Beccaria , e di  tanti  altri  dottissimi, 
che  il  sacerdozio  italiano  diede  all’  Europa  ') , sarebbe  ridicolo  il 
dire  assolutamente  che  il  clero  ha  dismesso  la  scienza.  Tuttavia  non 
mi  par  temerario  raffermare  che  questo,  nella  sua  generalità, 
specialmente  fuori  d'Italia,  è assai  men  dotto  che  per l’ addietro. 
E non  parlo  solo  delle  scienze  profane;  parlo  eziandio  delle  sacre, 
le  quali  vengono  per  lo  più  trattate  dai  preti , come  un  capitale 
morto,  che  si  dee  travasare  di  generazione  in  generazione,  senza 
.scemarlo , nè  accrescerlo  , anziché  come  un  tesoro , che  vuol  essere 
fatto  vivo,  e moltiplicato  coi  traffichi  dell’ intelletto.  Altrimenti, 
si  confonde  la  scienza  col  dogma,  e la  teologia  col  catechismo.  Il 
che  però  non  è meraviglia , che  oggi  avvenga  ; imperocché , intrec- 


')  Il  registrare  solamente  i nomi  dei  chierici  italiani , che  da  no  secolo  in 
qua  coltivarono  le  lettere  con  onore , e lasciarono  opere  sode  e fruttuose , voi^ 
rebbe  molte  pagine . 
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ciandosi  gli  studi  sacri  in  mille  modi  coi  profani , egli  è impossibife 
che  gli  uni  fioriscano  vcracemenle , senza  l’ aiuto  c il  concorso  degli 
altri.  Perciò , quando  dico  che  il  sacerdozio  dee  essere  un  concilio 
di  sapienti , non  intendo  già  di  assegnargli  uno  scopo  mondano,  e 
farne  una  congrega  letteraria  e accademica.  Io  tengo  anzi  per  fermo, 
che  fuor  del  caso  di  una  stretta  convenienza , o di  una  somma 
necessità,  esso  dee  astenersi  dagli  affari  temporali,  dalle  brighe 
politiche,  e cautelarsi  contro  il  pericoloso  attrattivo  di  voler  regnare 
in  questo  mondo.  L’ entratura  de’ chierici  nelle  eose  secolari  rovina 
il  chiericato , e a lungo  andare  pregiudica  alla  religione  ‘).  Ma  il 
pensiero  non  c l’azione,  e la  scienza  non  è la  politica.  La  teologia 
è la  scienza  sacerdotale  per  eccellenza  ; ma  ella  non  può  essere 
coltivata  a dovere , se  non  si  accompagna  colle  altre  discipline.  Ella 
è il  line  : l’ enciclopedia  profana  le  porge  i mezzi  opportuni.  Quanto 
l’ intromettersi  nei  negozi , e l’intendere  a lucro  o ad  ambizione, 
disonora  c contamina  il  sacerdozio , tanto  il  sapere  universale  gli 
accresce  splendore  e riverenza.  Un  prelato  brigante  e cortigiano  è 
odiato  , 0 tenuto  a vile  c deriso  dall’opinione  pubblica  : un  pro- 
lato dottissimo , un  Zurla , che  illustra  la  geografia  e la  storia  dei 
bassi  tempi,  un  Mai,  che  risuscita  l’antichità,  un  Piazzi,  che 
scuopre  una  nuova  stella , sono  stimali  e venerali  da  tutti.  Il  sapere 
non  è come  l’operare  : questo  è profano  ogni  qual  volta  s’aggira 
nelle  faccende  terrestri  ; quello  ò sacro  per  propria  essenza , occu- 
paudosi , non  d'interessi  e di  onori , ma  del  vero  > e il  vero  è Dio. 
U culto  delle  scienze  6 ritirato , solitario , |vacKìco , austero , digni- 
toso, c non  offende  per  alcun  verso  la  santità  del  sacerdozio.  Il 
prete  non  potrebbe  arrotarsi  di  troppo  fra  gli  uomini , senza  intin- 
gersi dei  loro  difetti , e partecipare  alle  loro  passioni  ; ma  può 
studiarli , senza  scapito  del  proprio  decoro  : può  contemplare  uelf 
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DEOA  FILOSOnA. 


»«7 

animale  e nella  pianta  fa  sapienza  crcalrice , può  investigare  nelle 
maraviglie  de'  calcoli  la  geometria  del  sommo  ÀrteGce , senza 
dismettere  i pensieri  puri  e solenni  del  suo  miuisterio.  Nè  voglie 
già  inferirne  che  tutto  il  chiericato  debba  vacare  alle  scienze  pro- 
fane ; il  che  sarebbe  assurdo  e ridicolo.  Ogni  coso  dee  avere  ii 
suo  luogo , e la  varietà  dei  mezzi , sapientemente  ordinata , vuol 
collimare  a uno  scopo  unico.  L’Apostolo  ^ delincando  il  tipo  della 
società  ecclesiastica , la  dipinge , come  un  corpo  bene  organato  di 
varie  membra  , come  una  gerarchia  di  uflici , in  cui  ciascuna  parte 
concorre  diversamente  all’ armonia  del  tutto').  E nomiua  inispecie 
i dottori , che  sono  i custodi , i promotori  e i perfezionatori  della 
sacra  scienza;  ì quali  uon  potrebbero  sortire  compitamente  l’in- 
tento loro , se  non  partecipassero  a tutta  la  coltura  intellettiva  del 
loro  secolo.  La  coltura  varia  , secondo  i luoghi  e i tempi  ; onde  dee 
variare  per  questa  parte  l’ instruzione  sacerdotale  ; la  cui  misura  si 
può  esprimere  con  questa  regola  generica , che  il  sacerdozio  catto- 
lico dee  possedere  uomini  sommi  in  ogni  ramo  del  sapere  umano, 
e a nessuno  secondi  per  la  età , in  cui  vivono.  E tale  fu  il  celo 
ecclesiastico  nei  tempi  aurei  della  Cristianità , e durante  le  due 
grandi  epoche  dei  Padri  e degli  Scolastici.  Clemente  di  Alessandria, 
Origene  , Atanasio,  Basilio,  Gregorio  di  Nazianzo,  il  Crisostomo, 
Agostino,  Girolamo-,  Beda,  Silvestro  secondo,  Anselmo,  Ber- 
nardo, Bonaventura,  Tommaso,  Ruggiero  Bacone,  Gersone, 
Niccolò  quinto , pareggiavano  o avanzavano  per  ingegno  e dot- 
trina i migliori  del  loro  tempo.  Tal  fu  pure  in  parte  il  clero  fran- 
cese del  secolo  diciassettesimo.  Ho  detto  sommi , perchè  la  scienza 
non  fa  prò,  se  non  è ampia  e prefonda  : la  scienza  superficiale , 
quando  sia  sola,  uon  giova  , e talvolta  nuoce.  Non  si  debbono  già 
disprczzare  gl’ingegni  c i lavori  mediocri , nè  disdir  loro  la  debita. 


')  1 Cor.  Xlt,  28,29; 
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lode  ; anzi , davanti  a Dio , scrutatore  de’  cuori , possono  vincere 
di  merito  le  opere  più  eccellenti , quando  sia  più  puro  c più  santo 
l'affctlo,  che  gl’ informa.  Ma  umanamente  parlando,  il  valore 
ordinario  non  prova,  se  non  si  appoggia  alla  umana  grandezza.  Una 
tintura  delle  varie  scienze  negli  ecclesiastici  può  essere  proGite* 
vole , quando  allato  a questa  felice  mezzanità  si  trovino  i pos- 
sessori di  una  dottrina  più  recondita  ed  alta,  i quali  acconcia- 
mente al  bisogno  nelle  varie  membra  la  diflbndano.  E siccome  i 
sommi  in  un  ceto  particolare,  c nella  società  (ulta  quanta  non  ispes- 
seggiano,  ben  si  vede  ch’io  non  parlo  di  molli.  A ogni  modo, 
egli  è fuor  di  dubbio  che  le  scienze  ecclesiastiche  non  risorgeranno, 
nè  il  sacerdozio  ricovrerà  l' antico  onore , nè  la  fede  signoreggera 
nuovamente  sugl’intelletti  e sull’opinione,  nuche  i principi  del 
siipere  non  apparterranno  in  parte  al  chiericato.  Un  buon  vescovo, 
un  buon  paroco,  un  buon  mi.ssionario , saranno  sempre  agli  occhi 
di  Dio,  c dei  diritti  estimatori,  più  ammirabili  e venerandi  di  lutti 
i letterali  del  secolo  ; ma  la  moltitudine  mezzanamente  colta  c in- 
tinta di  lettere , la  quale  oggi  è si  grande , non  crederà  mai  alla 
somma  ragionevolezza  dell’  os.sequio  cattolico , se  nou  quando 
vedrà  accoppiarsi  in  alcuni  de’ suoi  ministri  ai  meriti  della  virtù  lo 
splendore  delle  profane  dottrine.  Ora  a questii  opinione,  benché 
fondata  sopra  un  errore  , il  sacerdozio  è tenuto  di  accomodarsi , 
|H)ichè  può  farlo  , senza  nuocere  alla  sua  dignità , e si  richiede  all’ 
intento  principale  dell’  ufficio  ecclesiastico.  Non  si  conienti  adunque 
della  sola  mediocrità,  c aspiri  all’eccellenza  , eziandio  nel  sapere. 
La  mcdiocrilìi , che  oggi  regna  universalmente , che  siede  arbitra 
di  ogni  onore  e vantaggio  sociale,  che  signoreggia  dall’aula  del 
principe  sino  all’olfìcina  dell’ artista  , è un  verme,  che  rode  la 
civiltà  moderna.  Il  sacerdozio  cattolico  si  guardi  da  questa  labe;  si 
guardi  dal  promuovere  l’eguaglianza  e la  democrazia  degl’  ingegni  : 
lasci  questo  bel  privilegio  al  gregge  de’ suoi  nemici.  Aspiri  dal 
canto  suo  ad  essere  legittimamente  aristocratico  : riconosca  , man- 
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tenga  ed  onori  il  patriziato  degl'  ingegni  ; non  imiti  colui , che 
recideva  le  cime  de’  fiori  più  eccelsi , per  pareggiare  la  moltitudine 
degli  steli.  Il  che  gli  sarò  tanto  più  agevole,  che  secondo  i suoi 
ordini,  la  distribuzione  degli  uffici  e de’ carichi  si  effettua  per  la 
via  sapiente  dell’  elezione. 

Benché  i chierici  non  debbano  essere  estranei  a nessuna  sorta 
di  disciplina,  ve  ne  ha  una , che  per  la  sua  intima  connessità 
colla  religione,  vuole  ottenere  dai  custodi  del  santuario  un  culto 
particolare.  La  filosofìa  c il  sacerdozio  sono  quasi  inseparabili. 
Non  si  può  essere  gran  filosofo , se  non  si  conoscono  più  che 
mezzanamente  le  scienze  religiose  : il  Leibniz  c il  Vico , cioè 
i due  più  gran  nomi  delle  scienze  speculative  nell’ ctit  moderna, 
vi  erano  versatissimi  ; e l’ aver  posseduta  raen  bene  questa 
parte  nocque  all’  ingegno,  per  altro  sommo,  di  Niccolò  Male- 
branche.  Dall’  altro  lato , non  vi  ha  forse  un  solo  teologo  in- 
signe, da  Clemente  di  Alessandria  fino  a Sigismondo  GerdiI, 
splendore  della  romana  porpora  in  una  etò  poco  lontana  dalla 
nostra  '),  che  non  sia  stato  altresì  un  illustre  filosofo.  Il  che 
non  è senza  ragione  grande;  imperocché,  se  la  Chiesa,  come 
abbiam  provato,  è per  instituto  e per  ufficio  conservatrice  e pro- 
pagatricc  del  vero  idettle,  il  sacerdozio,  che  è la  parte  insegnante 


It  Gerdil , che  fu  senza  dubbio  l’ avversarlo  più  ingegnoso , dolio  e pro- 
fondo dei  solisti  del  secolo  diciottesimo , e uno  degli  autori  più  vari , più 
fecondi  e accurati  del  suo  tempo  , appartiene  specialmente  al  clero  italiano  ; 
benché  nato  sulle  Alpi , fra  l' Italia  e la  Francia  , e delLitore  non  inelegante 
nella  lingua  moderna  di  queste  due  nazioni,  e nell' antico  idioma  della  prima 
sia  come  un  anello  fra  la  patria  del  Vico  e quella  del  .Vlalebrancbe.  E un  tal 
autore  al  di  d*  oggi  è quasi  sconosciuto  ! Se  spaventato  dalla  mole,  non  li  dù  il 
cuore  di  peneti~are  nella  preziosa  raccolta  delle  sue  opere,  leggi  almeno  la 
bella  notizia  dettata  da  Camillo  l'goiii , e inserita , se  ben  mi  ricordo , nella  sua 
continuazione  dei  Secoli  del  Corniani. 

Gioberti,  Opere  Voi.  VI.  -29 
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della  società  ecclesiastica  , dee  essere  naturalmente  cultore  rd 
esplicatore  di  quello.  Ora  l' esplicazione  dell’  Idea  razionale  è 
la  filosoOa.  Tali  erano  i collegi  ieratici  dell’  antichità  ; guardiani 
c coltivatori  di  ogni  sapere,  ma  specialmente  di  quelle  notizie 
ideali , che , quasi  faville  di  un  sole  estinto , soprannuotavano 
alle  tenebre  dei  tempi.  Ora  i preti  cattolici  non  vorranno  imi- 
tarli in  questo  uflicio  nobilissimo  ? Essi  soli  rinunzieranno  a 
incarnare  insè  stessi  l’ idea  perfetta  e civile  del  loro  ministerìo? 
Vorranno  porgere  ai  lor  nemici  occasione  di  reputarli  inferiori, 
per  questo  rispetto  ai  sacerdoti  pagani  di  Casi , di  Samotracia, 
di  Elcusi,  di  Vetulonia,  di  Volsinia,  di  Augustoduno  e di  Tebe? 
E non  solo  la  sacra  gentilità  coltivava  la  fliosofia  ; ma  la  custodiva, 
come  cosa  propria , la  prediliggeva , come  il  più  bei  fiore  del 
sapere  acroamatico,  e ne  diffondeva  i benefici  effetti  nella  società 
civile.  L’acroamatismo  degli  antichi  era  certo  opera  di  un  ordine 
arbitrario , c di  un  monopolio,  allora  scusabile , e per  qualche 
parte  opportuno,  ma  che  oggi  non  si  può  chiamare  funesto,  solo 
perchè  è impossibile  e ridicolo.  Il  solo  privilegio  scientifico,  che 
possa  aver  luogo  fra’  moderni,  c sia  ragionevole,  è quello,  che 
nasce  spontaneamente  dalia  sublimità  ed  eccellenza  delle  dottrine. 
Quando  la  scienza  è giunta  a una  certa  altezza , essa  diviene 
naturalmente  il  retaggio  di  pochi  spiriti  eletti  : la  folla  ne  è 
esclusa,  senza  intervento  di  frode  e di  forza  ; e questa  esclu- 
sione è legittima , perche  deriva  dalla  natura  delle  cose  ; è utile, 
perchè  I’  apice  del  sapere  non  può  essere  toccato,  se  non  dagli 
eccellenti,  che  son  sempre  pochi.  Questo  è l’acroamalismo  le- 
gittimo , a cui  il  chiericato  cattolico  dee  aspirare , e che  si  ri- 
cerca a riacquistargli  la  dignità  antica.  Essa  dee  studiarsi  dì 
essere  nuovamente  /’  arùlocrazia  elettiva  della  scienza  ideale, 
coltivandola  con  tale  ardore  e felicità,  che  gli  studiosi  lo  rico- 
noscano e lo  riveriscano,  come  maestro.  E gli  sarà  facile  l’ot- 
tener quc.sto  grado  coll’  eleggere  i migliori  ingegni,  e dar  loro 


Digilizcd  by  Googl 


DELLA  FILOSOFIA. 


dSI 

quell’  indirizzo  e quei  sussidi,  che  si  ricercano  al  proposito.  Nei 
bassi  tempi  il  sapere  era  il  patrimonio  del  sacerdozio.  Il  quale 
al  cominciare  della  età  moderna  perdette  questa  nobile  preroga- 
tiva ; e il  culto  della  filosofia  gli  fu  tolto  da’  laici.  Il  che  av- 
venne, perchè  gli  antichi  cultori  avevano  rimesso  del  loro  zelo  ; 
perchè  l’ attività  e quindi  la  sovranità  dell’  ingegno,  erano  pas- 
sate dal  santuario  alle  uuiversità  e alle  accademie.  Ora  sarebbe 
tempo  che  i chierici  ripigliassero  il  proprio  bene,  e ricuperas- 
sero il  sacro  tesoro  posseduto  dai  loro  antecessori.  La  via  è 
pronta  e spedita,  se  vogliono  abbracciarla.  Il  solo  modo  di  si- 
gnoreggiare una  scienza  consiste  nell’  arricchirla  di  nuovi  e no- 
tabili acquisti.  Vogliono  essi  salire  in  fama  di  possessori  e 
maestri  della  dottrina  ideale  ? La  coltivino  a dovere , la  pro- 
muovano, la  rechino  a perfezione,  mostrandosi  col  fatto  degni 
e capaci  di  averne  il  maneggio,  e nc  saranno  venerati  principi. 
Ogni  savio  riconoscerà  la  loro  signoria,  perchè  ragionevole  e 
legittima.  Facciano  che  i secolari  debbano  ricorrere  a loro  per 
attingere  alle  fonti  più  pure  e più  copiose  di  quella  scicuza, 
che  fra  tutte  le  umane  è suprema,  e senza  sforzo,  senz’  arti- 
ficio, senza  contrasto,  senza  profane  ingerenze,  i chierici  saranno 
un’  altra  volta  gl’  instauratori  della  civiltà , gl’  iniziatori  e ì duci 
della  società  moderna. 

Ninno  però  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desideri 
al  clero  certi  privilegi  di  coltura,  concedutigli  in  addietro  dal 
corso  necessario  delle  cose,  e dalla  barbarie  dei  tempi,  e faccia 
coro  allo  zelo  di  certi  sronsigliali , i quali  vorrebbero  rinnovare 
in  questa  parte  gli  ordini  del  medio  evo.  Questo  voto  sarebbe 
assurdo  e ridevole , ed  io  non  ho  vaghezza  d’ incorrere  nell’ 
una  0 nell’  altra  di  queste  due  note.  Mi  duole  anzi  che  il 
secolo  non  si  studi  colle  opere  di  rendere  ancor  più  ridicole 
ed  impossibili  tali  pretensioni  ; perchè  , se  considero  il  modo, 
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in  cui  oggi  si  attende  alle  più  nobili  lettere,  non  mi  pare  che 
i laici  siano  molto  studiosi  e solleciti  di  serbarne  il  dominio, 
e d’ impedire  che  altri  l’ usurpi.  Il  che  mi  duole  moltissimo, 
non  che  io  possa  rallegrarmene  ; mi  duole  di  vedere  la  filosofìa 
scaduta , languente , spirante,  c malmenata  o negletta  da  una 
gran  parte  de’  suoi  nuovi  cultori,  lo  vorrei  che  per  avvivarla, 
coloro  che  se  la  veggono  languire  innanzi  agli  occhi  e morir 
fra  le  mani , si  accorgessero  di  aver  errato  il  sentiero , e bra- 
vamente si  risolvessero  a mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  frut- 
tuosa, una  nobile  emulazione  fra  i laici  ed  i chierici  si  ac- 
cendesse , e che  ciascuno  dei  due  ceti  si  studiasse  di  vincer 
r altro  nella  gloria  d’ instaurare  e di  accrescere  i preziosi  c 
stupendi  capitali  delio  spirito.  Perciò,  se  conforto  il  sacerdozio 
colla  mìa  dcboi  voce  a congiungere  l’umana  alla  divina  sapienza, 
non  credo  meno  opportuno  I’  esortar  chi  vive  nel  secolo  a ria- 
nimare gli  studi  filosofici  colla  religione.  L’  eresia  religiosa  creò 
in  Europa  una  eterodossia  razionale  , che  riuscì  al  sensismo 
anglofrancese,  al  panteismo  tedesco,  e a quell’  eclettismo,  che 
ha  il  singolare  vantaggio  di  congiungerc  insieme  gli  altri  due 
errori,  e di  rimuovere  soltanto  il  vero  dalle  sue  teoriche.  Questa 
fu  in  gran  parte  opera  de’  laici , ai  quali  tocca  il  riparare  al  male 
commesso , ora  che  anch’  essi  son  forzali  a riconoscerlo , e ne 
gustano  gli  amari  fruiti.  Ma  a tal  fine  non  ci  vogliono  palliativi, 
e riforme  superficiali,  che  fermandosi  alla  corteccia,  non  giovano 
0 non  durano  : bisogna  penetrar  nel  midollo,  e con  mano  in- 
trepida troncare  il  male  dalle  radici.  La  ribellione  contro  l’au- 
torità suprema  rovinò  il  sapere  speculativo  : I’  ossequio  verso  di 
quella  può  solo  farlo  rivivere.  Perchè  adunque  non  si  comin- 
cerebbe  un  era  razionale  novella , sotto  la  sovranità  intellet- 
tuale della  Chiesa  ? La  scienza  dell’  Idea  è subbietliva  e ob- 
biettiva ad  un  tempo,  è opera  dell’  ingegno  umano  e del  vero 
ideale.  Come  appartenente  al  soggetto,  è un  lavoro  della  mente; 
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come  fondala  nell’  oggello , è una  realtà  presente  allo  spirilo, 
che  ne  è semplice  spettatore.  Ma  questa  naturai  prospettiva  non 
si  può  ritrarre  col  pensiero,  se  non  mediante  un  principio  es- 
trinseco, che  metta  in  alto  la  virtù  speculalrice  ; il  quale  è la 
religione,  che  feconda  la  capacità  filosoGca  per  due  modi,  che 
parimente  all’  oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L’ uno  è la 
parola,  interprete  del  vero  . I’  altro  è 1’  abito  della  fede  reli- 
giosa e cristiana.  Cartesio  volle  fondare  la  filosoGa  nella  miscre- 
denza ; ma  non  si  avvide  che  la  miscredenza  assoluta  è impossibile 
all’  uomo  , e sovrattutlo  a chi  vuol  Glosolare,  e che  1’  opera 
sua  si  riduceva  a scambiare  la  fede  verso  il  vero  inconcusso 
colla  credulità  verso  le  chimere.  Il  grande  errore  della  scienza 
moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  religione  sulla  GlosoGa, 
invece  di  fare  il  contrario  : nel  voler  travolgere  I’  ordine  immu- 
tabile delle  cose,  c far  del  tetto  la  base  dell’  ediGzio.  Ma  tulle 
le  forze  dell’  ingegno  umano  non  potrebbero  bastare  alla  folle 
impresa  di  quesG  nuovi  Titani,  che  per  torre  all’  Idea  il  suo 
legittimo  principato,  sfidano  il  ciclo,  come  gli  antichi,  c muo- 
vono guerra  alle  stelle.  L’  Hegel  pretende  che  la  religione  per 
nei  conflitti  anteriori,  e che  spetta  alla  GlosoGa  il  farla  rina- 
scere. Ma  se  la  religione  fosse  morta  veramente , Iddio  solo 
potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo.  Quella,  che  le  si  vuol 
sostituire , è solo  una  gretta  c misera  larva , nè  può  essere 
altro  ; ed  è insigne  demenza  il  voler  rifare  il  Cristianesimo, 
che  essendo  stato  fatto  e dato  da  Dio  può  solo  essere  ricevuto 
dagli  uomini.  La  Chiesa  è la  società  divina,  mediatrice  a ogni 
individuo  del  dono  celeste.  Chi  non  vuol  entrare  per  questa  via, 
chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  proprie  mani,  rièsceall’ 
empietà  ; ma  io  quest’  opera  di  estcrminio , non  può  nemmeno 
gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell’  orgoglio , e di  non 
credere  a nulla  ; poiché  egli  è'  costretto  a scegliere  fra  i sogni 
del  proprio  cervello.  Tal  è la  condizione  anche  dell’  ateo  e dello 
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scettico  ; i cui  simboli , pieni  di  assurdi  e di  tenebre , sono 
assai  piacevoli , quando  s’  invoca  l’ evidenza  contro  i misteri 
cristiani.  Non  conosco  sognatori  più  intrepidi  dei  moderni  razio- 
nalisti. I quali  si  fanno  beffe  della  fede  cattolica,  e credono  a 
sistemi  campati  in  aria , che  sarebbero  assai  più  meritorii  dell’ 
ossequio  cristiano,  se  fosse  virtù  il  credere  ai  fantasmi  di  un 
poeta , 0 ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente  ? 
Possiam  noi  acconciarci  nell’  animo  che  uno  spirito  assennato 
possa  dare  un  pieno  assenso  alle  vane  astrattezze  e ai  delirii 
del  panteismo  ? Che  possa  porgere  a quelle  profane  trinità  ra- 
zionali, a quelle  Cristologie,  che  farebbero  ridere,  se  il  riso  non 
fosse  impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio , una  viva  fede  ; 
quella  fede,  che  regna  su  tutte  le  potenze  dell’  animo,  e inspira 
i sacriGzi  della  virtù  e del  martirio?  Come  ? Un  uomo  sensato 
sarà  pronto  a spargere  il  suo  sangue  per  lo  svihippo  deli  idea, 
per  i identità  del  soggetto  e deli  oggetto  , pel  pensiero  vuoto, 
pel  nulla  assoluto,  e cose  simili , che  si  vorrehbono  sostituire 
ai  dogmi  capitali  della  religione  (àà)?  In  verità,  che  .se  io  cre- 
dessi alla  fede  di  questi  nuovi  credenti,  mi  riputerei  più  crer- 
dulo  di  loro.  Il  vero  si  è che  tutte  queste  novità  sono  giuochi 
ingegnosi  di  spirito,  (izioni  poetiche,  architettoniche  mentali, 
nelle  quali  gli  autori  si  compiacciono,  non  perchè  siano  vere, 
ma  perchè  son  fatte  da  loro.  Il  surrogar  de’  sogni  al  vero , e 
una  fiacca  e impotente  credulità  al  fervore  operoso  e alle  ma- 
raviglie della  fede  cattolica,  è adunque  il  solo  guadagno,  onde 
possano  vantarsi  i razionalisti  (45). 

Dopo  l’Hegel  non  sorse  più  fra  i tedeschi  filosofi,  (per  quanto 

10  mi  sappia,)  alcun  nome  di  grido  ; c se  vogliam  credere  a 
Odoardo  Gans , il  corso  della  filosofia  è finito,  e chiuso  il  giro,  in 
cui  può  spaziare  lo  spirito  umano.  L’ Hegel  pretendeva  di  più  che 

11  suo  sistema  era  la  filosofia  assoluta,  c che  egli  avea  stahilitc  all* 
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ingegno  speculativo  le  colonne  d'Èrcole , oltre  le  quali  non  gli  è 
dato  di  spaziare.  Il  che  è tanto  ragionevole,  quanto  l’opinione 
degli  eclettici  francesi,  che  la  filosofìa  debba  vivere  d’ora  innanzi, 
raccogliendo  e rimasticando  le  cose  dette.  V ha  però  del  vero  in 
queste  singolari  sentenze  ; ed  è , che  la  filosofia  eterodossa  nata 
da  Lutero  e dal  Descartes , è morta,  senza  rimedio,  per  confes- 
sione de’  suoi  medesimi  cultori,  e il  ciclo  del  protestantismo  e 
del  psicologismo  è totalmente  chiuso.  La  filosofia  è morta,  poiché 
non  è più  capace  di  progressi  ulteriori,  e le  promesse  magnifiche 
di  un  razionalismo  licenzioso  sì  riducono  in  sostanza  a confessar 
colle  parole , e a mestar  coi  fatti , la  propria  impotenza.  Non  si 
creda  però  che  tre  secoli  dì  traviamenti  siano  stati  inutili , im- 
perocché gioveranno  ai  posteri , come  una  lunga  e autorevole 
esperienza , dimostrante  anche  ai  meno  oculati  Vimpossibilità  di 
creare  una  fìlotofia  autonoma , e una  religione  indipendente  dalla 
Chiesa  (46).  E siccome  questo  doloroso  esperimento  è già  trop|)o 
lungo,  e pesa  incredibilmente  su  tutta  l’Europa,  i nostri  coetanei 
dovrebbero  finalmente  aprir  gli  occhi  e prevalersene.  La  stagione 
pertanto  é propìzia  per  incominciare  uua  nuova  era  filosofica , a 
coi  terrà  dietro  una  nuova  era  politica  ; perchè  siccome  il  connu- 
bio della  filosofia  colla  vera  religione  è il  solo  principio  alto  a fe- 
condare gl’  ingegni  inslerilili,  e a rinnovare  le  scienze  speculative; 
cosi  il  consorzio  della  capacità  elettiva  colla  sovranità  inviolabile 
e divina , è il  solo  principio  capace  dì  ravvivare  la  civiltà  e stabi- 
lire la  libertà  vera  dei  popoli.  La  felicità  futura  del  mondo  di- 
pende dal  riconoscimento  universale  di  questo  pronunziato,  che 
la  sapienza  e la  libertà  delle  nazioni  dee  muovere  da  un  principio 
superiore  e divino,  e non  dalla  sola  ragione,  nè  dal  solo  volere 
degl’  individui.  Mi  par  dunque  non  vano  lo  sperare  che  coloro,  il 
cui  sguardo  penetra  nell’  avvenire,  debbano  por  mano  a quella 
|Kirte  dell’  opera  , che  dipende  dall’  arbitrio  c dal  potere  dei  pri- 
vati. La  falsa  filosofia  è spenta  in  tutta  Europa  : il  campo  è libero. 
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per  instaurar  la  vera.  L'impresa  è nobile  e grande,  c i forti  in- 
gegni sono  chiamati  dalla  Providenza  a darle  principio. 

Se  io  rivolgo  gli  occhi  alle  nazioni  europee,  e cerco  quale  di 
cs.se  sia  meglio  disposta  alla  instaurazione  fìlosoGca,  trovo  qualche 
ragione,  anche  da  questa  parte,  per  rallegrarmi  di  esser  nato 
italiano.  Non  è probabile  che  la  .scienza  debba  rinascere  dove 
teste  peri  per  difetto  di  condizioni  vitali , c si  veggono  i segni 
recenti  della  sua  morte.  Se  considero  gli  altri  paesi,  non  ne  trovo 
alcuno  più  acconcio  dell’  Italia  a far  risorgere,  filosofando,  la  glo- 
ria degli  avi.  E chi  può  dubitare  ch’ella  noi  possa,  volendo?  Le 
scuole  più  illustri  della  prima  filosofia  greca  non.  fiorirono  nel 
suo  seno?  Parmenide,  Zenone,  Empedocle  non  furono  italiani? 
La  sapienza  pitagorica  non  fu  procreata,  culla,  condotta  a perfe- 
zione nella  parte  più  bella  della  penisola  ? Non  diede  questa  all’ 
Europa  in  Anseimo,  Bonaventura  e Tommaso,  i tre  |>eusatori  più 
illustri  del  medio  evo?  Non  produsse  nel  Ficino,  nel  Bruni  e nel 
Campanella,  le  primizie  della  filosofia  moderna?  Non  mostrò  nell’ 
Alighieri,  nel  Vinci,  nel  Buonarroti,  nel  .Machiavelli  e nel  Galilei, 
quanto  possa  l’ingegno  speculativo  degl’ Italiani,  ogni  qual  volta 
si  applica  alle  opere  dell'  immaginazione , agli  studi  della  vita 
civile,  alle  ricerche  della  matematica  e della  fisica?  Non  diede  in- 
fine alla  luce  quella  maraviglia  del  Vico?  E certo  non  mancano 
agl'  Italiani  le  grandi  qualità,  che  a ben  filosofare  sono  richieste. 
Alcune  delle  quali  si  trovano  forse  maggiori  presso  altre  nazioni  ; 
ma  niuna  di  queste,  credo,  le  ha  tutte  riunite  insieme  col  debito 
temperamento,  e armonizzanti,  come  la  nostra.  Gl'Italiani  sono 
atti  del  pari  alla  speculazione  e all’  azione , agli  studi  c alle  fac- 
cende, alla  vita  interiore  e alla  vita  estrìnseca.  Valgono  nell’  uso 
dell’  analisi,  come  in  quello  della  sintesi,  e congiungono  la  maes- 
tria dell’  osservare  e dello  sperimentare  colla  perizia  nel  razioci- 
nare c nel  dedurre.  La  profondità  non  pregiudica  in  essi  alla 
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chiarezza,  nè  l’immaginativa  alla  ragione;  e quindi  accoppiano 
alla  facollà  conlcmplatrice  delle  idee  il  magisterio  necessario  per 
l)ene  esprimerle,  idoleggiandole  con  forme  vive , belle , ben  pro- 
filale e tondeggianti.  Le  quali  doli  vogliono  essere  unite  insieme, 
c saggiamente  contemperate , per  formare  recccllente  filosofo.  E 
benché  l’Italia  sia  in  gran  parte  scaduta  dal  pristino  splendore, 
non  si  mostra  nel  sapere  alTallo  immemore  dell’  antica  gloria , e 
fa  segno  di  che  sarebbe  capace,  se  le  sue  sorti  civili  si  miglioras- 
sero. In  questa  universale  declinazione  delle  scienze  speculative, 
fra  que’  poclii  ube  le  coltivano  felicemente,  e si  sforzano  di  mante- 
nerle in  onore , primeggiano  alcuni  illustri  Italiani.  11  venerabile 
Galluppi  fece  egli  solo,  e assai  meglio,  e più  assennatamente, 
presso  di  noi,  ciò  che  fu  operalo  dagli  eclettici  in  Francia,  ster- 
minando le  impure  dottrine  del  sensismo.  La  psicologia  è obbli- 
gala di  alcuni  nuovi  incrementi  ad  Antonio  Rosmini , lume  del 
chericalo  italiano,  cbe  mostra  col  fallo,  come  l’ingegno  speculativo 
si  possa  indirizzare  sapientemente  alla  religione.  Terenzio  Mamiani 
ridestò  le  memorie  dei  nostri  antichi  savi  : ritrasse  la  scienza  del 
diritto  alle  pure  fonti  platoniche  : vesti  la  filosofia  di  un  abito  pu- 
lito e leggiadro  : diede  un  utile  esempio  ai  giovani , e un  tacilo 
ammaestramento  a coloro,  che  credono  di  avanzare  le  scienze,  in- 
troducendovi la  barbarie.  Taccio  dì  altri  nomi  benemeriti , de’ 
quali,  per  la  mìa  lontananza  dalla  patria,  non  conosco  quasi  che 
la  fama.  1 quali  tutti  bastano  a mostrare,  che  se  l’ Italia  è civil- 
mente inferma  e decrepita , non  è spento  in  essa  il  valor  dell’ 
animo  e dell’  ingegno.  Piglino  adunque  gl’  Italiani  l’impresa 
illustre  d'instaurare  la  filosofia , ritirandola  al  suo  vero  princìpio. 
Ciò  c mancalo  finora  all’  Italia,  è mancato  all’  Europa-,  e finché 
non  sia  fatto,  ninno  speri  che  l’ ingegno  grande  e il  volere  animoso 
producano  condegni  frutti,  imperocché,  quando  è errato  il  sen- 
tiero, non  si  può  giungere  alla  mela.  Or  la  via , che  conduce  al 
vero,  gl' Italiani  non  hnn  d’uopo  di  cercarla  : liasta  che  alzinogli 
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occhi,  e contemplino  il  sole  splendente  sul  loro  capo.  Quell’  Idea, 
l>asc  e regola  di  ogni  sapienza , che  riluce  naturalmente  allo  spi- 
rilo di  tutti  gli  uomini,  ha  posto  in  Italia  il  suo  visibile  e perpe- 
tuo domicilio.  Ivi  è il  cuore  del  suo  vasto  imperio  : di  qui  partono 
gli  oracoli , che  tengono  il  mondo  cattolico  in  ammirazione  e de- 
voto. Ivi  è il  seggio  di  quella  fede,  che  in  un  secolo  frivolo  e molle, 
rinnova  ancora  le  avite  glorie  delia  virtù  eroica  e del  martirio. 
E gl'  Italiani  si  mostreranno  non  curanti,  e indegni  di  questo  gran 
privilegio  ? E quando  dico  gl’  Italiani , non  parlo  del  volgo  let- 
terato , delle  fiacche  ed  inette  generazioni  ; parlo  di  coloro , che 
per  altezza  e libertà  d'ingegno,  per  nobiltà  di  animo,  son  capaci 
di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto  alla  plebe  degl’  intelletti, 
so  che  r esortare  e il  gridare  è indarno  ; so  che  è suo  proprio  di 
servire  alla  consuetudine,  e di  lasciarsi  trasportare  al  torrente 
credendosi  di  signoreggiarlo.  Gridano  libertà  e sono  schiavi  delle 
opinioni  più  puerili,  delle  preoccupazioni  meno  ragionevoli!  Ac- 
cusano di  sccmpiczza  chi  crede  a una  religione  antica  quanto  il 
mondo,  ed  essi  credono  all’  opinione  di  ieri,  che  morrà  domani, 
credono  ai  capricci  e ai  ludibrii  della  moda!  Gridano  progresso, 
e risuscitano  rancidi  errori,  che  non  hanno  il  pregio  della  novità, 
nè  quello  di  un’  antichità  autorevole!  Gridano  patria,  e insultano 
a quello,  che  più  onora  la  patria , che  è adorato  dai  popoli,  e spe- 
cialmente da  quella  povera  plebe,  onde  si  vantano  amatori , a cui 
vorrebbero  rapire  la  più  efficace  consolazione  nei  travagli  della 
vita,  l'unico  sollievo  nei  dolori  c nei  terrori  della  morte  ! Gridano 
Italia,  e quando  essa  è profanata  e calpestala  dai  forestieri  in  ciò 
che  ha  di  più  sacro , si  aggiungono  ai  profanatori , e si  rendono 
complici  della  loro  demenza!  Un  prete  francese,  non  ha  gran 
tempo,  rompe  la  fede  giurata  solciinemcnle  sugli  altari,  vitupera 
la  Chiesa  nel  venerando  suo  capo,  maledice  la  religione  d’Italia, 
che  è quella  dell’  universo,  e si  trovano  Italiani , (oh  vergogna!) 
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che  fanno  eco  al  suo  sacrilego  furore , e applaudono  alle  sue  be- 
stemmie*). Questi  nuovi  Camilli  concederebbero  a Brenno  l’onor 
del  trionfo,  e gli  aprirebbero,  potendo,  le  porte  del  Campidoglio. 
Cito  questo  esempio , perchè  lo  scandalo  è grande  : potrei  citarne 
molti  ; nè  parlo  ai  soli  credenti,  ma  ad  ogni  sincero  amatore  della 
patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di  pietà  e di  religione  : si 
tratta  di  onore  patrio,  di  decoro  e dignità  nazionale  : si  tratta  della 
maestà  e della  canizie  del  primo  cittadino  italiano,  venerabile  alle 
stesse  nazioni  eretiche  ed  infedeli , conculcata  villanamente , fra 
gli  applausi  de’  suoi  nazionali  e de’  suoi  figli!  Consoliamoci,  spe- 
rando che  queste  vergogne  siano  rare;  perchè  quando  si  moltipli- 
cassero, ci  renderebbero  spregevoli  e ridicoli  agli  occhi  dell’  uni- 
verso/lntti  i buoni  Italiani  si  rannodino  adunque  intorno  a quell’ 
insegna, 'ché~più  onora  la  loro  nazione  : chi  crede,  come  a segno 
di  salute  e di  speranza  ; chi  non  crede,  ma  non  odia  la  fede,  (o 
nessun  buono  può  odiarla,)  come  a bandiera  di^  unità  nazionale, 
come  all’  unica  gloria  superstite  delle  glorie  antiche,  come  al  solo 
oggetto,  che  renda  ancora  il  nostro  paese  rispettabile  a tntto  il 
mòndo^L’ unità  religiosa  congiungerà  gli  animi,  l’eccelTenza  delle 
dottrine  conquisterà  le  menti  docili  al  vero, ravviverà  gl’  ingegnf  e 
gli  studi  : un  amore  e una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le  classi 
dei  cittadini.  Il  sapere  e la  concordia,  accrescendo  Inciviltà,  mi- 
glioreranno i costumi,  rinfrancheranno  e ringiovineranno  i cuori, 
vinceranno  il  fato  della  violenza  e della  sventura  ; e gl’  Italiani 


*)  Nel  parlare  cosi  di  uno  scrìuore  vivente , non  credo  di  uscir  dei  limiti 
prescrìtti  dalla  moderazione , dalla  decenza  e dalla  giustizia , trattandosi  dello 
scandalo  piti  insigne,  che  siasi  veduto  in  questo  secolo.  Dichiaro  però  che  non 
intendo  di  fare  alcun  torto  alle  qualità  private  di  un  uomo,  che  ne  ha  molle 
stimabili  ; fra  le  quali , la  pietà  verso  gl'  infelici , l' odio  dell'  oppressione  e dell' 
Ingiustizia  . e la  generosità  dell'  indole , sono  degne  dì  somma  lode. 
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in  una  età,  che 
seconda  volta  col 
trice  dei  popoli , 


non  è forse  troppo  rimota , insegneranno  una 
loro  esempio,  che  l’Idea  fondatrice  e instilu- 
può  altresi  richiamarli  a novella  vita. 
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I moderni  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del  Me, 
0 dell’  Io , per  esprimere  con  queste  voci , secondo  l’ uso  degli 
oltramontani , l’ unità  e la  personalità  dell’  animo  nostro.  Io  non 
ricuserei  di  usare  tali  fogge  di  parlare , benché  strane  e barbare 
nella  nostra  lingua,  se  fossero  opportune;  ma  confesso  che  nen 
ne  veggo  la  convenienza , nè  la  necessità.  Questi  modi,  conformi 
al  genio  dell’  idioma  tedesco , furono  introdotti  nella  Glosolìa  dai 
psicologisti;  i quali,  collocando  nel  pensiero  individuale  dell’  uomo 
la  base  assoluta  del  sapere , è naturale , che  lo  considerino , come 
il  dato  tilosoiico  più  importante , gli  assegnino  un  nome  partico- 
lare , e lo  divinizzino  in  un  certo  modo.  Ma  se  nella  filosofia  mo- 
derna l’/o  ha  le  prime  parti,  ed  esercita  le  funzioni  più  nubili , 
queste , secondo  gli  onlologisli , appartengono  all’  Essere  sovrano; 
onde  nella  loro  dottrina  il  neologismo  mi  pre  inutile.  Notisi  in- 
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fatti  che  il  nostro  sistema  è il  rovescio  di  quelli  del  Fichte,  e degli 
altri  iìlosoG  tedeschi , che  misero  in  voga  tali  denominazioni  ; i 
quali  sono  psicologisti  per  eccellenza.  Emanuele  Kant  in  ispccie 
pone  il  princìpio  legislativo  della  cognizione  nell’  intelletto  dell’ 
uomo  ; il  che  è un  vero  ateismo  psicologico.  Noi  lo  collochiamo , 
non  già  nell’  intelletto  nostro,  ma  nell'  intelletto  divino , cioè  nell’ 
Ente  intelligente  e intelligibile,  che,  come  intelligibile,  è il  mezzo, 
per  cui  l’uomo  intende,  e il  soggetto  coll’oggetto  si  raccozza. 
Il  sistema  del  Glosofo  tedesco  risponde  perciò  in  mctaGsica  a ciò 
che  è in  astronomia  l’ ipotesi  tolemaica  ; laddove  quello , di  cui  ci 
facciamo  rinnovatori,  corrisponde  alla  dottrina  copernicana.  Nell’ 
uno , il  centro  dello  scibile  è l’ uomo;  nell’ altro,  è Dio.  Secondo 
quello , il  centro  ideale  si  distingue  dal  reale  ; secondo  questo , 
i due  centri  s’ immedesimano  insieme , e ne  compongono  un  solo , 
perfetto  e assoluto. 


mot*  ». 

Per  formarsi  una  giusta  nozione  del  tempo  e dello  spazio , 
bisogna  riscontrarli  coi  processo  sintetico , per  cui  la  mente  umana 
discende  a priori  dalla  idea  schietta  dell’  Ente  fino  all’  ultimo 
grado  delle  esistenze.  Ecco  i primi  lineamenti  di  questa  sintesi 
importantissima  , che  procede  per  dimostrazione , finché  sì  aggira 
fra  le  verità  necessarie , e per  opinione  o probabilità  o conghiet- 
tura  , quando  entra  fra  le  contingenti. 

Fra  r idea  dell’  Ente  e quella  dell’  esistente  dee  correre  un 
concetto  intermedio , che  varia , secondo  che  si  discende  da  quel 
termine  a questo , o si  sale  da  questo  a quello.  Nel  corso  discen- 
sivo, cioè  nella  sintesi,  l’idea  intermedia  è quella  di  produzione 
assoluta  , cioè  dì  creazione  ; nel  corso  ascensivo , cioè  nell’  analisi. 
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tramezza  il  concetto  dì  produzione  semplicemente , che  disgiunto 
dall’  altro  partorisce  l’ emanatismo. 

L’ idea  di  produzione  assoluta  o relativa , che  tracorre  fra 
l’Ente  e l’esistente,  secondochè  si  procede  calando  o salendo, 
contiene  in  sè  stessa  l’idea  di  tempo  e di  spazio  schietti,  i quali 
SODO  l’anello  psicologico  c ontologico  delle  idee  e delle  cose , delle 
verità  e dei  fatti.  Quindi  è,  che  la  matematica  occupa  un  luogo 
dì  mezzo  fra  la  filosofia  schietta  , che  è la  scienza  delle  idee , e la 
fisica , che  è la  scienza  dei  falli.  Il  lempo  e lo  spazio  non  sono  fatti, 
poiché  non  sono  per  sè  stessi  sensibili  ; non  sono  idee,  poiché  non 
sono  per  sè  stessi  intelligibili.  Ma  il  tempo  e lo  spazio  possono 
essere  resi  sensibili  c intelligibili  per  partecipazione , vestendo  una 
forma  sensitiva  , come  accade  nei  numeri  dell’  aritmetico , e nelle 
figure  del  geometra,  ovvero  una  forma  inicllcitiva  , come  succede 
nelle  possibilità  di  coesistenza  e di  successione  contemplale  dal 
metafisico.  Il  tempo  e lo  spazio  sono  dunque  una  vera  sintesi  dei 
due  estremi  della  formolo. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi , si  noti  che  il  tempo  e lo 
spazio  si  possono  considerare  ad  intra  o ad  extra , cioè  rispetto 
all’  Ente  o rispetto  all’  esistente , e che  racchiuggono  due  elementi 
diversi  ed  opposti , secondochè  si  contemplano  nell’  uno  o nell’ 
altro  modo.  Ora,  per  considerarli  ad  intra,  bisogna  procedere 
sinteticamente  e a ])riori , scendendo  dall’  Ente  al  tempo  e allo 
spazio  ; per  considerarli  ad  extra , bisogna  procedere  analitica- 
mente  e a posteriori,  salendo  ad  essi  dall’  esistente.  I due  ele- 
menti, di  cui  parliamo,  s’accozzano  insieme  in  questo  processo, 
quando  lo  spirito  si  accosta  all’  uno  o all’  altro  dei  due  estremi 
della  formola;  c in  tal  caso  partecipano  della  natura  di  essi 
estremi.  Quindi  è , ebe  l’ elemento  ad  intra  è apodittico  , c l’ ele- 
mento ad  extra  contingente.  Non  bisogna  però  immaginarsi  che 
Gioberti  , Opere.  Vot.  VI.  30 
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tali  due  elementi  possano  rappresentarsi  alla  mente  scompagnati 
l’uno  dall’altro;  quando  il  distinguerli  è opera  di  una  diffìcile 
astrazione.  L’ elemento  apodittico  e l’ elemento  contingente  sono 
fusi  insieme  e indivisi  nell’idea  del  tempo  c dello  spazio;  e in 
virtù  di  questa  mescolanza  c della  unità  sintetica  che  ne  risulta , 

10  spazio  e il  tempo  mòdiano  nella  formala , e sono  condizioni 
necessarie  della  produzione  relativa  o assoluta. 

L’elemento  apodittico  del  tempo  e dello  spazio  è il  continuo  , 
l’elemento  contingente  è il  discreto.  Il  primo  ci  si  rappresenta, 
come  perfettamente  uno  cd  iniìnito  ; esclude  ogni  molliplicilà  e 
ogni  limite.  Il  secondo  ci  si  appalesa  , come  moltiplice  e limitato. 

11  moltiplice  del  tempo  risulta  dai  momenti , e partorisce  la  suc- 
cessione; il  moltiplice  dello  spazio  risulta  dai  punti,  e cagiona  la 
coesistenza.  Il  continuo  ci  mostra  il  tempo  e lo  spazio  nel  loro  con- 
tatto coir  Ente , cioè  nella  loro  maggior  vicinanza  con  esso , e nella 
maggior  distanza  dall’  esistente  : il  discreto  ce  li  fa  vedere  nel  loro 
contatto  coll'  esistente,  vale  a dire  nel  maggiore  accostamento 
verso  di  esso , e nel  maggior  discostamento  dall’  Ente.  Oltre  il 
continuo , nel  processo  ascensivo , occorre  solo  il  possibile  ; cioè 
l'Ente  stesso.  Citra  il  discreto , nel  processo  discensivo,  non  si  dà 
altroché  il  contingente;  cioè  l’esistente  medesimo.  Il  possibile  e 
il  contingente  sono  i due  estremi  di  questo  processo,  che  s’imme- 
desimano coi  due  estremi  della  formala  , e si  congiungouo  insieme 
nell’  unità  dell’  atto  creativo. 

La  confusione  dei  due  elementi  e delle  loro  appartenenze , è 
la  causa  di  tutte  le  antinomie  razionali  intorno  al  tempo  e allo 
spazio , che  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  di  nostri  furono  l’ impaccio 
e la  tribolazione  dei  (ìlosofi , c indussero  Emanuele  Kant  a negare 
r obbiettività  dì  quei  due  eoneetli.  Il  criticismo  è una  spezie  di 
suicidio  della  scienza , un  atto  di  audace  dis|>erazione , che  ag- 
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grava  il  male,  in  vece  di  rimediarvi.  Ma  le  antinomie  riguardami 
i dne  concetti  matematici  non  sono  reali  : esse  nascono  dalla  con- 
fusione del  continuo  col  discreto  ').  L' infinità , verbigrazia , ap- 
partiene al  continuo;  se  tu  la  trasporli  nel  discreto,  sarai  costretto 
d’ immaginare  un  numero  infinito  di  punti  e di  momenti , nn  in- 
finito d’infiniti,  e simili  schemi,  che  trasferiti  fuori  del  regno 
astratto  e condizionato  delle  matematiche , e oltre  il  dominio  dell’ 
intelletto  subiettivo , secondo  l’ uso  di  chi  gli  applica  agli  ordini 
della  realtà  e della  ragione,  diventano  assurdi.  Ma  l’assurdo  non 
è , se  non  dal  canto  del  tuo  spirito , che  confonde  insieme  cose 
disparatissime.  Il  continuo  e il  discreto  si  riuniscono  insieme  nell’ 
unità  dell’  atto  creativo,  il  modo  di  quest’  unione  è misterioso , 
perchè  si  fonda  sulle  essenze  impenetrabili  ; ma  la  realtà  di  essa 
risplende  di  perfetta  evidenza.  L’unione  del  continuo  e del  di- 
screto è la  dualità  primordiale,  che  unificandosi  nell’ atto  creativo, 
è la  chiave  di  tutte  le  altre  dualità  , ed  è inseparabile  da  quella 
dell’  Ente  e dell’  esistente , costitutiva  della  formula. 

La  cagione  unica  di  tali  antinomie , come  di  tutti  gli  errori 
filosofici , è il  psicologismo.  Nello  stesso  modo , che  secondo  il 
proccssso  ascensivo  dello  spirito , non  si  può  giungere  al  concetto 
di  causa  creatrice , come  abbiamo  già  dichiarato  ; non  si  può  me- 
glio per  questa  via  arrivare  all’  elemento  apodittico  del  tempo 
e dello  spazio , onde  questi  concetti  si  collegano  con  quello  dell’ 
Ente.  Il  tempo  e lo  spazio  schietti  non  possono  essere  pel  psico- 
logista altra  cosa , che  una  succemone  di  momenti  e una  coesis- 
tenza di  punti.  Ma  siccome,  atteso  l’immanenza  dell’  intuito, 
l’idea  del  continuo,  e quindi  dell’ infinito , tralucono  in  modo 


')  'Le  anlinoniie  di  Zenone  elcalieo  nascono  ((nasi  lolle  dalla  slessa  confu- 
sione. 
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confuso  alla  mente  del  psicologista  ; ne  nasce  la  confusione  di  tale 
idea  con  quella  del  discreto , e quindi  lo  schema  intellettivo  di 
una  successione  infinita  d’ istanti , e di  una  congerie  infinita  di 
punti , ciascuno  dei  quali  punti  ed  istanti  consta  di  punti  e d’ istanti 
infiniti.  E non  è meraviglia  che  il  psicologista  mescoli  il  discreto 
della  riflessione  col  continuo  dell’  intuito , sottordinando  questo 
a quello;  poiché  in  virtù  dello  stesso  procedere  egli  mesce  in- 
sieme i concetti  riflessivi  di  esistente , di  forza , di  causa  seconda, 
di  produzion  relativa , c simili , con  quelli  di  creazione , di  pro- 
duzione assoluta , di  Causa  prima , di  Ente , somministratigli 
dall’  intuito.  ]l  psicologista  è forzato  a confondere  insieme  i dati 
riflessivi  coi  dati  intuitivi,  perchè  In  riflessione  e l’intuito  sono 
simultaneamente  in  esercizio  : è forzato  a subordinare  i concetti 
intuitivi  ai  riflessivi , perchè  la  riflessione  ha  in  lui  il  predominio , 
e'queslo  predominio  costituisce  l’essenza  del  psicologismo. 

Tutti  questi  ioconvenienti  si  evitano,  anzi  riescono  impossibili, 
secondo  il  processo  dell’  ontologismo.  Imperocché , quando  altri 
muove  dall’  Ente  creante , egli  non  può  giungere  all’  elemento 
discreto , senza  passar  pel  continuo , contemplandolo , come  di- 
stinto c superiore  al  discreto.  Il  continuo  c il  discreto  appariscono, 
come  due  stazioni  mentalmente  distinte,  benché  immedesimate 
ontologicamente  nell’  unità  dell’  alto  creativo.  Senza  che , il  pro- 
cesso ontologico , oltre  allo  schivare  le  confusioni , è il  solo  ezian- 
dìo che  sia  compiuto , c guidi  io  spirilo  dalla  cima  ideale , cioè 
dall'  Ente  schietto,  fino  all’  ultimo  grado  delle  esistenze;  laddove 
non  puoi  da  queste  salire  analìlìcameule  a quello.  Infatti  il  discreto 
dei  punti  c dei  momenti  li  dà  ridca  di  moto,  clic  risulta  dalla 
sintesi  del  tempo  collo  spazio , c quindi  le  varie  forme  di  cs.so 
molo  , il  molo  assoluto  c relativo , la  celerilà  c la  lentezza , ecc. 
L’ idea  del  molo , cumponondosi  con  quella  dello  spazio , ti  |H)rgc 
l’idea  della  linea,  della  superficie,  del  solido,  (che  sono  i sog- 
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getti  speciali  della  geometrìa , ) cioè  del  corpo  possibile.  Inoltre 
dai  punti  dello  spazio  emerge  l’ idea  di  sostanza  seconda  ; dalla 
sostanza  e dal  moto , l’ idea  di  causa  seconda  ; dalla  sostanza  e 
dalla  causa  seconda , quella  di  monade  o forza , e vìa  discor- 
rendo. Tutta  questa  processione  ideale  si  unifica  nell’  atto  crea- 
tivo. 


Ecco  i tratti  principali  del  processo  sintetico  ideale,  in  ordine 
al  tempo  e allo  spazio,  ridotti  in  un  quadro  atto  a mostrare  la 
necessità  del  metodo  ontologico. 
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ENTE  (necessario). 

TEMPO  E SPAZIO. 

Possibile. 

Continuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 


Momenti.  Punti. 


Moto. 

Lìnea. 

Superficie.  j 
Solido  0 corpo  possibile.] 

I 

1 

Causa  e sostanza  seconde. 


1 

Forza  o monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 
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« L’cspace,  » dice  il  Leibniz  ne’ suoi  Nuovi  Saggi,  « est  un 
« rapporl  el  un  ordre  enlre  les  coexislanls  el  Ics  possibles, 
« doni  Dieu  est  la  source  ').  » E allrove  : « Le  lemps  el  l’cspace 
« marquenl  des  possibililés  au  dclà  de  la  supposilion  desexis- 
« tences.  Le  lemps  el  l’espace  soni  de  la  nature  des  vérilés 
« étcrnelics,  qui  regardcnt  égalcinciil  le  possiblc  el  rexislanl  •).  » 
Si  notino  queste  ultime  parole  , le  quali  mostrano,  quanto  il 
Leibiiitz  rasentasse  da  vicino  la  nostra  teorica.  La  slessa  dol- 
Irina  è ripetuta  in  molli  luoghi  della  raccolta  de!  Dutcns , c 
sarebbe  troppo  lungo  il  riferirli.  Basii  a guisa  di  saggio  il  sc- 
gueule,  tanlo  preciso , quanto  conciso  : « Spatium  pcrinde  ac 
« tempus  ordo  est  quidam.  ...  qui  non  aelualia  tantum,  sed  et 
« possibilia  compleclitur.  linde  indefinitum  est  quiddam....  Spa- 
ti tium  est  continuum  quoddam , sed  ideale  ’).  » In  un  altro 
luogo,  il  Leibniz  cita  la  definizione  dell'  llobbes,  ebe  chiamava 
lo  spazio  phantasma  existentis  *).  La  qual  definizione  si  accosta 
al  vero,  se  si  riguarda  lo  spazio  nel  suo  momento  secondo, 
cioè  in  quel  punto,  per  cui  si  avvicina  all’  esistente  e si  allon- 
tana dall’Ente,  passando  pel  termine  mediano  della  formolo. 
Infatti  lo  spazio  è idea  e fantasma  ad  un  tempo.  È idea,  in 
quanto  esprime  la  mera  possibilità  dell’  esistente  ; è fantasma, 
in  quanto  ne  rappresenta  la  realtà , ma  in  quel  modo  vago  e 
indeterminato,  che  è proprio  della  immaginazione. 


*)  A'ewe.  tu.  tur  l'enlend.  hum.,  liv.  Il,  cliap.  13. — QEuv.  phil.,rd.  Ratpr, 
p.  106, 107. 

•)  Jbid.,  chap.  14,  p.  111. 

•)  Op.  phil.,  éd.  Dulftii,  lom.  II,  pari.  1,  p.  S87. 

•)  ItW.,p.  91. 
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Dai  passi  citati  si  vede,  quanto  il  Leibniz  fosse  avverso  all’ 
errore  dei  psicologisti  moderni , i quali  considerano  lo  spazio 
od  il  tempo  puri,  come  due  entità  indipendenti  e assolute  per 
loro  medesime.  Il  che  è veramente  un  indiarle,  e l’andare  an- 
cora più  oltre  del  Newton  e del  Clarke,  l’upiuiou  dei  quali  è 
da  noi  accennala  nel  testo.  L’autore  dì  questo  seaiidalo  fu  il 
Kant,  che  nella  sua  estetica  trascendentale  considera  il  tempo 
e Io  spazio , come  due  assoluti , senza  addarsi  che  l' assoluto 
si  trova  in  queste  due  nozioni  solo  in  quanto  esse  s' immedesi- 
mano colla  divina  essenza.  Ma  non  è meraviglia , se  il  saga- 
eissimo  autore  della  filosofìa  crìtica  non  si  avvide  di  una  verità 
cosi  chiara  ; poiché  per  apprenderla,  egli  è d’  uopo  procedere 
col  metodo  ontologico.  Ondechè , se  non  avessimo  altre  prove 
dell’  ontologismo  del  Leibniz,  basterebbero  a chiarircene  la  sua 
teorica  del  tempo  e dello  spazio,  e le  seguenti  parole  ; k Dans 
« le  fond , il  n’y  a que  Dieu  seul  qui  puisse  étre  con?u  comme 
u independant  d'autre  chose  ').  » 

La  stessa  dottrina  in  termini  non  meno  espressi  venne  pro- 
fessata dal  Malebranche,  il  quale  era  psicologista  e Cartesiano, 
come  sanno  tutti  coloro,  che  hanno  Ielle  le  sue  opere.  Citerò 
due  soli  passi  di  quest’  autore  : « Lorsque  vous  contemplez 
u fctcnduc  intelligihie,  vous  ne  voyez  encorc  que  l’archétype 
H du  monde  materici  que  nous  habìlons  et  cclui  d’une  infiuité 
<1  d’autres  possiblcs.  A la  vérité,  vous  voyez  alors  la  substance 
<(  divine  , car  il  n’y  a qu’elle  qui  soit  visiblc  ou  qui  puisse 
« éclairer  l’csprit.  Mais  vous  ne  la  voyez  pas  en  elle-méme 
« ou  selon  ce  qu’elle  est.  Vous  ne  la  voyez  que  selon  le  rap- 
« pori  qu’elle  a aux  créatures  naturelles,  que  selon  qu’elle  est 


')  Op.  pkit.,  tom.  II , p.  203. 
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« parlicipable  par  clles,  ou  qu’ellc  en  est  représentative.  Et 
« par  couséqueut,  cc  n’est  poiot  Dieu  à propremeut  parler  que 
« vous  voyez,  mais  seulemcnt  la  matìère  QU’IL  PEUT  pro- 
n duire*).  » « L’étendue  ÌDlelligible  inGnic  n’est  l’archétype 
« que  d’une  infloilé  de  mondes  POSSIBLES  semblables  au 
n nótre  *). 


NTota  4. 

La  religione  nel  sentenziare  per  vanità  tutte  le  cose  del 
mondo  non  fa  altro,  che  dichiarare  un  fallo , e non  lo  costi- 
tuisce onde  sono  assai  piacevoli  coloro,  che  I’  accusano  di  to- 
gliere ogni  pregio  ed  ogni  importanza  alla  vita  terrestre.  La 
vanità  è inseparabile  dalla  natura  degli  oggetti  temporali  e fi- 
niti, perchè  l’animo  dell’  uomo  aspira  all' eterno,  all’  infinito, 
e non  si  può  acquetare  altrove.  E ancorché  i diletti  mondani 
fossero  senza  limiti,  non  potrebbero  appagare  il  cuore  dei  godi- 
tori, perchè  non  sono  perpetui,  salvo  che  l’uomo  si  contentasse 
di  un  bene  fragile  e perituro.  Ma  in  tal  caso,  1’  ultimo  fine  si 
dovrebbe  porre  nel  nulla  ; il  che  è assurdo  ; giacché  l’ esistente, 
che  viene  dall’  Ente,  non  può  riposarsi  nella  negazione  di  esso. 
Il  Nirvana  del  panteismo  indico  è una  trista  necessità  logica 
di  questo  sistema  ; giacché  non  v’  ha  nulla  di  piu  assurdo,  che 
il  riporre  nel  niente  l’ ultimo  fine.  Il  niente  non  può  essere 
causa  finale  meglio  che  causa  eflSciente  : il  nullismo  ripugna 
tanto  allo  scorcio  del  secondo  ciclo  creativo,  quanto  all’  ingresso 
del  primo.  Quindi  la  morte  naturalmente  e necessariamente  pare 


')  Malebranche,  Entrai,  tur  la  métaph.,  la  rtlig.  et  la  mori,  enU'.  3, 
unn. I,  p.  43,  43. 
t Ibid.  p.  44. 
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odiosa  ai  vivenli  ; salvochè  la  provino,  senza  sentirla  nè  inten- 
derla, come  le  piante,  o la  sentano,  ma  non  la  intendano,  come 
le  bestie.  Ora,  siccome  la  morte  è il  termine  inevitabile  di  ogni 
felicità  terrena  ; la  vanità  di  questa  si  può  tenere  in  conto  di 
un  assioma.  E quanto  più  un  essere  pensante  ha  di  energia, 
di  spiriti,  di  vita  ; quanto  più  egli  possiede  il  sentimento  delle 
sue  forze,  tanto  più  dee  abborrire  la  morte,  e rifuggire  dal  suo 
medesimo  pensiero.  Cesare,  interrogato,  fra  le  varie  spezie  di 
morte  , qual  preferisse , rispose  : l’ inaspettata  *).  Volfango  Goe- 
the raccapricciava  a solo  immaginar  la  sua  fine,  c odiava  la 
religione  cattolica,  (di  cui  per  altra  parte  riconosceva  i pregi’,) 
solo  perchè  il  suo  culto  gliela  richiamava  alla  memoria.  Così 
sogliono  fare  ì ricchi,  i voluttuosi,  i potenti,  avvezzi  a riporre 
nei  beni,  di  cui  abbondano,  la  beatitudine.  Ma  invano  ; perchè 
quel  malnato  pensiero  s' introduce  loro  malgrado  nella  magione 
dell’  animo , e si  affaccia  spiacevolmente  sotto  mille  aspetti  di- 
versi : gli  assedia , gli  assale , gli  combatte , gli  crucia  , gli 
travaglia , e si  mostra  spesso  tanto  più  efficace  cd  importuno, 
quanto  più  fanno  opera  per  discacciarlo.  Altri  spiriti  più  logici, 
veggendo  che  quel  fato  inevitabile  avvelena  cd  annulla  ogni 
pregio  della  vita,  e non  risolvendosi  di  ricorrere  alla  religione, 
che  sola  può  medicarlo,  anzi  trasformarlo,  e del  sommo  de’ 
mali  farne  un  bene  incomparabile  e infinito,  lo  abbracciano  per 
disperazione,  e lo  considerano  , come  il  termine  unico  delle  loro 
speranze.  Alcuni  di  essi,  come  i discepoli  di  Egesia,  si  uccidono 
di  propria  mano  : altri  più  bennati  o più  forti  sostengqno  il 
tormento  della  vita,  e si  contentano  d’ invocare  dolorosamente 
la  morte,  che  tanto  bramano,  ma  di  cui  per  un  istinto  morale 


')  Vedi  Plutarco  negli  Apoftegmi  de’  re  e capitani , e nella  vita  di  Cesare. 
*)  Vedi  la  sua  autobiografia  , in  cui  fa  l’ elogio  del  culto  cauolico. 
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superslile,  non  osano  farsi  autori.  Tal  fu  alla  nostra  memoria 
quei  raro  c sventurato  ingegno  di  Giaeomo  Leopardi  ; le  cui 
prose  e poesie , piene  di  melaiicolia  stupenda  , sono  forse  per 
naturalezza,  per  affetto,  per  profondità  di  sentire  , eongiunta  a 
una  eleganza  di  dettalo  impareggiabile,  eiò  che  la  disperazione 
ha  dettato  di  più  doloroso  e di  più  eloquente  in  alcuna  lingua  : 
il  Werther,  i versi  del  Byron,  o di  altri  moderni , per  questo 
rispetto  non  ci  arrivano.  Il  Leopardi  era  uno  degl’  ingegni  più 
severi , e degli  animi  meglio  condizionati , che  io  abbia  cono- 
sciuti ; c fu  condotto  al  suo  deplorabile  sistema  dalla  logica  c 
dal  sensismo.  Infatti  rìnauilà  dì  ogni  cosa  creala  fuori  della 
religione,  è una  verità  irrepugnabile.  La  religione,  che  iic  è 
il  primo  maestro,  ne  è altresì  il  primo  e unico  rimedio.  Il 
che  ella  ottiene  con  modo  ragionevolissimo  e semplicissimo,  mo- 
strandoci nella  morte,  non  un  fine , ma  un  mezzo , c aggìu- 
gnendo  al  primo  un  secondo  ciclo  creativo.  La  vanità  dell' 
esistente  è riposta  nella  sua  rimozione  dall’  Ente  ; dunque  essa 
dee  cessare  ogni  qual  volta  I’  esìstente  ritorni  al  suo  principio, 
senza  )>erdcre  l’individualità  propria.  La  morte,  essendo  con- 
dizione di  questo  ritorno,  è parte  di  felicità  suprema.  I Gentili 
alterarono  colle  dottrine  dell’  emanatismo  l’ idea  del  secondo 
ciclo , come  quella  del  primo  ; onde  nacquero  le  loro  intermi- 
nabili quistioni  sul  principio  c sul  fine  dell’  uomo,  sulla  cosmo- 
gonia e sul  sommo  bene , rinnovate  dal  sensismo  c dal  pan- 
teismo, cioè  dal  paganesimo  risorgente  della  età  moderna. 

Kota  ft. 

La  ragione  percepisce  coll’  Ente  gli  attributi  divini , che 
germogliano  dalla  sua  essenza.  I quali  attributi  si  possono  di- 
stinguere in  proprietà  e in  facoltà,  purché  si  abbia  avvertenza 
di  dare  a queste  voci  una  significanza  meramente  analogica.  Le 
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proprietà  divine  sono  l'unità,  l'infinità,  l'eternità,  l'immen- 
sità, e simili  : le  facoltà,  o sia  attività  divine,  sono  l'intelligenza 
0 sapienza,  la  volontà  o potenza,  la  santità  o moralità  assoluta. 
Ciascuna  di  queste  attività  , immedesimandosi  coll'  atto  puro, 
che  costituisce  I'  essenza  increata  , dobbiamo  rappresentarcela, 
come  un’operazione  della  personalità  divina,  e quindi  possiamo 
esprimerla  con  un  pronunziato,  o sia  verbo  autonomico  di  Dio 
stesso.  Questo  è il  modo  più  esatto  di  concepirla,  come  si  può 
ravvisare  dalle  formule  infrascritte. 

Intelligenza  o sapienza  divina.  Due  pronunziati. 

Io  conosco  ciò  ch'io  sono.  Io  (l’Ente)  conosco  (come 
intelligente  ) ciò  eh'  io  sono  (come  intelligibile  ).  Sono  consa- 
pevole. 

2“  Io  conosco  ciò  che  posso  fare.  Io  (l’Ente)  conosco  (veggo 
l’indirizzo  possibile  dei  mezzi  al  fine)  ciò  che  posso  fare  ( l’ uni- 
verso possibile).  Sono  sapiente. 

Volontà  e potenza  divina.  Io  fo  ciò  che  io  conosco.  Io 
(l’Ente)  fo  (creo)  ciò  che  conosco  (P  universo).  Sono  creatore. 

Santità  o moralità  divina.  Fa  o uomo  ciò  che  io  fo.  Fa, 
(mantieni  ed  effettua,  per  quanto  stà  in  te,)  o uomo  (col  tuo 
libero  arbitrio)  ciò  che  io  fo  (l’ordine  universale  delle  eà- 
.stenze).  Sono  legislatore,  giudice,  rimuneratore  e vindice. 

Da  ciò  si  vede  che  il  debito  morale  è il  volere  di  Dio  in 
noi.  L’uomo  pensa  e vuole;  ma  la  luce  intelligibile,  che  ris- 
chiara il  pensiero,  e la  legge,  che  dee  governare  la  volontà 
umana,  è lo  stesso  Dio.  La  percezione  dell’  Ente  schietto  ci 
dà  Iddio,  come  intelligibile  e come  intelligente  ; la  percezione 
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del  dovere  assoluto  ci  dà  Iddio , come  volente  e operante.  Noi 
abbiamo  perciò  l’ intuito  dell’  intelletto  c della  volontà  assoluta, 
in  quanto  percepiamo  immediatamente  una  intellezione  e una 
volizione  divina. 


NTota  •. 

Se  fra’  mici  lettori  ve  n’  ha  qualcuno,  che  non  abbia  fami- 
gliarità colle  materie  teologiche,  mi  credo  in  debito  di  avver- 
tirlo che  la  dottrina  ortodossa,  a cui  accenno  in  questo  c altri 
luoghi  del  mio  trattato,  è quella  di  sant'  Agostino  e dei  più 
gran  luminari  delia  società  cristiana , c non  si  vuol  confondere 
con  certi  errori , che  la  turbarono  ai  tempi  di  Michele  Baio  c 
in  appresso,  c vennero  riprovati  dalla  Santa  Sede  e dalla  Chiesa. 
La  differenza,  che  corre  tra  questi  errori  e la  sentenza  di  sant’ 
Agostino,  è essenziale,  e per  essere  ben  dichiarata  vorrebbe  un 
lungo  discorso.  Ella  può  ridursi  a tre  punti  fondamentali,  i" 
Secondo  alcuni  degli  scrittori  riprovati,  il  predominio  della  ca- 
rità 0 della  cupidità  toglie  la  libertà  di  operare  in  modo  dis- 
formo dall’  affetto  predominante  ; laddove  è dogma  di  fede , cIm; 
in  ciascuno  dei  due  stati  I’  uomo  ha  la  libertà  d’  arbitrio  ( n 
rteemitate)  non  solo  verso  le  opere  proprie  dello  stato,  in  cui 
si  trova,  ma  eziandio  verso  quelle  dello  stato  contrario , cioè 
verso  il  male,  se  è nello  stato  di  grazia , c verso  il  bene,  se  è 
nello  stato  di  colpa.  2°  Giusta  quc’. medesimi  autori,  l’uomo,  in 
cui  regna  la  cupidità  abituale,  non  può  in  nessun  modo  fare 
un’  azione  buona , e quindi  tutte  le  opere  degl’  infedeli  e dei 
malvagi  sono  peccati  ; laddove , secondo  la  dottrina  cattolica, 
r uomo  sottoposto  alla  cupidità  signoreggiantc,  può  in  virtù  di 
un  soccorso  attuale  bene  operare,  ordinatamente  al  debito  fine, 
benché  l’ azione  sua , buona  da  ogni  parte , non  possa  essere 
meritoria,  per  difetto  di  abituai  giustizia.  3°  I fautori  delle  dot- 
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trine  condannate  afTermano  che  ogni  azione  non  indirilla  al  de- 
bito Gne  da  un  abito  oltranaturale  è intrinsecamente  viziosa  , 
laddove  i cattolici  credono  che  un’  azione  possa  esser  buona 
nella  sua  sostanza  anche  in  questo  caso  , benché  non  sia  mai 
appieno  lodevole  da  ogni  parte,  se  non  è ordinata  all’  ultimo 
Gne  assoluto  ; e aggiungono  che  questo  indirizzo  può  darsi  an- 
che nel  peccatore  c nell’  infedele,  per  opera  della  sola  grazia 
attuale.  Le  azioni,  che  mancano  di  questo  ordinamento,  possono 
esser  buone  in  sè  stesse,  secondo  le  scuole  ortodosse,  ma  non 
bene  fiunt,  come  dice  santo  Agostino.  Siccome  non  iscrivo  un’ 
opera  di  teologia,  mi  contento  di  questi  pochi  cenni,  per  ri- 
muovere ogni  sinistra  interpretazione  dalle  mie  parole.  Chi  bra- 
masse maggiori  schiarimenti,  può  trovarli  presso  molti  scrittori 
cattolici  di  nome  autorevole,  e segnatamente  nelle  opere  di  En- 
rico Noris,  c di  Lorenzo  Berti. 

K»ia  1. 

Duoimi  di  trovare  in  un  giornale  cattolico,  i cui  compilatori 
sono  guidali  da  buone  intenzioni,  le  seguenti  parole,  che  spian- 
tano dalle  radici  il  precetto  fondamentale  del  Cristianesimo  : 
« Il  est  de  foi  pour  Ics  catholiques,  que  l’amour  pur,  désin- 
« tcressé  de  Dieu  est  unc  gràce  réservée  à la  plus  eminente 
K saiutelé,  et  que  l’ amour  de  Dieu,  considéré  comme  le  sou- 
« verain  bicn , suGìt  au  salul.  Ainsi  l’Église  n’exige  pas  de 
n nous  Toabli  de  notre  propre  bonheur  : elle  nous  permct  de 
K le  chcrchcr  en  Dieu,  et  à plus  forte  raison  dans  nos  relations 
u avee  nos  scmblables.  Si  elle  nous  fait  un  devoir  impcrieux 
« de  Ics  aimer,  ce  n’est  point  à cause  d’eux , mais  à cause  de 
« notre  pére  commun,  et  les  sacri  Gces  qu’elle  nous  impose  à 
« leur  prolit  ne  sont  dans  sa  pensée  que  Ics  condiiions  de  no- 
li tre  félicilé  future.  Il  suit  de  là  que  l’intérét  pcrsonnci  élargi , 
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K dilalé,  étendu  au  delà  de  tombeau,  est,  sauf  quelques  rares 
« exceplions,  rinlérét  que  le  Calholicisme  invoquc  loujours; 
K et,  nous  avons  hàte  de  le  dire.  Ics  culles  Ics  pKis  niais  n’ont 
« cependanl  jainais  poussé  la  stupidità  jusqu'à  demander  à 
« ccux  qui  les  professenl  un  dévouetnent  sans  récompcnse.  Cesi 
« que  la  nature  humaine  est  ainsi  faitc.  L’amour  du  moi  est, 
<(  depuis  sa  dcgradalion , le  motif  délerminanl  de  ses  actes  ; 
« rhoinnic  rapporlc  tout  à lui,  il  se  fait  ccntrc,  et  quand  il 
« tolère  un  rivai  dans  ses  alTections  , ce  rivai  doil  ciré  Dieu 
n mème.  La  perfection  infinie  seule  peul,  à l'aide  d’un  ini- 
« racle  de  la  gràce,  peser  plus  que  le  moi  ;lans  scsatlache- 
K mcnls  ').  » Egli  sarebbe  difficile  I’  accumulare  più  errori  nel 
breve  spazio  di  una  mezza  pagina.  Cominciamo  per  avvertire  che 
è di  fede  cattolica  , la  speranza  e la  carità  essere  due  virtù 
egualmente  necessarie  al  Cristiano.  Per  la  prima  , l’ uomo  aspira 
al  possesso  di  Dio,  come  fonte  di  beatitudine  ; per  la  seconda, 
egli  lo  ama,  come  buono  in  sò  stesso,  senza  alcun  riguardo  al 
proprio  godimento.  Per  l’una,  egli  indirizza  l'amor  di  Dio  alla 
feliciti!  propria;  per  l’altra,  egli  ordina  lutto sè  stesso,  c questo 
medesimo  appetito  della  felicità,  alla  gloria  di  quello.  L’essenza 
della  carità  consiste  nell’  essere  gratuita;  c tale  non  sarebbe, 
s’ella  avesse  per  iscopo  i benefizi  del  Sommo  rimuneratore,  e 
non  la  sua  estrinseca  eccellenza.  Ella  può  certo  essere  più  o 
meno  fervida,  e questa  varietà  di  gradi,  che  si  stende  in  in- 
finito , costituisce  la  gerarchia  de’  meriti , c le  ineguaglianze 
morali  delle  intelligenze  create , ma  non  può  lasciare  d’ essere 
gratuita  , senza  perdere  la  propria  essenza  ; la  quale  essendo 
riposta  nell’  amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  come  mai  potrebbe  aver 
luogo,  se  fosse  indirizzata  al  bene  della  creatura  ? Un  tal  amore 


')  I.' unic.  catholique.  Paris,  1836  , lom.  I,  p.  280. 
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sarebbe  mercenario,  non  figliale,  non  disinteressato,  non  som- 
mamente libero  ; c quindi  non  sarebbe  carità.  Chiederà  taluno, 
come  la  speranza  c la  carità  possano  conciliarsi  insieme  nell' 
animo  del  Cristiano , essendo  il  loro  indirizzo  diverso , anzi 
contrario  ; giacché , per  la  prima  I’  uomo  ordina  ogni  cosa  al 
proprio  bene,  e per  la  seconda  egli  rivolge  ogni  suo  bene  alla 
gloria  di  Dio.  L’accordo  fra  le  due  virtù  è facile  ad  intendersi, 
mediante  la  distinzione  dei  fini.  L' uomo  dee  amare  Iddio, 
carne  One  ultimo;  dee  amar  sé  stesso,  e quindi  la  beatitudine 
propria , come  un  Pine  secondario , subordinato  al  primo.  Lo 
studio  del  proprio  bene,  clic  come  fine  secondario  , è lecito, 
anzi  prese-ritto , poiché  si  conforma  colf  ordine  morale  dell’ 
umé^dr  diverrchbc'vìzìosòV se  fosse  l’ultima  mira  degli  umani 
. alTclli.  Iddio  sedo  può  essere  line  assoluto  delle  intelligènze 
* create,  come  ne  è il  primo  principio  ; e quindi  nel  rassomi- 
gliarsi a Dio , nel  mirare  al  medesimo  fine , eh’  egli  si  pro- 
pone, cioè  a esso  Dio,  consiste  la  moralità,  come  dalla  dis- 
posizione contraria  emerge  la  colpa.  Ma  quest’  ordine  sarebbe 
violalo,  se  I’  uomo  amasse  la  divinità  solamente,  come  bene- 
fica verso  di  sé  ; poiché  in  tal  caso  il  termine  supremo  dell’ 
affetto  sarebbe  I’  uomo,  e non  Dio.  Egli  è vero,  che  come  es- 
seri istintivi  noi  collochiamo  in  noi  stessi  l’ultimo  nostro  line  ; 
nè  possiamo  fare  altrimenti,  poiché  f istinto  non  è libero.  Ma 
come  esseri  razionali  e liberi,  possiamo  aspirare  a Dio,  come 
ad  ultima  meta  dei  nostri  desideri  ; c in  questo  indirizzo  dato 
all'  animo  nostro,  contro  la  legge  dell’  istinto,  in  questa  pugna, 
che  l’uomo  razionale  dee  sostenere  contro  l’uomo  istintivo,  per 
dare  a’ suoi  atti  liberi  un  moto  contrario,  consiste  la  ragion 
del  merito,  c I’  e.ssenza  dell’  azion  virtuosa.  Come  adunque  i 
s^ini  secondari  debbono  e.ssere  subordinati  al  fine  supremo  ; cosi 
la  speranza  dee  sottostare  alla  carità,  che  è la  virtù  princi|)c, 
e che  costituendo  il  principio  dell’  eccellenza  c dell’  armonia 


Digilized  by  Google 


NOTE. 


»8< 

morale,  informa  ogni  umana  deliberazione,  e crea  le  virtù  sot- 
toposte, infondendo  in  esse  quel  pregio  apodittico,  per  cui  sono 
virtù.  Nel  qual  senso,  cioè  in  quanto  ogni  abito  o atto  virtuoso 
è informato  da  un  principio  di  carili),  gli  stessi  Gni  secondari 
acquistano  una  importanza,  che  non  possono  avere  naturalmente, 
e s’ immedesimano  collo  scopo  supremo.  Cosi  è vero  il  dire  che 
la  beatitudine  celeste  è la  mira  Gnalc  degli  umani  affetti , in 
quanto  ella  è inseparabile  dall' amore  gratuito  ; giacché  l'uomo 
non  potrebbe  veramente  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa,  se  non 
desiderasse  di  goderlo,  se  non  volesse  ciò  che  egli  vuole , se 
non  aspirasse  a quel  regno  celeste,  il  cui  acquisto  gli  fu  pro- 
messo c prescritto  dall'  oggetto  del  suo  amore.  Ma  in  questo 
immedesimarsi  della  speranza  colla  carità,  le  due  virtù  tuttavia 
si  distinguono,  in  quanto  dalla  carità  sola  proviene  quel  con- 
cetto teleologico,  in  cui  le  potenze  libere  dell'  animo  s'  acque- 
tano e si  riposano,  senza  andar  più  oltre;  altrimenti  l'amore 
lasccrebbe  d'  essere  gr.ituilo , c le  altre  virtù , e la  speranza 
stessa  ne  scapiterebbero.  Cristo  espresse  mirabilmente  quest' 
ordine  divino  nell'  orazione  esemplare,  ehe  insegnò  a’  suoi  di- 
scepoli , come  la  regola  e il  tipo  di  ogni  preghiera  ; nella  quale 
al  voto  supremo  e assoluto,  che  si  sanliGchi  il  nome  del  Padre 
celeste,  succede  la  domanda  del  suo  regno  ‘).  Sia  santificalo 
il  tuo  nome  ; ecco  l' ultimo  Gne  razionale  dei  desiderii  umani, 
r amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  e per  sè  stesso.  Venga  il  tuo 
regno;  ecco  la  brama  della  beatitudine,  che  partecipa  anch’  essa 
alla  natura  del  Gne  assoluto , perchè  se  l' uomo  non  aspirasse 
al  celeste  regno,  il  nome  di  Dio  non  sarebbe  in  lui  glorilicato, 
nè  il  divino  volere  per  lui  adempiuto,  conforme  al  volo  espresso 
nelle  parole  seguenti , che  sono  l' anello  e la  sintesi  delle  due 


*)  MaUh.  VI,  9,  10. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI. 
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petizioni  premesse,  e immedesimano  la  gloria  del  Creatore  e la 
felicità  della  creatura,  mediante  il  principio  apodittico  della  vo- 
lontà increata. 

Premesse  queste  considerazioni , esaminiamo  brevemente  le 
parole  del  giornalista,  u II  est  de  foi  pour  les  calholiques  que 
u l'amour  pur,  désintéressé  de  Dieu,  est  une  gràce  réservée  à 
« la  plus  éminente  sainteté.  » Che  cosa  intendete  per  questo 
amor  puro  e desinteressato  ? Se  intendete  un  amore  , che  escluda 
la  speranza , tanto  è lungi , che  secondo  la  fede  cattolica  un  tale 
amore  sia  una  grazia  riservata  alla  santità  più  eminente , che  i 
quietisti  furono  condannati  per  aver  insegnata  questa  dottrina. 
Lo  sperare  è neeessario  al  Cristiano , qualunque  sia  il  grado  di 
perfezione  , in  eui  si  trova  : la  santità  più  eminente , non  che 
rimuovere  questo  sentimento,  l’accresce,  l’avvalora,  lo  rende 
più  fervido  e puro , informandolo  con  un  amore  più  vìvo.  Se  poi 
intendete  per  amor  puro  un  affetto,  che  inchiuda  la  speranza,  ma 
subordinata  a un  principio  superiore  , avvertite,  che  un  tale 
affetto  non  è un  privilegio  de’  santi  , ma  un  debito  di  tutti  i 
Cristiani.  Il  solo  divario,  che  corra  tra  i santi  e gli  altri  uomini , 
consiste  nell’  intensità , ma  non  già  nell’  essenza  di  questa  dis- 
posizione. u L’amour  de  Dieu  considéré  comme  le  souverain  bien  , 
« suflit  au  salut.  » Basta  certo , se  per  bene  supremo  intendete 
il  bene  assoluto  considerato  in  sé  medesimo  ; e basta , perchè  non 
si  può  andare  più  oltre , nulla  essendovi  al  di  sopra  deli’  Asso- 
luto. Ma  non  basta , se  chiamate  bene  supremo  la  felicità  della 
creatura;  perchè  in  tal  caso  manca  il  principio  gratuito  della 
carità , e la  creatura  riposa  in  sè  stessa  e non  nel  Creatore,  con- 
siderando Iddio  qual  mezzo , o strumento  di  beatitudine , e non 
qual  fine  ultimo  ; il  che  è un  sommo  disordine.  « Ainsi  l’église 
u n’exige  pas  de  nous  l’oubli  de  notre  propre  bonheur.  » No 
sicuramente , anzi  ci  comanda  di  aspirarvi  colla  speranza , c di 
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provvedervi  con  lutle  le  nostre  opere.  Lo  comanda  non  solo  ai 
Cristiani  imperfetti , come  par  che  vogliate  inferire,  ma  a tutti  i 
suoi  flgliuoli , e non  franca  nessuno  da  questo  debito.  Ma  ella 
prescrive  altresì  l’ amor  gratuito , c questo  precetto  è pure  uni- 
versale. « Elle  nous  permei  de  le  chercher  en  Uicu , et  à plus 
« forte  raison  dans  nos  relations  avec  nos  semblables.  » Che 
modo  di  parlare  è cotosto?  Ella  ci  permette  di  mettere  in  Dio  il 
nostro  bene , e non  ce  lo  comanda  ? Confesso  poi  di  non  inten- 
dere la  frase  che  sèguita.  Imperocché , se  la  maggior  larghezza 
nel  permettere  un’  azione  presuppone  maggior  convenienza  nel 
farla , e se  la  Chiesa  è più  larga  ancora  a concederci  il  cercare 
la  felicità  nei  nostri  simili , che  a darci  licenza  di  cercarla  in  Dio , 
ne  seguirebbe , che  al  parer  della  Chiesa  è più  ragionevole  il 
collocare  la  propria  beatitudine  neHc  creature , che  nel  Creatore  ; 
il  che  sarebbe  veramente  una  bella  dottrina.  Distinguete  , di 
grazia , i Cui , e non  incorrerete  più  nel  pericolo  di  parlare  così 
impropriamente.  Il  solo  fine  assoluto  e supremo , che  la  Chiesa 
prescriva  a tutti  i Cristiani , è l’ amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  , 
r amor  di  Dio  per  sé  stesso.  Ma  ella  inoltre  prescrive , e non  per- 
mette , l’ amor  di  Dio , come  nostro  bene , e quindi  il  desiderio 
della  felicità  eterna,  perchè  questo  scopo  è inseparabile  dall’ 
altro.  Ella  prescrive  inolU;e  o permette Ja  ricerca  dei  beni  onesti  ^ 
di  questa  vita;  la  prescriw.  quando  è necessaria  al  consegui-, 
mento  del  sommo  bene  ; la  permette  solamente , senza  prescri- 
verla , quando  non  corre  questa  necessità.  Ma  in  ogni  caso , ella 
comanda  di  subordinare  la  felicità  nostra  temporale  ed  eterna 
all’  amor  gratuito  del  sommo  Sene.  « Si  elle  nous  fait  un  devoir 
« impérieux  de  les  aimer , ce  n’est  point  à cause  d’eux , mais  à 
« cause  de  notre  Pére  commun.  » Dunque  ciò  che  legittima  e 
santifica  l’amor  del  prossimo  è la  sua  subordinazione  all’  amor 
di  Dio.  Ma  se  amando  i vostri  fratelli  in  grazia  del  comun  Padre, 
voi  amaste  questo  in  grazia  di  voi  stesso , invece  di  nobilitare 
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l’amor  degli  uomini,  voi  Io  avvilireste,  trasformandolo  in 
egoismo.  Ora  I’  egoismo  esclude  il  vero  amore  ; il  quale  è sempre, 
ed  essenzialmente  disinteressato  e gratuito.  Chi  amasse  il  padre 
0 r amico  unicamente  per  li  bencGzi , che  spera  di  riceverne, 
potrebbe  dirsi  animato  da  pietà  figliale,  o da  amicizia?  « Les 
<(  sacrifices  qu’elle  nous  impose  à leur  profil  ne  sont  dans  sa 
X pensée  que  les  conditions  de  notre  felicité  future.  » Se  tali 
sacrifizi  fossero  fatti  soltanto  a contemplazione  del  bene  , che 
se  ne  può  ricavare,  non  sarebbero  più  sacrifizi.  Altrimenti  lo 
spirilo  di  sacrifizio  non  si  distinguerebbe  da  quello  dell'  egoismo, 
cl>e  è il  suo  maggior  nemico.  Noi  dobbiam  certo  far  del  bene  al 
prossimo , in  vista  della  celeste  ricompensa  ; ma  questo  non  dee 
essere  l’ unico  nostro  scopo  ; altrimenti  non  ameremmo  il  nostro 
prossimo,  come  noi  stessi , secondo  il  precetto  evangelico,  nè 
iddio  sopra  ogni  cosa.  Noi  dobbiamo  anche  beneficare  il  pros- 
simo per  amor  del  prossimo , cioè  colla  ferma  disposizione  di 
farlo , ancorché  non  ce  nè  tornasse  alcun  bene  ; e dobbiamo  in- 
dirizzare questo  amor  gratuito  del  prossimo , c I'  amore  di  noi 
medesimi , a quello  di  Dio.  « Il  suil  de  là  que  l'ìnlérét  pcrsonnci 
« elargì , dilalé , ctendu  au  delà  du  tombeau  , est , sauf  quelques 
u rares  exceptions , rinlcrél  que  le  calholicisme  invoque  tou- 
« jours.  » Dite  assolutamente , senza  eccezione  veruna , altri- 
menti voi  sarete  quictisU).  Ma  aggiungete  che  il  catlolicismo 
prescrive  a tulli  d' indirizzare  questo  interesse  legittimo  e santo 
alla  gloria  di  Dio.  » Nous  avons  hàle  de  le  dire,  les  culles  les 
u plus  niais  n'ont  ccpcndant  jamais  poussé  la  stupidite  jusqu’à 
« demander  à ceux  qui  les  professenl  un  dévouemcnl  sans  récom- 
« pense.  » Dunque  il  richiedere  un  sacrifizio , che  sia  veramente 
tale , e che  non  muova  dall’  intuito  della  ricompensa , benché 
ne  sia  accompagnalo , è una  solenne  sciocchezza , e cosi  grande  , 
che  non  può  cadere  nè  meno  nei  culti  les  plus  niaisl  E un  Cris- 
tiano, un  cattolico  può  parlare  in  cotesto  modo?  E si  ascrive  a 
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vizio  ciò  che  fa  l’ eccellenza  del  Crislianesimo , ciò  che  è il  suo 
privilegio , lo  distingue  dai  falsi  culli , lo  mette  al  di  sopra  della 
slessa  anlicK  legge,  ( nella  quale  il  sentimento  dell’ amor  gratuito 
era  pure  prescritto , ma  per  la  durezza  degli  uomini , non  avea  il 
predominio  nell’insegnamento  esteriore,)  lo  fa  degno  di  essere 
chiamalo,  con  titolo  singolarissimo,  legge  di  amore  c di  grazia? 
Certo,  che  i falsi  culti,  non  solo  les  plus  niais,  ma  i più  ingegnosi, 
non  seppero  mai  innalzarsi  all’  idea  dell’  amor  di  Dio  per  se 
stesso;  e perciò  appunto  l’Evangelio  si  dichiara  divino,  c l’epi- 
teto usato  dal  nostro  scrittore  può  darsi  a ogni  credenza  che  se 
ne  distingua.  Singoiar  fortuna  delle  parole!  Gli  uomini  avvezzi 
a riporre  la  sapienza  nell’  egoismo  sogliono  regalare  il  litolodi 
niais  ai  virtuosi , che  amano  il  bene  morale  per  sè  stesso;  c tal 
era , per  esempio , l’ usanza  di  Napoleone  ‘ ).  Ma  quando  mai  s’è 
udito  che  un  vero  fliosofo , un  uomo  religioso , un  Cristiano , 
riputasse  niaiserie  ciò  che  fa  I’  essenza  dell’  alto  morale , e la 
cosa  piu  alla  a rendere  una  imagine  della  santità  increata?  Ma 
che  meraviglia,  se  l’autore  cosi  favella,  quando  in  tutto  questo 
squarcio  egli  abusa  mirabilmente  delle  voci  più  consuete,  e vi 
parla  fra  le  altre  cose  di  un  dévoiiement  sa/is  récomjwnse?  Ma  un 
sacrifìzio , che  mirasse  alla  ricompensa , sarebb’  egli  sacrifizio , 
poiché  r essenza  di  questo  consiste  nell’  essere  gratuito?  0 vorrete 
dire  che  la  carità  cristiana  non  è senza  ricompensa,  perchè  è 
accompagnata  dalla  speranza?  Lo  credo  anch’io,  e lo  credono 
tutti  i Cristiani , salvo  i quietisti  ; se  non  che , voi  parete  ne- 
garlo , quando  fate  esente  da  questa  regola  la  plus  eminente  sain- 
teté.  Ma  la  ricompensa  promessa  al  Cristiano  non  è lo  scopo  unico, 
nè  ultimo  del  suo  amore,  e il  desiderio  di  essa  accompagna 
r intuito  di  questo  ultimo  fine , non  lo  costituisce.  Ora  quando 


*)  Las  Cases,  Mém.  de  Bruxelles,  1824,  tom.  IV,  p.  183  et  al. 
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voi  pariate  di  un  dévouemenl  sant  récompense , dovete  aver  ris- 
petto ad  un  premio , che  sia  l' intento . la  mira  unica  e suprema 
dell’  alto  virtuoso  ; altrimenti  il  vostro  discorso  non'avrebbe  più 
alcun  costrutto.  « Cesi  que  la  nature  humaine  est  ainsi  faite.  » 
La  natura  umana  ha  due  leggi , quella  dell’  istinto , e quella 
della  ragione.  L’  una  spelta  all’  uomo , come  essere  sensitivo  ; 
l’altra  gli  appartiene,  come  essere  intelligente  e libero.  Per  la 
prima  , egli  tende  a sè  stesso , e in  sè  si  riposa  ; per  la  seconda 
dee  porre  in  Dio  il  suo  termine.  Quella  è destinata  a reggere  la 
parte  involontaria , e sensibile  : questa  dee  governare  le  volon- 
tarie e libere  azioni.  Se  la  legge  dell’  istinto  diventa  legge  della 
volontà,  l’ordine  morale  è distrutto.  L’ istinto  è buono  in  sè  stesso, 
purché  non  esca  da’  suoi  limiti  ; onde  la  stessa  volontà  dee  secon- 
dare sapientemente  i moli  di  esso , e provvedere  al  suo  bene , 
proponendoselo  come  un  fine  secondario  delle  sue  operazioni , 
indirizzalo  e regolalo  dal  fine  supremo.  In  questo  predominio 
della  libertà  sull’  istinto  consiste  la  somma  della  virtù  e della 
sapienza.  « L’amour  du  mai  est , depuis  sa  dégradation , le  motif 
« déterminant  de  scs  acics  ; l’homme  rapporte  tout  à lui , il  se 
« fail  ccntre , et  quand  il  tolère  un  rivai  dans  ses  alfections , ce 
« rivai  doil  ètre  Dieu  lui-mème.  » Dunque  voi  reputate  legittimo 
e santo  un  elTcllo  della  colpa?  Voi  credete  che  il  Cristianesimo 
suggelli  la  corruzion  della  nostra  natura?  Che  il  Verbo  sia  sceso 
di  cielo  in  terra,  e abbia  preso  umana  carne,  per  confermare  e 
aggravare  il  male , in  vece  di  apportarne  il  rimedio?  Credete 
che  l’ammetter  Dio,  come  un  rivale  nel  proprio  cuore,  e il 
dividere  gli  affetti  fra  lui  c il  mondo,  basti  ad  adempiere  il 
precetto , che  prescrìve  l’ amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  ? 0 che 
sorta  di  religione  è cotesta!  E se  tal  religione  bastasse,  come 
mai  il  Cristianesimo  sarebbe  ancora  necessario  alla  salute  degli 
uomini?  Non  vedete  che  l’Evangelio  è appunto  il  rovescio  di 
rio  che  voi  insegnale?  E che  voi  confondete  il  male  col  bene,  la 
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malaltia  colla  naedicina  ? Voi  considerale , come  uno  sialo  normale 
queir  egoismo  predominanle , che  è la  piaga  originale  della  noslra 
naiura  ; quando  la  redenzione  fu  appunto  ordinata  da  Dio  a ster- 
pare questa  lalte  funesta , e a ristabilire  l’ ordine  primigenio  delle 
cose.  Voi  volete  dividere  il  cuor  dell’  uomo  fra  la  grazia  e la 
cupidigia  , fra  Dio  c il  mondo;  quando  il  Redentore  insegnò  che 
non  si  può  servire  a due  padroni  ') , e l’ Apostolo  predicò  per 
impossibile  la  concordia  di  Belial  con  Cristo*).  Iddio  non  si  con- 
tenta di  essere  il  rivale  dell’  uomo  ; egli  vuole  esserne  principe  ; 
e ha  sentenziato  che  chiunque  ama  alcuna  cosa  più  di  lui , non  è di 
lui  degno*).  Non  crediate  però  die  Iddio  altrui  vieti  l'amore 
legittimo  di  sò  stesso  , o che  questo  amore  sia  nato  dalla  colpa  , 
ovvero  contrasti  airaflelto  più  nobile,  che  ci  lega  al  nostro  autore; 
giacché  queste  doti  funeste , che  ora  infettano  I’  amor  proprio , 
non  riguardano  la  sua  radice , ma  l’ eccesso  , per  cui  l’ uomo  è in- 
dotto a considerar  sé  medesimo , come  oggetto  supremo  delle  sue 
affezioni.  L’eccesso  solo  è opera  dell’  uomo,  e frutto  di  corrut- 
tela ; e il  restituire  l’ armonia  primitiva  è lo  scopo  precipuo  del 
Cristianesimo , il  quale  non  può  palleggiare  con  quel  nemico , 
coi  dee  vincere  c sterminare  dal  mondo.  « La  pcrfcclion  in- 
((  fmie  scule  peut,  ù l’aide  d’un  miracle  de  la  gràce  , pcscr 
K plus  que  le  tnoi  dans  ses  atlachemenls.  » Ciò  è verissimo  ; c 
per  questo  appunto  si  prova  la  necessità  della  grazia  divina  e 
della  redenzione  ; le  quali  sono  il  maggior  de’  miracoli  ; ma  un 
miracolo  necessario , poiché  senza  di  esso  Iddio  non  può  pesar  più 
dell’  uomo  negli  affetti  che  agitano  il  cuore  umano.  Che  se  Iddio 
non  dovesse  sovrappesare , la  grazia  e la  redenzione  tornerebbero 


•)  MalUi.  VI,  24. 

•)  Cor.  VI,  15. 

»)  Mauh.  X,  37,  38,  39. 
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inutili.  La  grazia  si  richiedeva  di  certo  anche  nello  stato  inno- 
cente , come  quella  che  era  necessaria  a vincere  la  forza  naturale 
deir  istinto  ; ma  ora  questa  necessità  è raddoppiata , perchè  allo 
stimolo  nativo  dell’  affetto  si  aggiunge  il  fòmite  perverso  della 
corruzione.  A intendere  il  vostro  discorso,  parrebbe  che  per 
esercitare  quegli  atti  di  amor  mercenario,  in  cui  riponete  la 
somma  della  carità  cristiana  , la  grazia  non  sia  richiesta , ovvero , 
che  in  questo  caso  la  grazia  non  sia  uu  miracolo.  Ma  la  grazia 
è sempre  un  miracolo , poiché  muove  sempre  da  uu  principio  so- 
vrannaturale , e si  ricerca , secondo  il  dogma  cattolico , per  ogni 
atto  di  virtù  cristiana. 

Non  creda  il  lettore , che  con  questa  critica  io  voglia  porre 
menomamente  in  dubbio  la  fede  cattolica  del  giornalista  ; pro- 
testo anzi  di  essere  persuaso  della  rettitudine  del  suo  animo  e 
delle  sue  intenzioni.  Ma  ho  voluto  mostrare  con  questo  esempio, 
quanto  sia  diflicile  il  discorrere  di  materie  religiose,  senza  scap- 
pucciare, chi  non  ne  sia  bene  informato  ; c come  chi  manca  di 
questa  dote  si  pone  a rischio  di  nuocere  alla  religione,  invece 
di  giovarle.  A questa  cagione  si  dee  attribuire  un  certo  Pela- 
gianismo , che  s' insinua  al  di  d’  oggi  ; velato  o scoperto , in 
molti  scritti  anche  cattolici.  Gli  autori  dei  quali  stimano  di  van- 
taggiare la  religione , scemando  a lor  potere  l’ austerità  di  essa 
e facendola  discendere  dalla  sede  eccelsa , in  cui  alberga , per 
accostarla  alla  debolezza  e alla  miseria  degli  uomini.  G non  s’ac- 
corgono, che  cosi  facendo,  diminuiscono,  anche  umanamente,  la 
bellezza  della  fede;  diminuiscono  la  sua  convenienza  e armonia 
colle  stesse  verità  razionali.  Imperocché  una  filosofia,  che  si 
appaga  del  Pelagianismo,  non  può  essere  altro  che  fanciulla  ; cioè 
leggera,  frivola,  superficiale  : una  filosofìa  virile  e robusta,  che 
ami  di  penetrare  nelle  viscere  del  suo  soggetto,  non  può  altrove 
adagiarsi  che  nella  dottrina  contraria.  Il  Pelagianismo , e le  dot- 
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trine  condannale  o tollerate  dalla  Chiesa,  che  ne  derivano,  sono  il 
Cartesianismo  c il  sensismo  della  teologia  rivelala , e hanno  con 
questi  sistemi  filosofìci  un’  intima  fratellanza.  Per  favorir  la  reli- 
gione , bisogna , non  già  abbassar  lei  Gno  alla  piccolezza  degli 
uomini , ma  sollevare  essi  uomini  alla  sua  altezza.  Cosi  fa  la 
Chiesa  ; la  quale  non  teme  di  parlare  all’  idiota  cd  al  pargolo  di 
Trinità,  d'incarnazione,  di  peccato  originale,  di  grazia  , di  Eu- 
caristia; misteri  tremendi  all’ intelletto  del  Glosofo‘).  E anche 
umanamente  parlando,  ella  fa  segno  di  sapienza  a cosi  governarsi; 
perchè  la  bellezza,  l’euritmia,  e l’integrità  ideale  della  religione 
dipendono  dalla  somma  di  tutti  questi  misteri.  Chi  crede  il  con- 
trario non  ha  misurata  l’altezza  della  sintesi  cattolica.  Da  questo 
vezzo  di  voler  rammorbidare  la  religione,  per  adattarla  alla  poca 
levatura  degli  uomini,  nasce  un  altro  inconveniente,  (che  è pro- 
priamente un  effetto  del  primo,)  cioè  la  poca  consistenza  dei  sis- 
temi, che  si  professano.  Onde  credete  che  siano  nate  quelle  apos- 
tasie illustri,  che  afflissero  la  Chiesa  da  pochi  anni  in  qua?  Certo 
da  più  cagioni  ; ma  una  di  esse  credo  io  che  sia  stato  il  Pelagìa- 
nismo,  che  largamente  serpeva  nei  nuovi  sistemi.  Gli  scritti  di 
Giuseppe  di  Maistre,  e il  Saggio  sull’  indifferenza  in  opera  d> 
religione,  sono  infetti  di  quel  vendico  errore.  Il  Maistre  mori  cat- 
tolico ; ma  i tristi  frutti  della  sua  dottrina  comparvero  in  alcuni 
de’  suoi  discepoli.  Guardiamoci  adunque  dal  volere  attenuare  od 
esagerare  le  verità  divine , cui  la  tradizione  legittima  ci  ha  com- 
messe: serbiamole,  come  la  Chiesa  ce  le  insegna,  senza  nulla 
aggiungervi , nulla  levarvi , persuasi  che  il  metodo  contrario,  per 


')  Dico  inlelleUo  e non  ragione , pigliando  queste  due  voci  net  .senso  mo- 
derno ; perché  i solìsmi  contro  la  fede  parlano  sempre  all'  iutellelto  , c non  mai 
alla  ragione.  L' incredulitii  è sempre  riflessiva  e non  mai  intuitiva;  le  fallacie, 
che  seducono  spesso  l' intelletto,  non  giungono  mai  a convincere  la  facoltii  pUt 
nobile. 
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quanto  possa  essere  specioso,  riesce  solo  a rendere  meno  persua- 
siva, eziandio  nei  termini  filosoGei,  l' Idea  cattolica,  e torna  tosto 
0 tardi  a danno  degl’  infelici,  che  vi  danno  opera. 

8. 

La  colpa  di  origine , avendo  infetta  universalmente  l’ umana 
natura , riverbera  in  tutte  le  sue  parti , c comunica  loro  la  sua 
reità  intrinseca , versante  nel  traslocamento  del  Gne  ultimo  dall’ 
Ente  nell’  esistente,  e nella  distruzione  del  secondo  ciclo  creativo. 
Cosi , verbigrazia,  il  peccato  originale  della  civiltà  stà  nel  consi- 
derare l’utile  temporale,  come  l’ ultimo  scopo  di  essa  ; quello  della 
scienza , nel  riporne  il  principio  ed  il  Gne , fuori  di  Dio  ; quello 
delle  arti  e lettere,  nel  preferire  il  piacevole  al  vero  bello;  e cosi 
via  via  discorrendo.  Ciascuno  di  questi  disordini  ò un’  applica- 
zione speciale  del  sensismo;  il  quale,  in  quanto  è la  sostituzione 
dell’  esistente  all’  Ente,  come  Gne  ultimo,  è l’essenza  medesima 
della  colpa  morale. 


NTota  9. 

Le  varie  opinioni  dei  GlosoG  e dei  popoli,  intorno  alla  natura 
delle  cose,  si  possono  distribuire  in  cinque  sistemi. 

1°  Il  materialismo  ordinario,  che  riduce  tutti  gli  esseri  ad 
atomi  estesi , similari , inerti , destituiti  intrinsecamente  di  virtù 
motrice,  senziente  c cogitativa. 

2°  L’idealismo,  che  ammette  resistenza  di  sole  sostanze  spi- 
rituali c pensanti. 

3“  11  panteismo,  che  considera  l’estensione  e il  pensiero. 


KOTB. 


191 


o)me  semplici  forme  di  una  sostanza  unica , che  non  è sostan- 
zialmente runa,  nè  l’altra  di  tali  due  cose,  od  è amendue,  che 
è luti'  uno. 

4°  Lo  spiritualismo  consueto  delle  scuole , che  ammette  due 
ordini  di  sostanze , cioè  le  sostanze  spirituali  e materiali , fa  di 
queste  altrettanti  atomi  estesi  e inattuosi , secondo  la  sentenza 
dei  corpuscolari,  e quindi  pone  un  intervallo  infinito  fra  i due 
ordini. 

5°  Lo  spiritualismo,  che  io  chiamerei  cristiano,  il  quale,  rico- 
noscendo un  divario  essenziale  fra  lo  spirito  e la  materia,  consi- 
dera tuttavia  gli  elementi  di  questa , come  forze  semplici  attive, 
ed  esplicanlisi,  giusta  il  parere  dei  dinamici , e quindi  stabilisce 
fra  le  due  classi  di  sostanze  una  convenienza  e un’  armonia 
intima , e tiene  le  forze  corporee  come  perfettibili  e suscettive  di 
un  perfezionamento  indclìnito , tanto  che  coll’  andar  del  tempo 
possano  essere  spiritualizzate  fino  a un  certo  segno.  Onde  nasce 
la  convenienza  razionale  dei  dogmi  rivelali  intorno  alla  im- 
mortalità personale  dell’  uomo , alla  risurrezione  finale  e allo 
stato  glorioso  dei  corpi  ; e di  quei  cenni  o semicenni , che  tro- 
vansi  nelle  Scritture , e riverberano  nelle  tradizioni  più  antiche, 
del  finale  rinnovamento  delle  cose , e della  palingenesia  univer- 
sale. il  Leibniz  e il  Bonnet  ci  hanno  dati  ^alcuni  saggi  di  questo 
spiritualismo  cristiano  ; saggi  rozzi  e imperfetti  sì , ma  che  mos- 
trano la  mano  di  gran  maestri.  Sventuratamente  questo  sistema 
è ancora  sbandito  dalle  scuole,  dove  regna  lo  spiritualismo  con- 
sueto; sistema  ottimo  in  parte,  ma  difettuoso  per  molli  rispetti, 
da  cui  si  debbono  ripetere  quel  materialismo , che  regna  tuttavia 
nelle  scienze  fisiche , c il  favore  avuto  dallo  stesso  materialismo 
filosofico  in  una  età  poco  lontana  dalla  nostra.  Oggi  i psicologi 
cominciano  a sentire  la  necessità  di  uscire  dal  cerchio  angusto 
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dello  spiritualismo  ordinario , e alcuni  di  essi , come  il  Rosmini , 
hanno  applicato  felicemente  l’ analisi  per  questo  verso.  La  teorica 
del  sentimento  fondamentale,  è una  delle  migliori  parti  del  Nuovo 
Saggio  sulla  origine  delle  idee,  dettato  dal  nostro  Italiano*).  Il 
qual  sentimento,  per  accennarlo  di  passata,  ha  qualche  analogia 
col  Mana  delle  scuole  indiche*)  onde  forse  Aristotile  tolse  il  suo 
senso  comune  °). 

Lo  spiritualismo  ordinario  si  ristringe  a provare  l’immortalità 
dell’  animo,  ed  è impotente  a rendere  anche  solo  probabile  l’ im- 
mortalità dell’  uomo,  cioè  della  persona.  La  qual  seconda  immor- 
talità , che  importa  la  risurrezione  tinaie , è un  dogma  espresso 
della  fede  cri.stiaoa , composto  di  un  intelligibile  e di  un  sovrin- 
telligibile, e fondato  sul  misterio  dell’  Uomo  Uio.  L’ Ente  e l’esis- 
tente, Iddio  e r uomo , lo  spirito  e il  corpo,  sono  entità  isolate  nei 
termini  della  filosofìa  ordinaria.  La  rivelazione  le  riunisce , senza 
confonderle,  con  una  sintesi  sovrintelligibile;  ma  questa  sintesi 
non  dee  aver  ella  qualche  corrispondenza  coll’  ordine  razionale 
delle  cose?  La  ragione  non  ci  mostra  ella  l'Ente  creante  le  esis- 
tenze, r anima  informante  il  corpo,  e in  queste  dualità  unificate 
da  una  unità  supcriore  non  ci  dà  ella  un’  imagine  dell’  Uomo 
Dio , e dello  stato  oltramondialc , in  cui  sarà  collocata  la  nostra 
natura?  Uno  spiritualismo  vasto  c forte  non  dee  aver  paura  di 
entrare  in  queste  quistioni , sulla  seconda  delle  quali  il  fatto  at- 
tuale del  commercio  corrente  fra  l’anima  ed  il  corpo,  può  spar- 
gere di  molta  luce.  Questo  commercio  è tale,  che  quantunque 
l’immortalità  della  persona  supponga  l’intervento  di  un  principio 


')  Vedi  la  parte  quinta,  Iodi.  II.  p,  107-472. 

’)  CuLF.BROOKE,  Eu.  tur  la  phil.  det  Bind.,  p.  20,  21,  24,  61, 62,  71,  78,  89, 
94,  109,  18.7,  192,  200,  241,  242,  243  DOl.,  250,  253,  268,  269,  272. 

*)  Ibid.,  p.  61,  noi.  1. 
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superiore  a quello  delle  leggi  vitali,  (onde  il  privilegio  accordalo 
all’  uomo  innocente  era  veramente  un  elTctto  di  grazia,)  tuttavia  ci 
mostra  che  la  morte  ripugna  alla  condizione  naturale  dell’  uomo  ; 
per  cui  ella  non  è,  come  nelle  bestie  c nelle  piante,  una  semplice 
trasformazione , ma  una  distruzione  dell'  entità  personale.  Le  in- 
duzioni. die  nascono  da  queste  avvertenze,  possono  dare  al  dogma 
rivelato  della  risurrezione  una  probabilità  razionale  molto  pros- 
sima alla  morale  certezza. 


Not«  iO. 

Tra  le  favole  del  panteismo,  v’ha  quella  della  in6nità  del 
mondo,  che  ne  è una  conseguenza  rigorosa,  e che,  come  tale,  è 
oggi  in  voga  presso  la  folla  dei  fìlosofl.  Ecco  in  che  modo  ne  parla 
il  Malebranche,  di  cui  alcuni  vorrebbero  fare  un  panteista,  e 
come  dice  argutamente  il  sig.  Cousin , uno  Spinoza  cristiano  : 

« Ariste.  Faisons  le  monde  infini.  Composons-le  d’un  nombre 
« infini  de  tourbillons....  — Thóodore.  Non,  Ariste:  laissons  à la 
« créature  le  caractère  qui  lui  convicnt  : ne  lui  donnona  ricn  qui 
« approche  des  altributs  divina  ').  » Il  sistema  qui  rigettato  dal 
Malebranche  sotto  la  persona  di  Teodoro,  è quello  appunto,  che 
viene  stabilito  e difeso  dall’  autore  del  trattato  De  l'infmi  créé. 
In  questo  trattato  si  difende  pure  l’ infinità  dello  spirito  umano  ; 
la  qual  si  vede  espressamente  ripudiala  da  esso  Malebranche  in 
vari  luoghi  delle  sue  opere  più  autentiche  ’). 


*)  Malebranche,  Entret.  tur  la  mHaph.  la  relig.  tt  la  mori,  cnlr.  9,  ioni.  I. 
p.  348. 

')  Reeh.  de  la  rér.,  lir.  3,  pari.  1 ; chap,  9 ; pari.  S . ebap.  9 — Rép.  d 
U.  R'gis,  cliap.  2,  et  al.,  passim. 
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Il  principio  di  causalità  e il  principio  di  Gnalità  sono  doe  as- 
siomi gemelli , come  i concetti  di  tempo  e di  spazio , e tuttavia 
differiscono  essenzialmente  fra  loro.  Le  principali  differenze , per 
cui  si  distinguono , nascono  dalla  loro  relazione  coli*  idea  di 
tempo.  Imperocché  giova  il  notare  che  amendue  queste  dignità 
non  si  possono  intendere , se  non  si  vestono  col'a  forma  del 
tempo,  benché  le  siano  superiori  ; tantoché  l’ intervento  di  questa 
nozione  nei  due  principi!  é legittima , purché  si  adoperi  unica- 
mente a guisa  di  simbolo  intellettivo. 

Ciascuno  dei  due  principii  si  rappresenta , come  una  serie  nel 
tempo  ; nella  quale  occorrono  una  idea  predominante  e certi  con- 
cetti subordinati. 

Il  principio  di  causalità  importa  le  nozioni  di  Entecausa , 
azione,  effettoesistenza. 

Il  principio  di  finalità  inchiude  le  nozioni  di  esistenzafine , 
mezzi , Enteinlenzione. 

Ora  nel  principio  di  causalità  l’ idea  predominante  è anteriore 
ai  concetti  subordinati  ; in  quello  di  finalità  é posteriore  ai  mede- 
simi. Nell’  uno , si  procede  dal  passalo  al  presente,  o dal  presente 
all'  avvenire;  iicH’  altro,  dall’  avvenire  al  presente,  o dal  presente 
al  passato.  La  causalità  progredisce  dalla  cagione  all’  effetto  : la 
finalità  retrocede  dal  fine  all’  intenzione. 

Nel  principio  di  causalità  l’ idea  predominante  s’ intreccia  coll’ 
idea  di  Ente,  nell’  altro  con  quella  di  esistenza.  All’  incontro  nel 
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primo  principio  1'  ultimo  termine  si  connette  colla  nozione  di  esi- 
stenza , e nel  secondo  I’  ultimo  termine  si  collega  col  concetto  di 
Ente.  Ben  s’ intende  che  qui  sì  considera  il  principio  di  finalità 
applicatamente  al  solo  primo  ciclo  creativo , e quindi  in  modo  im- 
perfetto ; giacché , se  si  piglia  in  tutta  la  sua  ampiezza , in  quanto 
forma  ed  abbraccia  il  secondo  ciclo , esso  corrisponde  perfetta- 
mente per  questa  parte  al  principio  di  causalità.  In  tal  caso  il  fine, 
essendo  ultimo , s’ immedesima  coll’  Ente  stesso  ; ma  siccome , 
oltre  lo  scopo  ultimo , il  principio  di  finalità  comprende  molte  mire 
secondarie  e relative,  che  versano  tutte  nell’esistente,  se  si  prende 
in  questo  senso , corrono  fra  esso  c il  principio  di  causalità  le  diffe- 
renze dianzi  accennate. 


Le  quali  parranno  più  chiare , rappresentandole  col  quadro 
seguente  : 


ORDINE  LOGICO. 

Primo  (ermino.  Secondo  termine.  Terxo  termine. 


Prìocipio  di  cansaliU. 

Causa. 

Azione. 

EiTetlo. 

Principio  di  finaliU. 

Fine. 

Mezzi. 

Intenzione. 

ORDINE  CRONOLOGICO. 

Principio  di  causatiUi. 

Causa. 

Azione. 

Effetto. 

Principio  di  OnaliUi. 

Intenzione. 

Mezzi. 

Fine. 

Quindi  si  vede , che  come  i due  prìncipii  si  riuniscono  in  un 
solo,  e il  pensiero  s’immedesima  coll’attività  immanente,  cosi 
ciascuno  dei  termini  del  primo  princìpio  si  unifica  con  ciascuno 
dei  termini  del  secondo , a tenore  dell’  ordine  cronologico.  Con- 
seguentemente , la  causa  è intenzione , I’  azione  mezzo , e l’ effetto 
fine. 


L’ assioma  teleologico  è stato  finora  negletto  cosi  dai  moderni 
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cullori  della  fìlosofia , come  dagli  storici  di  essa.  Sarebbe  cosa 
lunga  e difficile , ma  utile  e dilettevole , il  descrivere  le  vicende 
di  questo  principio  negli  annali  della  scienza  ; però  impossibile 
ad  eseguirsi  in  una  nota.  Mi  contenterò  solamente  di  avvertire 
che  r idea  di  line  domina  nella  riforma  socratica,  e tiene  un  grado 
importante  nelle  due  scuole  principi , che  , quasi  due  gran  liumi , 
ne  scaturirono , I’  Accademia  c il  l’cripato.  La  maggior  parte  delle 
sette  anteriori  a Socrate  non  s’ erano  quasi  occupale  d’  altro  , che 
del  principio  , cioè  della  cagion  materiale  ed  ordinante  delle  cose  ; 
onde  l’assioma  di  causalità  vi  signoreggia.  E perciocché  il  con- 
cetto di  causa  produce  il  primo  ciclo  creativo , come  quello  di  fìne 
genera  il  secondo  ; i lilosoO  greci  del  primo  |>eriodo  si  travagliarono 
sovrattulto  nella  cosmogonia , o sia  geuerazion  delle  cose , c trascu- 
rarono il  concetto  teleologico , e quelle  parli  della  scienza , che  vi 
si  attengono.  Ilo  dello  la  maggior  parte  delle  selle;  perchè  in 
effetto  bisogna  eccettuare  quella  dei  Pitagorici , la  quale  fu  debi- 
trice agli  elementi  dorici  c ieratici , ond'  era  fortemente  imbevuta, 
di  quella  splendida  maggioranza  , che  ebbe  sulle  scuole  coetanee 
0 prossime  sueceditrici.  Queste  per  lo  più  lavorarono  su  premesse 
tolte  dalle  credenze  popolari  degl’  Italogreci , o dalla  parte  meno 
recondita  dei  .Misteri  ; laddove  l’ altra  attinse  direttamente  alle 
dottrine  ieratiche  di  Oriente  ; onde  fra  quelle  e questa  corre  quasi 
r immenso  divario , clic  distingue  I’  essoterismo  demotico  dall' 
acroamalismo  sacerdoUile.  Il  clic  è tanto  vero , che  io  sono  incli- 
nato a pensare , che  se  conoscessimo  meglio  i dogmi  pitagorei , 
scopriremmo  la  riforma  socratica  e platonica  non  essere  altro  in 
sostanza,  che  un  rinnovamento  dell' antico  Pitagorismo.  Certo, 
io  credo  non  trovarsi  in  Platone  una  sola  idea  un  po’  importante  e 
feconda,  che  non  sia  pitagorica. 

Socrate  applicò  al  mondo  il  concetto  teleologico , come  Anas- 
sagora suo  maestro  vi  aveva  già  applicato  quello  di  causa  ordi- 
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nante , che  è in  sostanza  una  sintesi  delia  causalità  e della  finalità 
in  un  solo  princìpio.  Ma  taluno  chiederà , se  Socrate  c Anassa- 
gora , introducendo  questo  concetto  di  una  legge  cosmica , con- 
forme a quella , che  regge  lo  spirito  umano , furono  psicologisti , 
come  oggi  si  crede  dai  più , ovvero  seguirono  1’  ontologia  tradizio- 
nale. Spero  dì  poter  provare  altrove  questa  seconda  sentenza  essere 
la  più  probabile.  Mostrerò  che  Anassagora  , benché  dovesse  molto 
al  proprio  ingepo , attìnse  però  i principii  della  sua  cosmotco- 
logia  dalle  dottrine  anteriori , e in  parte  segnatamente  da  quelle 
dì  Empedocle , le  quali  sono  un  anello , che  congiunge  insieme  i 
due  rami  illustri  della  sapienza  italogreca  , cioè  ì Pitagorici  e gli 
Eleatici. 

La  connessione  dei  principio  di  finalità  colla  morale , colla  re- 
ligione , ci  spiega  r importanza , che  Socrate , e il  più  grande 
de’  suoi  discepoli , diedero  a questa  doppia  disciplina , che  è come 
la  teleologia  dell'  uomo  e del  consorzio  umano.  Il  principio  di 
finalità  è il  compimento  di  quello  di  causalità , c la  base  del  se- 
condo ciclo  creativo  ; onde  per  questo  rispetto  la  riforma  socra- 
tica fu  un  rilevantissimo  progresso  della  scienza.  Egli  è vero , 
che  questa  novità  essendo  un  ritiramento  verso  l’ antico , cioè 
una  instaurazione  del  Pitagorismo , non  può  essere  chiamata  pro- 
priamente un  progresso , se  vogliam  credere  a coloro , che  sono 
oggi  in  possesso  di  questo  bel  nomo , e ce  lo  ripetono  ad  ogni 
poco. 

Iddìo,  o sia  r Ente,  è il  principio  e il  fine  di  ogni  cosa.  Tal 
è la  forinola  socratica , intrinsecamente  ontologica , che  risulta 
da  tutte  le  parti  dell’  insegnamento  di  quel  gran  savio , e che 
mostra,  quanto  ben  discorrano  coloro,  che  fanno  di  lui  un  De- 
scartes vestito  alla  greca.  E pure  quest’  opinione  è ora  quasi  uni- 
versale, c i nostri  filosofi  credono  di  onorare  quel  grande  con 
Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  3i 
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questo  paragone.  Povero  Socrate!  Se  tu  avessi  antiveduto  gli 
elogi , di  cui  oggi  il  mondo  ti  è cortese , e le  lodi  che  ti  si  dauno 
da  que’  medesimi , che  fan  pure  il  panegirico  de’  tuoi  persecutori , 
la  cicuta , che  questi  ti  propinarono  , sarebbeti  paruta  meno  amara 
c spiacevole  della  cortc.sia  moderna. 

L’  ontologismo  di  Socrate  non  era  però  schietto  ; i principii 
cmanatistici , da  cui  un  Gentile  non  polca  schermirsi  colle  sole 
forze  del  proprio  ingegno , il  guastavano.  La  teorica  platonica  e 
aristotelica  dell' Ile  il  dimostra.  Tuttavia  il  principio  di  linalità , 
anche  così  alterato,  era  fecondo  di  germi  preziosi.  Es,so  conte- 
neva 1°  il  compimento  dell'ontologia  c della  cosmologia,  cioè 
r idea  del  secondo  ciclo  ; la  logica , la  morale , c I'  accordo 
loro  colla  ontologia  ; 5°  la  convenienza  della  politica  colia  mo- 
rale, c della  estetica  culla  morale  c colla  ontologia  ; k“  la  con- 
cordia della  civilu'i  colla  religione  ; 5“  l' indirizzo  del  pensiero 
umano  all'  azione , della  scienza  al  morale  perfezionamento , della 
vita  presente  alla  futura , dell’  incivilimento  alla  religione , dell' 
uomo  al  suo  Fattore  ; C°  finalmente  il  principio  della  perfettibi- 
lità e del  progresso,  e quindi  il  germe  della  lilosolia  storica. 
Noto  in  ispccic  quest’  ultimo  punto,  perchè  oggi  una  certa  classe 
di  lilosoli  pretende  che  l’ idea  del  progresso  sia  stata  affatto  ignota 
alla  gentilità  antica.  Ma  che  una  idea  imperfetta  del  secondo  ciclo 
creativo,  in  cui  il  progresso  consiste,  si  trovi  in  tulle  le  scuole 
più  illustri  degli  antichi  tempi , è un  punto  di  storia  indubitato , 
di  cui  discorrerò  nel  seeondo  libro.  Non  bisogna  esagerare  con 
improvido  consiglio  i privilegi  dell’  età  cristiana , nè  pretendere 
che  r Idea  siasi  affatto  spenta  fra  gli  cimici  ; il  che , non  che  gio- 
vare alla  causa  del  Cristianesimo . gravemcnle  gli  noccrebbe.  La 
grande  priTogativa  razionale  dell’  Evangelio  non  consiste  nell' 
avere  rivelata  la  nozione  fondamentale  del  doppio  ciclo , ma  nell’ 
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aver  sostituito  al  concetto  di  emanazione  quello  di  creazione , 
.smarrito  da  lutti  i popoli  estranei  alla  stirpe  predestinata. 

Le  relazioni  dei  viaggiatori , c parecchie  opere  speciali , fra 
cui  quella  del  Beaumont  ha  ottenuto  celebrità  ai  nostri  giorni , 
mi  dispensano  dal  carico  di  giustificare  la  mia  sentenza  sulla 
condizione  degli  schiavi  negli  Stati  Uniti.  Tuttavia  non  so  trat- 
tenermi dal  riferire  una  breve  narrativa , che  trovo  in  un  prege- 
vole raccolto,  fatta  da  un  testimonio  oculare.  Si  tratta  della 
descrizione  di  un  mercato  di  schiavi , tenuto  in  Ricmonda , ca- 
pitale della  Virginia.  AUenlion!  s'écria...  l’huissier,  vaici  la 
a mère  et  la  fille , Vane  àgée  de  ans  et  l’autre  de  18.  Elles 
« pouvaicnt  étre  vendues  séparément;  mais  elles  avaicnt  paru 
Il  ensemble  pour  reculer  autanl  que  posssible  le  moment  de  la 
« séparation,  qu’elles  redoutaient.  Betty,  c’était  le  nom  de  la 
« fitle , aurait  pu  servir  de  modèle  à un  scuipteur,  tant  ses  for- 
<(  mes  étaient  pures  et  belles. . . Ses  yeux  grands , noirs  et  picins 
« d’expression  , étaient  inondés  de  larmes.  La  mère  ctait  l’image 
« de  la  fille , seulement  moins  fralche , moins  vive.  Une  bour- 
K geoise  de  Richmond  aebeta  la  mère , qui  aussitòt  se  jeta  à ses 
<1  pieds  et  la  supplia  d’acheter  égaicment  la  fille.  La  dame  lui 
Il  fit  un  signe  de  bienveillance  et  commenda  à faire  quelques 
« offres  pour  la  fille  ; mais  les  marchands  négriers , avec  un  rire 
Il  brutal , s’encourageaienl  les  uns  les  antres  à offrir  davanlage. 

« En  méme  temps,  ces  cnchérisseurs , ainsi  que  l'huissier,  exami- 
II  naient....  de  la  manière  la  plus  indecente  la  pauvre  victime, 

<1  qui  se  couvrait  le  visage  avec  ses  petitcs  mains.  Lorsqu’elle 
Il  apprit  qu’elle  était  venduc  au  plus  brutal  des  marchands  pour 
« 970  dollars  (4850  fr.  ),  l idée  d’une  éternellc  séparation  d’avec 
« .sa  mère  la  lìt  tomlier  en  évanouissement.  Son  nouveau  maitre 
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« n’cn  fìt  qiic  rirc , et  avec  son  fouvt  cnsanglanté  il  lui  donna 
« quclques  coups  sur  sou  scin  virginal  ; elle  ouvrit  Ics  yeux , et 
« aussilòl , avec  de  nouveaux  éclals  de  rire , le  marchand  s’écria  ; 
« Vota  le  loyez  , le  fouet  est  un  bon  médecin  ‘)  ! » 

Kot«  IS. 

Alcuni  scrittori  assai  recenti  alTerniano  che  non  si  dee  attri- 
buire al  Cristianesimo  l’ abolizione  della  schiavitù , e sibggiano  a 
tal  elTctto  una  erudizione , cbe  è per  lo  manco  inopportuna  ed 
inutile.  Ma  che  vogliono  inferirneV  Che  la  Chiesa  non  ha  condan- 
nata , nè  abolita  per  un  alto  espresso  la  schiavitù  c il  servaggio? 
Sapcvamcelo.  La  Chiesa  non  polca  abolire  una  instituzione  civile , 
perchè  le  cose  civili  non  sono  di  sua  competenza.  La  Chiesa  non 
polca  condannarla  in  modo  assoluto , come  condannò  il  traffico 
de’  Negri , perchè  questo  è sempre  infame , laddove  la  servitù  e 
la  schiavitù  possono  essere  momentaneamente  legittimate  dalla 
necessità.  Che  se  vogliono  quindi  argomentare  che  all’ efficacia 
del  Cristianesimo  non  si  debba  ascrivere  l’ abolizione  graduata  di 
quei  due  flagelli , l’ errore  è cosi  manifesto , che  non  ha  quasi 
d’ uopo  di  essere  combattuto.  Ma  alla  civiltà , e non  al  Cristiane- 
simo , si  vuol  recare  questo  gran  benefìzio.  Alla  civiltà , e non  al 
Cristianesimo'^  Povera  geqte!  Che  cos’è  la  prima , rispetto  a noi , 
se  non  una  dipendenza  c una  conseguenza  del  secondo?  Che  cos’è 
la  civiltà , se  non  l’ applicazione  di  certi  principii  c di  certi  concetti 
insegnati  dalla  religione?  La  schiavitù  e la  servitù  erano  pure  un 
portato  della  eiviltà  gentilesca , perchè  erano  fondate  sulle  eredenze 
di  quei  tempi.  L’opinione , che  avevasi  della  ineguaglianza  morale 


•)  f/our.  nnnal.  iIm  l'ov-,  par  Eyrièt  et  Malle-bruii . Paris,  1819.  — Tom.  IX, 
p.  4i3,  4-23.  424. 
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delle  Stirpi , delle  nazioni  e degl’  individui , produsse  la  distin- 
zione ereditaria  delle  caste , e specialmente  delle  caste  servili , 
occasionala  dalla  conquista  , e perpetuala  dalle  false  e spesso  ipo- 
crite teoriche  dei  dominatori.  Qualche  Glosofo  ebbe  un  barlume 
della  perversità  di  lai  dotirina  ; ma  niuno  riuscì  ad  averne  il  con- 
cetto chiaro , esalto , determinato  ; niuno  seppe  ridurre  la  sentenza 
contraria  a una  formolo  schietta  e precisa  , e tampoco  appoggiarla 
sopra  una  base  inconcussa  , predicarla  autorevolmente  ed  efficace- 
mente , e stabilirla  in  una  porzione  notabile  dell’  umana  specie. 
Cristo  fu  il  primo , che  disse  ; « Uomini , voi  siete  fratelli , |)crchè 
originali  da  un  solo  padre,  creati  e redenti  da  un  solo  Dio,  ordi- 
nali alla  stessa  beatitudine.  La  sola  ineguaglianza  morale,  che 
ragionevolmente  possa  correre  Ira  voi,  consiste  nella  virtù,  e 
dipende  dall’  arbitrio , eh’  è un  privilegio  comune  a tutta  la 
vostra  famiglia.  Voi  potete  a piacer  vostro  scegliere  fra  il  cielo  c 
l'inferno;  potete  essere  i primi  o gli  ultimi  del  regno  celeste  : la 
vostra  eterna  sorte  dipende  da  voi.  Quanto  alla  condizione  vostra 
quaggiù,  io  non  vengo  ad  alterarla  o mutarla,  pcrchùiil  mio 
regno  non  è di  questo  mondo  : io  vengo  a voi  mandato  dal  mio 
Padre  come  nunzio  e largitore  di  misericordia  c di  grazia , non 
come  ministro  della  Previdenza  negli  ordini  di  natura.  Tuttavia 
gl’  insegnamenti , che  vi  reco , vi  frutteranno  eziandio  per  questo 
rispetto , e le  cose  vostre  temporali  miglioreranno , se  saprete  van- 
taggiarvi di  quelli , mettendoli  in  opera.  Ma  Gnchè  dura  lo  stato 
presente , questo  solo  vi  dico  : servi , ubbidite  ai  vostri  padroni , 
per  amore  del  vostro  Padre , che  è nel  cielo  ; padroni , amale 
i vostri  servi , come  fratelli  , amateli , come  prezzo  del  mio 
sangue , come  vostri  compagni  in  questo  viaggio  terrestre , come 
uomini,  che  vi  avanzeranno  di  gloria  e di  beatitudine,  se  ora  vi 
superano  di  virtù , come  testimoni  favorevoli  o tremendi  al  vostro 
finale  giudizio.  » Questi  sublimi  sensi , che  dopo  l’ uscita  dei  nostri 
primi  padri  dal  soggiorno  della  felicità  e dell’  innocenza , non 
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s’ erano  più  uditi  nel  mondo , vennero  promulgati  dagli  apostoli , 
e da’  lor  successori  per  tutto  l’universo.  Che  se  ripetuti  non 
fossero  a ogni  pagina  degli  Evangeli,  e di  tutta  la  letteratura 
ecclesiastica,  basterebbe  ad  attestarli  l'epistola  a Filemone,  che 
brevissima  per  la  mole , non  è certamente  la  men  bella , ed  è 
forse  la  più  tenera , e per  alcuni  rispetti , la  più  ammirabile  del 
grande  apostolo.  Essa  è una  viva  ed  eloquente  effusione  di  carità  , 
cioè  di  quel  nuovo  sentimento , che  I’  Evangelio  instillava  ne’ 
cuori  per  ringiovanire  il  mondo , ed  è sufficiente  per  vendicare 
alle  credenze , che  la  dettavano , l’ onore  immortale  di  aver  dis- 
trutta la  schiavitù  gentilesca.  Se  poi  si  avverte  che  quelle  divine 
e affettuose  parole  erano  scritte  quasi  allo  stesso  tempo,  che 
regnante  Nerone , quattrocento  poveri  schiavi , uomini , donne , 
fanciulli , erano  dannati  a morte  da  una  sentenza  del  senato , 
perchè  uno  di  essi  avea  ucciso  il  padrone  fedifrago  o nefando,  e 
la  sentenza  vinta  dalla  facondia  di  uno  dei  migliori  senatori , non 
che  essere  biasimata , è lodata  indirettamente  da  Tacito  narratore 
del  fatto  ')  ; questo  solo  contrapposto  fra  la  civiltà  romana  e il 
nuovo  culto  vai  più  di  un  lungo  ragionamento , in  ordine  alia  pre- 
sente quistione.  Imperocché  qual  è l’ instituzione , che  mutò  radi- 
calmente il  concetto  in  cui  si  fondava  la  servitù  presso  i Pagani , e 
vi  sostituì  una  idea  affatto  contraria?  Non  è forse  il  Cristianesimo? 
Ma  la  Chiesa  tollerò  o approvò  il  servaggio  in  molti  luoghi.  Sia 
|)ure  ; aggiungete  però  che  lo  abolì  in  altri  ; e spetta  a voi  il  pro- 
vare , che  quando  noi  fece , non  sia  stata  impedita  dalle  circo- 
stanze ; imperocché  i filantropi  più  sviscerati  sanno  al  di  d’ oggi , 
che  quando  la  schiavitù  regna  da  lungo  tempo  ed  è radicata  e 
connessa  con  tutte  le  instituzioni  di  un  paese , non  è sempre  possi- 
bile l’abolirla  in  sul  campo,  e non  è prudente  il  farlo , senza  il 


')  .Ifmat.  \1V.  42,  13,  44,  4.j. 
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(lebilo  u|)|iareccliiu.  E ancorché  per  questa  parie  la  Chiesa  si  fosse 
talvolta  governata  meno  acconciamente , ciò  nulla  proverebbe,  per- 
chè r errore  sitrebbe  della  Chiesa , come  stato  civile , e non  come 
ceto  ecclesiastico.  La  Chiesa,  come  società  spirituale,  investita  delle 
sue  divine  prerogative , non  ha  mai  potuto  ingerirsi  di  abolire  la 
sebiavitù , perchè  le  riforme  sociali  non  sono  direttamente  di  sua 
appartenenza.  Che  se  tal  data  il  fece  o potè  farlo,  ciò  avvenne  sol- 
tanto , quando  dalle  circostanze  dei  tempi  e dalla  volontà  delle  na- 
zioni alla  sua  autorità  spirituale  e immutabile  fu  aggiunto  il  potere 
politico;  il  quale  non  è intrinseco , ma  accidentale  alla  sua  natura. 
Ed  essendo  accidentale , non  può  aggiudicarsi  l' effetto  delle  divine 
promesse , come  l’ infallibilità  e le  altre  prerogative  ; le  quali 
furono  fatte  alla  società  cristiana  , non  come  stato , ma  come  divino 
consorzio.  Quando  si  dice  che  il  Cristianesimo  tolse  via  la  schia- 
vitù , 0 si  vuol  parlare  della  dottrina  di  fratellanza  e di  eguaglianza 
morale , che  conteneva  in  germe  quella  gran  riforma , o dell’ 
applicazione  di  ossa  dottrina.  Nel  primo  senso  si  attribuisce  meri- 
tamente la  gloria  di  quest’  opera  e al  Cristianesimo  e alla  Chiesa , 
perchè  l’uno  rivelò  il  principio  salvatore,  e l’altra  lo  custodi 
intatto,  lo  promulgò  per  tutto  l’universo,  e lo  tramandò  alle 
future  generazioni.  Per  questo  rispetto,  l’Evangelio  e il  ma- 
gisterio  suo  interprete  , sono  egualmente  benemeriti  di  avere 
abrogata  la  schiavitù  e la  servitù  ideale,  base  della  sociale,  e 
spianata  quindi  la  via  alla  guarigione  di  questo  morbo.  Ma  se  si 
parla  dell’  applicazione  pratica  del  principio,  e dell’annullazione 
effettiva  di  quella  peste , la  Chiesa  , come  Chiesa  , non  poteva  e 
non  doveva  impacciarsene.  Quanto  al  Cristianesimo , esso  si  può 
considerare  sotto  un  doppio  riguardo , cioè  come  civiltà  e come 
religione.  Come  sistema  di  civiltà , è ridicolo  il  disdire  al  Cristia- 
nesimo l’onore  di  cui  si  parla  , poiché  la  civiltà  , della  quale  l’età 
moderna  può  giustamente  vantarsi , è la  stessa  civiltà  cristiana. 
Come  sistema  di  religione , il  Cristianesimo  non  annullò  la  sebia- 
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vitù  e il  senaj^o,  perchè  ciò  non  gli  apparteneva , ma  si  con- 
tentò di  promulgare  il  dogma  divino , che  col  tempo  doveva  ster- 
minarli . e la  sua  opera  per  questa  parte  fu  simile  appunto  a quella 
della  Chiesa. 


IV*Ul  14. 


U generalità  , indicale  nel  testo , basteranno  al  sagace  lettore, 
il  quale  non  vorrà  chiedermi  che  in  un  lavoro  sommario , come 
questa  Introduzione , io  entri  a discorrere  di  tolti  i casi  straor- 
dinari . che  possono  emergere . e dichiari  l’ applicazione  de’  miei 
pnncipii  a ogni  accidente  particolare.  Questo  vorrebbe  un  discorso 
prolisso , nè  io  qui  scrivo  un  trattalo  di  casistica  politica , ma  mi 
ristringo  a tratteggiare  i lineamenti  più  generici  della  scienza.  Nel 
resto,  basti  l’osservare,  che  supposta  anche  la  distruzione  totale 
della  sovranità  antica,  il  principio  stabilito  sussiste;  perchè  in 
tal  caso  il  diritto  privato , che  ciascuno  ha  di  provvedere  alla 
propria  e all’  altrui  conservazione , diventa  il  germe  di  una  società 
novella  , che  per  mezzo  di  tale  anello  coll’  antica  si  raccoz.za.  In- 
fatti il  diritto  privato  dipende  |>er  un  verso  dalla  sovranità,  che  è 
il  diruto  supremo  , ed  è una  derivazione  di  essa  ; per  l’altro,  non 
è pubblico,  cioè  sovrano,  fin  tanto  che  la  sovranità  sussiste  in 
atto  0 in  potenza.  Ma  quando  questa  sia  affatto  spenta , il  diritto 
privato,  perdendo  per  ciò  solo  ogni  rispetto  di  subordinazione 
verso  un  potere  più  allo , diventa  supremo , e l’ individuo  , scevro 
CI  ogni  organismo  sociale,  acquista  issofatto  l’intera  signoria  di 
se  medesimo.  Ora , posto  che  più  individui  si  trovino  in  questa 
condizione , ( come  accadrebbe  , se  vari  naufraghi  di  diverso  paese 
s incontrassero  in  un’isola  deserta,)  ciascuno  essendo  invitilo 
d,  Mera  |»d„„„za  di  sè , e abiliulo  a sc,.*llere  i meeei  più 
all!  all.  propnacoasemaionc.  può  ricouojcctc  «„  rapo,  come 
sovrano , c da  questa  riconoscenza  sorgerebbe  una  società  novella. 
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Ma  in  (al  caso  la  sovranità  del  nuovo  sialo  sarebbe  occasionala  , 
e non  causata  da  (al  riconoscimento  ; poiché  essa  non  sarcbl>c  già 
una  collazione  dei  sudditi , secondo  l’ assurda  ipotesi  del  contratto 
sociale , ma  una  semplice  estensione  del  diritto  proprio  del  prin- 
cipe eletto , nata  dalla  rinunzia  degli  altri  alla  propria  indipen- 
denza. Ora  il  diritto  di  essere  indipendente  per  sé , e quello  di 
comandare  agli  altri , sono  affatto  diversi  ; tantoché  il  carattere 
sovrano  del  nuovo  principe  non  gli  sarebbe  conferito  dai  nuovi 
sudditi , ma  nascerebbe  dal  suo  proprio  diritto  , in  quanto  esso  si 
connette  con  una  sovranità  anteriore.  Brevemente , la  cessazione 
assoluta  dell’  antica  sovranità  crea  in  ciascun  membro  della  società 
scomposta  una  sovranità  potenziale,  che  diventa  attuale,  quando 
altri  la  riconosce , c tal  riconoscimento , che  fa  passare  la  potenza 
in  allo , non  crea  la  stessa  potenza.  Queste  non  sono  sottigliezze 
0 giuochi  di  parole , come  altri  non  avvezzo  alle  materie  specu- 
lative potrebbe  credere , ma  verità  suscettive  di  rigore  c di  pre- 
cisione scienliflca.  Nel  resto,  se  altri  amasse  meglio  in  tali  casi 
straordinari  ricorrere  a un  principio  pure  straordinario , cioè  alla 
creazione  di  una  sovranità  nuova  necessitata  dalle  circostanze, 
e operantcsi  per  una  immediata  tramissione  del  diritto  divino, 
può  contentarsi  ; né  ciò  debiliterebbe  la  nostra  dottrina  sulla  ne- 
cessità deir  investitura  umana  ed  esteriore  ; giacché  noi  parliamo 
dei  soli  casi , in  cui  questa  comunicazione  tradizionale  é possibile. 

SfoU»  lA. 

Il  principato  é oggi  in  odio  a una  gran  parte  di  quelli , che  si 
chiamano  amatori  della  libertà  civile.  11  qual  odio  irragionevole 
in  sé  stesso , può  muovere  da  bupna  o da  rea  radice.  È radicai- , 
mente  buono,  se  nasce  dallo  spettacolo  del  dispotismo  c dcllaj 
tirannide , e dal  desiderio  di  uno  stalo  migliore , più  conforme 
all'  indole  dei  tempi , e al  bene  degli  uomini.  È cattivo , se  procede 
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dall’  orgoglio , per  cui  i’  uomo  detesta  ogni  maggioranza.  Per  mala 
ventura , quest’  ultimo  sentimento  predomina  ai  di  nostri , benché 
coloro , che  ne  sono  infetti , lo  manlellino  coll’  ostentazione  di 
({ticgli  altri  sensi  più  nobili.  Una  prova  si  è , che  non  si  contentano 
del  prineipalo  civile , c aspirano  a una  democrazia  impossibile , 
dove  tutte  le  condizioni  siano  tirate  a filo  di  squadra  , e ridotte  a 
un  medesimo  livello.  Egli  è vero , che  se  la  fortuna  dà  loro  dei 
soggetti , ( e pochi  sono , ohe  non  ne  abbiano  a questo  mondo  , ) 
essi  sogliono  esercitare  sopra  di  loro  una  grandigia  e un’  arroganza 
incomportabile.  Ho  conosciuti  dei  repubblicani , la  cui  dura  su- 
perbia verso  gl’  inferiori  sarebbe  stata  degna  dì  un  barone  del  me- 
dio evo.  Costoro  mi  danno  imagine  dei  cittadini  degli  Stati  Uniti, 
che  a libertà  si  addestrano , presso  a poco,  come  gli  antichi  Spar- 
tani , martoriando  c trafl'icando  gli  uomini  di  un  altro  colore. 
L’orgoglio , figliuolo  primogenito  dell’  egoismo , è la  gran  piaga  di 
(jucsto  secolo.  Ognun  vuole  salire  per  modi  leciti  ed  illeciti  ; anzi 
preferisce  questi  a quelli , perchè  sono  più  pronti  e alla  mano  di 
tutti.  Onde  nasce  che  l’orgoglio  moderno  non  ha  nulla  di  generoso 
e di  grande  nel  suo  procedere  ; sceglie  per  ordinario  i mezzi  più 
abbietti  : si  compiace  delle  viltà  : pieferisce  l’andare  strisciando  al 
salire  per  l’eiie  fatichevoli.  E non  è meraviglia  che  i superbissimi 
siano  abbiettissimi , poiché  oggi  i potenti  sogliono  dispensare  la 
fortuna  a coloro  , che  lì  somigliano , 

< Cateando  i buoni  e sollevando  i pravi.  > 


Ma  non  v'  ha  nulla  di  men  ragionevole  dell’  orgoglio , secondo 
r uso  delle  passioni , che  tutte  tirano  all’  assurdo.  Se  gli  iiomin 
discorressero  dirittamente,  e si. consigliassero  con  senno  del  loro 
onore , conoscerebbero  che  questo  consiste  non  meno  nel  bene 
ubbidire , che  nel  ben  comandare , secondo  il  luogo , in  cui  la 
Providenza  jia  collocalo  ciascuno.  Egli  é certo  lecito  l’aspirare 
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a quel  grado , che  ai  conviene  alle  proprie  facoltà , e ai  propri 
meriti  ; ma  il  non  volere  aver  superiore , il  riputarsi  ad  obbrobrio 
la  sudditanza  , è una  follia  non  minore , cbe  se  altri  si  recasse  ad 
onta  di  esser  figliuolo  e non  |>adre , giovane  o vecchio  e non  uomo 
maturo  ; ovvero  si  vergognasse  di  non  aver  l’ ingegno  di  Dante , 
0 le  forze  di  un  atleta.  La  vera  lode  consiste  nel  .sapere  adempiere 
sapientemente  al  proprio  uflizio  : un  buon  suddito  è di  gran  lunga 
più  glorioso  , cbe  un  cattivo  principe.  Non  dico  queste  cose,  per 
legittimare  le  disuguaglianze  innaturali  c irragionevoli , che  ab- 
bondano pur  troppo  in  due  terzi  del  mondo  civile.  Lo  dico , perchè 
anco  ne’  governi  più  perfetti  e più  liberi  la  di.sparità  delle  condi- 
zioni e degli  uHìci  è inevitabile  : e se  le  prossime  generazioni  non 
si  avvezzano  a domar  l’ orgoglio , non  vi  sarà  più  alcun  governo 
possibile  in  Europa.  Si  spianti  adunque  questa  infausta  semenza , 
insegnando  agli  nomini , in  che  consista  il  verace  onore , c persua- 
dendo a tutti  che  i più  gran  nemici  della  libertà , e della  vera  c 
legittima  eguaglianza  , sono  gli  orgogliosi. 

Ufo*»  is. 

Iddio  è verità  prima  e ultima , assioma  primitivo  e corollario 
supremo  delle  scienze , argomento  d’ intuito , c di  ogni  specie  di 
dimostrazione. 

Fra  le  vie  inhnite,  con  cui  Iddio  si  rivela  allo  spirito,  hawi 
eziandio  quella  dell’  ipotesi  ; la  quale , verificata , diventa  certezza. 
Ma  il  raziocinio  ipotetico,  come  il  discorso  dimostrativo,  non  è 
altro  che  una  confermazione  della  verità  già  conosciuta,  e ne 
presuppone  l’intuito. 

Piglia  dal  linguaggio  l’ idea  di  Dio , considerala , come  un 
postulato  , analizzala , svolgila , e avrai  il  concetto  dell’  Ente 
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necessario.  Discendi  quindi  al  possibile  dell'  esistenza,  cioè  al 
tempo  e allo  spazio;  i quali  presuppongono  l’ eternità  e l' immen- 
sità divina.  Dal  possibile  trapassa  all’ esistente , cioè  al  mondo: 
l’ordine  materiale  c l’ordine  morale , che  vi  rilucono , arguiscono 
di  necessità  le  perfezioni  dell’  Ente  assoluto.  Per  tal  modo  l'idea 
di  Dio , considerata  come  una  ipotesi , è verificata  dal  possibile  c 
dall’  esistente,  come  il  possibile  e l'esistente  argomentano  l’Ente 
e il  Necessario. 


Kmtm  J 

La  cognizione,  che  l’uomo  ha  di  Dio,  è per  molti  rispetti 
solamente  negativa , c quindi  prettamente  analogica  o simbolica  , 
( l’analogia  o il  simbolo  esscudo  il  supplemento  della  negazione); 
ma  non  è tale  da  ogni  parte.  La  dottrina  dei  i*adri  c degli  Sco- 
lastici snila  negatività  dell’  idea  divina,  se  s’intende  altrimenti, 
diventa  assurda.  Fra  gli  elementi  positivi , che  compongono  l’ idea 
di  Dio , quelli  di  Ente  , d’ intelligibilità , d’ intelligenza  e di  attività 
creatrice  sono  principalissimi.  Questi  elementi , benché  mischiati  a 
nozioni  simboliche  ed  analogiche , sono  positivi  in  sè  stessi , anzi 
formano  la  base  di  tutto  il  saper  nostro  intorno  alle  esistenze.  In- 
fatti , se  r idea  di  Dio  fosse  alTatlo  negativa  , tali  sarebbero  ezian- 
dio le  altre  nozioni  ; c come  in  ontologia  un  Dio  negativo  guida  al 
nullismo , in  logica  c in  psicologia  un  Dio  negativo  conduce  allo 
scetticismo.  E discorrendo  col  solo  retto  senso  naturale , qual  cosa 
è più  assurda  che  il  dire , che  Iddio  creando  l’ uomo  a sua  imagine 
e .somiglianza , e rivelandosi  al  suo  spirito , come  primo  principio 
e ultimo  fine,  gli  abbia  dato  una  notizia  positiva  delle  cose  creale, 
e solo  negativa  di  sè  medesimo? 

Tanto  è lungi  che  l’ idea  divina  sia  negativa , che  anzi  il  solo 
positivo,  conoscibile  dall’  uomo,  si  contiene  fonlalmenle  nell'  idea 
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divina  e deriva  da  essa.  Fu  già  avvertito  che  l’idea  dell’  infinito 
è positiva,  e quella  del  finito  negativa.  Ora  dicasi  lo  stesso  delle 
altre.  Le  idee  di  ente,  causa,  sostanza,  legge  e simili,  applicate  dal 
pensiero  riflessivo  alle  creature,  sono  veramente  negative,  perchè 
sono  negazioni,  o per  dir  meglio  limitazioni,  delie  stesse  idee 
prese  in  modo  positivo  e assoluto,  cioè  in  quanto  emèrgono  dall’ 
intuito  di  Dio,  e sono  soltanto  applicabili  all’  Ente  increato.  Cosi 
l’idea  generalissima  di  esistente  è una  negazione  o limitazione 
dell’  idea  di  Ente. 

Tali  idee,  applicate  a Dio,  paiono  veramente  negative,  e lo 
sono  nel  processo  analitico,  che  sale  dall’  uomo  a Dio,  dalle  crea- 
ture al  Creatore;  ed  è in  tal  senso,  che  va  presa  l'asserzione  dei 
Padri  e degli  Scolastici,  che  ragionavano  della  cognizione  popo- 
lare di  Dio.  Ma  il  processo  analitico  presuppone  il  processo 
sintetico,  per  cui  l’ uomo  discende  dall’  intuito  primitivo  di  Dio 
alla  cognizione  delle  creature.  Ora  nel  processo  sintetico  l’idea 
divina  è supremamente  positiva,  e fonte  di  tutto  lo  scibile  po- 
sitivo. 

L’ Ente , l’ intelligihile  e l’ intelligente  sono  i tre  momenti 
positivi  dell’  idea  divina,  il  nesso  di  tali  tre  momenti,  e la  posi- 
tività di  ciascuno  di  essi , consiste  nel  concetto  di  necessità , il 
quale  è loro  comune.  L’Ente,  in  quanto  è primitivamente  intuito, 
non  è l'ente  possibile  del  Rosmini , non  è il  semplice  reale 
(l’esistente),  ma  è l’Ente  necessario,  necessariamente  intelligi- 
bile e necessariamente  intelligente.  Egli  è necessariamente  intel- 
ligibile, perchè  l'entità  inchiude  l'intelligibilità,  ed  è la  fonte  di 
essa;  egli  è pure  necessariamente  intelligente,  perchè  l'intelli- 
gibilità penetra  sè  stessa  ed  è intelligibile.  Proclo , se  ben  mi 
ricordo,  è uno  de’  primi  filosofi , che  abbiano  chiaramente  espli- 
cata la  sintesi  dei  tre  concetti.  Intelligibile  c intelligente  sono  due 
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relazioni,  clic  si  presuppongono  a vicenda,  e che  sono  egualmente 
connesse  coll’  idea  dell’  Ente. 

L’intelligibile  dee  essere  di  necessità  intelligente.  Imperocché 
la  sua  intelligibilità  non  sarchile  tale  verso  le  creature,  se  prima 
non  fosse  tale  verso  sé  medesima,  vale  a dire,  se  non  fosse  intelli- 
genza. Ciò  che  è intelligibile  rispetto  a noi,  dee  essere  inteso  verso 
sé  stesso,  giacché  l’ Ente  é attualità  pura  in  sé  medesimo,  e non 
mera  potenza  ; ora  ciò  che  in  potenza  è intelligibile,  nell’  atto  é 
intelligente.  Perciò,  quando  si  parla  d’intelligibilità  divina,  si  ha 
riguardo  alle  menti  create,  c s’indica  una  (lotenza  di  queste,  anzi- 
ché una  capacità  di  Dio.  L’ intelligibilità  in  sé  medesima  e fuori 
di  ogni  estrinseco  riguardo  è l’intelligenza  perfettissima,  che 
penetra  sé  stessa.  Questa  intelligenza,  essendo  creatrice,  e pro- 
ducendo  fuori  di  sé  spirili  contingenti  capaci  di  contemplarla, 
si  rende  intelligibile  a loro  riguardo,  in  quanto  la  facoltà  d’in- 
tendere, che  ha  loro  compartita,  é opera  sua.  Onde  anche  in 
questo  caso , propriamente  parlando , l’ intelligenza  suprema  é 
solo  intelligibile  in  ordine  a sé  mede.sima. 

Da  questi  tre  momenti  ne  nasce  un  quarto,  cioè  l’attività, 
che  si  suddivide  in  attività  intrinseca,  e in  attività  estrinseca 
ossia  creatrice , quella  necessaria  e indivisa  dai  tre  altri  concetti 
summenzionati,  c questa  libera.  Onde  segue  che  l’ intelligibilità, 
r intelligenza  c l’attività  divina,  non  altrimenti  che  l’entità, 
sono  originalmente  a rispetto  nostro  verità  intuitive,  e non  di- 
mostrative. 
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Il  Crcuzcr')  ilice  clic  l’opera  degli  antichi  savi,  i quali  sotto 
r involucro  delle  imagiui  insegnavano  ai  pojioli  le  verità  razio- 
nali, era  una rice/ozionc.  Oltre  che  ini  par  poco  dicevole  l'abuso, 
che  si  fa  oggi  di  questa  voce,  travolgendola  a sen.si  alieni  da 
quello , che  ebbe  per  molti  secoli,  come  espressiva  di  una  mani- 
festazione suvrannalurale  delle  verità  divine , io  trovo  cotali  ap- 
plicazioni e in  ispecic  quella  del  Creuzer  poco  consentanee  al 
sigiiiiicato  etimologico  della  parola  ; dove  che  l’ uso  antico  gli 
è al  tutto  conforme.  Ora  quando  l’ etimologia  concorre  coll’ 
usanza  a determinare  l'intendimento  di  una  voce,  non  v’ha  più 
alcuna  buona  ragione  per  alterarlo.  Rivelazione  suona  rimozione 
di  un  velo;  metafoni  appropriatissima  |>er  esprimere  l’ insegna- 
mento dei  sovrintelligibili  ; i quali  essendo  quasi  coperti  dai 
sensibili  e dagl’  intelligibili,  come  da  un  velo,  agli  occhi  della 
mente,  questo  velo  è rimosso  o squarciato  in  parte  da  una  parola 
sovrannaturale,  c il  concetto  latente  fatto  palese,  per  mezzo  delle 
analogie.  All'  incontro  l' insegnamento  simbolico  e allegorico  delle 
verità  razionali,  cioè  l’essoterismo,  vestendo  e coprendo  con 
imagini  alcuni  veri  dotati  d’intrinseca  e immediata  evidenza, 
per  muover  l’ intelletto  a considerarli  in  sè  stessi , invitandovclo 
colle  atlrattivc  della  fantasia,  segue  un  processo  opposto  a quello 
della  rivelazione,  benché  il  suo  scopo  liliale  sia  il  medesimo.  Il 
Creuzer  cadde  in  errore,  perchè  intese  la  rivelazione  nel  senso 
dei  razionalLsli,  i quali  fanno  di  essa  un  essoterismo  umano  rela- 
tivo ad  un  acroamatismo  parimente  umano,  invece  di  farne  un 
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ossoleri.smo  divino  comunicato  agli  uomini , c risguardantc  un 
acroamalismo  divino,  inaccessibile  alla  mente  nostra. 

nrot»  I». 

Vi  sono  due  sorti  di  razionalismo  teologico;  l’una  eterodossa, 
c l’altra  ortodossa.  Il  razionalismo  eterodosso  riduce  il  sovrin- 
telligibile all’  intelligibile,  sotto  pretesto  di  renderlo  razionale, 
u lo  annulla  in  cRetlo,  distruggendo  con  esso  la  rivelazione  c la 
scienza  teologica.  L’ortodosso  conserva  il  sovrintelligibile,  qual 
è in  sè  stesso,  secondo  i documenti  rivelati  e le  defìnizioni  eccle- 
siastiche, ma  si  sforza  di  trovarlo  nell’  intelligibile.  Sistema 
erroneo,  ma  non  condannalo  dalla  Chiesa , poiché  il  suo  vizio 
concerne  la  filosofia , anziché  la  religione , e seguito  da  alcuni 
teologi , ai  quali  parve  utile  e bellissimo  il  rendere  razionali , 
senz’ alterarne  l’essenza,  i misteri  rivelali.  Il  proposito  era  spe- 
cioso, ma  tanto  ragionevole,  quanto  la  quadratura  del  circolo, 
0 r invenzione  della  pietra  filosofale. 

1 due  sistemi  convengono  insieme  nel  voler  tirare  a ragione 
ciò  che  la  supera.  Ma  il  primo  altera  il  dogma  sovrarazionale,  lo 
dimez.za,  lo  annulla  : l’altro  lo  serba  intero,  qual  é.  L’uno  fa 
discendere  il  sovrintelligibile  sino  ai  grado  dell’  intelligibile  ; 
l’altro  aspira  al  contrario.  L’uno  sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni 
de’ suoi  elementi  integrali  c costitutivi,  per  accomodarlo  alla  nostra 
apprensiva;  l’altro  aggiunge  all’  intelligibile  certi  elementi,  che 
non  gli  competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teolo- 
gia, c l’altro  per  eccesso,  rispetto  alla  filosofia.  L'uno  è soltrat- 
livo  e diminutivo,  c l’altro,  per  cosi  dire,  superlativo. 

I razionalisti  della  seconda  specie  abusano  di  certe  considera- 
zioni sui  misteri  falle  dai  Padri;  i quali  giammai  non  uscirono 
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dalla  semplice  analogia,  nè  pretesero  di  rendere  i dogmi  arcani 
della  rivelazione  intelligibili  da  ogni  parte.  Oltreché  il  processo 
di  questi  razionalisti  è molto  pericoloso,  e coloro,  che  lo  profes- 
sano, possono  sdrucciolar  di  leggieri  nel  sistema  dell’  altra  specie. 
Il  che  mi  pare  accaduto  ad  alcuni,  che  trovano  il  Verbo  cristiano 
nel  Logo  platonico,  cioè  nell’  Intelligibile,  senza  più.  Ma  se  il  solo 
Intelligibile  fa  il  Verbo,  c si  esclude  il  concetto  sovrintelligibile 
di  persona  genc^ata  c spirante,  si  distrugge  l’organismo  ideale 
del  mistero  rivelato,  e si  cade  nel  Sabellianismo,  o nel  triteismo. 
Imporocchè  l’intelligibile,  rimosso  il  concetto  di  sussistenza  per- 
sonale, s’immedesima  coll’  intelligente,  e non  può  più  costituire 
una  relazione  realmente  distinta  da  altre  relazioni  divine.  Se 
adunque  il  Verbo  è il  pretto  Intelligibile,  egli  è la  stessa  persona 
del  Padre,  o un  Dio  diverso. 

Trovasi  un  terzo  sistema  erroneo,  che  è l’eccesso  opposto  al 
doppio  razionalismo  accennato,  e si  potrebbe  chiamare  materia- 
lismo teologico;  nel  quale  mi  paiono  caduti,  almeno  verbalmente, 
alcuni  volgari  teologi  delle  scuole.  Il  quale  consiste  nel  negare 
la  convenienza  analogica  fra  gl’  intelligibili  e i sovrintelligibili, 
rendendo  per  tal  modo  impossibile  ogni  notizia,  e quindi  ogni  fede 
degli  arcani  rivelati.  Imperocché  non  si  può  credere,  se  non  si 
ha  qualche  concetto  delle  cose  da  credersi;  e siccome  i sovrintel- 
ligibili non  si  possono  conoscere  direttamente  e in  sé  stessi,  uopo 
è apprenderli  analogicamente  e negl’  intelligibili. 

BTot»  «O. 

Due  verità  correlative,  dichiarale  espressamente  dalle  Scrit- 
ture , e innegabili  eziandio  filosobeamente , sono  le  seguenti  ; 
i miracoli  producono  la  fede;  la  fede  produce  i miracoli.  Le  quali 
esprimono  le  due  facce  di  un  solo  concetto,  riducibile  a questa 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  33 
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proposizione  : l’ Idea,  quando  signoreggia  sulla  natura,  domina 
exitmdio  sul  senso,  e quando  ha  signoria  sul  senso,  non  può  sot- 
tostare alla  fmlura;  proposizione,  che  ci  rappreseiila  la  condi- 
zione generica  ed  essenziale  della  religione  in  tutto  il  suo  corso. 
Ma  benché  le  due  sentenze,  che  vi  sono  comprese , riguardino 
ogni  età  della  religione,  tuttavia  la  seconda  mira  in  modo  parti- 
colare alla  fondazione,  e la  prima  concerne  la  continuazione  dei 
divini  instituli.  Salvo  questa  specialità,  io  non  po.iso  non  mera- 
vigliarmi della  fiacca  teologia  di  certuni,  fra’  quali  il  Middleton 
è il  più  illustre,  che  vnrrebbono  escludere  i miracoli  dalla  Chiesa 
posteriore  all’  evo  apostolico.  Quasi  che  si  possa  dire,  o che  il 
prodigio  costi  a Dio  qualche  cosa,  o che  non  sia  continuo  nell' 
atto  creativo  c negli  ordini  eterni  della  religione,  o che  anche  non 
vi  possano  essere  nel  seno  della  natura  molte  forze  suscettive  di 
vario  temperamento  nella  loro  attuazione,  c forse  bisognose  di 
essere  talvolta  modificate,  determinate,  riparate  da  una  cflìcacia 
straordinaria  di  quella  inano,  che  le  creò.  Non  lasciamoci  illudere 
dal  paragone  volgare  di  un  perito  artefìcc,  che  non  ha  bisogno  di 
riattare  le  macchina  da  lui  congegnata  ; poiché  tali  comparazioni, 
ragionevoli  ed  utili,  se  saviamente  si  adoperano,  quando  si  piglino 
con  troppo  rigore,  conducono  diritto  all’  antropomorfìsmo.  L’ im- 
manenza, la  prcsenzialità  intima,  e la  compenetrazione  dell’atto 
creativo,  bastano  a chiarire  che  fra  l’arte  divina  e l’arte  umana 
il  divario  é più  grande  dell'  analogia.  La  necessità  di  un  intervento 
straordinario  nella  natura  non  detrae  nulla  alla  sapienza  del 
supremo  .\rtefico,  perché  il  naturale  e il  sovrannaturale  non  si 
distinguono  fra  loro  a suo  riguardo,  sia  nel  concetto,  che  li  com- 
prende, 0 nell'alto,  che  gli  eseguisce.  L’Onnipotente  potè  creare 
un  ordine  cosmico  bisognoso  di  miracoli , precisamente  perché 
avrebbe  potuto  fare  il  contrario  in  mille  modi  diversi,  e colla 
stessa  agevolezza  ; potè  rendere  necessaria  l'aggiunta  del  miracolo 
alla  natura,  come  a giudizio  di  ciascuno  nell’  ordine  attuale  da  lui 
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eletto,  le  forze  fìsiche  debbono  aggiungersi  alle  meccaniche , e le 
chimiche  alle  fìsiche,  e le  fisiologiche  alle  chimiche,  per  comporre 
la  vita  universale  del  mondo.  Se  (m>ì  si  considera  il  prodigio,  ris- 
petto all’  ordine  morale,  la  sua  convenienza  in  ogni  età  della 
religione  parrà  ancor  più  indubitata.  Imperocché  quest’  ordine 
morale  non  è appunto  il  fine  del  mondo?  La  materia  non  è indiriz- 
zata allo  spirito?  Il  corso  sfuggevole  del  tempo  all’  immanenza  dell’ 
eterno?  La  vita  presente  alla  futura  beatitudine?  Quest'  universo 
corporeo,  la  cui  maravigliosa  grandezza  s()aventa  la  nostra  imma- 
ginazione, che  cos’  è,  se  non  un  atomo,  pel  pregio  e per  l’impor- 
tanza, a paragone  di  un’anima  immortale?  Chi  può  dubitare  di 
queste  verità,  se  è Cristiano,  e veramente  filosofo?  Chi  può  non 
credere  che  il  grande  intento,  a cui  soggiace  e ubbidisce  tutta  la 
natura,  sia  il  libero  perfezionamento  e la  salute  degli  spiriti?  Ora 
ciò  posto,  il  miracolo  in  ogni  tempo  c luogo  diventa  credibilissimo. 
Dico  questo,  considerando  la  cosa  generalmente;  im|)erocchè, 
quanto  all’  applicazione  di  questa  generica  convenienza  ai  casi 
particolari,  l’uomo  non  ha  alcun  mezzo  di  penetrare  i divini  con- 
sigli, perchè  ignora  l’essenza  di  ogni  cosa,  ignora  le  particolari 
convenienze  dell’  ordine  morale,  cosi  nelle  parti,  come  nel  tutto. 
Laonde  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  l’opportunità  del 
fatto,  è il  fatto  stesso  ; il  quale  non  si  vuole  ammettere  senza  buon 
fondamento.  Nel  qual  proposito,  la  prudenza,  l’ouor  di  Dio, 
l’interesse  della  religione,  facile  a divenire  oggetto  di  scherno  e 
di  riso  agli  spiriti  superficiali,  consigliano  e prescrivono  di  pro- 
cedere colla  massima  cautela  e riserva.  Anzi  io  credo  che  sarebbe 
assai  meglio  che  i privati  lasciassero  tali  inchieste  e decisioni 
alla  sapienza  della  Chiesa,  la  quale  vi  è sempre  camminata  con 
grandissimo  riserbo,  e tollera  talvolta,  ma  non  approva,  la  con- 
suetudine contraria  in  parecchi  de’  suoi  figli.  Ma  discorrendo 
generalmente  , io  confesso  che  non  provo  nessuna  difficoltà  a 
credere  che  Iddio  mosso  dal  fervor  della  fede  di  un  uomo , e 
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dall’  ìmpeto  della  sua  carità , possa  talvolta  concedere  di  quelle 
grazie  estrinseche,  che  trascendono  la  natura.  Quando  io  leggo 
la  vita  di  un  Francesco  d’ Assisi,  di  un  Vincenzo  de’  Paoli,  di  un 
Giovanni  di  Dio,  del  Neri,  del  Sales,  del  Borromeo,  del  Saverio, 
e di  tanti  altri  uomini  insigni,  le  cui  eroiche  virtù  parrebbero 
incredibili,  se  non  fossero  accertate  dalle  più  splendide  testimo- 
nianze , io  reputo  cosa  più  straordinaria  tali  miracoli  viventi , 
che  l’animare  i sepolcri  , e l’ incedere  a piedi  asciutti  sulle 
acque  del  mare.  Credo  hensi,  che  secondo  il  corso  più  consueto 
della  Providenza,  se  Iddio  vuol  privilegiare  alcuno  di  doni  esterni 
c straordinari,  lo  fa  in  modo,  che  questa  concessione,  estorta, 
direi  cosi,  dall’amorosa  violenza  di  un’  anima  singolarmente  cara, 
non  osti  all’  economia  generale  della  religione.  E ci  osterebbe,  se 
tali  favorì  avessero  una  notorietà  troppo  grande,  se  gitlasscro  uno 
splendore  troppo  vivo,  e discordante  dalle  condizioni  della  fede. 
Anche  quando  ebbe  luogo  la  seconda  creazione,  quando  ì prodigi 
furono  splendidi  e copiosi,  perchè  necessari  a piantar  le  basi  del 
Cristianesimo,  la  luce  sovrannaturale  fu  temperata  da  qualche 
oscurità,  e l’evidenza  del  vero  trascorsa  da  un  poco  d’ombra. 
La  profezìa,  secondo  san  Pietro,  c una  fiaccola  che  splende,  cioè 
bastevole  a illuminare  chi  vi  aflìsa  io  sguardo,  ma  splende  in  un 
liiorjo  oscuro,  e però  torna  inutile  a chi  rivolge  gli  occhi  o li  chiude, 
e preferisce  un  volontario  acciecamento').  Quando  il  Verbo  scese 
sulla  terra  e prese  la  forma  dì  servo,  al  chiarore  delle  maraviglie 
operate  dalla  sua  parola,  e dalla  inelfabile  santità  della  sua  vita, 
eontrapponevansi  le  condizioni  umane  in  cui  si  trovava,  e ne 
risultava  una  spezie  di  chiaroscuro,  senza  cui  il  tradimento  dì 
Giuda,  e il  rinnegamento  di  Pietro  non  sarebbero  stati  possibili, 
nè  meritoria  la  conversione  di  esso  Pietro,  e la  perseveranza  degli 
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altri  Apostoli.  L’ordine  ammirabile  della  religione  richiede  che 
r uomo  abbia  da  un  lato  i mezzi  suflìcienti  per  conoscere  il 
vero,  e dall'  altro  il  potere  di  rìGutarlo.  Se  quelli  mancassero,  la 
fede  non  sarebbe  ragionevole  ; se  questo  venisse  meno , la  fede 
non  sarebbe  libera  , colla  libertà  perirebbe  il  merito , e col  me- 
rito la  stessa  fede;  la  quale  si  distingue  dalla  visione,  come  il 
merito  dalla  mercede.  Il  detto  divino  di  Cristo  : beali  coloro,  die 
non  hanno  veduto  e jmr  hanno  creduto  '),  esprime  questa  doppia 
economia  della  religione.  Iddio  si  mostra  agli  uomini  nell’  ordine 
della  natura  e della  grazia  , ma  coperto  dal  velo  sensibile  del 
creato,  il  quale  non  sarà  rimosso  dagli  occhi  nostri,  finché  viviamo 
quaggiù.  Egli  è in  virtù  di  questa  disposizione,  necessaria  ai 
mantenimento  dell’  ordine  morale,  che  salvo  un  caso  straordi- 
nario, Iddio  può  sospendere  una  legge  di  natura  a contempla- 
zione di  una  viva  fede , ma  non  suol  farlo  a benefizio  dell’  incre- 
dulo , a cui  non  bastano  le  altre  prove  della  religione.  Può  farlo 
a conforto  di  certe  anime  semplici  e innocenti , seggio  prediletto 
de’  suoi  amori , e oggetto  tenero  delle  sue  compiacenze  ; ma  lo 
nega  per  ordinario  a quegli  spiriti  superbi  e incontentabili , che 
chiudono  gli  occhi  alla  luce,  e si  dolgono  che  il  sole  non  sia 
abbastanza  chiaro  , perchè  la  fulgente  ruota  de’  suoi  raggi  è sparsa 
di  misteriose  macchie,  o appannala  talvolta  dagl’  interposti  vapori. 

Ko«*  «1. 

La  dimostrazione  della  verità  del  Cristianesimo  dedotta  dalla 
sua  medesimezza  coll’  Idea , è espressa  con  altri  termini  dal  Male- 
branche  nel  seguente  passo  bellissimo  : a L’Ètre  infiniment  par- 
ti bit  ne  peut  faire  qu’il  n’agisse  selon  ce  qu’il  est.  Lorsqu’il  agii , 
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« il  proDonce  nécessaìrcmcnl  au  dehors  le  jugcmciU  élcrnei  et 
<i  immuable  qu’il  porte  de  ses  allribuls , parco  qu'il  se  compiali 
« en  eux  et  qu’il  se  gloritìe  de  les  posseder....  Dieu  ne  prononcc 
« parfaitcment  le  jugcment  qu’il  porle  de  luì-mème  quc  par  l'in- 
x^carnation  de  son  Fìls , quc  par  la  consccration  de  son  Ponlife, 
« que  par  rélablissement  de  la  religion  quc  nous  professons,  daus 
c(  laquellc  scule  il  pcut  Irouvcr  le  culle  el  l’adoralion  qui  expriment 
u scs  diviiics  pcrfcclions,  et  qui  s’accordent  avec  le  jugcmenl  qu'il 
« cn  porte.  Quand  Diou  tira  le  ncanl  du  chaos , il  pronon^a  : Je 
« suis  le  Toul-Puissaul.  Quand  il  en  forma  l’univers,  il  se  com- 
K plul  dans  sa  sagesse.  Quand  il  crea  l’Iiomme  libre  el  capablc 
<(  du  bien  et  du  mal , il  exprima  le  jugement  qu’il  porle  de  sa 
« juslice  el  de  sa  boote.  Mais  quand  il  unii  son  Verbo  à son  ou- 
« mge,  il  prononce  qu’il  est  iniìni  dans  lous  scs  allribuls,  quc 
« ce  grand  univers  n’est  rien  par  rapport  à lui , que  lout  est  pro- 
« fané  par  rapport  à sii  saìniclé  , à son  cxccllencc , à sa  souveraine 
H majesté.  En  un  mol , il  parie  cn  Uicu  , il  agii  selon  ce  qu’il  est 
» et  selon  lout  ce  qu’il  est.  (^mparez.  Ariste,  notre  religion 
tt  avec  celle  des  Juifs , des  Mahométans , et  toutes  les  aulrcs  quc 
H vous  connaissez;  et  jugez  quelle  est  celle  qui  prononcc  plus 
« distinclcment  le  jugement  que  Dieu  porte  et  quc  nous  devons 
u porter  de  scs  allribuls  ‘).  » Il  giudizio  divino , onde  parla  il 
Malebranche , è il  pronunziato  autonomico , con  cui  l’ Ente  in- 
tende e afferma  sè  stesso  ; pronunziato , da  cui  deriva  l’ inlclligibi- 
litfi  intrinseca  di  esso  Ente,  e che  costituisce  propriamente  l’Idea. 

1K««»  ««. 

« Gomme  l'on  peul  dire  que  la  raison  est  une  révélalion  natu- 
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« relle  doni  Dieu  est  rauteur , de  méme  qu'il  Tesi  de  la  nature , 
« l’on  peul  dire  aussi  que  la  révélalion  est  une  raison  surnatu- 
<(  relle , c’csl-à-dire , une  raison  clendue  par  un  nouveau  fonds 
« des  dccouvcrtes  cinances  imroédialemenl  de  Dieu.  Mais  ces 
« découvcrles  supposenl  que  nous  avons  le  moyen  de  les  discer- 
H ner , qui  est  la  raison  méme  : et  la  vouloir  proscrirc  pour  faire 
n place  à la  révélalion  , ce  serail  s’arraclicr  les  yeux  pour  mieux 
« voir  les  salellites  de  Jupiter  à travers  un  télescope  ').  » Ai  di 
nostri  abbiamo  avuto  l' esempio  di  uu  uomo  , clic  per  amore  del 
telescopio  essendosi  accecalo  , lini  col  credere  di  poter  veder  cosi 
cicco,  senza  l’aiuto  del  telescopio. 

SS» 

1 Samaritani  attuali  ammettono  la  risurrezione  dei  morti , se- 
condo la  risposta  data  nel  1808,  dal  loro  prete  levila  Salamù 
a una  Memoria  del  Corancez,  spedila  in  Oriente  a instanza  di 
Enrico  Grégoire.  Salamé  cita  in  prova  della  sua  asserzione  un 
testo  antico , che  non  è biblico , c appartiene  probabilmente  a 
qualche  preghiera  della  loro  liturgia.  Siccome  le  colonie  fore- 
stiere , trapiantate  da  Salmanasar  in  Samaria , e mescolatesi  in 
appresso  a una  parte  degli  antichi  abitanti , non  professavano  il 
culto  zoroastrico,  ma  erano  dedite  all'idolatria  , nè  d’altra  parte 
apparisce  che  introducessero  idee  gentilesche  nella  loro  nuova 
patria  , siccome  anche  non  è probabile  che  vcnis.sero  dalia  Persia  ; 
la  fede  dei  Samaritani  nella  risurrezione  prova  due  cose  : 1°  che 
questo  dogma  non  fu  recato  di  Persia  in  Palestina , dopo  il  ritorno 
delle  due  tribù  ; T che  era  mosaico  c antichissimo,  poiché  i Sa- 
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marilani  rigettano  ogni  dottrina  posteriore.  Si  noti  quanto  sia  in- 
verisimile , che  la  credenza  primitiva  sia  stata  alterata  dai  Samari- 
tani , cosi  gelosi  dell’  antichità , che  serbano  perfino  i caratteri 
delia  loro  scrittura , rigettano  i punti  vocali , ed  estendono  eziandio 
a queste  minuzie  il  precetto  divino  : non  aggiungerete  nè  leverete 
nulla  ').  Si  consulti  eziandio  intorno  a questo  punto  importante  la 
Storia  di  Unfrido  Pridcaux  *). 


NtoU»  •«. 

Quanto  alcuni  razionalisti  biblici  sono  ricchi  di  erudizione , e 
d'ingegno  sottili,  tanto  si  mostrano  poveri  di  giudizio,  e deboli 
intorno  a ciò  che  riguarda  la  teologia  speculati\a.  1 loro  sogni  c i 
loro  discorsi  in  questa  parte  non  solo  mancano  di  base,  ma  tengono 
sovente  del  ridicolo  e del  puerile.  Potrei  allegarne  molti  esempi , 
ma  mi  contento  di  toccarne  un  solo , cioè  la  dottrina  degli  angeli , 
che  può  bastare  a farci  conoscere  il  valore  filosofico  di  due  novelli 
critici , altronde  dotti , c pigliar , come  si  dice,  due  colombi  con 
una  fava.  Lo  Strauss,  discorrendo  su  questo  punto,  cosi  parla  : 
« Relativemcnt  à la  question  de  la  réalité  des  anges , la  critique  de 
« Schleiermacher  peut  certainement  èlre  considérée  comme  tcrmi- 
u nant  la  discussion , parco  qu’ellc  exprime  exactement  le  résultat 
« des  lumìères  roodernes  vis-à-vis  des  anciennes ').  » L’esordio  è 
l>en  promettente , e dopo  tali  parole , tu  potrai  essere  sicuro , mio 
buon  lettore , che  colla  crìtica  dello  Schleiermacher  riferita  dallo 
Strauss,  possederai  il  fiore  della  sapienza  moderna  su  questo 


*)  SiLV.  DB  Sact  , Mém.  sur  l'éiat  acl.  dtt  Samarit. — Ann.  des  eoy-,  de  la 
grogr.,  eie.,  par  Malle-Brun.  Paris,  1808,  toni.  XIX. 

’)  Uist.  des  Juifs,  Irad.  de  l'ang.  .Vmslcnlam,  1741,  tir.  1 , tom.  I,  p 20,  21  , 
|ÌT.  6,  p.  256,  200;  liv.  13,  toni.  II,  p.  162. 
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proposito.  Porgi  adunque  attente  le  orecchie  a questa  nuova  mera- 
viglia , e senti  fìn  dove  possa  levarsi  l’ ingegno  umano,  a A la 
« vérité , dit  Schleiermaeher , on  ne  peul  pas  prouver  l’impossibi- 
« lité  de  l’exìstence  des  anges  ; cependant  toute  cette  conception  est 
« (elle,  qu’elle  ne  pourrait  plus  naiire  de  nolre  lemps  ; elle  appar- 
R (ient  exclusivement  à l'idéc  que  l’anliquìté  se  faisait  du  monde. 
H On  peut  penser  que  la  croyance  aux  anges  a une  doublé  source, 
K l’unc  dans  le  désir , naiurel  à notrc  esprit , de  supposer  dans  le 
« monde  plus  de  substance  spiritncllc  qu’il  n’y  en  a d'incorporée 
« dans  l'espèce  humaine;  or,  ce  désir,  dit  Schleiermaeher,  pour 
R nous  qui  vivons  maintenant , est  satisfait  quand  nous  nous  re- 
R présenlons  que  d'autres  globes  célesles  sont  peuplés  semblable- 
R ment  au  nótre  ; et  par  là  se  (rouve  (arie  la  première  source  de  la 
R croyance  aux  anges  *).  » Tutte  le  parli  di  questo  passo,  son 
degne  di  gran  considerazione.  Ci  s’impara  in  primo  luogo , che  la 
cagion  principale , per  cui  gli  amichi  popoli , niuno  eccettuato , 
s’indussero  a riconoscere  l’angelica  natura,  non  è già  l’insegna- 
mento primitivo  fondato  sulla  rivelazione , ma  un  presuppotto , 
fondato  sopra  un  desiderio  naturale  allo  spirilo.  C’  imparale  in 
secondo  luogo , che  questo  desidei  io  mlvrale  allo  spirito  indusse 
ad  ammettere  l’ esistenza  degli  angeli , perchè  allrimenli  la  dose 
di  sostanza  spirituale,  che  si  trova  nel  mondo,  riducendosi  a quella 
che  è incorporala  nella  specie  umana , cioè  impastata  coi  nostri 
corpi , sarebbe  stata  troppo  scarsa , a paragone  della  sostanza  cor- 
porea , e si  può  credere , ( benché  lo  Strauss  non  lo  dica ,)  che 
l’equilibrio  sarebbe  mancalo;  onde  quei  vecchi  savi,  da  buoni 
chimici , rimediarono  a questo  difetto , supplendo  cogli  angeli  tanto 
di  materia  spirituale , che  all’  altra  contrappcsasse.  C’  imparate  in 
terzo  luogo , che  i trovati  dei  moderni  hanno  reso  soverchio  questo 
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spcdienlc;  imperocché,  siccome  noi  ci  rappretentiamo  i globi  ce~ 
lesti  abitali  da  creature  simili  a quelle  del  nostro  , (il  che,  come 
vedete , è lo  stesso , che  se  viaggiandovi , li  trovassimo  tali ,)  sco- 
perta alla  quale  gli  antichi  non  ebbero  la  buona  fortuna  di  giun- 
gere ‘),  le  partile  sono  oggimai  ragguagliate,  c non  ci  è più  bisogno 
di  angeli.  Egli  è vero  che  su  quest’  ultimo  articolo , potremmo 
aver  qualche  scrupolo  , e trovar  meno  concludente  l’ ingegnoso 
raziocinio  del  teologo  tedesco  ; im|)erocchè , se  gli  spiriti  si  deb- 
bono pesare  colla  stadera , c misurare  a spanne  od  a staia , noi  non 
saremmo  di  sì  facile  contentatura , e ci  parrebbe,  che  anche  popo- 
lando i pianeti , (c  non  già  tutti  i globi  celesti , se  lo  Schicicrmachcr 
non  li  riempie  di  salamandre,)  sarebbe  tanta  rimmcusitii  dello 
spazio  tuttavia  deserta  , e piena  solo  di  luce  o di  etere , che  la  dose 
di  sostanza  materiale  non  verrebbe  bilanciata  dagl’  inquilini  di 
pochi  e piccoli  globi.  Tanto  più , se  gli  abitatori  intelligenti  dei 
pianeti , proporzionatamente  all’  estensione  delle  terre  che  occu- 
pano , sono  eziandio  in  pochissimo  numero , come  accade  degli 
uomini , i quali  si  può  dir  che  scompaiano , se  si  ragguagliano  a 
una  sola  famiglia  d’insetti,  c si  paragona,  verbigrazia , la  loro 
statistica  a quella  delle  locuste,  delle  formiche  e dei  tafani.  Però, 
se  ragionassimo,  secondo  i principii  dello  Schicicrmacher , non 
diilìdercmmo  di  poter  trionfare,  e mostrar  plausibile  che  nell’ 
economia  del  mondo  gli  angeli  non  son  divenuti  superflui , anche 
per  questo  rispetto , c che  eziandio  dopo  le  induzioni  dei  moderni 
astronomi , possono  avere  almeno  qualche  tempo  da  vivere.  Ma  io 
confesso  di  essere  alquanto  difficile,  quando  si  tratta  di  corroborare 
gl’  insegnamenti  rivelati  colle  conghietture  razionali.  L’importanza 


')  It  contrario  è probabile  di  molU  antiebi  popoti , quati  furono  gt’  Iraniesi , 
gl'indi,  i Catdei,  gii  Egià,  ed  è certo  di  alcuni  Ulosofl,  come  Empedocle, 
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degli  spiriti  non  si  debbo  stimare  a peso  od  a numero , nè  misurare 
col  braccio  o colla  bilancia  ; tanto  ebe , se  una  sola  creatura  intel- 
ligente si  trovasse  nell’  intero  universo,  essa  basterebbe  a pareg- 
giare ed  a vincere  in  eccellenza  tutto  il  resto  del  creato. 

Il  dettato  della  rivelazione  sull’  esistenza  degli  angeli  è corro- 
borato veramente  da  molle  convenienze  e probabilità  razionali , di 
cui  lo  Sehieiermacher  non  fece  parola.  Le  quali , non  ebe  scapitare 
per  gl’  incrementi  della  scienza  moderna , se  ne  vantaggiano , e 
cavano  da  essi  una  forza , che  non  potevano  avere  anticamente. 
Una  delle  verità  scientifiche , che  l’ analisi  dei  moderni  ha  messo 
in  luce,  e che  fu  conosciuta  bensì , ma  non  dimostrala  con  rigore, 
(per  quanto  sappiamo,)  dagli  antichi,  è la  relatività  delle  sensa- 
zioni , c quindi  delle  proprietà  degli  oggetti , ri|)Oste  in  una  mera 
impressione  sensibile.  La  filosofia  ha  scoperto  ebe  questo  gran 
mondo  materiale  , il  quale , benché  sia  finito , sbigottisce  la  nostra 
immaginazione,  non  è altro  in  sostanza  , che  una  mera  relazione 
di  forze  incstesc  ed  incognite  verso  i nostri  sensi , c il  nostro  modo 
sensibile  di  conoscere.  Onde  segue,  che  se  i nostri  sensi  crescessero 
in  numero  , e si  avvalorassero  di  capacità  e di  forze,  la  cognizione , 
che  ne  deriva , migliorerebbe  a proporzione , c che  quanto  ora  ci 
sembra  una  mole  sterminala  c un  tutto  perfetto , riuscirebbe  una 
parte  piccolissima  e un  semplice  aspetto  del  crealo.  Ma  la  cogni- 
zione sensitiva  non  è se  non  l’ infimo  dei  nostri  modi  di  conoscere. 
Una  facoltà  superiore,  cioè  la  ragione,  ci  svela  un  altr’ ordine  di 
cose  , che  è tanto  supcriore  alle  forze  dell’  intelletto , quanto  l’uni- 
verso materiale  sovrasta  all’apprensiva  dei  sensi  e della  imma- 
ginazione. Tal  è il  mondo  intelligibile  ; il  quale  abbraccia  le  so- 
stanze, le  cause,  e le  innumerabili  relazioni;  e incomineiando 
dall’  Ente  assoluto  e causante , e stendendosi  fino  all’  ultima  delle 
forze  create,  ci  mostra  in  ciascuna  di  queste  un  piccol  mondo  po- 
tenziale , che  va  lentamcnlc  esplicandosi  nel  tempo  e nello  spazio. 
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Uscendo  quindi  dai  con6ni  del  tempo  e dello  spazio , e sollevan- 
dosi alle  realtà  estemporanee  e sopramondiali,  ci  apre  l’ordine 
morale  delle  esistenze , la  realtà  apodittica  della  vita  futura , la 
durata  sempiterna  degli  spiriti,  e ci  fa  presentire,  al  di  là  di 
questo  mondo  corporeo,  un  altro  mondo,  cioè  Tuniversità  delle 
intelligenze  create.  Tal  è il  sublime  concetto , che  troviamo  adom- 
brato nei  migliori  antichi  , e singolarmente  in  Platone  ; tal  è , 
oltre  la  tradizione,  il  processo  ontologico,  per  cui  essi  ammet- 
tono una  gerarchia  spirituale  d'intelligenze  pure,  e superiori  all’ 
uomo  ; e non  già  quei  poveri  argomenti , di  cui  fa  menzione  lo 
Schleiermaelicr.  Che  se  il  pensalor  volgare  non  ha  delle  verità 
razionali  altro  che  un  concetto  confuso , e non  sa  trovar  nulla  di 
positivo  e di  reale,  fuori  dei  sensi  e della  immaginativa  -,  avviene  il 
contrario  al  vero  Glosofo  ; il  quale  , paragonando  I’  evidenza , la 
certezza , il  valore  obbiettivo  dei  due  ordini  di  esistenza , non 
dubita  di  conchiudere , che  le  cose  soggette  al  senso  tton  sono  che 
una  piccolissima  parte  dell'  universo , e che  il  mondo  intelligibile 
dee  essere  anteriore  e superiore  al  motido  setisibile.  La  rivelazione 
conferma  c determina  in  modo  più  speciale  e preciso  questa  cono- 
scenza generica  della  ragione  , insegnandoci , che  un  ciclo  di 
creazione  spirituale  ]>recedette  il  ciclo  della  ci'eazione  materiale  *), 
e che  questi  due  cicli  concorrono  unitamente  a produrre  un  solo 
universo,  come  l’invoglia  organica  e l’ anima  dell’ uomo  formano 
una  sola  persona , e il  microcosmo  si  efllgia  sul  megacosmo.  Quindi 
nasce  il  doppio  dogma  rivelato  della  preesistenza  degli  angeli , e 
della  loro  maggioranza  e azione  sulla  natura  ; azione , che  si  trova 
espressa  chiaramente  nella  Bibbia , e non  si  può  negare  da  chi  è 


*)  Vedi  fra  gli  altri  l' Anquelil , che  raccolse  molti  passi  dei  Padri,  e di  altri 
scrittori  ecclesiastici  su  questo  proposito  nella  sua  Ditsrrlatio  in  qua....  rumina 
oritntalis  tyttemalii  infuiriiur , premessa  all'  Oupnek'  hot. 
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Cristiano.  Considerale  per  questo  verso  , le  angelofanie , le  ossès- 
sioni , e simili  fenomeni  sovrannaturali , occorrenti  negli  annali 
della  rivelazione  , non  contengono  più  la  menoma  inverosimi- 
glianza , e non  sono  che  i particolari  concreti  e rivelati , deter- 
minativi di  una  generalità  razionale.  Nè  tali  fenomeni  sono  vera- 
mente sovrannaturali , se  non  rispetto  a una  parte  della  natura, 
cui  sovrastanno , e alla  conoscenza  concreta , che  ne  abbiamo , non 
ottenibile  per  mezzi  naturali  ; nello  stesso  modo , che  l’ azione  dell’ 
anima  sul  corpo  è sovrannaturale,  riguardo  alla  natura  corporea, 
e la  cognizion  razionale , in  ordine  alla  sensitiva. 

Queste  filosofiche  analogìe  possono  essere  recale  aneora  più 
innanzi.  Nel  mondo  intelligibile,  che  la  ragione  ci  svela , tro- 
viamo le  idee  e le  forze.  La  forza  è l'idea  individuata  per  via 
della  creazione.  Noi  conosciamo  naturalmente  molte  dì  queste 
forze , per  mezzo  dei  fenomeni  sensibili , che  le  accompagnano  , 
e che  hanno  verso  di  quelle  le  relazioni  degli  accidenti  verso  la 
sostanza , e degli  elTetti  verso  le  loro  cagioni.  Cosi , per  esempio , 
noi  conosciamo  la  forza  spirituale  dell’  animo  nostro,  mediante 
la  forma  sensibile  della  eoscienza  ; le  forze  organiche  c inorga- 
niche della  natura , mediante  i fenomeni  e le  impressioni  sen- 
sate , che  ne  derivano.  In  ogni  caso  , fuori  dell’  Idea  , che  è lo 
schietto  intelligibile , noi  apprendiamo  la  notìzia  delle  forze , o sia 
idee  individuate , colf  aiuto  delle  forme  sensibili  , che  le  rives- 
tono. Ora,  che  cosa  sono  gli  angeli,  secondo  il  concetto  genuino 
della  rivelazione,  se  non  forze,  cioè  idee  individuate,  intelli- 
genti, libere  c destituite  di  forma  sensitiva?  Perciò  il  solo  di- 
vario , che  corre  tra  le  forze  angeliche  e le  forze  naturali , si  è , 
che  quelle,  essendo  disgregate  da  ogni  forma  sensitiva,  sono 
inaccessibili  al  nostro  senso  intimo  c ai  sensi  esteriori.  Ma  siccome 
r esistenza  e la  maggioranza  del  mondo  intelligibile  ci  sono  gene- 
ricamente insegnate  dalla  ragione;  siccome  questa  c’induce  a 
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credere  che  il  inondo  sensìbile  è un  solo  aspetto  dell’  esistenza 
universale  ; qual  è il  presupposto,  che  vinca  in  probabilità  filosofica 
la  realtà  delle  intelligenze  separale?  E quando  a questa  probabilità 
razionale  s’aggiunge  raulorità  della  rivelazione,  che  sì  desidera 
di  più  per  mutar  la  verosimiglianza  in  certezza?  Il  che  tanto  è 
vero,  che  il  dogma  degli  spirili  sovrumani  è comune  a tutti  i 
popoli  antichi  c moderni , c ai  filosofi  più  illustri  di  ogni  tcm|K>  ; 
e alcune  delle  nazioni  più  vetuste  , come  per  esempio  le  popola- 
zioni iraniche , serbarono  un  concetto  più  distìnto  e meno  allc- 
ralo  della  doppia  creazione , e della  ]icrfezione  tipica  , comune  alle 
angeliche  nature.  Il  che  si  vede  chiaramente  nel  Fereslea  degl’ 
Indi'),  nei  Ferveri  dell'  Avesla. 

Conlinuiamo  a leggere  il  ragionamento  dello  Schleìcrmachcr. 
« La  seconde  soiirec  est  dans  l'idée  qu'on  se  fait  de  Dieu  comme 
•(  d’un  monarque  eniouré  de  sa  cour  ; cctte  idée  n'est  plus  la 
ic  nùtre.  Nous  savons  mainlenant  expliquer  par  des  causes  natu- 
•I  rellcs  Ics  changements  dans  le  monde  et  dans  l'humanité , que 
u jadis  on  s’imaginail  éire  l'eeuvre  de  Dieu  meme  agissant  par  le 
n mìnìsiùre  des  aiiges*).  » Si  noti  in  prima  la  definizione,  che 
qui  sì  dà  della  scienza  moderna.  Nous  savoiu  mainlenant  expliquer 
par  des  causes  naturelles...yìa  elle  cosa  sono  queste  cause  naturali, 
se  non  cause  secondarie,  cioè  cITelli?  E ancorché  le  conosces- 
simo, escluderebbero  es.se  le  cause  superiori?  No  certamente: 
una  causa  inferiore  non  osta  a una  causa  superiore , come  la 
causa  seconda,  qualunque  sia  il  suo  grado,  non  impedisce  la 
causa  prima.  Se  non  che,  è egli  vero  che  la  scienza  moderna  versa 


*j  Intorno  ni  fcrcschtchhd , cho  è il  U*i*zo  inondo  do^l'  Indìuni , cioè  il  mondo 
di'tjli  angeli , vedi  l' Anquetil  lOxpnek  , (om.  I , p.  U‘), 

’j  STRAe9.«,  /or.  cil. 
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nell'  esplicare  i fenomeni  colie  loro  cagioni  naturali?  Qui  v’  ha 
un  grandissimo  equivoco  , che  importa  assai  di  rimuovere.  Sotto 
il  nome  di  cagioni  naturali  si  possono  intendere  le  leggi  della 
natura , govcrnatrici  dei  singoli  fatti , e note  per  osservazione  e 
per  esperienza.  Ora  queste  leggi  non  sono  altro  ehe  certe  rela- 
zioni di  similitudine  correnti  fra  i fenomeni  naturali , cioè  fra 
gli  elTetti  , di  cui  abbiamo  sensata  notizia.  Tali  elTctli , e le 
attinenze  di  somiglianza  o dissomiglianza , che  passano  fra  loro , 
debbono  avere  certe  cagioni  seconde , da  cui  provengono.  Quali 
sono  queste  cagioni?  Le  forze,  che  chiamansi  naturali.  Conosciamo 
noi  in  se  stesse  qeieste  forze?  No  : la  sola  notizia  concreta , che 
possiamo  averne,  riguarda  i loro  effetti.  Se  adunque  voi  inten- 
dete, sotto  il  nome  di  cause  naturali,  le  forze  produttive  dei 
fenomeni , tanto  è lungi , che  la  scienza  moderna  le  spieghi , che 
anzi  ella  le  dichiara  inesplicabili , e in  questa  modesta  confessione 
d’ ignoranza  consiste  massimamente  la  superiorità  del  sapere 
moderno  su  quello  degli  antichi;  i quali,  tentando  l’impossibile, 
e andando  a caccia  delle  cause  cflìcienti , inarrivabili  all’  umano 
ingegno , perdevano  il  loro  tempo , trascuravano  la  sicura  e frut- 
tuosa ricerca  dei  fatti  sensibili , ed  erano  fanciulli  a rispetto 
nostro  nella  maggior  parte  di  quelle  discipline,  che  or  si  chiamano 
naturali  o fisiche.  Vedete  adunque  quanto  vi  apponghiate , scam- 
biando in  prima  gli  antichi  coi  moderni , e poi  dando  a quelli  un 
biasimo  e a questi  una  lode , che  sarebbero  ingiustissimi , se  fon- 
dato fosse  il  vostro  scambio.  Se  poi , sotto  il  nome  di  cause 
naturali , intendete  solamente  le  leggi , egli  è vero  che  noi  espli- 
chiamo con  esse  i fenomeni  ; il  che  toma  a dire , che  esplichiamo 
i fatti  particolari  eoi  fatti  generali.  Ma  i fatti,  e le  leggi,  che  li 
governano , presuppongono  alcune  forze , cioè  alcune  sostanze 
seconde  e causanti , clic  li  producano;  le  quali  forze  sono  inac- 
cessibili alla  nostra  cognìzion  sensitiva , e apprensibili  solo  in 
modo  generico  e indeterminalo  dalla  razionale.  Ora  , se  I’  essere 
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concreto  di  tali  forze  è inarrivabile , egli  è vano  il  voler  definire 
col  lume  naturale  che  cosa  siano  in  sè  stesse , se  ve  ne  abbia 
di  uno  0 più  generi , qual  sia  l’ intima  loro  essenza  , e il  modo  di 
operare , se  ciascuna  operi  da  sè  sola , o le  une  abbisognino  del 
concorso  delle  altre  ; c quindi  il  raziocinio  dello  scrittore  tedesco , 
per  escludere  la  possibilità  o la  convenienza  del  concorso  di 
certe  forze  sovrumane  negli  eventi  di  natura , non  ha  più  alcun 
valore. 

Riguardo  all’  altro  punto  del  ragionamento  sovraliegato , noi 
saremmo  veramente  impacciati , se  provar  volessimo  che  Iddio 
è un  monarca , il  quale  al  di  d'oggi  ha  ancor  bisogno  di  corte. 
Ma  per  buona  ventura , non  abbiamo  mestieri  di  entrare  in  questo 
spinaio,  e possiamo  rispondere  al  valente  critico  con  idee , che  sono 
ancora  le  nostre , c vogliamo  sperare  le  sue , e quelle  del  secolo , 
poiché  il  buon  senso  è , o almeno  dee  essere , comune  retaggio  di 
ogni  uomo  c di  ogni  tempo.  Distinguasi  il  simbolo  dal  concetto. 
Daniele , verbigrazia , rappresentò  gli  angeli  sotto  una  imagine 
propria  del  paese  c dell’  età , in  cui  visse , e non  avrebbe  potuto 
fare  altrimenti , senza  contravvenire  all’  uflicio  principale  dello 
scrittore , che  è quello  di  lasciarsi  intendere , e di  farsi  leggere 
e gradire  da’  suoi  coetanei.  Ma  vogliam  credere  per  ciò  che  quest’ 
uomo  straordinario  concepisse  Iddio,  come  un  re  di  Babilonia 
bisognoso  di  ministri  e di  strumenti  de’  suoi  voleri , e cadesse  in 
un  antropomorfismo  grossolano , degno  al  più  di  certi  cortigiani 
della  età  moderna  ? Possiam  pensar  questo  di  uno  scrittore , che 
con  tanto  splendore  di  eloquenza  c di  poesia  dipinse  il  nulla 
della  mondana  potenza , e strappò  di  fronte  al  cx)nquistatore 
queir  aureola  di  divinità , con  cui  l’ orgoglio  e la  viltà  degli 
uomini  sogliono  fregiare  il  regio  diadema  ? Egli  è tuttavia  veris- 
simo nell’  imagine  del  profeta  esservi  un  elemento  ideale , che 
non  si  può  rimuovere  dal  pensiero  dello  scrivente,  come  non  si 
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dilunga  ne  anco  da  quelle  idee,  che  sono,  o almeno  debbono  essere 
le  nostre.  Or  qual  è questa  idea , adombrata  dal  simbolo  di  una 
corte?  Non  creder  mica,  che  io  qui  voglia  nobilitare  ciò  che 
oggi  s’ intende  sotto  questo  nome , e che  fu  spesso  segno  alle 
sante  ed  eloquenti  invettive  dei  più  grandi  oratori , che  abbiano 
illustrato  il  pulpito  cattolico.  L’idea  , di  cui  parlo , è la  gerarchia 
delle  foize  esecutrici  e subalterne , intorno  alla  forza  legislatrice 
principale.  Ben  vedi , che  questa  corte  non  ha  nulla  di  abusivo 
e di  scandaloso,  e che  appartiene  non  meno  alle  repubbliche  che 
alle  monarchie  e a qualunque  governo , senza  nè  pur  eccettuare 
quello  della  società  domestica.  Ora  questa  corte  legittima , anzi 
essenziale  a ogni  ordine , a ogni  composizione  organica , a ogni 
armonia  , gli  uomini  non  saprebbero  inventarla , nè  immaginarla  ; 
non  saprebbero  uè  anche  imitarla  bene  o male  nelle  loro  institu- 
zioni , se  non  la  trovassero  elligiata  nella  natura  , cosi  nelle  parti 
come  nel  tutto , e se  non  fosse  identica  allo  stesso  concetto  di 
universo.  Il  quale , essendo  ordinatissimo  e indirizzato  ad  un 
Gne , ci  porge  l’ idea  di  una  varietà  immensa , ridotta  ad  unità 
perfettissima  ; e questa  idea  non  è già  il  risultato  di  una  osser- 
vazione empirica  , ma  un  concetto  a priori , die  ci  vien  sommi- 
nistrato dalla  formala  ideale  *).  Vedi  adunque,  se  dir  si  possa 
che  gli  antichi  teologi  abbiano  tolto  il  concetto  del  mondo  degli 
spiriti  dalle  miserie  di  una  corte  terrestre , e non  anzi  si  debba 
affermare  che  i primi  institulori  delle  nazioni  modellarono  le 
forme  politiche  degli  stati  sull’  idea  di  quell’  armonia  cosmica , di 
cui  il  mondo  spirituale  è il  grado  più  sublime,  e più  prossimo 
all’  Ordinatore  dell’  universo.  Certo  non  sono  gli  uomini , che 
hanno  locato  il  sole  nel  centro  del  creato , conduttore  dei  globi 
celesti , come  un  pastore  destinalo  a guidare  il  gregge  inuuffler»~ 


')  Supra,  cap.  5,  art.  4. 

Gioberti  , Opere.  Vot.  VI. 
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bile  dei  viventi.  Anzi  non  potrebbero  nè  meno  conoscere  che  il 
sole  è il  monarca  del  mondo  materiale , se  la  ragione  non  desse 
loro  r idea  dell’  ordine  ; cioè  della  varietà  ridotta  a unità  ; idea 
dipendente  da  quella  della  causa  creatrice  e ordinatrice.  Cosic- 
ché , se  per  una  parte  noi  pigliamo  dalle  cose  materiali  e terrestri 
le  metafore , con  cui  esprimiamo  il  governo  universale  della  Pro- 
videnza  ; dall’  altra  parte  questo  governo  ci  dà  l'idea, che  cerchiam 
di  effettuare  il  meglio  che  ci  è possibile  nei  vari  ordini  della  vita 
sociale.  Or  che  cos’  è in  sè  stesso  il.  governo  della  Providenza  , se 
non  r azione  della  Causa  prima , che  si  vale  delle  cause  seconde 
e superiori , per  mettere  in  moto  e governare  le  inferiori , e procede 
cosi  di  grado  in  grado  fino  ai  più  bassi  regni  della  natura  ? Lo 
Schleiermachcr  nega  forse  che  vi  siano  cause  seconde?  Ovvero 
afferma  che,  essendovene,  Iddio  non  possa  valersene  nell'  ammini- 
strazione del  mondo?  0 che  non  sia  conveniente  alia  sua  sapienza , 
e conforme  allo  stesso  ordine  cosmico , il  valersene  in  effetto  ? Anzi 
io  trovo  che  egli,  c seco  lutti  i razionalisti,  non  che  negare  od  esclu- 
dere le  cose  seconde , ne  esagerano  l’ azione , poiché  reputano  im- 
possibile r intervento  straordinario  della  Causa  prima.  Contraddi- 
zione, che  non  è certamente  la  meno  illustre  e notabile  dei 
moderni  filosofi  ; i quali , mentre  da  un  lato  rigettano  la  possibilità 
del  miracolo,  perchè  non  istimano  opportuno  che  Iddio  inter- 
venga immediatamente  nell’  amministrazione  dell’  universo,  dall’ 
altro  Iato,  ti  dicono  che  il  dogma  degli  angeli  è una  chimera, 
perchè  « Dicu  a le  inoins  besoin  de  l’intcrvention  des  anges  pour 
« agir  sur  le  monde,  s’il  y est  permanent;  ce  n'est  qu'autant  qu'il 
M siege  sur  un  trònc  recìdè  dans  les  hauteurs  des  cieux  , qu’il  lui 
« fàut  envoyer  des  anges  ici-bas  pour  faire  exécuter  ses  volontès 
• sur  la  terre').  » Che  il  creatore  abbia  d’uopo  di  ministri  per 
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governare  le  cose  da  lui  create  colla  sua  parola , è non  meno 
puerile  e ridicolo  che  empio  ad  immaginari';  c qual  è il  difensore 
dell’  esistenza  angelica , che  abbia  proferito  una  tale  assurdità? 
Ma  che  Iddio , avendo  crealo  le  forze , cioè  le  cose  seconde , si 
serva  delle  une  per  operar  sulle  altre,  non  che  ripugnare  o discor- 
dare dalle  sue  perfezioni , è tanto  certo , che  altrimenti  non  si 
potrebbe  comprendere  l’ armonia  del  mondo,  e la  sapienza  di 
Colui , che  io  creò.  Il  mondo  spirituale  e materiale , anche  rimossi 
gli  angeli,  non  è e non  può  esser  altro,  che  una  gerarchia  di  forze 
libere  o fatali,  operanti  le  une  sulle  altre , e concorrenti  col  loro 
intreccio  e colla  loro  azione  reciproca  a produrre  l'armonia  univer- 
sale sotto  l’azione  e l’indirizzo  supremo  della  Causa  prima  e 
creatrice.  Coloro , che  ammettono  gli  aogeli , non  alterano  punto 
quest'  ordine , nè  vi  aggiungono  essenzialmente  nulla  ; se  non 
che,  oltre  i vari  gradi  delle  forze  naturalmente  c razionalmente 
conoscibili , onde  si  compone  la  gerarchia  universale  delle  cause 
seconde , ammettono  una  serie  dì  agenti , conti  per  la  rivelazione 
sola , benché  la  loro  posizione  mediana  fra  Dio  e l’ uomo  si  appoggi 
ad  alcune  probabilità  razionali.  Che  cosa  v’  ha  dunque  di  strano 
in  questa  sentenza  , o di  alieno  dalla  buona  logica?  Ma  Iddio  non 
ha  bisogno  di  angeli.  Supcvamcclo  ; ma  sarebbe  diflìcilc  il  provarlo 
a tenore  del  razionalismo , che , negando  la  possibilità  dei  mira- 
coli , disdice  al  Creatore  il  potere  d' interporsi  direttamente  fra  le 
cose  creale.  Se  non  che , non  si  ti’alta  mica  di  provare  o priori 
l’esistenza  degli  angeli  ; i quali , essendo  creati  e contingenti , non 
possono  essere  dimostrali  a priori  più  che  le  altre  parti  dell’  uni- 
verso. Ma  si  tratta  di  vedere  , se  chiarito  questo  fatto  a posteriori. 


geli , gli  stessi  miracoli  si  possono  concepire , come  operali  mediatamente  da 
Dio  ; sentenza  avvalorata  da  molli  luoghi  biblici  -,  secondo  la  quale , i miracoli 
differirebbero  solo  dagli  eventi  consueti,  in  quanto  le  cause  seconde  produtllv* 
di  questi  sono  naturalmente  conoscibili. 
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cioè  coi  documenti  della  rivelazione,  vi  si  trovi  qualcosa  di 
ripugnante  o di  poco  confacente  alle  perfezioni  divine  e agli  ordini 
mondiali.  Nel  qual  proposito,  io  sfido  risolutamente  tutti  i razio- 
nalisti del  mondo  a recar  qualche  ragione , non  dirò  concludente 
c dimostrativa , ma  solamente  plausibile. 

Dopo  i bei  ragionamenti  allegati , che  come  il  lettore  ha  potuto 
vedere,  finiscono  la  disatssione , lo  Strauss  conchinde  trionfal- 
mente : « .\insi  la  croyance  aux  anges  n’a  pas  un  seul  point  par 
n où  clic  puissc  se  fìxcc  véritahicment  dans  le  sol  des  idèes  mo- 
« dernes  , et  elle  n’exislc  plus  que  comme  unc  tradition  morte;  » 
c tiene  il  discorso  dello  Schleicrmacher , come  il  « résultat  des 

« connaissances  rnodernes nógatif  de  l’existence  des  anges  ').  » 

Se  pel  stiolo  delle  idee  moderne , s’ intende  il  sensismo , l’ autore  ha 
perfettamente  ragione  ; poiché  in  efletto  la  causa  , per  cui  il  dogma, 
(li  cui  parliamo , e le  altre  verità  rivelate , sono  oggi  una  tradizione 
moria  agli  occhi  di  molli , è la  filosofìa  sensuale , signoreggiante 
sotto  mille  forme , schiette  od  ipocrite , nelle  opinioni  del  secolo. 
Ma  badi  Itene  il  critico  tedesco , che  se  nel  suolo  del  sensismo  il 
sovrannaturale  non  alligna  , ciò  che  è spirituale  anche  secondo  gli 
ordini  di  nalitra,  non  ci  può  meglio  attecchire  e fruttare;  tanto 
che  ehiunque  rigetta  fesistetiza  degli  spiriti  sopramondiali,  perchè 
non  si  veggono  nè  si  toccano , perchè  non  sono  sensatamente  ap- 
prensibili , ( giacché  a questo  si  riilitce  in  sostanza  l’achilleo  della 
sapienza  moderna , ) dovrà  parimente  dar  lo  sfratto  agli  animi 
umani , considerati , come  sostanze  spirituali , distinte  da  Dio  e 
dalla  materia,  c farsi  panteista  o materialista.  R tali  infatti  sono 
le  ultime  conclusioni  della  scienza  regnante  in  ([uesla  e nella  pas- 
sata età.  Gli  angeli  duiniue  possono  darsi  pace  di  questa  sentenza 
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lanciala  contro  di  essi  dal  senno  moderno , poiché  sono  in  buona 
compagnia , c le  sorli  loro  sono  congiunte  a quelle  del  vero  Dio , 
dell’ immortaliti)  dell’  anima,  della  virtù  gratuita,  dell’  ordine 
morale,  del  vero  razionale  e rivelato,  e di  quanto  v’ha  di  più 
bello , di  più  nobile  , di  più  grande  nell’  universo.  E che  imporla, 
se  non  hanno  i filosofi  per  amici?  La  sventura  non  è grave , in  un 
tempo,  che  non  islima  degno  del  titolo  di  filosofo,  se  non  chi 
manca  della  cosa  rappresentala  da  esso.  Al  qual  novero  è verosi- 
mile che  appartenga  il  sig.  Strauss , il  quale  ci  dice  confldenle- 
mente  nel  principio  del  suo  lavoro , che  « il  croit  posseder  au 
« moins  une  qualità,  qui  fa  reiidu  plus  capahle  que  d’autresde 
« se  charger  de  ce  travail  ').  » Vuoi  sapere , qual  sia  questo  pri- 
vilegio maraviglioso  posseduto  dall’  autore?  Senti  : « De  nolre 
« temps , les  thàologiens  les  plus  inslruils  et  les  plus  ingànieux 
K manquent  gcnéralemcnt  d’unc  condiliou  fondamentale,  sans 
« laquelle , malgrà  tonte  la  scicnce  , rien  ne  peni  ciré  exéculc  sur 
« le  terrain  de  la  crilique , ù savoir  un  eoeur  et  un  esprit  alTranchis 
« de  cerlaines  supposilions  rcligieuses  et  dogmaliques;  et  de  bonne 
n heure  l’aulcur  a acquis  cel  afl'ranchissemcnt  par  des  éludcs  phi- 
« losophiques  ’).  » Vedi  che  buona  fortuna  ! E non  creder  mica  , 
che  questa  sia  una  millanteria  , una  spaccala , senza  fondamento  ; 
poiché  l’ autore  ha  avuto  cura  di  mostrare  col  fallo  ogni  qualvolta 
gli  torna  in  acconcio  di  entral  e nelle  materie  speculative , eh’  egli 
è degnissimo  delle  lodi,  che  si  attribuisce.  Gli  squarci  citati 
possono  dame  un  saggio  bastevole  ; e se , a giudizio  di  lui , la 
critica  delio  Schleiermachcr  sull’  esistenza  degli  angeli  u peut 
« certainement  ètre  considcrée  comme  Icrminant  la  discussion  , u 
io  porto  opinione  che  l’elogio  di  questa  critica  sia  più  che 


')  Stdauss,  toc.  cil.,  p.  7. 
’)  Ibid.,  p.  8. 
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siiflìcìente , per  far  toccar  con  mano  il  valore  iìlosoBco  del  sig. 
Sirauss. 


IVotn  VA. 

Il  razionalismo  teologico  si  fonda  nella  confusione  della  scienza 
acroamalica  colla  essoterica.  Il  miracolo  e il  mistero,  cioè  la  storia 
c il  dogma  sovrannaturale , appartengono  alla  prima , non  alla 
seconda , alla  midolla , non  alla  corteccia , alla  scienza  sacerdotale, 
non  alla  popolare.  Ciò  che  il  prova  si  è , eh’  egli  è impossibile  il 
trovare  il  menomo  cenno  di  una  sapienza  interiore , della  quale  i 
racconti  evangelici  e i dogmi  cristiani  siano  stali  la  simbologia  ; 
laddove  nei  falsi  evangeli  c negli  .scritti  degli  eretici  c talvolta 
dei  cattolici  stessi , troviamo  una  mitologia  c una  simbolica  di 
quella  storia. 


NTota  ««. 

Altri  si  maraviglieWi  forse  che  io  parli  spesso  nel  mio  libro  del 
racconto  mosaico  sopra  Babele , c sulla  confusione  delle  lingue , 
come  di  un  fatto,  e non  come  di  un  mito,  secondo  l’uso  corrente. 
Caro  lettore , siippi , che  in  queste  materie , e in  luttociù  che  si 
aspetta  alla  scienza  del  vero , io  non  mi  tengo  obbligalo  a seguire 
le  leggi  della  moda.  Anzi,  generalmente  parlando,  io  antepongo 
in  questo  proposito  le  cose  antiche  , o se  vuoi  anco  le  anticaglie, 
alle  modernità;  e credo  di  appormi.  Nè  stimo  pure  che  la  novità 
ne  scapili  ; giacche  oggi  usandosi  di  porgere  a chi  legge  un  piat- 
tonino di  quel  medesimo,  dovendo  io  scegliere  fra  ripetizione  e 
ripetizione , il  rimasticare  le  cose  antiche  mi  riesce  più  saporoso 
c confacente  allo  stomaco , che  il  hiasciarc  quelle  di  ieri.  Le  quali, 
benché  prossime  di  data , non  lasciano  di  essere  affumicate , c 
rancide , c rugginenti  più  che  le  lontanissime  ; come  le  piramidi 
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di  Egitto  sono  assai  più  fresche  che  le  ciarpe  dell’ altro  lustro, 
che  si  vendono  dal  rigattiere.  Questa  faccenda  dei  simboli  e dei 
miti  biblici  portata  da  Berlino  a Parigi,  e quindi  spedita  a «orso 
di  posta  nelle  altre  città  d'  Europa  , dee  far  sorridere  coloro,  ehe 
non  aspirano  a far  ridere  di  sè  stessi  una  età , che  forse  non 
è molto  rimota.  Il  battezzar  poi  come  miti  que’  fatti,  che  lungi 
dall’  essere  accessorii  e isolati,  sono  principalissimi,  si  collc- 
gnno  logicamente  coi  successi  anteriori  e posteriori,  e sono  le 
premesse , e come  dir  la  chiave  di  tutta  la  storia , qual  si  è il 
grande  evento  di  Babele,  è solenne  follia.  Intorno  all’ importanza 
storica  diesso  vedi,  fra  gli  altri,  Niccolò  W’iseman  nelle  sue  dotte 
Letture  *). 


NTota  t9. 

Gli  elementi  essoterici  sono  mitici  e simbolici.  Gli  uni  e gli 
altri  sono  esotici  e indigeni , ideali  e sensibili.  Gli  clementi  sensi- 
bili si  distinguono  in  passati  o tradizionali,  e scientifici  o attuali. 
I tradizionali  si  suddividono  io  cosmogonici  e storici  : questi  ultimi 
sono  antidiluviani  e posdiluviani.  Gli  elementi  scientifici  si  sud- 
distinguono in  psicologici  0 interni , astronomici  e fisici , cioè  ri- 
sguardanti  gli  elementi , e le  varie  parti  della  natura  terrestre. 
Gli  elementi  ideali  sono  intelligibili  e sovrintelligibili  : entrambi  si 
sottodividono  in  teologici,  morali  e cosmologici.  Ora  non  si  trova 
quasi  un  mito  o un  simbolo  antico . che  non  comprenda  parecchi 
di  questi  elementi  ; c molti  se  ne  danno , che  la  maggior  parte  ne 
abbracciano.  Rechiamone  un  esempio. 


*)  Ttoelte  lect.  on  ihe  fomifi.  bitte,  teienee  and  retti,  relig.  London,  1836., 
lect.  3,  p.  67-142. 
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Tutte  queste  allusioni  del  mito  simbolico  dei  Persiani  paiono 
fondate  più  o meno  chiaramente  sul  testo  dei  libri  zendici  ; salvo 
solo  r astronomica  , che  confe,sso  esser  meramente  conghietlurale, 
e I’  ho  messa  per  compiere  il  quadro  di  quel  sincretismo , onde 
parlo  nel  testo , proponendomi  d’ illustrare  con  un  esempio  il 
concetto  di  tal  sincretismo , anziché  di  applicarlo  criticamente  a 
un  caso  particolare.  Nel  resto , che  il  mito  di  Àoma  abbia  un  va- 
lore, eziandio  astronomico,  io  l’ho  per  probabile,  indotto  da 
molte  ragioni , che  non  è qui  luogo  I’  esporre.  Dirò  solo , che  a 
chiunque  sia  versato  nello  studio  delle  antiche  mitologie  non  dee 
parer  verosimile  che  un  emblema  così  vetusto  e moltìforme , come 
quello  di  Àoma , non  si  attenga  al  sabeismo  antichissimo  dei  po- 
poli iranici.  Ho  accennato  Mercurio,  atteso  le  molte  analogie  di 
Àoma  con  Ermete  c Budda , già  avvertite  dal  Crcuzer.  Nè  rileva 
che  a questo  pianeta  si  possa  riferire  uno  dei  sette  Amscaspaudi , 
0 Venànt,  uno  degl’  Izcdi  ; imperocché , lasciando  stare  che  questa 
opinione  del  Rhode  è forse  più  ingegnosa  che  fondala  sui  docu- 
menti , ciascun  sa  I’  uso  orientale  di  accumulare  le  forme  allego- 
riche sopra  un  medesimo  soggetto;  del  qual  uso  l’ Iranismo  stesso 
dà  molti  esempi , parecchi  dei  quali  appartengono  pure  alla  mìto- 
gralia  astronomica.  Sul  valore  astronomico  di  Àoma  ossia  Om, 
vedi  il  Guigniaut  (Relig.  de  lanliq.,  de  Creuzer,  tom.  I,  pari.  2, 
p.  713 , noi.). 


RTot»  SS. 

Il  sensismo  in  filosofia , il  politeismo  e l’ idolatria  in  religione 
muovono  dagli  stessi  prìncipii , cioè  non  solo  dalia  corruttela  dei 
cuore , ma  eziandio  da  quella  morale  impotenza , in  cui  è posta  la 
mente  umana,  di  levarsi  dalle  esistenze  all’  Ente  schietto,  e di 
sottordinare  la  sensibilità  alla  ragione.  Notisi  infatti  ebe  in  quasi 
tutti  i sistemi  politeìstici , senza  eccettuare  i più  barbari , come  il 
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cullo  dei  felissi , la  notizia  del  Dio  supremo  non  è mai  ^allo 
spenta  ; spento  è bensì  il  culto  di  esso  Dio  ; onde  l’ Idea , che 
riverbera  tultaxia  nella  riflessione  dall’ intuito,  è rimossa  sola- 
mente dalla  religione,  cioè  dall'  ossequio  libero , interiore  ed  este- 
riore dell’  uomo.  Il  che  aggrava  la  colpa  di  lui , aggiugnendo  alla 
cecità  idolatrica  c^lla  superstizione,  I’  empietà.  Lo  stesso  accade 
sottosopra  ai  sensisti  ed  agli  atei , generalmente  parlando. 

tVot*  «». 

Cicerone  dimisi  che  Omero  abbia  fatto  gli  Dei  a imagine  degli 
uomini , c non  il  contrario.  La  sua  maraviglia  sarebbe  cessata , se 
avesse  conosciuto  la  corruzione  primitiva , cioè  la  caduta  e la 
rimozione  dell’esistenza  dall’ Ente,  per  cui  quella  è inclinata  a 
tramutare  I’  Ente  in  sè  medesima , più  tosto  che  a trasformare  al 
possibile  sè  stessa  nell’  Ente.  L’ antropomorlismo  e I’  eroismo 
erano  inevitabili  nel  gentilesimo.  Imperocché  il  gentilesimo , come 
ogni  falso  sistema  di  tilosotia  e di  religione  è essenzialmente  psico- 
logico ; e il  politeismo  antropomorlìtico  ed  eroico  non  è altro  che 
un  psicologismo  essoterico , come  la  falsa  tilosotia  regnante  ai  di 
nostri  è un  politeismo  acroamatico. 

nrot«  so. 

La  parentela  del  protestantismo  col  panteismo  è provala  non 
solo  dal  moderno  panteismo  germanico , che  è un  frutto  proprie 
della  Germania  acattolica , ma  dalle  stesse  dottrine  dei  primi  Ri- 
formaturJ  ; il  che  non  ci  dee  far  meraviglia  ; poiché  I’  essenza  dell’ 
eterodossia  consiste  nell' idea  panteistica.  Lutero,  Calvino,  c quasi 
tutti  i riformatori  eterodossi  più  antichi  furono  fatalisti  ; c il  fata- 
lismo s’  accosta  di  molto  al  panteismo , e logicamente  ne  è inse- 
parabile. Che  se  i due  maestri  più  insigni  dell’  eresia , i quali  erano 
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piuttosto  teologi  che  filosoG , non  fecero  professione  espressa  di 
panteismo  ; Ulrico  Zuinglio  , che  occu|>a  il  terzo  seggio , non  lascia 
nulla  a desiderare  da  questo  lato.  Nel  suo  trattato  sulla  Provi- 
denza  cosi  favella  : « Qua:  tnmen  creala  dicitur,  cum  omnis  virtus 
« nuininis  virtus  sit,  nec  enim  quidquam  est,  quod  non  ex  ilio, 
K in  ilio  et  per  illud  , iinmo  illud  sit , creata  inquam , virtus  dici- 
« tur,  co  quod  io  uovo  subiecto , et  nova  specie,  universalis  aut 
« geoeralis  isla  virtus  exhibetur.  Tesles  sunt  Moses , Paulus , 
« Plato,  Seneca.  » E acciò  il  lettore  non  creda  che  si  parli  solo 
dell’  universalità  di  Dio,  come  Ente  assoluto  e Causa  prima , leg- 
gesi  altrove  : « Cum  autem  iuGuilum,  quod  rcs  est,  ideo  dicatur, 
« quod  essentia  et  existcntia  inrmituin  sii , jam  constai  extra 
« intìnilum  hoc  Esse  nullum  esse  posse....  Cum  igiltir  unum  ac 
« solura  iiifìnilum  sii , nccesse  est  prceter  hoc  nihii  esse  ‘).  » Non 
avendo  fra  mano  le  opere  dello  Zuinglio , ho  tolti  questi  passi  dal 
Moehler;  il  quale  osserva  , che  « une  crreur  avec  laquelle  le  pro- 
« lestantismc  a une  confonnite  qu'on  ne  pcut  mcconnaitre,  c’est 
« le  panthéisme  idéaliste  qui , durant  toni  le  moyen-àge , ne  fit 
« pas  moins  de  ravages  que  le  dualisine  des  gnostiques  et  des  ma- 
u nichéens.  lei  se  préscntcnt  Amauri  de  (iharlrcs , et  son  disci- 
« pie  David  de  Dinanl , Ics  Bisoches , les  Dollards , les  Béghards, 
« les  Frères  et  les  Soeurs  de  l’espril  libre , aiusi  que  beaucoup 
« d’aulres.  L’unité  et  runivcrsalité  de  loulcs  choses , la  nécessilé 
K absolue  de  toul  ce  qui  arrivc,  et  du  mal  par  conséquent, 
« rhomrae  enchainé  par  les  dccrels  de  la  Providcnce,  le  fidèlc 
K alfranchi  de  la  loi  morale , cnfin  la  certitude  infailliblc  du  salut 
« (ici  le  relour  de  I hommc  à Dieu , son  absorption  cn  lui , erreur 
« qui  se  trouve  nécessairement  dans  le  panthéisme);  tclles  étaieut 


')  Àp.  Moehler,  Symb.  irad.  par  Lachal,  liv.  1,  chap.  8,  S 27.  Braxetles , 
1836,  tom.  I,f.  224.  225,  not. 
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((  les  crrcurs  enseìgnées  par  ces  dìfférents  Bcctaircs  *).  » E passando 
quindi  a parlare  in  ispecie  della  dollrina  di  Ulrico  : a Voici  les 
« idées  fondamentales  de  son  écrit  sur  la  Providence  : ou  une 
« force  quelconqne  est  éternelle , ou  bien  elle  a rccu  l’exislence. 

« Or,  dans  la  première  hypollièse , elle  est  Dieu  méme  ; dans  la 
« seconde,  elle  est  crcée  par  Uieu.  Mais  que  suil-ildelà?  C’esl 
« que  tout  est  Dieu  ; car  ètre  eròe  par  Dieu  , c’est  ètre  un  écoule- 
« ment  de  sa  toute-puissancc  : tout  ce  qui  existe  est  de  lui , en 
K lui  et  par  lui  ; tout  ce  qui  est , est  hii-mémc.  Ainsi,  toule  force 
« crcée  n’esl  que  la  manifestation  subjective  de  la  force  univer- 
« selle.  L'idée  de  force  dans  un  ètre  contingent  implique  conlra- 
« diction , puisqu’alors  cet  ótre  serait  tout  ù la  fois  créé  et  incréé. 
« Donc  vouloir  ótre  libre,  c’est  se  faire  à soi-mèrae  son  propre 
<t  Dieu  ; donc  la  doelrine  de  la  libcrte  conduit  ù la  divìnisation  de 
H rhomme,  et  à la  pluralilé  des  dieux  par  conséquent.  L’attribut 
« liberlé  et  le  sujet  créature  se  beurleni  de  front....  Notre  au- 
lì teur  revient  sur  la  nolion  de  force  créée  et  dit  : Tout  ce  (|ui 
« existe,  est  l’exislence  de  Dieu  ; tout  ec  qui  est , est  Dieu  méme  ; 
« car  autrement  il  y aurait  quelque  cliosc  hors  de  l’Èlre  des  étres , 
« conséquence  subversive  de  son  ìnimensilé.  Pour  rendrc  ces 
<(  idées  accessibles  au  landgravc  de  Messe , il  fait  cette  campa- 
li raison  : Gomme  les  planles  et  les  animaux  sortent  de  la  terre  et 
« retournenl  dans  son  sein , de  méme  cn  est-il  de  toutes  choses  par 
Il  rapport  à Dieu.  Enfin , notre  doelrine , poursuit  le  Réformateur, 
« jette  une  vive  lumière  sur  le  dogme  de  Timmortalilé  de  l’àme  ; 
Il  car  elle  inonlre  que  rien  ne  pcut  cesser  d’existcr,  que  tout 
Il  rentre  dans  l’Ètre  universe!.  De  méme  aussi  la  philosophic  de 
« Pythagore , dit-il  cn  (ìnissant , n’est  pas  dénuéc  de  tout  fonde- 
« ment;  elle  renferme  méme  un  sens  très-vrai*).  » 


*)  ioc.  cit.,  p.  292,  223. 

•)  Ibid.,  p.  224,  225,  226. 
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STot»  >f. 

Il  panteismo , negando  la  ereazione , dee  necessariamente  ne- 
gare il  sovrannaturale , e perciò  il  miracolo  ; onde  il  razionalismo 
teologico  ne  è indiviso,  come  si  vede  in  Germania.  Il  fondatore 
del  secondo  sistema  , come  altrove  avvertimmo  ') , fu  il  rinnova- 
tore moderno  del  primo,  e ne  recò  le  dottrine  a un  grado  di 
perfezione  dianzi  sconosciuto.  « Omnia , » dice  lo  Spinoza , « per 
« Dei  potentiam  facta  sunt.  Imo  quia  Naturrn  potcntia  nulla  est 
n nisi  ipsa  Dei  potentia , certum  est  nos  eatcnus  Dei  potentiam 
n non  intclligcre,  quatenus  causas  naluralcs  ignoramus;  adeoque 
<(  stolte  ad  eandem  Dei  potentiam  rccurritur,  quando  rei  alicujus 
« causam  naturalem,  hoc  cstipsam  Dei  potentiam  ignoramus’).  » 
E più  innanzi  : n Alio  loco  iam  ostcndimus  leges  natura:  univer- 
<(  salcs , secundum  quas  omnia  lìunt  et  dctcrminantur,  nihii  esse 
« nisi  Dei  mterna  decreta  , qua:  sempcr  mternam  verilatem  et  ne- 
u ccssilatem  involvunt.  Sive  igitur  dicamus  omnia  secundum 
« leges  natura:  fieri , sive  e.\  Dei  decreto  et  directione  ordinari , 
« idem  dicimus.  Deinde  quia  rerum  omnium  naturalium  potcntia, 
<<  nihii  est  nisi  ipsa  Dei  potcìilia  , per  quam  solam  omnia  liunt  et 
<(  dctcrminantur  ; hinc  sequitur  quicquid  homo , qui  ctiam  pars 
« est  natura; , sibi  in  au:vilium,  ad  suum  esse  consci-vandum  parat, 
<>  vcl  quicquid  natura , ipso  nihii  operante , ipsi  oflert , id  omne 
•<  sibi  a sola  divina  potcntia  oblatum  e.ssc , vel  quatenus  per  huma- 
« nam  naturam  agii,  vel  per  res  extra  humanam  naturam.  Quic- 
« quid  itaque  natura  humana  ex  sola  sua  potcntia  pnesiarc  potcst 
« ad  suum  esse  conscrvandum , id  Dei  auxilium  iuternum , et 


')  Teor.  del  Sat  r.,  noi.  76,  p.  442,  443 

’)  Traci,  theol.  poi.,  cap.  1.  — Op.  lom.  I,  p.  171. 
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« quicquìd  pnclorca  ex  polentia  rausarum  cxlcrnarum  in  ipsius 
i>  utile  cadit , id  Dei  auxilium  externum  merito  vocare  possumus. 
« Alque  ex  his  eliam  facile  colligitur,  quid  per  Dei  electionem  sit 
« inlclligendum  , eie.  *).  » 


Kot«  se. 

Gli  eretici , quando  s’ intromettono  di  filosofare , recano  quasi 
sempre  nelle  s|)eculazioui  la  loro  eterodossia  religiosa  ; ond’  è 
raro  il  trovare  un  Cristiano  acattolico , che  sia  buon  filosofo.  Il  che 
non  è meraviglia  ; giacché  I'  ortodossia  in  filosofia  ha  la  stessa 
radice , che  I'  ortodossia  in  religione.  Sarebbe  cosa  curiosa , e 
finora  intentata  , il  ricercare  gli  clementi  filosofici  ed  eterodossi , 
che  si  trovano  nelle  dottrine  degli  eretici  più  illustri , e special- 
mente  degli  Ariani  ; la  dottrina  dei  quali , filosoficamente  consi- 
derata , è un  aninamcnto  di  quella  degli  gnostici , e una  spezie  di 
cmanatismo  o di  panteismo  innestato  sui  dogmi  cristiani.  Ma  ciò 
sarebbe  materia  di  lungo  discorso.  Per  ora  mi  contenterò  di 
accennare  un  solo  esempio  più  facile;  cioè  quello  dei  Pelagìani. 
Pelagio  fu  indotto  in  errore  dal  metodo  psicologico  ; imperocché , 
se  altri  ammette  il  fatto  dell'  arbitrio , come  primitivo  , e vuol  sa- 
lire da  esso  a couoepire  l’ azione  di  Dio , I'  onnipotenza  di  quest’ 
azione  e 1’  efficacia  della  grazia  non  vengono  necessariamente  di- 
strutte. Ma  se  all’  incontro  I’  arbitrio  dell’  uomo  si  concepisce , 
come  un  fatto  secondario , c come  un  effetto  dell’  atto  creativo , 
tanto  è lungi  che  ripugni  all’  efficacia  dell’  azione  divina  , che  anzi 
non  si  può  più  intendere  senza  di  essa.  E veramente  , nel  punto 
di  veduta  ontologico , nulla  è più  chiaro  e certo  di  questa  propo- 
sizione , che  Iddio  muove  efjìcaccmenle  /’  arbitrio,  senza  necetsi- 


*)  Tratt.  Ihfol.  poi.,  cap.  3,  p.  199.  — Con».  c»p.  6,  p.  933  seq. 
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tarlo , perchè  l' arbitrio  sussiste  in  potenza  e in  quanto  è l’ effetto 
di  una  continuata  creazione.  Perciò , se  si  discciule  da  Dio  all’ 
uomo , invece  di  salire  dall’  uomo  a Dio  , il  Pelagianismo  e tulli 
gli  errori  consimili , non  che  parere  plausibili , si  mostrano^  as- 
surdi. lo  vorrei  pregare  i teologi , che  daranno  un’  occlnata  a 
questo  mio  scritto , di  attendere  in  modo  speciale  a questo  punto 
rilevantissimo , cioè  all’  applicazione  dell’  ontologismo  alle  scienze 
sacre , che  furono  spesso  viziate  dal  metodo  contrario.  Imperocché 
io  tengo  per  fermo  che  le  dottrine  religiose  trattale  con  metodo 
ontologico  e severo , ne  acquisterebbero  una  evidenza , precisione 
cd  eflìcacia  assai  superiore  a quella  , che  hanno  nella  maggior  parte 
dei  libri  moderni. 


liTot»  SS. 

Il  Pelagianismo  preso  nella  massima  generalità  è il  psicolo- 
gismo o subbicllivismo  applicalo  alla  volontà  umana,  come  il  sen- 
sismo 0 il  razionalismo  ordinario  è il  psicologismo  applicato  all’ 
intelletto.  Che  eos’  è infatti  l’ azione  di  Dio  sull’  arbitrio , se  nou 
l’intervento  dell’  Ente  causante  nel  giro  degli  afTetli  c dei  voleri, 
come  l’Idea  obbiettiva  è l'intervento  dell’Ente  intelligibile  negli 
ordini  della  cognizione?  E siccome  nella  vita  conoscitiva  l’Ente 
si  manifesta,  come  intelligibile  e come  sovrintelligibile , secondo 
il  doppio  sistema  della  natura  c della  rivelazione;  altrettanto 
accade  nella  vita  operativa,  dove  la  premozione  di  Dio  è naturale 
e sovrannaturale;  e pel  secondo  rispetto,  grazia  si  appella.  Il  Pe- 
lagianismo  nega  il  doppio  concorso  di  Dio  sulla  volontà  umana, 
come  il  razionalismo  comune  esclude  l' intervento  divino  dall’ 
intelletto,  c nega  del  pari  la  divinità  dell’  intelligibile,  e la  realtà 
del  sovrintelligibile  rivelalo.  Onde  si  può  dire  con  una  formola 
cristiana , che  questi  due  sistemi  negano  l’ influsso  naturale  e 
sovrannaturale  del  Verbo  e dello  Spirilo  sull’  uomo.  Laonde  sonO/ 
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eDlrambi  una  eresia  6losofica  e teologica,  e per  la  connessità,  che 
hanno  fra  loro,  tendono  ad  accozzarsi,  c si  accozzano  in  effetto; 
siccome  può  vedersi,  pel  verso  teologico,  nel  sistema  dei 
Sociniani , degli  unitari  e dei  razionalisti  biblici  ; e pel  verso 
IjIosoGco  , in  lutti  i sistemi  più  celebri  della  fllosofia  moderna, 
posteriori  al  Malebranche.  E la  formula  generale  dell’  errore, 
filosoficamente  e teologicamente  considerato , si  può  esprimere, 
dicendo,  eh’ esso  è l' esclusione  dell'  Ente  dal  giro  deli  esistenza, 
la  rimozione  di  Dio,  come  insidente  ed  agente  naturale  e sovran- 
naturale, dall'  anima  umana',  ed  è quindi  un  vero  ateismo; 
perchè  il  negare  Iddio  o il  sequestrarlo  dalle  esistenze,  e ren- 
der queste  indipcndenli  da  lui , è una  cosa  sola  in  buona  filo- 
sofia. 

Il  fato  dei  Pclagiani  moderni  somiglia  a quello  dei  razionalisti. 
Questi  derivando  l’Idea  dall'  altivìlò  dello  spirito,  c predicando 
l’autonomia  della  ragione  umana,  invece  di  atterrare  il  sensismo, 
giasta  il  loro  proposito , non  hanno  fatto  che  trasformarlo,  intro- 
ducendo una  spezie  di  ragione,  che  non  differisce  dal  senso, 
essendo  relativa  c siibhiettiva,  coni’  esso;  laonde  al  di  d'oggi  non 
dee  più  parere  strano  l’affermare  che  il  razionalismo  posteriore 
al  Malebranche  non  è altro,  che  una  trasformazione  del  sensismo. 
Il  che  dovea  di  necessità  succedere  ; |K)ichò  non  correndo  alcun 
mezzo  fra  l’Ente  c l’esistente,  il  Creatore  e la  creatura  , non  può 
passar  pure  alcun  mezzo  fra  l’Idea  obbiettiva  c il  senso  subbiet- 
tivo;  onde,  come  l’Idea  fu  sequestrata  dall’ Ente,  (il  che  si  fa  da 
tutti  i razionalisti  moderni,)  essa  dovette  di  necessità  entrare 
nella  categoria  del  senso.  Condotti  dal  medesimo  fato,  i Pclagiani, 
che  negano  l’ azione  divina  sul  cuor  dell’  uomo , sotto  pretesto  di 
tutelare  c di  allargare  la  libertà,  debbono  logicamente  riuscire  al 
liitalismo;  perchè  un  arbitrio  non  sostenuto,  nè  mosso,  nè  indi- 
rizzato da  Dio,  dee  soggiacere  agli  stimoli  psicologici  ed  al  senso; 
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dee  di  necessità  essere  passivo,  anziché  attivo  ; dee  insomma  far 
parte  di  esso  senso,  e soggiacere  a tutte  le  sue  condizioni. 
E di  vero  ciascun  sa  che  il  sensismo  psicologico  conduce  al  fata- 
lismo ; ma  il  psicologismo  e il  razionalismo  moderno , essendo 
un  sensismo  palliato,  debbono,  rispetto  all' arbitrio,  partorire 
le  conseguenze  medesime.  All’  incontro,  il  vero  razionalismo, 
che  è ontologico  ed  obbiettivo,  mette  in  sicuro  la  libertà  dell’ uomo, 
dandole  per  principio  c per  base  l’ Ente  assoluto,  e si  riscontra  con 
queir  antico  e profondo  dettato  della  rivelazione , che  la  volontà 
umana  non  può  dirsi  veramente  libera,  se  non  è nelle  mani  di  Dio. 
Imperò  non  v’ha  nulla,  che  alla  necessità  più  si  opponga,  di  quell’ 
azione  divina  che  risplende  negli  ordini  naturali  pel  solo  lume 
di  ragione,  e nei  sovrannaturali  è l’anima  del  Cristianesimo.  Per 
dedurre  il  fato  da  essa , uopo  è alterarne  l’idea , far  di  Dio'  un 
agente  simile  all’  uomo,  e professar  la  dottrina  degli  antropo- 
morfìti;  come  accadde  veramente  a Maometto,  al  Wycliffe,  a 
Lutero , a Zuinglio , a Calvino , al  Cornar  e ad  altri  settari  ; la 
predestinazione  dei  quali  è fatale , perchè  essi  concepiscono  V a- 
zione  dell’  Ente,  come  quella  delle  esistenze,  cioè  a rovescio  di 
ciò  eh’  ella  è veramente.  L’ Ente , che  colla  sua  virtù  immanente 
e creativa  produce  le  esistenze,  opera  in  esse,  come  principio  in- 
timo, perchè  opera,  creandole,  e le  atteggia,  assecondando  la 
loro  natura.  La  quale  colle  sue  facoltà,  e coll’ esercizio , che  le 
accompagna , è un  effetto  continuo  e immediato  dell’  azione  crea- 
trice ; tantoché , non  si  può  concepire  che  Iddio , movendo  l’ar- 
bitrio , lo  sforzi , senza  supporre  che  l’ Ente  non  sia  l’ Ente , che 
il  suo  modo  di  operare  sul  creato  sia  diverso  dal  suo  modo  di 
creare,  gli  contraddica  e lo  distrugga.  Che  se  una  esistenza  non 
può  operare  sulle  altre , senza  spegnerne  o scemarne  la  libertà , 
perchè  essa  opera,  come  principio  estrinseco,  veggasi  con  che 
ragione  se  ne  possa  inferire  altrettanto  dell’  Ente , c l’impotenza 
delle  forze  create  sia  applicabile  alla  Causa  assoluta  e creatrice. 

GlOBBHTt,  Opere.  Voi.  VI.  3.'> 
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Noterò  qui  di  passata  che  una  parte  delle  conseguenze  filoso- 
fiche della  dottrina  pelagiana , sono  pure  imputabili  al  sistema 
di  Lodovico  Molina,  del  Suarez,  e di  altri  moderni  teologi.  L'opi- 
nione dei  quali,  benché  non  dannata  finora  dalla  Chiesa,  fu  sem- 
pre ripudiata  dai  maestri  di  maggior  nome,  come  avversa  alle 
tradizioni  cristiane,  c alla  economia  della  religione;  onde,  se 
alcuni  uomini  onorandi  la  professarono  o tuttavia  la  professano, 
la  d'  uopo  credere  che  non  ne  avvertano  le  li^gittime  eonse- 
guenze.  Ma  anche  fra  coloro,  che  mossi  dall’  evidenza  dell'  au- 
torità , ripudiano  teologicamente  il  Molinismo , trovansi  alcuni, 
che  sarebbero  disposti  ad  abbracciarlo  in  filosofia , se  quella  noi 
vietasse , c lo  stimano  plausibile,  come  sistema  filosofico.  Il  che 
è un  crror  gravissimo , pcrcitè  il  Molinismo  non  é mcn  falso  cd 
assurdo  in  filosofia,  che  in  religione.  Che  se  oggi  da  molti  si  erede 
il  contrario , ciò  nasce  da  quella  eccessiva  superficialità  e debo- 
lezza, in  cui  il  psicologismo  ha  condotta  la  filosofia  presente;  c 
siccome  i cattivi  frutti  nuocono  spesso  all'albero,  che  gli  porta, 
si  dee  in  parte  attribuire  al  Molinismo  regnante  la  declinazione 
delle  scienze  morali,  e quella  scandalosa  teologia  di  alcune  scuole 
francesi,  che  dopo  avere  attristato  il  mondo  colle  esorbitanze  di 
uno  zelo  superbo  ed  ignorante,  l’hanno  quindi  spaventato  coll' 
esempio  di  un’  apostasia  famosa.  Il  Molinismo , filosoficamente 
consideralo,  è al  pari  del  sensismo,  un  sistema  puerile , superfi- 
ciale, inetto  a risolvere  le  obbiezioni  stesse,  a contemplazione  delle 
quali  fu  fabbricato,  e quanto  alieno  dalla  vera  e soda  scienza, 
tanto  proporzionato  a quella  filosofia  bambina , che  sfiora  gli 
oggetti , ma  non  penetra  oltre  la  prima  pelle.  Esso  fa  in  ordine 
alla  volontà  ciò  che  il  Cartesianismo  in  ordine  all’  intelletto , e 
pone  nell’  animo  umano  il  primo  principio  dell’  azione , come  il 
Descartes  vi  colloca  quello  del  conoscimento.  Le  dottrine  del 
Molina  e di  Cartesio  si  corrispondono,  s’intrecciano  insieme,  c 
hanno  bisogno  l’una  dell’  altra,  ad  essere  perfette.  La  formala. 
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che  le  esprime,  si  riduce  a dire  che  l’uomo  è verso  di  se  il  prin- 
cipio cognitivo  ed  attivo,  il  primo  vero  e il  primo  movente,  l'as- 
sioma e la  causa  prima.  Una  tal  dottrina,  incalzata  da  severa  lo- 
gica, dee  riuscire  all’  ateismo,  e quindi  allo  scetticismo  assoluto. 
E nello  stesso  modo,  che  il  fatalismo  divino  ed  universale  dello' 
Spinoza  nacque  legittimamente  dal  psicologismo  cartesiano;  il 
Molinismo,  sottraendo  la  volontà  dell’  uomo  all’  azione  della  Causa 
assoluta,  dovrebbe  logicamente  partorire  un  fatalismo  umano; 
conseguenza  capace  di  far  meravigliare  i suoi  fautori,  ma  conforme 
al  tristo  privilegio,  che  ha  l’errore  di  ritorcersi  contro  sè  stesso. 
Nel  resto,  attribuendo  tali  corollari  al  sistema,  io  protesto  espres- 
samente di  non  imputarli  a nessuno  de’  suoi  partigiani  ; i quali , 
non  che  farli  buoni,  ne  piglierebbero  orrore  e spavento,  se  sapes- 
sero avvisarli  nel  principio,  che  professano.  Ma  li  ricordo  in  questo 
luogo,  per  tirarne  una  conclusione  importante,  la  quale  si  è,  che 
per  mantenere  nella  teorica  e nella  pratica  intatti  i diritti  della 
ragione  e della  volontà  umana,  e precludere  ogni  adito  allo  scet- 
ticismo e a/  fatalismo,  è necessario  il  subordinare  nella  scienza  e 
nell’  azione  l' animo  dell’  uomo  con  tutte  le  facoltà , che  lo  com- 
pongono,  alla  legittima  e assoluta  signoria  dell’  Idea. 

Voto  S4. 

L’ Intelligibile  può  esser  pienamente  intelligibile  solamente  a sè 
stesso,onde  la  perfetta  intelligibilità  non  riguarda  che  la  perfetta 
intelligenza,  cioè  l’Ente  medesimo. 

L’intelligente  e l'intelligibile  si  compenelrano  nell’Ente,  come 
nell’  uomo  il  pensiero  penetra  sè  stesso. 

L’ intelligibile  è tale  rispetto  a Dio. 
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Ma  r iiilclligibile  divino  è anche  inlelligibilc  per  l' uomo , in 
virlù  dell’  allo  crcalivo.  L' inlelligibilc  divino  diventa  umano, 
mediante  la  creazione. 

Dunque  fra  l’ inlelligibilc  divino  c l’ intelligibile  umano  dee 
correre  lo  stesso  divario,  che  fra  l' Ente  e le  esistenze. 

Questo  divario  costituisce  il  sovrintelligibile. 

L’ intelligibile  umano  è una  limitazione,  o negazione  parziale 
dell’  intelligibile  divino.  Il  sovrintelligibile  è l’ intelligibile  di- 
vino, in  quanto  è escluso  dall’  intelligibile  umano. 

Il  sovrintelligibile  per  sè  stesso  è la  negazione  dell’  intelli- 
gibile. 

L’intelligibile  divino  è inGnito,  ed  esclude  il  sovrintelligibile. 

L’ intelligibile  umano , essendo  limitato,  creato,  contingente, 
non  può  essere  assolutamente  positivo , ma  dee  racchiudere  più 
o meno  del  negativo,  cioè  accoppiarsi  al  sovrintelligibile. 

Il  sovrintelligibile  è il  limite  dell’  intelligibile  umano. 

Nello  stesso  modo  che  resistenza  è la  limitazione  dell’  Ente , 
c il  contingente  del  necessario , il  sovrintelligibile  è la  limita- 
zione dell’  intelligibile  comunicato  alle  creature. 

Ora  la  ragione  ei  dà  l’intelligibile.  La  sovrintelligenza  ce  lo  fa 
conoscere , come  limitato , imperfetto  e lontano  dall’  abbracciare 
tulio  r Ente.  L’ idea  di  ciò  che  si  stende  oltre  questo  limite , e 
delle  ragioni  dell’  Ente  incomprensibili  a rispetto  nostro,  chia- 


Dioilìzed  bv  Googic 


NOTE. 


:>ll9 

masi  essenza,  se  si  considera  la  cosa  in  sé  stessa,  c sovrintelliiji- 
bile,  se  si  ha  rispetto  alla  nostra  facoltà  di  conoscere.  Platone  in 
molti  luoghi  delle  sue  opere  ha  presentito  il  sovrintelligibile , e 
la  necessità  di  una  manifestazione  straordinaria , (cioè  della  ri- 
velazione e della  gloria,  secondo  il  linguaggio  cristiano,)  acciò 
divenga  intelligibile.  Odasi  Enrico  Ritter  : u Platon....  nous  as- 
Ksure,  de  la  manière  la  plus  formelle,  qu’il  est  impossible  à 
« l'hommc  mortcl  de  connaltre  la  vérité  parfaitc , et  cettc  assu- 
« rance  n’est  pas  donnéc  saiis  grande  raison  et  seulement  pour 
« le  besoin  de  l’exposition  du  moment , mais  elle  a scs  racines 
« dans  tonte  sa  philosophie  ; sa  manière  d’cnvisagcr  la  philoso- 
((  phic  n’a  pas  mèmc  d’autrc  fondcment.  C’cst  ainsi  qu’il  recon- 
« nait  quc  nous  ne  pourrons  jaraais  posséder  la  Science,  si  cc 
ic  n’est  après  la  mort  ; c’cst  aiusi  qu’il  géinit  de  cc  que  Thommc  a 
« si  |>eu  de  raison  cn  partagc....  C’est  ainsi  quc,  quand  il  parie 
« du  philosophe , il  ne  veut  cepeudant  lui  accorder  qu’unc  con- 
« uaissance  aussi  précise  que  possible,  pour  l’homme,  de  la  vérité 
<(  ou  de  Dieu  ; ce  qui  s’accorde  aussi  avce  ce  quc  Platon  dit  ail- 
« leurs  de  l’idée , qu’elle  ne  peut  ótre  saisie  que  par  la  divina- 
« tion , commc  si  cn  quelquc  sorte  sa  rcalisation  était  encore  à 
n venir  ; ce  qui  ne  s’accorde  pas  moins  avec  l’opìnion  de  Platon 
» sur  l’inspiration , opinion  qui  pcrcc  dans  l’oeuvrc  du  philoso- 
u phe.  EnGn  nous  ne  trouvons  dans  tous  Ics  dialogues  de  Platon 
« aucune  expression  plus  scientifique  sur  l’idéc  du  bicn,  que  celle 
« dans  laquellc  il  la  dépeint  comme  l’unité  qui  donne  vérité  et 
<(  connaissancc  à tout  ótre,  et  qu’il  est  dans  la  conception  de  l’i- 
<(  dèe  de  ne  pouvoir  ótre  connuc  nettcmcnt  et  eu  soi , par  cela 
((  méme  qu'ellc  domine  la  vérité  ou  la  connaissancc.  Il  semblc, 
« d’après  cela,  qu’il  est  impossible  de  doutcr  quc  Platon  connais- 
« sait  fort  bicn  que  l’idée  de  Dieu  est  tellc , qn’elle  ne  pcut  ja- 
« mais  étre  rt^duitc  en  scicncc  stricte , quant  à son  unité.  Aussi 
« Platon  dé|>eiut-il  commc  impuissaut  l’elVort  du  philosophe  pour 
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« saisir  l’idée  du  bien , sous  unc  conceplion  généralc , nnìquc, 
« paisqu’on  ne  croit  pas  plus  tòt  la  posseder  sous  une  forme,  qu’ellc 
K se  moutre  aussilòl  sous  une  antre  ; en  sorte  qu’ou  se  volt  forcé, 
« puisqu’oD  ne  peul  la  saisir  comme  une,  de  l’exposer  eu  trois 
K idées.  Ielle  que  la  beauté,  la  proporlion  et  la  vérilé').  » Il 
dotto  Tedesco  conchiude  che,  giusta  Platone,  Iddio  è conoscibile 
non  già  in  sè  stesso,  ma  solamente  nella  sua  imagìne,  e si  sforza 
di  tirare  a questo  senso  gli  altri  passi , dove  l’ Ateniese  dice  il 
contrario  dei  luoghi  sovraccennati*).  Ma  io  credo  che  Platone 
si  accordi  meglio  seco  medesimo,  distinguendo  l’essenza  dall' 
Ente,  e applicando  solo  alla  prima  il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile. 

A proposito  del  sovrintelligibile,  e del  modo  da  me  usato  per 
esplicarlo,  debbo  rispondere  a una  obbiezioite,  che  mi  venne  falla 
tla  un  ingegnoso  cultore  delle  scienze  lilosoiìchc  e teologiche.  Ecco 
le  sue  parole  : « L’ Autore  nell’  introdurre....  la  iopraintelligenza, 
• facoltà  che  ci  chiarisce  i limiti  dell’  intelletto,  fu  forse  ingannato  da 
<•  un  paragone  troppo  stretto  tra  la  sensibilità  e l’ intelletto.  Perchè  è 
« beasi  vero,  che  il  senso  non  congiunto  alla  ragione  non  vedrebbe 
K i limiti  suoi,  perchè  facoltà  cicca,  che  nulla  vede,  nè  limiti  nè  non 
K limiti  ; ma  l’ intelletto  conosce  gli  esseri  sussistenti  e determinati 
K nell’  idea  indeterminata  dell’  essere , la  quale  mentre  si  vede  de- 
li terminata  mostra  i suoi  lembi , che  escono  dal  confine  determi- 
« nato  ; quindi  può  l’ intelligenza  conoscer  sè  stessa , capire  i suoi 
« limiti,  senza  bisogno  di  altra  facoltà  superiore').  » L’ obbie- 
zione è arguta  , ed  è dedotta  dal  sistema  psicologico  del  Rosmini. 


')  Ilitl.  de  la  phil.,  toni.  II,  p.  338,  33!). 

•)  Ibid.,  p.  239.  240. 

’)  Àboxxo  di  una  xloria  della  teologia  Torino,  1839,  p 89,  90,  noi. 
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Secondo  il  quale,  l' iiilcllelto  possiede  l' idea  dell’  essere  in  astratto, 
come  un  lume  innato , con  cui  conosce  le  cose  sussistenti , som- 
ministrategli per  diretto  o per  indiretto  dal  sentimento.  Ma  io  non 
ammetto  questa  parte  della  dottrina  rosminiana , per  le  ragioni 
esposte  in  vari  luoghi  della  presente  opera  ‘).  Io  credo  che  l’ele- 
mento ingenito  della  nostra  cognizione  consiste , non  già  nel  con- 
cetto astratto  e riflesso  dell’  ente  possibile , ma  nella  percezione 
intuitiva  dell’  Ente  concreto  e reale , alla  quale  segue  l’ intuito  del 
concreto  e reale  esistente.  Il  concetto  astratto  e riflessivo  deH’enlc 
viene  logicamente  dopo  questa  doppia  cognizione.  Ora  la  nozione 
di  essenza  , coetanea  a quella  dei  due  estremi  della  formola , le 
sovrasta  logicamente,  giacché  il  sovrintelligibile  % superiore  all’ 
intelligibile.  Non  mi  fermo  su  questo  punto , che  credo  di  avere 
dichiarato  nel  testo.  Aggiungo  bensi , che  anche  nel  sistema  rosmi- 
niano  il  sovrintelligibile  mi  parrebbe  inesplicabile , senza  una 
facoltà  speciale  ; e per  provarlo  discorro  in  questa  guisa.  Il  sovrin- 
telligibile obbiettivamente  considerato  è l’essenza  reale,  cioè  quel 
non  so  che  d’inescogitabile,  che  si  trova  negli  oggetti.  Questa 
essenza,  benché  occulta  , ci  apparisce  : 4°  come  concreta  e reale 
quanto  gii  oggetti  stessi  ; 2*  come  speciGcamente  diversa  da  ciò 
che  vi  si  contiene  d’ intelligibile.  Ora  io  chieggo , se  l’ idea  dell’ 
ente  possibile  contenga  queste  due  proprietà  ? Essa  certo  esclude  la 
sussistenza , come  quella , che  secondo  il  Rosmini , procede  solo 
dal  sentimento.  Esclude  altresi  la  dote  di  sovrintelligibile , poiché 
r ente  è l’ intelligibilità  stessa  e nella  nozione  dell’ente  possibile 
non  si  può  trovare  il  fondamento  di  alcun  divario  speciGco.  Ma 
r idea  dell’  essere  mentre  ti  vede  determinata , nwstra  i suoi 
lembi , die  escono  dal  confine  determinato.  Sia  pure;  ma  i lembi 


')  Vedi  il  capitolo  quarto  del  primo  libro , c ia  nota  trentesimotlava  del  se- 
condo volarne. 
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dell’  essere  esprimono  un  mero  possibile , e non  possono  darmi 
r idea  di  una  cosa  sussistente  più  che  I’  essere  stesso.  I lembi  dell' 
essere  sono  intelligibili , quanto  l’ essere  medesimo , e non  possono 
suggerirmi  la  nozione  del  sovrintelligibile.  Oltreché  io  non  veggo  il 
sovrintelligibile  solo  nel  margine , ma  nel  cuore , o vogliam  dire 
nel  centro  dell’  essere  ; lo  veggo  non  pure  in  quella  parie  dell’  ente, 
che  esce  fuori  dell’  oggetto  sussistente,  ed  è tuttavia  indeterminata, 
ma  nella  sua  determinazione , nella  cosa  che  sussiste.  Imperocché 
l’essenza  dell’esistente  è impenetrabile  non  meno  di  quella  dell’ 
Ente.  Per  questo  rispetto  si  potrebbe  anzi  conghictturare  che  il 
sovrintelligibile  emerga,  come  vuole  il  Rosmini,  dalla  sussistenza; 
la  quale , a giiAizio  di  questo  autore  , é per  sé  stessa  inescogi- 
tabile, anzi  costituisce  l’inescogibilità  medesima  ').  Ma  chi  non 
vede , che  in  questo  caso  non  si  parla  della  sussistenza  , in  quanto 
è pensabile , c ha  un  nome  nelle  lingue  umane , ma  in  quanto 
sfugge  affatto  alla  nostra  apprensiva?  Imperocché,  se  « noi  non 
« possiamo  nominare  alcuna  cosa , se  non  la  conosciamo  ; » se 
« perciò  non  possiamo  nominarla , se  non  in  quanto  la  cono- 
« sciamo  ; » se  quindi  k i vocaboli  esprimono  gli  enti  in  quanto  lì 
« concepiamo  intellettualmente  , e ciò  che  viene  espresso  dal  voca- 
u bolo  é limitato  dalla  nostra  cognizione , » eomc  dice  altrove  lo 
stesso  Rosmini  ’ ) , egli  é troppo  ehiaro  ehe  la  sussistenza  di  una 
cosa , in  quanto  é pensabile , non  può  costituire  l’ elemento  inesco- 
gitabile di  essa.  Che  se  la  sussistenza  si  considera  , come  inescogi- 
tabile , ella  é veramente  ciò  che  io  chiamo  essenza  reale , e cor- 
risponde in  parte  alla  materia  informe  degli  antìehi  filosofi.  Ma 
questa  sussistenza  non  ci  è data  dall'  idea  dell’  ente  possibile  e 


')  Rosmini,  .V.  Sag.,  tom.  HI.  p HO.  147.  — Il  Rmnor.  della  fil  del 
Matn.  esam.,  p.  -109,  500,  506. 

.V.  Sag.,  loin.  II  . p.  241 
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intelligibile  ; non  ci  è data  tampoco  dal  sentimento , il  quale  è 
subbiettivo  di  sua  natura  ; onde  non  può  spiegarsi  col  sistema 
del  Rosmini. 

Rispondendo  a questa  obbiezione , io  debbo  ringraziar  cordial- 
mente r Autor  piemontese  del  modo  gentile  e dei  termini  ami- 
chevoli da  lui  usati  nel  menzionare  la  mia  scrittura.  I quali  mi 
vietano  di  lodare , come  io  vorrei , la  soda  dottrina , il  senno  e 
la  moderazione , che  risplendono  nel  suo  libro  ; benché  chi  lo  ha 
letto  non  potrebbe  accusarmi  di  adempiere  semplicemente  a un 
debito  di  cortesia.  Piglierò  bensì  quest’  occasione  per  confortarlo  a 
proseguire  in  quegli  studi , di  cui  ci  ha  dato  un  saggio  atto  ad 
incuorare  le  più  liete  speranze.  La  scienza  e la  religione  deside- 
rano da  gran  tempo  una  storia  delia  teologia  criliana  dai  tempi 
apostolici  fino  ai  dì  nostri.  V adempiere  questo  difetto  richiede 
certo  un  valor  d’ingegno,  e una  costanza  d’animo  grande;  ma  non 
può  e non  dee  spaventare  chi  è giovane  di  età , e per  eletti  studi 
maturo.  La  teologia  è quasi  la  sola  disciplina,  che  non  abbia 
ancora  una  storia  ben  fatta  delle  sue  vicende  ; e i lavori , che  si 
posseggono  in  questo  genere,  sono  cosi  difettivi  di  profondità  o di 
estensione , che  il  campo  è , si  può  dire  , tuttavia  nuovo.  Abbiamo 
è vero , dei  materiaii  immensi , raccoiti  da  uomini  dottissimi  ; 
ma  finora  mancò  chi  li  mettesse  in  opera , e ne  cavasse  una  vera 
storia  , con  pazienza  di  erudito  , senno  di  cattolico  e sagacità  di 
filosofo.  La  qual  ultima  dote  si  ricerca  non  meno  delle  due  altre , 
per  mostrare  come  il  dogma  immutabile  sia  stato  successiva- 
mente esplicato  dalla  scienza  ; l’ influenza  buona  e rea  delie 
profane  dottrine,  e della  civiltà,  in  questo  lavoro;  i vari  metodi , 
che  vennero  adoperati;  l’ origine , i progressi , l’ esplicazione , le 
trasformazioni,  l’intreccio  reciproco,  la  declinazione  c la  morte 
delle  eresie;  gli  avanzamenti  e i regressi,  il  fiorire  c lo  scadere 
della  scienza  ortodossa  ; e liualmeiitc  il  partilo , che  può  cu- 
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varsi  dalla  sporiniza  del  passato , por  provvedere  al  presente  , e 
riscattar  la  più  nobile  disciplina  dalla  noncuranza , c dal  dis- 
prezzo , in  cui  è caduta.  Una  tale  storia  non  piacerebbe  forse  multo 
alla  frivolezza  del  nostro  secolo  ; ma  acquisterebbe  all'  autore 
l’approvazione  dei  pochi  savi , che  rimangono , e una  gloria  du- 
revole e più  larga  nell’  avvenire. 

IVota  SA. 

Il  far  la  storia  della  voce  essenza,  c dei  vari  sensi  derivanti 
cosi  dalla  sua  etimologia  , come  dall’  uso  degli  autori , che  scri- 
vendo in  latino , o nelle  lingue  nate  dal  latino  l’ adoperarono , 
sarebbe  materia  lunga , diflìrilc , e non  possibile  a spedirsi  in 
una  nota.  Io  mi  contenterò  di  giustifìeare  l’uso  frequente,  che 
fo  di  tal  voce , ed  esporre)  le  ragioni , per  cui  credo  di  non  dilun- 
garmi dalla  proprietà  del  linguaggio,  adoperandola  altrimenti  che 
non  fa  il  Rosmini  nelle  sue  opere.  Veggiamo  in  prima  qual  sia  la 
mente  dell’  illustre  Autore.  » L’ essenza  è ciò  che  si  pensa  nella 
« idea  della  cosa....  Il  dire  che  noi  conosciamo  le  essenze  in  questo 

« senso , è giusta  proprietà  di  parlare Altri  risponderà  : 

« se  tale  è I’  essenza  , ella  non  è ciò  che  si  comprende  nella  deO- 
« nizione  delle  parole.  Appunto!  e in  questo  senso  e non  in  altro 
« senso  presero  l’essenza  gli  antichi  : Esscntia,  dice  s.  Tommaso, 
« comprehendit  in  se  illa  tantum,  quw  cadunt  in  definitione 
« speciei.  Questa  osservazione  dimostra  , che  i filosoG  della  scuola 
« di  Locke  hanno  troppo  temerariamente  messo  in  beffa  gli  antichi, 

« per  aver  detto , che  l’ uomo  conosce  le  essenze  delle  cose 

« I moderni  nel  vocabolo  essenza  intesero  non  ciò  che  noi  cono- 
« sciamo  in  - una  cosa , ma  ciò  che  in  essa  poirebb’  essere  anco 
« d’ incognito  : per  esempio , ne’  corpi , oltre  le  proprietà  che 
<1  noi  conosciamo , ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noi  al  tutto 
« non  conosciamo , da  cui  le  altre  dipendessero  ; il  che  noi  alt- 
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Il  liiaino  chiamato  principio  corjìoreo,  e non  essenza  corporea. 
« Mi  spiegherò  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  un'  azione, 
« un  efletto , che  produce  in  noi  : conosciamo  dunque  un’  atlivilà 
« determinata  dall’  effetto , ed  è questa  attività  l’ essenza  nella 
« nostra  idea  di  corpo.  Or  non  potrebb’  essere  che  una  simile  alti- 
< vita  fosse  un  effetto  parziale  di  un’  altra  attività  a noi  incognita V 
« Non  possiamo  nò  affermarlo,  nè  negarlo  : quest’attività  inco- 
« gnita  al  tutto  non  ha  nome  : tuttavia  non  potendosi  ella  din; 
« assurda , fu  cagione  che  altri  dicesse , non  conoscer  noi  l’ cs- 
« senza  de’  corpi  ; in  luogo  di  dire , non  conoscer  noi , se  quell’ 
Il  essenza,  che  chiamiamo  corpo  , dipenda  e si  radichi  in  qualche 
« altra  essenza  incognita,  come  effetto  o atto  in  causa  o potenza. 
Il  Gran  divario  è dal  dire  l’ una , al  dire  l’ altra  di  queste  due  cose  ; 
Il  perocché  chi  dice  questa  seconda  , non  dice , che  a noi  sia  in- 
« cognito  il  corpo,  ma  si  qualche  cos’  altro  tutto  diverso  dal 
« corpo,  onde  il  corpo  dipenda.  Anche  qui  si  mostra  l’ intem- 
« peranza  degl’ingegni....  In  luogo  di  fermarsi  alla  deGuizione 
Il  della  essenza,  la  trapassano , e formandosi  della  essenza  un  altro 
« concetto  capriccioso  c gratuito , combattono  a spada  tratta  la  lor 
« propria  fantasia , e contendono  in  gara  a provarvi , che  l’ uomo 
« non  conosce  l’es.senza,  la  quale  è pur  la  cosa  che  solo  co- 
li nosce  *).  » Altrove  egli  tiene  questo  dialogo  col  suo  Maurizio  : — 
« M.  Veggo  ora  assai  chiaro , che  chi  dice  non  conoscersi  le  es- 
Il  senze , non  intende  che  cosa  sieno  le  essenze.  — A.  E io  cosi 
Il  credo  : si  confonde , vedete , l’ essenza  colla  sostanza , e colla 

« sussistenza  delle  cose — M.  Ben  m’accorgo , che  io  confon- 

II  deva  nell’animo  mio  la  questione  de’ si«ss»stentt , colla  ques- 
II  tione  delle  essenze,  le  quali  costituiscono  l’ordine  delle  cose 
u meramente  possibili  *).  » 

')  JV.  Sag.,  tom.  Ili , p.  136-139. 

’)  Il  Ai'imor.  dtUa  filos.,  del  Mam.  esam.,  p.  559,  501. 
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Molle  cose  ci  paiono  da  considerare  in  questi  passi  dell’  il- 
lustre autore.  E in  primo  luogo  egli  ci  sembra  caduto  in  quel 
vizio  d’improprietà  , che  imputa  agli  scrittori  da  lui  biasimati. 
Imperocché,  se  bene  egli  avesse  ragione  nel  tassarli,  il  peccato 
si  ridurrebbe  a un  fallo  di  lingua,  cioè  a pigliare  impropriamente 
la  voce  etsenza.  Ma  essi  contendono  a provarvi,  che  l’  uomo 
non  conosce  V essenza,  la  quale  è pur  la  cosa  che  solo  conosce. 
Si  ; perchè  essi  tolgono  la  parola  essenza  in  un  signiGcato  di- 
verso da  quello  del  chiarissimo  Autore,  e intendono  sotto  tal 
nome  ciò  che  egli  medesimo  confessa  non  essere  conoscìbile.  Non 
dice  egli,  che  per  essenza  intendono  sussistenza?  E la  sussistenza, 
secondo  il  suo  sistema  non  è per  sè  stessa  inescogitabile , non 
costituisce  appunto  la  parte  incognita  delle  cose  ? lo  non  cerco 
qui,  se  questa  sentenza  sia  vera,  c se  i lilosoli  appuntati  |)cr  es- 
senza intendano  la  sussistenza  ; ma  dico,  che  al  più  la  loro  colpii 
riguarda  non  la  verità  delle  cose,  ma  la  proprietà  dei  vocaboli, 
secondo  il  nostro  Autore.  Ora  il  confondere  questa  con  quelbi 
non  è egli  un  errore  o almeno  una  grave  improprietà  ? 

2°  L’autore  lascia  nel  dubbio,  se  nei  corpi,  (e  credo  pari- 
mente in  ogni  altra  sostanza,)  oltre  le  proprietà  che  mi  cono- 
sciamo, ve  ne  possa  essere  alcuna,  che  noi  al  tutto  non  co- 
nosciamo, da  cui  le  altre  dipendessero  ; imperocché,  die’  egli  noi 
non  possiamo  affeiinarlo,  nè  negarlo  ; la  sola  cosa,  che  sap- 
piamo, è che  questa  attività  incognita  mn  si  può  dire  assurda. 
Dunque  agli  occhi  suoi  non  è certo  che  vi  sia  nei  corpi,  e in 
tutte  le  altre  sostanze,  un  elemento  inescogitabile,  di  cui  crediamo 
la  realtà , benché  si  possa  solo  averne  un  concetto  negativo  c 
generalissimo  ; non  è certo  che  questo  elemento  inescogitabile 
è assai  più  importante  più  essenziale,  delle  proprietà,  che  ri 
sono  note  ; non  è certo  che  queste  proprietà  sono  un  effetto, 
una  dipc'ndenza,  una  estrinseca  manifestazione  di  quel  non  so 
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clic  di  recondito,  che  sfugge  alla  nostra  apprensiva , e la  cui 
realtà  è tuttavia  tenuta  per  indubitata  dal  senso  comune  degli 
uomini.  Qual  è infatti  colui,  che  interrogato,  se  conosca  in  con- 
creto l’intima  sostanza  dei  corpi,  o del  proprio  animo,  e se  le 
proprietà  di  quelli  e le  facoltà  dì  questo  nou  siano  una  deriva- 
zione della  sostanza  incognita,  non  risponda  negativamente  alla 
prima  , e affermativamente  alla  seconda  di  tali  quistioni  ? Ma 
secondo  l’ illustre  Autore,  noi  non  siamo  certi  di  questa  realtà 
fondamentale  ed  incognita,  e solo  possiamo  aifermare  che  non 
è assurda.  Dal  che  consèguita  che  la  realtà  del  sovrintelligibile 
è problematica  ; e che  può  esser  benissimo,  che  la  conoscenza 
dell’  uomo  esaurisca  il  vero,  c pareggi  la  stessa  mente  divina. 
Ma  in  tal  caso,  come  spiegare  ì misteri  naturali?  Dei  quali  il 
Rosmini  riconosce  pure  la  realtà  c la  moltitudine  *).  Come  pro- 
vare la  convenienza  dei  misteri  cristiani,  e la  necessità  della 
rivelazione,  dì  cui  il  nostro  Autore  è avvocato  sincerissimo  e 
pieno  di  zelo  ? 

3°  E tale  non  è certamente  la  dottrina  dell’  Autore  in  molti  ‘ 
altri  luoghi,  secondo  i prìpeipii  del  suo  medesimo  sistema.  Im- 
perocché tanto  è lungi  che  l’ elemento  ignoto  delle  cose  abbia 
una  realtà  incerta,  che  anzi  in  esso  consiste  la  medesima  realtà. 
La  realtà  infatti,  secondo  il  Rosmini,  versa  nella  sussistenza  ; la 
quale , al  parer  suo , non  può  cadere  nella  cognizione  umana, 
ed  è per  sé  stessa  incognita  c inescogitabile.  Ho  recato  altrove  *) 
ì passi  principali , in  cui  egli  dichiara  questa  sua  dottrina , e 
stabilisce  che  il  solo  oggetto  della  cognizione  umana  è I’  essere 
astratto  e ideale,  e che  lo  spirito  umano  non  conosce  nulla  pro- 


*)  .V.  Sag.,  ioni.  II,  p.  .321. 

*)  Vedi  la  nota  trentottesima  ilei  secondo  volume. 
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jìriamenle  fuori  di  esso.  Lascio  stare  per  ora  la  contraddizione, 
che  corre  fra  questo  pronunziato  c la  spcrienza , per  cui  sap- 
piamo di  conoscere  propriamente  molti  concreti  ; che  corre  fra 
di  esso  c la  stessa  dottrina  dell'  Autore,  il  quale  non  essendo 
scettico,  nè  nullista,  c discorrendo  continuo  di  sussistenza,  e di 
cose  sussistenti,  suppone  che  pure  le  conosciamo.  Ma  limitan- 
domi al  8ogj;clto  presente,  io  ragiono  così.  La  sola  cosa,  che 
la  mente  umana  conosce  negli  obbietti,  è l’essere  astratto,  c 
non  la  sussistenza  loro  ; e tuttavia  noi  siam  certi  di  questa  sussi- 
stenza, e quindi  |>ersuasi , che  si  trova  nelle  cose  una  realtà  inesco- 
gitabile. Ma  che  cos'  è questa  realtà  inescogitabile,  se  non  l'essenza, 
nel  senso  dei  moderni  autori  ; la  quale , secondo  il  Rosmini , 
è sinonimo  di  sussistenza  ? Dunque  l' elemento  incognito  de'  corpi 
c delle  altre  sostanze  non  è solamente  possibile  o probabile,  ma 
certo,  e tanto  certo,  quanto  la  sussistenza  delle  cose;  dunque 
i moderni  autori  hanno  ragione  di  affermare  che  v’  ha  una 
incognita  nelle  cose,  e lutto  il  loro  torto,  se  torto  hanno,  è di 
darle  il  nome  di  essenza.  Vedremo  ben  tosto,  che  anche  questa 
accusa  non  è più  fondata  delle  altre. 

4°  L' autore  chiama  l'incognita  problematica  dei  corpi  prin- 
cipio corporeo.  Niuno  certamente  può  disdire  a chi  scrive  la 
facoltà  di  fabbricarsi  una  glossologia  propria,  se  io  crede  con- 
veniente ; ma  si  ha  diritto  di  richiedere  che  i nuovi  termini  siano 
chiari,  precisi,  alieni  da  ogni  equivoco;  e che  l’innovare  si  eviti, 
quando  non  è necessario  o almeno  opportuno.  Ora  non  mi  pare 
che  la  frase  introdotta  dall’  illustre  Autore  si  conformi  a queste 
condizioni.  Ella  certo  non  è chiara,  e lontana  da  ambiguità  ; 
nulla  essendovi  di  più  ambiguo  della  voce  principio,  che  può 
significare  una  causa  cflìcicnte  o materiale  od  occasionale,  una 
relazione  temporanea  od  estemporanea,  un  elemento  fisico,  un 
ronccllo  logico  o morale,  c via  discorrendo.  Essa  non  è tampoco 


Digitized  by  Google 


MOTE. 


S39 


\ 


noccssarii'i  ; poiché,  dicendo  essenza  reale,  si  cessa  ogni  equivoco, 
c si  pronunzia  una  dizione,  clic  è perfellamente  intesa  da  tutti. 
Come  mai  adunque  l’autore  nel  punto  stesso,  che  ripudia  come 
improprio  questo  uso  della  parola  essenza,  non  s’  accorge  che 
il  vocabolo  da  lui  sostituito,  è assai  piu  improprio,  e manca  di 
precisione  ? Suppongasi  infatti  che  uno  dica  : il  principio  cor- 
poreo è ignoto;  egli  non  sarà  capilo  da  chi  non  abbia  letto 
l'opera  del  Rosmini  : non  si  saprà,  se  parla  della  natura  dell’ 
elemento  corporeo,  ovvero  della  sostanza,  o della  forza,  o della 
causa  generativa  dei  corpi  ecc.  AH’  incontro  chi  dice  : l’essenza 
ilei  corpi  è ignota,  viene  inteso  in  sul  campo  da  chiunque  abbia 
qualche  notizia  elementare  di  fìlosotia. 

5°  Ma  l’applicare  la  voce  essenza  a significare  l’ incognita 
delle  sostanze  non  è un  fallo  almeno  in  gramatica,  come  vuole 
r illustre  autore  ? Non  credo  ; e stimo  che  tal  modo  di  favellare 
possa  adoperarsi , senza  peccare  menomamente  contro  la  pro- 
prietà. Il  senso  genuino  di  un  vocabolo  si  vuol  determinare  cosi 
dalla  etimologia , come  dalla  consuetudine  del  popolo  e degli 
scrittori.  Ora  per  questo  triplice  rispetto  l’uso  moderno  della 
parola  essenza  è giustificatissimo. 

Cominciamo  dall’  etimologia.  Essenza  viene  da  essere.  La 
voce  essere  esprime  l’Ente  assoluto,  c conseguentemente  la  re- 
lazione delle  esistenze  coll’  Ente  assoluto  ; cd  in  virtù  di  questo 
secondo  significalo  sinonima  spesso  colla  voce  esistere.  Ora  lo 
relazioni  dell’  esistente  coll’  Ente  sono  due  ; l’ una  d’ insidenza 
interna,  come  possibile,  l’altro  d’ insidenza  esterna,  come  reale. 
L’esistente,  come  possibile,  fa  parte  dell’ Ente,  e appartiene 
all’  essenza  di  Lui  qual  Mente  infinita  : come  reale,  è sostenuto 
dall’  Ente  come  Sostanza  prima,  e da  Lui,  come  da  Causa  prima, 
prodotto  per  l’ atto  creativo.  La  voce  essere  esprime  dunque  un 
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concreto c un  astratto,  un  reale  e un  possibile;  ma  il  possibile 
si  fonda  nel  reale  e l'astratto  nel  concreto.  La  voce  essenza  si- 
t^nifica  un  assoluto  e un  relativo,  ma  con  questo  divario,  che 
ella  siguiGca  l’assoluto  in  sè  stesso,  e il  relativo  nella  sua  di- 
[tendenza  dall’  assoluto.  Questa  è la  radice  dell’  uso  improprio, 
che  si  fa  della  prima  voce,  quando  vien  sinonimata  con  quella 
di  esistere,  come,  per  esempio,  dicendo  : io  sono  ; dove  il  verbo 
essere  equivale  a quello  di  esistere,  perchè  esprime  la  doppia 
attinenza,  che  la  creatura  parlante,  come  possibile  e reale,  ha 
colla  Mente  creatrice.  Il  che  basterebbe  a confermare  la  nostra 
dottrina,  che  l’uomo  ha  l’intuito  continuo  dell’atto  creativo,  e 
che  questo  intuito  forma  la  radice  intima  del  pensiero  umano  ; 
giacché  altrimenti  quel  modo  di  favellare  cosi  comune  sarebbe 
inesplicabile.  L’uso  del  verbo  ausiliare  essere,  adoperato  per 
esprimere  la  sintesi  di  ogni  giudizio,  ha  lo  stesso  fondamento; 
imperocché  l’ unione  tra  il  soggetto  e il  predicato  derivando  dalla 
natura  dell’  Ente,  se  è assoluta,  e dall’  atto  creativo,  se  con- 
lingeulc,  la  copula  esprime  l’una  o l’altra  di  queste  relazioni. 
Cosi,  verbigrazia,  quando  si  dice  il  circolo  è tondo,  ovvero 
ogni  fenomeno  è effetto  di  una  Causa  prima,  la  voce  è indica 
un  legame  assoluto,  che  deriva  dalla  natura  dell’  Ente , in  cui 

10  schema  geometrico,  c l’ assioma  metaGsico  ab  eterno  si  con- 
cretizzano : ma  quando  si  afferma  che  la  neve  è bianca , o che 

11  corpo  è pesante,  la  voce  è esprìme  un  nesso  contingente  e re- 
laGvo,  che  dipende  dall’  azion  libera  e creatrice.  Vedesi  adun- 
que che  la  voce  essere  può  avere  diversi  usi,  e sìgniGcare  il 
|K)ssibìle  e il  reale,  l’astratto  e il  concreto,  il  necessario  e il 
contingente,  l’assoluto  e il  relativo,  ma  che  in  ogni  caso  ella  es- 
prìme sempre  l’Ente  o una  relazione  con  esso.  Ora  l’Ente  è 
reale,  concreto,  necessario,  assoluto  ; dunque  la  voce  essere  non 
si  sequestra  mai  affatto  da  queste  nozioni,  e quindi  esprime  in 
ogni  caso  la  i-ealtà  e l’idealità  delle  cose  in  tutta  la  loro  am- 
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pìezza.  Ma  la  realtà  e l’ idealità  delle  eose  è ella  eonoseibile  da 
ogni  canto?  Non  racchiade  ella  un  lato  oscuro,  che  accompagna 
sempre  il  lato  chiaro  dell’  idea,  e la  segue  sotto  le  varie  sue 
forme  di  astratto  e di  concreto,  di  assoluto  e di  relativo,  c via 
dicendo?  V’ha  egli  un  solo  oggetto,  che  si  affacci  alla  mente 
umana  circondato  per  ogni  parte  da  una  tale  c tanta  evidenza, 
che  il  contemplante  si  assicuri  di  toccare  il  fondo  di  esso?  No 
certamente;  anzi  il  contrario  è indubitato,  ed  eziandio  nelle  cose 
più  manifeste  lo  spirito  è conscio  a sè  stesso  di  non  potere  esaurire 
attualmente  la  conoscibilità  degli  oggetti , che  gli  si  presentano. 

Il  sovrintelligibile  è dunque  universale,  quanto  rintelligibilc,  cioè 
quanto  l’essere,  e reale  al  pari  di  esso  ; c siccome  ogni  realtà 
si  concepisce  astrattamente  e genericamente  coll’  idea  di  essere, 
noi  applichiamo  questa  idea,  nella  sua  astrattezza,  c la  voce, 
che  la  significa,  allo  stesso  sovrintelligibile , e questa  applicazione 
6 al  tutto  legittima.  Ora  la  parola  essenza,  figliuola  di  essere, 
dee  spaziar  largamente  nè  più  nè  meno  della  sua  madre,  se- 
condo la  forza  dell’  etimologia  ; dee  quindi  essere  applicabile 
al  concreto  c all’  astratto,  al  possibile  e al  reale,  al  necessario 
e al  contingente,  all’  assoluto  e al  relativo,  all’  intelligibile  c ai 
sovrintelligibile,  come  il  vocabolo,  da  cui  deriva.  Se  adunque 
colla  voce  essenza  si  può  esprimere,  come  fa  il  Rosmini,  il  lato 
astratto , possibile  e intelligibile  delle  cose,  si  potrà  con  altri  / 
filosofi  applicare  lo  stesso  nome  non  meno  ragionevolmente  al 
concreto,  al  reale  c al  sovrintelligibile  di  quelle.  Il  che  non  può 
essere  vietato,  secondo  le  ragioni  dell’ etimologia,  se  prima  non 
si  dimostra  che  la  voce  essere  non  è suscettiva  delle  stesse  ap- 
plicazioni ; ovvero,  che  il  vocabolo  essenza  non  è un  semplice 
derivativo  di  essa.  I quali  due  assunti  ci  paiono  egualmente  dif- 
ficili a ottenere. 

Ma  l’osservanza  delle  etimologie  non  basta  per  parlare  pro- 
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priamenle,  se  non  è avvalorata  dalla  consueladioe;  la  quale  può 
essere  di  due  sorti , scientifica  e popolare , e dipendere  dai  dotti 
e dal  volgo.  Io  non  entrerò  qui  a cercare , quando  le  due  usanze 
discordino,  a quale  di  esse  lo  scrivente  sia  tenuto  di  accomodarsi; 
perchè  ciò  non  è necessario  nel  mio  caso , dove  credo  di  aver  fa- 
vorevole nello  stesso  tempo  la  consuetudine  dei  letterali , e quella 
del  popolo.  E cominciandomi  da  questo,  siccome  l’ illustre  Ros- 
mini ed  io  scriviamo  in  italiano , io  mi  ristringerò  a chiarire  il 
senso , che  la  nazione  italiana  dà  al  vocabolo  etsenza;  giacché 
sarebbe  troppo  lungo  cd  inutile  il  discorrere  per  gii  altri  idiomi 
derivanti  del  pari  dal  latino.  E ancorché  in  francese,  in  ispa- 
gnuolo , in  portoghese , in  inglese  la  voce  etsenza  non  si  piegasse 
al  senso  anzidetto , ( il  che  però  non  è , ) a me  basta  che  tal  uso 
di  essa  consuoni  alla  lingua  , in  cui  scrivo.  Io  apro  il  Vocabolario 
della  Crusca  colle  aggiunte  di  Verona , di  Bologna  e di  Padova , 
c ci  leggo  : u Efseuza  c anticamente  essenzia.  L’essere  di  tutte  le 
« cose , 0 il  Costitutivo  di  esse  ; l’ Ignoto  principio  delle  loro  pro- 
ti prietà  naturali  ').»  Vedete,  come  con  queste  poche  parole  la  voce 
essenza  spazia  tauto  largamente,  quanto  quella  di  essere,  e signi- 
fica tanto  il  comune,  quanto  il  proprio,  tanto  l’ intelligibile , 
quanto  il  sovrintelligibile  delle  cose?  Vedete,  come  vi  è special- 
mente indicata  quell’  incognita , che  è il  principio  recondito  delle 
,,  proprietà  manifeste  delle  cose  ; il  quale  è appunto  il  senso  ripro- 
vato dal  Rosmini?  E gli  esempi  che  si  arrecano  dal  lessicografo 
per  comprovare  questa  definizione , essendo  tolti  da  Dante , da 
un  suo  antico  comenlatorc , dal  Boccaccio , dal  Maestruzzo , dal 
Varchi  c dal  Benii , non  appartengono  certo  alla  classe  di  que' 
moderni,  cui  il  nostro  filosofo  accusa  di  avere  introdotta  tal  foggia 
di  parlare,  secondo  lui  impropria.  Seguono  quindi  due  significati 
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sccoodari  della  stessa  voce  ; per  l’ uno  dt  i quali , etsensa  sinonima 
eoa  realilà,  cioè  concreto  della  cosa;  per  l’altro,  che  6 aflatlo 
metaforico , ma  molto  usato  nei  popolo , si  intende  con  tal  voce 
ogni  torlo  di  liquore  tratto  per  distillazione  da  c/tecc/iessia , e che 
si  erede  contenere  le  più  purgale  qualità  *).  Ma  questa  metafora 
stessa  conferma  la  nostra  sentenza;  imperocché  il  popolo  non 
avrebbe  mai  pensato  a servirsi  della  voce  essenza , per  esprimere 
ciò  che  v'  ha  di  più  Gno  c di  più  purgato  nei  liquori , se  il  senso 
proprio  di  questa  voce  non  si  riferisse  a quel  che  si  trova  di  più 
recondito  e di  più  sostanziale  negli  oggetti  presenti  al  nostro  pen- 
siero. Le  deGnizioni  apposte  dal  vocabolarista  alle  voci  derivative 
essenziale , essenzialismo  , essenzialità , essenzialmente  ’) , col- 
limano allo  stesso  scopo.  Potrei  allegare,  se  volessi,  altri  esempi 
tolti  dai  migliori  e più  antichi  nostri  scrittori , anteriori  ai  tempi 
del  Locke  e di  Cartesio , e atti  a confermare  la  dcGiiizion  della 
Crusca  ; ma  credo  che  l'autorità  del  Vocabolario , c i testi  da  esso 
arrecati , bastino  al  proposito,  e mostrino  ad  evidenza  che  la  voce 
essenza , ha  nella  lingua  nazionale  d' Italia  il  senso , che  il  Ro- 
smini vorrebbe  sbandire.  E notisi  che  gli  scrittori  citati  non  ap- 
partengono già  alla  feccia  del  volgo;  anzi  alcuni  di  essi,  come 
Dante , il  Boccaccio  e il  Varchi  sono  versatissimi  nel  linguaggio 
delle  scuole,  e accoppiano  ad  una  purità  elegante  l'esattezza 
scientiGca  dei  costrutti  c delle  parole. 

Quanto  alla  consuetudine  dei  dotti , ella  si  riscontra  a capello 
con  quella  del  popolo , c serba  alla  voce  essenza  tutta  quella  lar- 
ghezza , a cui  ha  diritto,  come  Ggliuola  legittima  di  essere,  che 
non  può  essere  spogliata  del  patrimonio  paterno.  Ma  siccome 
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qnest’  ampiezza  di  signidcato  potrebbe  nuocere  alla  precisione 
e alla  chiarezza , quando  non  risulta  apertamente  dal  contesto  il 
vero  senso  della  voce;  molli  filosofi  hanno  introdotto  l’uso  di 
chiamare  etsenza  reale  l' incognito  concreto  delle  cose , ed  e$sensa 
raziotiale  il  concetto  astratto , che  ci  facciamo  delle  sue  proprietà 
generiche  e specifiche.  Alla  qual  maniera  di  parlare  noi  non  ri- 
cusiamo di  aderire  ogni  qual  volta  la  chiarezza  e l' esattezza  il  ri- 
chieggano.  Ma  da  ciò  non  segue  che  si  debba  togliere  alla  voce 
estenza  il  senso , che  difendiamo  ; e ancorché  vero  fosse  che  questo 
senso  sia  stato  introdotto  dai  seguaci  del  Locke , siccome  oggi  è 
divenuto  univei-salc,  non  si  avrcblie  ragione  di  escluderlo,  e 
tassarlo  d' improprietà  ; perchè  l’ uso  è il  vero  padrone , anzi 
tiranno  legittimo , delle  lingue.  Ma  questa  foggia  di  parlare  è ella 
veramente  opera  della  scuola  del  Locke,  come  pare  insinuarsi 
dall'  Autore?  0 non  è anzi  comune  ai  filosofi  e ai  teologi  di  tutte 
le  sette?  Fra  i teologi  citerò  solo  il  liossuel,  che  certo  non  era 
tliscepolo  del  Locke , suo  coetaneo  , ma  di  cui  non  pare  che  abbia 
avuto  notizia.  Ora  il  Bossuet  in  proposito  dell'  opinione  del  De- 
scartes sull’  essenza  dei  corpi , cosi  discorre  : « Sans cntrer 

« en  dispute  sur  l’essence  du  corps , je  puis  répondre  quii  me 
<•  suflit  qnc  Dici!  y puissc  connaitre  ce  quelque  cliosc  de  plus  fon- 
ti cier , pour  ainsi  parler , que  ce  (|uc  nous  y reconnaissons  ; ce 
<1  qui  n'einpèchcra  pas  que  nous  ne  définissìons  le  corps , par 
« rapport  a nos  usages  et  à nos  idécs , sans  préjudice  dos  droits 
« de  Dieu , et  de  sa  Science  mi  puissance  absoluc.  » E quindi 
dopo  avere  allegato  un  passo  del  cartesiano  Rohaull , cosi  pro- 
segue : « Il  montre  par  ces  paroles  qu'en  definissant  lo  corps  une 
ti  substaiire  élendue , il  n’a  prétendu  le  definir  que  par  rapport 
« à nos  idées  naturclles , sans  pour  cela  supposcr  qu’il  n’y  ait  pas 
i<  daiis  le  corps  quelque  cliose  de  plus  profond  et  de  plus  intime.  » 
Eeoneliiudc,  che  «sans  reiiverscr  la  définition  ordinaire , par 
'(  laquelle  on  pose  que  le  corps  est  la  substance  étendue,  de 
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M mème  qu'oa  pose  que  Tàme  ou  l'cspril  est  la  substance  qui 

« pense et  qu’aìusi  l’on  définisse  les  choses  par  leur  acte , 

« ce  n’est  pas  à dire  pour  cela  qu’on  en  constitue  l'essence  dans 
« l’acte  méme. ').  » La  bella  frase  del  Bossuct,  ce  quelque  cho$e 
de  pliu  fonder  que  ce  que  none  y reconnaissons , risponde  all’ 
ignoto  principio  delle  proprietà  naturali  della  Crusca , ed 
esprime  mirabilmente  la  maggioranza  logica  ed  ontologica  del 
sovrintelligibile , cioè  dell’  essenza.  Il  linguaggio  comune  dei  teo- 
logi è conforme  a quello  di  questo  grande  scrittore  : tutti  afier- 
mano  che  l’ uomo  ignora  le  essenze  delle  cose , c adoperano  questo 
principio  per  annullare  le  obbiezioni , che  si  muovono  contro  i 
misteri  rivelati.  E veramente  io  non  saprei  immaginare,  come  il 
Rosmini,  concedendo  a fatica  che  vi  possa  essere  nei  corpi  un 
principio  corporeo  ignoto , com’  egli  lo  chiama , sia  in  grado  di 
rispondere  ai  cavilli  degl’  increduli  contro  il  dogma  eucaristico. 
Quanto  poi  ai  filosofi , il  Leibniz  può  bastare  per  molti.  Il  quale, 
alieno  dai  Cartesiani , che  avea  in  poco  o nessun  concetto , e av- 
versario del  Locke , nell’  opera  stessa  che  dettò  contro  il  filosofo 
inglese , cosi  si  esprimeva  : « La  pensée  est  l’action  et  non  l’es- 
« sence  de  l’àme  *).  » Si  potrebbe  essere  più  preciso , più  chiaro 
c più  contrario  al  Rosmini?  Il  quale,  conforme  agli  Scolastici,  pone 
l’essenza  delle  cose  nell’  atto , che  a noi  le  manifesta;  laddove  il 
Leibniz  dice  che  quest’  azione  è un  risultato  dell’  essenza  e non 
l’essenza  medesima. 

L’ illustre  Autore  dirà  tuttavia  ch’egli  ha  per  sé  san  Tommaso, 
e tutta  l’antica  sua  scuola.  L’esaminare  la  mente  di  questo  gran 
pensatore  intorno  all’  essenza , eccederebbe  i termini  di  una  nota  ; 


q Àp.  Arrauld  , QEurrM.'.Parìs,  1780,  Una.  I,  p.  S79,  i80. 
*]  OEuv.,  éd.  Saspe,  p.  130. 
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tanto  più  ci:e  per  ben  chiarire  questo  punto , farebbe  d’ uopo  di- 
scuterne molli  altri , e abbracciare  per  poco  tutta  la  metafisica  ; 
poche  quislioni  essendo  cosi  vaste  e cosi  complessive , come  quella 
dell’  essenza.  Avrò  occasione  altrove  di  chiamare  a disamina  la 
dottrina  del  santo  dottore  intorno  alla  visione  ideale , e di  mo- 
strare , in  che  egli  si  dilunghi  dai  realisti  suoi  precessori  o coetanei 
su  questo  rilevantissimo  tema.  Ora  mi  ristringo  a dire  che  l’uso 
fatto  da  san  Tommaso  della  voce  essenza  nel  luogo  citato , e in 
alcuni  altri , non  esclude  la  nostra  significazione,  come  vorrebbe 
il  Rosmini,  e che  anzi  la  presuppone.  Non  l’esclude,  poiché  la 
parola  essenza,  come  quella  di  essere,  é tanto  applicabile  al  con- 
creto quanto  all’ astratto,  al  sovrintelligibile  quanto  all’ intelligi- 
bile. La  prcsup|)onc  ; poiché  l’ essenza  nel  senso  rosminiano , 
avendo  rispetto  al  nostro  modo  di  conoscere,  c quindi  un  valor 
relativo,  arguisce  una  essenza  meramente  obbiettiva,  c incono- 
scibile in  sé  stessa , di  cui  l’ altra  é una  conseguenza.  Certo  tal  fu 
il  senso  primitivo  della  voce  Ialina  essentia , adoperaUi  come  si- 
uonima  di  natura;  la  quale  esprime  tullociò  che  vi  ha  di  reale  e 
di  sostanziale  negli  oggetti , ancorché  sfugga  al  nostro  conosci- 
mento‘).  Sidonio,  molto  anteriore  agli  Scolastici,  cosi  parla  in 
una  sua  epistola  : « Sicul  ab  co  quod  est,  v.  gr.,  sapere  et  intel- 
« ligere,  .sapienliam  et  intelligenliam  nominamus;  rcgulariter  et 
« ab  eo  quod  est,  cssenliam  non  tacemus').  Vedi,  come  l’es- 
senza si  stende  quanto  l' essere  ? E siccome  in  ciò  che  é obbietti- 
vamente si  racchiude  l'inintelligìbile  , come  si  potrà  a buon  diritto 
frodare  questa  realtà  del  nome  di  essenza , il  quale , equivalendo 
a quello  di  natura , esprime  il  reale  delle  cose  in  tutta  la  sua  am- 
piezza ? Ma  siccome  il  nostro  spirilo  si  ferma  su  ciò  che  conosce , 


'!  Vedi  il  Porcellini  , Lexic.  Patav.,  1805.  tom.  II,  p.  108 
’)  Ibid. 
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cioè  sul  concreto  dell’  Ente  c delle  esistenze , e lo  generalizza  coll’ 
uso  dell’  astrazione , è naturale  che  egli  si  serva  della  voce  essenza 
per  esprimere  l’ astratto  del  conoscibile , senza  che  però  egli 
escluda  un  signiGcato  più  profondo , ma  meno  frequente  nel  pen- 
siero e sulle  bocehe  degli  uomini.  Il  che  è tanto  più  agevole  a 
que'  Glosofi , che  esagerano  l' uso  delle  astrazioni , e in  grazia  di 
esse  trascurano  la  considerazione  dei  concreti  ; come  facevano 
più  o meno  tutti  gli  Scolastici  del  medio  evo , salvochè  gli  schietti 
realisti , i quali  erano  pochi.  Il  semirealismo  , che  allora  predo* 
miuava , avendo  dismessa , o dimezzata  con  equivoci  tempera- 
menti , la  vera  teorica  della  visione  ideale , c ridotto  il  Primo 
psicologico  all’  ente  astratto , era  naturalmente  inclinalo  a tra- 
scurare le  essenze  reali  e concrete , e a far  caso  soltanto  delle 
astratte  e razionali  ; considerando  le  cose  più  tosto  a rispetto 
nostro,  e nella  cognizione  riflessa,  che  in  sè  medesime,  e nell’ 
apprensione  intuitiva.  L’illustre  Rosmini  risuscitò  questo  sistema; 
c benché  l’instaurazione,  per  l’ingegno  dell’  architetto,  e i par- 
ticolari , di  cui  r ha  arricchita , possa  equivalere  a una  vera  in- 
venzione , tuttavia  i punti  fondamentali  della  teorica  sono  nè  più 
nè  meno  quelli , che  regnavano  fra  i Peripatetici  del  medio  evo , 
cioè  fra  i Semirealisti  ; i quali  avevano  verso  i veri  realisti  presso 
a poco  lo  stesso  rispetto,  che  Aristotile  verso  Platone.  Ora  in 
questo  sistema , la  facoltà  architettonica  non  è veramente  la  ra- 
gione , ma  r intelletto  astraente  ; il  quale , uniGcando  tutto  colle 
astrazioni , tiene  lo  spirito  dell’  uomo , come  dire , sospeso  e 
vacillante  fra  il  nullismo  e il  panteismo , e non  riesce  ad  evitare 
questi  due  scogli , che  involgendosi  nelle  contraddizioni  e nelle 
oscurezze.  Abbiamo  veduto  che  la  sagacità  del  Rosmini  non  potè 
sottrarsi  a questo  fato  del  suo  sistema  , riguardo  al  concetto  dell’ 
ente  *)  : ora  ci  rimane  a cercare,  se  non  gli  sia  succeduto  lo  stesso 


')  Netta  nota  treotoUesima  del  secondo  volume. 
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riguardo  al  concetto  di  essenza , e con  ciò  porremo  fine  a questa 
annotazione. 

Siccome  l’ente  possibile  è al  parer  del  Rosmini  il  solo  oggetto 
della  conoscenza,  l'essenza  a’ suoi  occhi  non  può  essere  altro 
che  un’  applicazione  di  questo  concetto  unico  : una  essenza  con- 
creta e impenetrabile  ripugna  al  principio  cardinale  del  sistema 
di  lui.  Ecco  il  motivo,  |ier  cui  il  nostro  Autore  è cosi  nemico 
dell’  essenza  nel  signiOcato,  eh’  egli  chiama  moderno.  Ma  d'altra 
parte,  se  la  sola  cosa  conoscibile  è l’ente  astratto,  e questo  è 
un  semplice  modo  della  mente,  si  cade  di  necessità  nel  nullismo  : 
se  l’ente  astratto  sussiste  fuori  della  mente  nella  sua  universalità, 
si  precipita  nel  panteismo.  Per  causare  questi  due  scogli,  il  Ros- 
mini ricorre  a un  partilo,  che  ripugna  al  suo  principio  fonda- 
mentale , e stabilisce  che  I’  uomo,  mediante  il  sentimento,  può 
conoscere  l’azione  degli  oggetti  esterni  nel  proprio  animo,  e 
quindi  apprendere  la  pluralità  delle  cose  sussistenti.  Le  quali 
esercitano  sovra  di  noi  un’  azione  continua , il  cui  termine  è il 
sentimento  ; cosicché  apprendendo  noi  il  sentimento , mediante 
l’ente  ideale,  apprendiamo  con  esso  la  sussistenza  dell’  attività, 
che  lo  produce.  Come  il  sentimento  possa  conoscersi,  mediante 
l’ente  ideale,  quando  al  parer  del  Rosmini  la  conoscibilità  dell’ 
ente  è incomunicabile,  e lo  spirito  non  conosce  mai  altro  che 
l’ente  stesso,  io  non  lo  so  intendere,  e aspetterò  che  altri  me 
lo  dichiari.  Ma  qui  eìò  non  rileva.  Sia  pure  che  io  apprenda 
per  via  dell’  ente  ideale  l’azione  , che  le  cose  esteriori  fanno  nell’ 
animo  mio  senziente,  io  chieggo  che  cosa  sia  per  questo  verso 
l’essenza  delle  cose  esterne,  cioè  de’ corpi.  L’Autore  mi  ris- 
ponde, eh’  egli  fa  « consistere  l’essenza  del  corpo  in  una  cetofe 
« azione , che  noi  sentiamo  esser  fatta  in  noi  stessi , in  una 
« energia,  che  ci  fa  passivi,  e che  l’ intelletto  nostro  percepisce 
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« come  un  ente  che  opera  in  noi  diverso  da  noi  *).  » Dunque, 
dico  io,  l’essenza  dei  corpi  è una  colale  azione,  e una  energia 
che  ci  fa  passivi.  Concedasi  che  noi  conosciamo,  mediante  l’ente 
ideale,  la  passione,  che  nasce  da  quest’  azione,  e dall’  energia 
operante  ; ma  conosciamo  noi  l’azione,  e l’energia  in  sè  stessa? 
E come  potremmo  conoscerla,  se  la  sola  cosa,  apprensibile  per 
noi  è il  termine  di  quest’  azione,  cioè  la  passione,  che  ne  rice- 
viamo? Dunque  l’azione  c l’energia  in  sè  stesse  ci  sono  essen- 
zialmente ignote.  L’Autore  stesso  lo  accenna,  chiamando  questa 
energia  una  cotale  azione,  ed  esprimendo  colla  voce  cotale  il 
vago  c il  misterioso  di  una  causa  occulta.  Ora  questa  cotale 
azione  è l’essenza  del  corpo.  Dunque,  secondo  il  Rosmini  l’es- 
senza del  corpo  non  è appieno  conoscibile;  si  può  apprendere, 
come  passione , come  termine  dell’azione,  ma  è inescogitabile, 
come  azione  in  sè  stessa,  come  energia.  « Esistono  i corpi  : essi 
n sono  sostanze  diverse  da  Dio  e da  noi  : cagionano , siccome 
« causa  prossima,  le  nostre  sensazioni  : l’essenza  loro  consiste  in 
« una  certa  energia,  che  opera  su  di  noi,  verso  la  quale  noi 
> siam  passivi  ’).  » Ecco  anche  qui  una  certa  energia,  che  opera 
di  noi.  e di  cui  effetto  è la  passione,  che  ne  riceviamo.  Ora 
noi  apprendiamo  questa  passione,  e non  l’energia  in  sè  stessa  ; 
d’ altra  parte  I’  energia  è l’ essenza  del  corpo.  Dunque  1’  essenza 
del  corpo  è ignota  ed  inescogitabile.  « La  forza  corporea,  che 
« risponde  all’  essenza  de’  corpi,  agisce  in  noi  ; dunque  la  per- 
« copiamo,  come  sussistente  ').  » Queste  parole  sono  meno  chiare 
e precise  delle  precedenti.  Che  cos’  è questa  essenza  dei  corpi, 
a cui  risponde  la  forza  corporea  ? lo  conghietturo  che  qui  per 


*)  JV.  Sag.  tom.  n,  p.  S65. 
*)  Ibid.,  p.  251. 

•)  Ibid. 


Digitized  by  Coogle 


570 


NOTE. 


osscDza  s' intenda  l'azione  del  corpo  esterno  su  di  noi,  in  quanto 
si  termina  in  noi,  cioè  nel  nostro  sentimento,  e vi  produce  una 
certa  impressione  , che  associandosi  all’  idea  dell’  Ente  , forma 
ciò  che  l’autore  chiama  essenza  specifica  della  cosa;  e che  la 
forza  corporea  sia  l'azione  c l’energia  considerata  in  sè  stessa. 
Questa  spiegazione  è conforme  ad  altri  luoghi  dell’  Autore.  Come 
dove  dclinisee  la  sostanza  : « La  sostanza  è I’  atto , onde  sus- 
« siste  l’essenza  della  cosa  ').  » E altrove  : « Sostanza  è quella 
u energia  per  la  quale  gli  essei'i  attualmente  esistono,  o sia  quella 

« energia  che  costituisce  la  loro  attuale  esistenza In  questo 

« concetto  noi  possiamo  notare  primieramente  due  idee,  1”  l’esi- 
« stenza  attuale , o sia  quella  energia  per  la  quale  esiste  un 
« essere,  2“  c l’essere  stesso  che  esiste  (essenza)  ’).  » Ivi  l’ener- 
gia non  è più  l’essenza,  come  nei  passi  succitati,  ma  ciò  che 
fa  sussistere  l’essenza;  tuttavia  anche  qui  l’essenza  è insepara- 
bile dalla  energia,  e non  può  occorrere  in  effetto  senza  di  essa. 
Ora  che  cos’è  questa  energia,  che  mette  in  atto  l’essenza,  la  cosa 
possibile,  se  non  la  sussistenza  della  cosa , la  quale  secondo 
il  dotto  Autore  , come  abbiam  veduto  tante  volte , è in  sè  stessa 
misteriosa  e inescogitabile?  Ma  fra  la  sussistenza  e l’essenza 
la  ragione  umana  fa  una  equazione  , fondata  sulla  loro  simi- 
litudine *),  e in  questa  equazione  consiste  il  giudizio,  che  si 
porta  sulla  sussistenza  dei  corpi  ; di  che  sèguita,  che  la  forza 
corporea  risponde  all’  essenza  de’  corpi.  V’  ha  dunque  ne’  corpi 
una  cosa  ignota  e inescogitabile,  che  risponde  alla  loro  essenza 
razionale,  è inseparabile  da  essa , e forma  coll’  ente  ideale  il 
principio,  che  la  costituisce.  L’essenza  razionale  è il  frutto  nato 


')  N.  Sag.,  p.  223,  225. 

*)  Ibid.,  Iodi.  II,  p.  157. 

*)  Ibid.,  lom.  Ili,  p.  107  scq. 

*)  Ibid.,  p.  74,  noi.  3,  p.  114-119. 
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dai  connubio  di  queste  due  cose,  cioè  dell’  ente  ideale  colla 
forza  corporea,  della  forma  colla  materia.  Ma  in  tal  caso  per 
qual  divieto  questo  elemento  reale  e inescogitabile  non  si  potrà 
chiamare  l’ essenza  reale  dell’  oggetto  ? La  voce  non  è ella  ap- 
propriatissima, per  le  ragioni  dianzi  discorse?  Esc  il  Rosmini 
è costretto  ad  ammettere  la  cosa,  perchè  rifiuterà  egli  la  voce? 

Mi  si  comporti  l’osservar  di  passala  che  la  dottrina  del 
Rosmini  anche  qui  ha  molta  convenienza  con  quella  dei  Peri- 
patetici. Per  evitar  lunghezza,  mi  contenterò  di  citare  l’ opinion 
di  Aristotile,  qual  viene  esposta  dal  profondo  ed  esatto  Ritler, 
che  mi  pare  esprimere  mollo  bene  la  mente  dello  Stagirita. 
K Tant  que  quclquc  chosc  dans  la  matière  est  oppose  à la  forme, 
K quoique  d’une  manière  relative  , il  doit  y avoir  quelque  chose 
■ d’inconnu.  C’est  pour  cela  que  Dieu  ne  pense  pas  tout  tei 
M qu’il  est , mais  seulemeni  ce  qu’il  y a de  meilleur  et  de  plus 
M beau  *)  ; et  l’àme  ne  pcut  pas  connaitre  parfaitement  le  sen- 
« sible  lei  qu’il  est , mais  elle  pense  seulement  les  formes  da 
« sensible  ; car  la  pierre  n’est  pas  dans  l’àme , mais  seulement 
N sa  forme.  La  matière  cn  soi  étant  inGnie  , ne  peut  étre  con- 
« nue  ni  maintenant , ni  jamais , car  elle  n’a  aucune  forme  *). 
u Aristotc  trouve  donc,  cn  général,  dans  la  matière  qui  s’inlro- 
« duit  partout , les  bornes  de  la  Science,  bornes  dont  il  ne  peut 
• sortir.  Les  étres  particuliers  ne  nous  soni  pas  connaissables 
« à proportion  de  la  matière  qu’ils  comprennent  ; ils  ne  sont 


')  Il  psicologismo  di  Aristotile,  rrnUodell’emanatismo,  èqui  evidente.  Iddio 
per  Io  Stagirita  è il  pensiero  del  pensiero  , e quindi  è inferiore , non  superiore  al 
sovrintelligibile.  La  sua  cognizione  supera  di  gradi , e non  di  essenza , quella 
dell’  uomo.  E infatti , come  mai  potrebbe  egli  intendere  la  materia  informe,  se 
non  r ba  creata  ? 

*)  Hisl.  de  taphil.,  tom.  Ili,  p.  167,  168. 
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« pas  inlelligibles  quant  à leur  diflerence , parce  qu’ils  ne  dif- 
u fèreut  les  uns  des  autres  que  quaul  au  corps  el  quant  à la 
« matière.  Dans  Platon  et  chez  les  Pythagoricìens , i’idéc  du 
« sensible  et  du  malérìei  était  unie  à ndéc  de  l’inflni.  Aris- 
« tote , pour  qui  rinfini  est  aussi  l'ioconnaissable,  l’admet  égale- 
« mcut  ‘).  Od  voit  par  là  clairemeut  dans  quel  sens  relalif 
H Aristote  pouvait  appclcr  la  matière  un  non-étre  ; et  l’on  doit 
K apercevoir,  non  moins  clairement  aussi,  comment  nous  avons 
« été  conduiis  à l'unc  des  plus  imporlantes  distinctions  de  sa 
« doctrine  , puisque  le  rapport  d’opposition  entre  la  faculté 
« (dovopti;)  et  la  rcalité  (rvspyeia),  qui  constilue  l’idée  de  la 
« matière,  est  cmployé  ici  à la  solution  d’un  des  problèmes 
H les  plus  diifìciles.  La  matière  n’est  pas  la  faculté,  car  cellc-ci 
« est  d’espèce  opposée...  Elle  n’est  par  conséquent  pas  perce- 
« vable , suivant  lui  ; clic  est  en  géncral  mème  inconnaissable 
« en  soi  ; elle  ne  peut  ótre  connuc  que  par  analogie,  puisque 
« nous  admettons  que , de  mème  que  l’airain  devient  statue, 
M du  bois  un  bauc , de  mème  aussi  quelque  chose  de  premier 
« et  de  fondamental  doit  devenir  un  ótre , une  chose  détermiuée 
K et  tout  ce  qui  est...  Si  dono  on  ne  peut  pas  tenir  à l’opinion 
« que  la  matière  est  l’essence  absolue  des  choses  percevables , 
« il  s’agit  maintenanl  de  savoir  si  cette  essence  sera  cherchée 
« dans  la  forme...  Il  est  clair...  que,  pour  Aristote,  la  forme 
tt  indique  ce  qui  est  en  réalité  quelque  chose,  tandis  que  la 
H matière  doit  exprimer  la  faculté  généralc  d’étre  quelque  chose... 

K Quiconque  connait  la  manière  de  s’cxprimer  d’ Aristote 

« ne  sera  donc  point  étonné  que...  il  finisse  par  appeler  aussi 
« la  forme  la  substance , ou  ce  qui  est  quelque  chose  et  l'idée 
« d’une  chose,  parco  que  Tètre  est  exprimé  dans  Tidée  *).  » 


')  Bitt.  de  la  ptiit.,  lom.  Iti,  p.  119. 
•)  «id.,  p.  109-113. 
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Fra  questa  dottrioa  e quella  del  Rosmini  vi  sono  alcune  dif- 
ferenze importanti,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  dichiarare,  li 
principale  divario  in  ciò  consiste , che  Aristotile  sembra  riporre 
nella  forma  la  concretezza  e l’energia,  che  il  Rosmini  colloca 
nella  materia,  c dare  all’  incontro  alla  materia  quella  generalità 
e potenzialità,  che  il  nostro  Italiano  colloca  nella  forma.  Per 
questa  parte  potrebbe  parere  che  la  diOcrcnza  si  riduca  a uno 
scambio  di  nomi,  anzi  che  ad  altro,  e che  i vocaboli  di  ma- 
teria e di  forma  siano  presi  a rovescio  dai  due  filosofi.  Tuttavia 
essi  convengono  insieme  nel  considerare  la  forma,  come  il  solo 
elemento  intelligìbile  degli  oggetti.  Che  se  dissentono  nelle  altre 
proprietà  assegnate  alla  forma  e alla  materia,  la  cagione  di  ciò 
si  dee  cercare  nei  principii  dei  due  sistemi.  Aristotile  ammette 
un  solo  Primo,  cioè  un  Primo  filosofico  ; il  quale  per  lui  è 
l’Assoluto  nel  senso  degli  emanatìsti,  forma  e materia  nello 
stesso  tempo,  Ente  ed  esistente,  intelligìbile  e sovrintelligibile. 
Air  incontro  pel  Rosmini  il  Primo  psicologico  è distinto  dall’ 
ontologico  : questo  è l’ Ente  schietto  e assoluto,  nel  senso  dei 
Cristiani,  conoscibile  a parer  suo  pel  solo  raziocinio  ; quello  è 
l’ente  ideale,  iniziale,  possibile,  comunissimo.  Quindi  è,  che 
nel  sistema  di  Aristotile  la  concretezza  dee  aver  la  sua  radice 
nella  forma;  laddove  in  quello  del  Rosmini,  i due  Primi  es- 
sendo distinti,  e il  primo  psicologico  non  contenendo  nulla  di 
concreto,  forza  è,  per  evitare  il  nullismo,  il  supplire  a questo 
difetto  colla  materia,  c porre  la  radice  della  realtà  corporea  nell’ 
elemeiilo  inintelligibile.  .Ma  i due  filosofi  concorrono  insieme  nel 
considerar  la  forma,  come  l’essenza  razionale  delle  cose,  e nell’ 
associarvi  un  elemento  inescogitabile  , senza  il  quale  l’essenza 
non  potrebbe  soggiacere  alla  nostra  cognizione. 

Credo  che  queste  poche  considerazioni  bastino  per  giusti- 
ficare la  nostra  glossologia,  e legittimare  l'ampiezza,  in  cui  pi- 
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gliamo  il  vocabolo  essenza.  Ma  non  sarebbe  forse  meglio  dare 
il  nome  di  sussistenza  a ciò  che  noi  chiamiamo  essenza  reale, 
e seguire  il  consiglio  del  Rosmini')?  lo  nolo  in  prima  che  la 
voce  sussistenza  è assai  equivoca , e che  l’ uso  più  frequente 
delle  scuole  la  fa  sinouiraa  di  personalità,  e non  di  esistenza, 
come  suole  il  Rosmini.  In  secondo  luogo,  quesio  vocabolo,  si- 
gnifìcando  nel  lessico  del  Rosmini,  la  realtà  e l’esistenza,  è più 
generico  assai  di  quello  di  essenza  reale,  che  esprime  solo  la 
parte  inescogitabile  e fondamentale  delle  cose,  che  sono  od  esi- 
stono. In  terzo  luogo , se  pigliassimo  la  voce  sussistenza  per 
sinonima  di  essenza  reale,  non  saremmo  intesi  da  nessuno.  E 
ehi  osercbiM!  dire,  verbìgrazia,  che  l’uomo  non  |mò  conoscere 
la  sussistenza  dei  corpi,  degli  spiriti,  di  Dio?  Al  contrario  chi 
alTerma  non  potersi  conoscere  la  essenza  reale  delle  cose , è 
inteso  da  tutti,  c la  sua  proposizione  non  può  essere  empiamente 
0 stranamente  interpretata . Anzi  non  è pur  necessario  di  ag- 
giunger sempre  alla  voce  essenza  l’epiteto  di  reale  ; perchè, 
se  bene  si  e.sprima  altresì  per  essa  l’essenza  razionale,  questa 
non  è la  prima  idea,  che  occorre  allo  spirito,  nell’  intendere 
tal  parola.  Il  che  è allatto  ragionevole  ; perchè  il  vocaliolo  es- 
senza in  quanto  si  distingue  da  quello  di  ente  c gli  si  contrap- 
|)onc,  presenta  subito  alla  mente  di  chi  ode  una  idea  diversa, 
anzi  opposta  ; c siccome  per  ente  ordinariamente  s’ intende  il 
conoscibile,  l’essenza  viene  naturalmente  ad  esprimere  il  so- 
vrintelligibile. E perciò  noi  alTermammo  contro  il  parere  del 
Rosmini  clic  il  senso  dato  da  noi  alla  voce  essenza,  non  solo  è 
legittimo,  ma  più  legittimo  ancora  di  quello,  che  le  è da  lui  at- 
tribuito ; benché  questo  secondo  senso  non  si  voglia  da  noi 
escludere  ogni  qualvolta  non  vi  ha  rischio  di  oscurità  o di  am- 
biguità nel  discorso. 


')  Il  Uinnov-  d€lla  filai,  del  Mam.  ttam.,  p.  .V59,  S61. 
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Molte  tracce  del  sovriotellìgibile  si  trovano  nei  sistemi  degli 
antichi.  Platone  e Aristotile  considerano  la  materia  prima , come 
inconoscibile.  L’ idea  o forma  sono , a senno  loro , i soli  oggetti 
della  cognizione.  Ora , che  cos’  è la  materia  cosi  considerata , se 
non  r essenza  impenetrabile  dei  corpi  ? In  altri  luoghi  Platone  ac- 
cenna all’  incomprensibilità  di  Dio , eioè  dell’  Essenza  assoluta. 

I nuovi  Platonici  vollero  penetrare  il  sovrintelligibile , onde 
aveano  il  presentimento , e in  ciò  consiste  uno  dei  vizi  principali 
del  loro  sistema , nato  dal  panteismo  che  profes.savano  ; ma  si 
dovettero  ben  tosto  accorgere  della  vanità  dei  loro  sforzi.  Perciò 
Damascio , l’ ultimo  nome  illustre , in  eui  rinì  la  loro  scuola , con- 
fessò espressamente  l’ incomprensibilità  e l’ ineffabilità  dell’  Ente , 
c introdusse  una  nuova  spezie  di  scetticismo.  Per  tal  modo  la 
rdosofìa  eterodossa  dell’  antichità , essenzialmente  panteistica , 
come  le  eresie  di  ogni  tempo , avendo  confuso  il  sovrintelligibile 
coir  iutelligibile , fu  in  fine  costretta  a negare  esso  intelligibile  , e 
compiè  con  un  suicidio  il  corso  delle  proprie  vicende. 

L’idea  del  sovrintelligibile  fu  certo  suggerita  agli  Alessan- 
drini dalla  tradizione  religiosa  e scientifica  del  gentilesimo.  Ma  il 
grado  segnalato , eh’  essa  occupa  nel  loro  sistema , si  dee  proba- 
bilmente attribuire  alle  influenze  dell’  Evangelio  ; il  quale , avendo 
solennemente  predicata  la  realtà  del  sovrintelligibile,  c accom- 
pagnando la  rivelazione  di  esso  col  testimonio  della  sua  incompren- 
sibilità , dovette  eccitare  un  doppio  desiderio  ne’  suoi  antagonisti , 
c negli  eredi  del  paganesimo.  L' uno  di  pareggiarlo , approprian- 
dosi la  notizia  dell’  inescogitabile  ; l’ altro  di  vìncerlo  , penetrando 
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e svisceraodo  quei  Veri , che  la  nuova  fede  promulgava  come  supe- 
riori a ogni  umano  discorso. 

I moderni  razionalisti  di  Germania , avendo  dismesso  il  Cris- 
I anesimo , come  dottrina  rivelata , si  trovarono  in  una  condizione 
conforme  a quella  degli  Alessandrini  ; donde  nasce  l’ analogia  dei 
loro  sistemi.  Gli  uni  vogliono  simboleggiare  il  dogma  cristiano , 
come  gli  altri  le  dottrine  gentilesche,  ed  a tal  ciTctto  si  valgono 
parimente  del  panteismo.  II  quale  è per  vero  non  evitabile  in  ogni 
sistema , che  aspiri  ad  intendere  il  sovrintelligìbile.  Ogni  ìndua- 
zionc  è misteriosa  , a causa  della  incomprensibilità  delle  essenze. 
La  dualità  dell’  Ente  e dell*  esistente  è oscurissima , in  quanto  si 
fonda  nell'  atto  creativo , il  quale  è tanto  più  impenetrabile , 
che  ad  intenderlo  bisognerebbe  conoscere  l' ìntima  natura  dei  due 
termini , che  lo  compongono.  Il  panteismo  taglia  il  nodo , in  vece 
di  scioglierlo , c nega  la  dualità  stessa  , o per  dir  meglio  si  sforza 
dì  negarla , ma  indarno  , non  potendo  tor  via  le  apparenze , almeno 
come  apparenze  ; onde,  per  usare  un  vulgato  proverbio,  non  salva 
la  capra  , nè  i cavoli. 


NTota  3T. 

Li  relazione  del  sovrannaturale  verso  la  natura  è identica  a 
(|uella  deir  Ente  verso  le  esistenze. 

Il  nesso  Ira  l'Ente  e le  esistenze  c la  ereazione. 

Il  sovrannaturale  consiste  adunque  radicalmente  nell’  atto 
creativo. 

Ora  l'atto  creativo,  essendo  sovrannaturale,  è pure  sovrin- 
telligibile. 
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L’ incomprensibilità  dell’  alto  creativo  deriva  da  quella  de’  suoi 
due  termini. 

Il  sovrannaturale  , essendo  un’  attinenza  dell’  essenza  divina 
con  quella  delle  cose  create,  è un  moto  dal  primo  al  terzo  mem- 
bro della  formolo.  Il  suo  termine  a qtto  è l’essenza  dell’  Ente,  e il 
suo  termine  ad  qvem  l’essenza  dell’esistente.  In  questa  doppia 
relazione  consiste  la  somma  oscurità  dell’  atto  creativo. 

La  creazione  è nello  stesso  tempo  il  mistero  più  oscuro  e il 
latto  più  evidente.  E il  mistero  più  oscuro , in  quanto  risulta  da 
(lue  sovrintelligibili , l’uno  assoluto,  l’altro  relativo,  cioè  dall’ 
essenza  dell’  Ente  c dall’  essenza  delle  esistenze.  È il  fatto  più 
evidente,  in  quanto  si  fonda  su  due  intelligibili , cioè  sull’ Intelli- 
gibile assoluto , e sull’  intelligibile  relativo , che  ne  riverbera , e la 
eni  derivazione  costituisce  appunto  l’atto  creativo.  Insomma  ella 
contiene  nel  loro  più  alto  grado  il  sovrintelligibile  e l’intelligi- 
bile, ebe  sono  i due  aspetti  universali  delle  cose,  e i due  poli 
dello  spirilo  umano. 

Le  idee  di  natura  c di  sovrannaturale  si  collegano  del  pari 
con  quella  di  creazione.  Ma  la  natura  riguarda  la  creazione, 
come  fatto;  il  sovrannaturale,  come  mistero.  La  natura  si  con- 
nette adunque  coll’  intelligibile , e il  sovrannaturale  col  sovrintel- 
ligibile. 

Il  sovrannaturale , così  inteso,  è generico,  c la  ragione  non  può 
andare  più  oltre.  Ma  la  rivelazione  ci  fa  anche  conoscere  il  so- 
vrannaturale siiecifico.  La  rivelazione  effettua  , riguardo  al  sovran- 
naturale generico  datoci  dalla  ragione,  ciò  che  si  fa  dalla  osserva- 
zione sensata  e dalla  esperienza , rispetto  alla  notizia  generica  di 
natura  : lo  specifica  c lo  concretizza. 

(tIOBKHTl,  Offre  Voi  VI.  37 
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Quando  il  sovrannaluralc  specifico  è falso , esso  diventa  con- 
Irannaturale.  Tal  è quello  delle  false  religioni.  Il  contrannaturale 
si  oppone  al  sovrannaturale,  come  l’assurdo  al  sovrintelligi- 
bile. 


Il  sovrannaturale  c il  sovrintelligibile  generici  ci  sono  som- 
ministrali dalla  ragione  ; il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile 
s|>ecilici , dalla  rivelazione  c dalla  storia  ; il  contrannaturale  e 
r assurdo , dalla  fantasia  c dal  senso  abusato. 

Il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile  sincero  del  Cristianesimo 
riverberano  e si  riproducono  in  un  certo  modo  fra  gli  uomini , 
nel  (loppio  giro  dei  fatti  e delle  idee.  Lo  stesso  accade  al  con- 
trannaturale e all’  assurdo  delle  false  religioni.  Cosi,  verbigrazia  , 
l’ascetismo  cristiano  è sopra,  il  gentilesco  contro  la  natura  : la 
fede  cristiana  è sopra,  la  superstizione  paganica  contro  la  ra- 
gione. Quindi  la  diversa  e opposta  influenza  delle  credenze  c 
pratiche  cristiane  e gentilesche  nella  civiltà  e nella  scienza  (!egli 
uomini. 


ar«««  s». 

Il  sovrannaturale  della  religione  concerne  principalmente  il 
principio  c il  fune  del  ciclo  rivelato , cioè  la  Genesi  c l’ Apocalissi. 
E si  avverta,  che  se  l’Evangelio  è chiamato  pienezza  o mezzo 
dei  tempi , ciò  succede  solo  rispetto  a noi , e alle  età  finore  tra- 
scorse ; ma  per  coloro , che  questo  tempo  chiameranm  antico , 
I’  Evangelio , che  è la  Genesi  cristiana  , o sia  il  rinnovamento  della 
Genesi  primitiva  , spetta  ai  primordi  del  genere  umano.  Pare 
adunque , che  secondo  il  disegno  dell’  ordine  sovrannaturale , i 
.sensibili  religiosi  siano  specialmente  propri  del  principio  e dell’ 
esilo,  c apiuiricngano  all’epoca  di  formazione  e all’epoca  di  riso- 
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luzione  del  sistema  morale  del  mondo.  Di  che  sèguita  che  il  corso 
dell’  ordine  sovrannaturale  non  è uniforme  e monotono , ma  vario 
e molUforme , e gli  eventi  non  vi  si  rinnovellano  sullo  stesso 
piede,  ma  variano,  e si  distinguono  in  diverse  epoche;  come 
succede  nella  natura  ; dove  la  vita  dinamica  diversifica  i fenomeni, 
specialmente  nel  cominciamento  e nel  termine  del  corso  mondiale, 
e dà  luogo  a due  periodi , a cui  rispondono  i raitaclismi  della 
scienza  e della  storia,  e leepirosi  dell'ipotetica  e delle  tradizioni. 
Il  sensismo , che  domina  universalmente  al  di  d’ oggi  in  tutti  i 
rami  dello  scibile , e che  per  essenza  giudica  del  passato  e dell’ 
avvenire  dal  presente , fa  che  molti  scienziati , i quali  costretti 
dal  vero , ammettono  pure  una  epoca  straordinaria  e cosmogo- 
nica , si  ridono  poi  del  diluvio  di  Noè , della  longevità  dei  pa- 
triarchi , dei  giganti , della  formazion  delle  razze  uscenti  da  un 
solo  ceppo , e via  discorrendo , benché  questi  eventi  non  dissen- 
tano per  alcun  verso  dalla  natura  dei  tempi  primitivi,  a cui 
appartengono. 


Iir«ta  s«. 

Il  Cristianesimo  contiene  due  specie  di  eventi  sovrannaturali  ; 
i primi  passeggieri , e i secondi  continui.  Gli  eventi  passeggieri 
sono  passati  o futuri  : gli  uni  appartengono  al  principio , e gli 
altri  al  fine  del  ciclo  rivelato  ; gli  uni  si  conoscono  colla  storia , 
gli  altri  colla  profezia.  Gli  eventi  continui  sono  due , la  grazia  ne’ 
suoi  vari  ordini , e il  sacrificio  eucaristico.  Il  sovrannaturale  pas- 
seggierò è sensibile , e costituisce  una  prova  o sia  un  segno  di 
credibilità  delle  cose  rivelate  : il  sovrannaturale  continuo  è sovra- 
sensibile  , e forma  un  dogma  da  credersi.  Cosi  per  una  mirabile 
economia  il  sovrannaturale  manifesto  del  Cristianesimo  è una  di- 
mostrazione del  sovrannaturale  velato  e recondito. 
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Il  eoncetto  dd  sovranualurale . per  questo  doppio  rispello, 
oltre  la  sua  intrinseca  importanza , giova  assaissimo  alia  scienza , 
0.  sovrattutlo  alia  filosofia , coll’  impedire  che  la  certezza  fisica 
si  scambi  colla  metafisica , c il  mondo  s’ immedesimi  con  Dio. 
Chi  nega  la  possibilità  dell'  intervento  straordinario  di  Dio  nei 
fenomeni  naturali  c nelle  cose  umane , è di  necessità  sensista , 
ateo,  0 panteista , ancorché  non  sappia  di  essere,  e protesti  di  non 
saperlo. 


AToCn  no. 

lùteo  le  parole  del  sig.  Guizot,  dove  parla  dei  cattolici  c dei 
protestanti  : « Qu'ils  écartent  la  controverse , qu'ils  s’occupent 
K pai  l'un  de  l'autre,  et  beaucoup  d'eux-mémes  et  de  leur  tàche , 
« le  catbolicisme  et  le  proteslantisme  vivront  en  paix , uon-seu- 
« Icmcnt  avec  la  sociéte  nouvclle , mais  entre  eux.  Jc  sais  que 
K cette  paix  ne  sera  point  l’unité  spirituelle....  L’unilé  spirituellc, 
« belle  cn  soi , est  chimérique  en  ce  monde , et  de  chimérique 
u devient  aisément  tyrannique.  Ètres  finis  et  libres,  c’est-à-dirc 
« incompleta  et  faillibics  , l’unité  nous  échappe  , et  nous  lui  échap- 
K pons  incessamment.  L'harmonic  dans  la  liberté , c’est  la  seule 
H unite  à laquelle  id-bas  les  hommes  puissent  prétendre  ').  » 

Poco  innanzi  egli  avea  fatte  le  parti  del  catlolicismo  e del  pro- 
testantismo, secondo  la  varia  tempra  degli  spiriti  ') , discorrendone, 
come  se  si  trattasse  di  due  cibi  egualmente  buoni  e salutiferi , fra’ 
quali  dascuno  può  scegliere , acconciamente  al  suo  stomaco  e al 
suo  gusto.  In  un  altro  articolo  egli  fa  pure  da  savio  eclettico 


')  Revìit  franeaise  , totn.  VII , p.  212 
•)  /6id..p.  210, 
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l’elogio  dei  catlolici  e dei  Protestanti,  parlando  così  degli  ultimi  : 
« La  foi  chrétìenne , la  foi  réelle  et  profondo  aux  dogmes  con- 
« stìtutifs  du  Chris tianisme,  tels  qu’ils  ont  été  compris  et  enseignés 
M au  XVI*  siècie  par  les  fondateurs  du  protestautisme , reuoit  parmi 
« ies  protestantB  ; et  elle  rcnalt  accompagnéc  de  celle  libené,,de 
« cet  examen  assidu , qui  altèrenl  i’nnité  , mais  eutreticDneat  la 
K vitalité  religieuse,  qui  se  préoccupent  peu  du  gonvernemeat  des 
« es])rits,  mais  beaucoup  de  la  vie  intime  des  6mes‘).  » > • . 

• « • e 

Certo , che  questi  soli  testi  basterebbero'  a stabilire  la  nostra 
sentenza,  e a provare  che  nelle  cose  di  religione  il  sig.  Guizot-non 
è sempre  sollecito  di  mostrarsi  più  grave,  o vogliam  diro  phi  ambi- 
zioso, del  suo  secolo.  Ma  le  sue  Letture  sulla  .storia  ne  poligono  altre 
prove.  Imperocché  l’ autore  ci  si  mostra  spesso  ossequente  alle 
preoccupazioni  dei  tempi,  e si  lascia  talvolta  governare  dalla  moda. 
Cosi , per  ragion  di  esempio,  l’ eclettismo  è oggi  in  favore;  e il 
sig.  Guizot  è eclettico.  Lo  è in  filosofia , in  politica,  e perfino  in 
religione;  comesi  può  vedere  dal  passo  seguente,  dove  discorrendo 
dei  sistemi  più  opposti  intorno  alla  natura  della  società  eccle- 
siastica , e noverandone  i principali , dalla  gerarchia  cattolica  lino 
all’  anarchia  degl’  Indipendenti  c dei  Quacqueri,  cosi  conchiude  : 
« Non-seulemcnt  lous  les  systèmes  ont  été  réalisés , mais  ils  ont 
« lous  prctendu  à la  Icgiliinilé  historique  aussi  bicn  qu'ù  la  légi- 
« limite  ratiounelle  ; ils  ont  tous  reporlé  leur  origine  uux  pre- 
« miers  temps  de  l’Église  chrétienne  ; ils  ont  tous  revendiqué  des 
« faits  auciens,  comme  fondement  et  justification.  Mcssieui's  , ni 
« les  uns  ni  Ics  autres  n’onl  eu  complélcmcnl  tori  : on  Irouve  , 
« dans  les  premiers  siécles  de  rÉglisc , des  faits  au.\qnels  ils 
« peuvent  tous  se  ratlacher.  Ce  n’est  pas  à dire  (|u’ils  soient  tous 


')  Revue  frarif..  Ioni.  V,  p.  il 
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« également  vrais  rationDeilemeot , également  fondés  historìquc- 
« meni , ni  qu’ils  reprcsenteni  une  sèrie  d’états  divers , par 
« lesquels  l’Èglise  ait  passé  tour  à tour'). Mais  il  y a,  daos  chaeun 
n de  ces  systèmes , une  pari  plus  on  moins  grande  de  vérìlé 
« morale , de  réalilé  historìque.  llsonl  tous  joué  un  còle*),  oceupé 
« une  place  dans  l’histoire  de  la  société  religieuse  moderne  ; ils 
« ont  tous , à des  degrés  inégaux , concouru  au  iravail  de  sa  for- 
n malion').  » 11  razionalismo  repa  universalmente;  e il  sig.  Gui- 
zot , benché  non  si  dichiari  razionalista , mostra  però  di  essere , ai 
modo,  o>n  cui  tratta  i misteri  cristiani*).  Il  |»icologi$mo  è oggimai 
il  solo  metodo  usato  ita  filosofia  ; e il  sig.  Guizot  è psicologista  > c 
crede  di  potere , procedendo  all’  analitica  solamente , dare  alla  mo- 
rale una  base  inconcussa  : « Pour  ceux  d’enire  vous  qui  ont  fait  des 
K études  philosophiques  un  peu  étcndues , il  est , je  crois , èvident 
‘H  aujourd’hui  que  la  morale  esiste  indépendammenl  des  idées 
« religieuses;  que  la  distinction  du  bien  et  du  mal  moral,  l'obli- 
« gation  de  fuir  le  mal,  de  faire  le  bien,  soni  des  lois  que  l'homme 
<(  rcconnalt  dans  sa  propre  nature  aussi  bien  que  les  lois  de  la 
N logique , et  qui  ont  en  lui  leur  principe , comme  dans  sa  vie 


')  Questi  pellUtivi  non  rimuovono  l'assurditi  di  tai  sentenza;  giacché  il 
divario , che  corre , secondo  il  sig.  Guizot , da  un  sistema  agli  altri , dalla  dot- 
trina dei  cattolici  a quella  degli  eretici , è solo  dal  pih  al  meno  ; è un  divario  di 
gradi , e non  di  essenza.  E cosi  dee  essere  al  parer  degli  eclettici , che  non  sa- 
pendo levarsi  ai  principi!  nelle  loro  dottrine , giudicano  i sistemi  alla  spezzala , 
e non  gli  afferrano  nella  unità  loro. 

*]  Ecco  al  di  d' oggi  l’ importanza  del  tutto.  Chiunque  sappia  jover  un  róU 
è per  questo  solo  giustiOcato,  perchè  il  buon  successo  legiuima  ogni  cosa.  La 
vita  umana  è una  commedia , i cui  onori  si  riportano  da  chi  sa  fare  meglio  la 
sua  parte  ; nè  rileva  eh'  egli  rappresenti  la  persona  di  un  tristo  o quella  di  un 
galantuomo. 

’)  Hitt.  dt  la  cttiij.  en  Frante,  leijoii  3 

*)  Ibid.,  lecon  5. 
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« actuellc  leur  applicalioo  ‘)  ■ » Mala  dote,  per  cui  il  celebre  scrit- 
tore si  mostra  più  ossequente  verso  l'età , che  corre,  c la  legge- 
rezza , con  cui  favella  della  storia  religiosa  ; intorno  alla  quale 
egli  dimentica  spesso  la  gravità  da  lui  recala  negli  altri  so){getli 


')  Bisloire  de  la  eivilitalion  en  Europe,  lefon  5.  Il  tuono  uiogistrale  di 
queste  parole  mi  pare  atUssimo  a far  conoscere  il  nerbo  della  fllosofia  moderna. 
Una  opinione  radicalmente  falsa , e distruUiva  di  ogni  morale  e di  ogni  reli- 
gione , ci  vien  chiamata  evidente  a senno  di  coloro  qui  oni  fail  de$  éludes  philo- 
lofiques  un  peu  ^tendues,  quando  essa  non  può  esser  plausibile , se  non  a chi  ha 
fatto  degli  studi  al  tutto  superficiali , o muove  da  principii  falsi.  Una  sola  consi- 
derazione basta  ad  annullare  cotal  sistema  ; ed  è , che  la  morale  è assoluta , e 
che  r assoluto  non  può  essere  fondato  sul  relativo,  ma  solamente  sull'  Assoluto. 
Egli  è vero  che  il  sig.  Guizot  soggiunge  : s Ces  faitsconstatés.  la  morale  rendue 

< ò son  indòpendance , > (La  morale  indipendente?  Quando  l'essenza  della 
morale  consiste  nella  dipendenza  ? Colui  che  chiamasse  l' astronomia  o la  mec- 
canica indipendenti  dalla  matematica,  parlerebbe  più  assurdamente?)  < nne 

< question  s'élève  dans  l' esprit  bumain  : d'où  vicnt  la  morale  ? oU  mène-l-elle  ? 
« Celle  oldigation  de  faire  le  bien , qui  subsiste  par  elle-méme,  est-elle  un  fail 
V isolò,  sans  auteur,  sans  but?  Ne  cache-l-elle  pas,  ou  plutòt  ne  révèle-t-elle 

< pas  h rhomme  une  origine , une  destinée  qui  dépasse  ce  monde?  Question 
c spontanee , inévitable , et  par  laquelle  la  morale,  i son  tour,  méne  l'homme 

< h la  porle  de  la  religion , el  lui  ouvre  une  sphère  dontil  ne  l'a  point  emprun- 
c tèe.  > Ma  questa  aggiunta  della  religione,  non  rimedia  meglio  al  disordine 
che  r industria  di  un  architetto , il  quale  dopo  aver  fabbricata  una  casa  sulla 
mobile  arena  , per  rassodarla , facesse  piantare  la  pietra  fondamentale  sul  comi- 
gnolo dell'  edilizio.  Chi  appoggia  la  morale  all'  uomo , e la  religione  alla 'morale, 
le  mena  entrambe  a distruzione. 

Falsato  poi  il  principio  della  morale  e della  religione,  la  politica  dee 
necessariamente  mancar  di  base,  giacché  la  sovranità  non  può  consistere  meglio 
dell’  imperativo  , senza  un  fondamento  assoluto , e quindi  senza  una  investitura 
esteriore , che  di  mano  in  mano  risalga  fino  a Dio.  Il  sig.  Guizot  non  dice  una 
parola  di  questo  principio  divino , e colloca  la  legittimità  dei  governi , e il  crite- 
rio per  conoscerla , nella  capacità  sola  (Ibid.)  ; sentenza  distruttiva  di  ogni 
ordine  sociale,  e non  meno  funesta  alle  repubbliche , che  alle  monarchie  e ad 
ogni  governo.  La  capacità  è certo  necessaria  a formare  la  perfetta  legittimità 
politica , ma  sola  non  basta  a costituirla.  Credo  di  averlo  provato. 
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(li  erudizioDC.  Neullegherò  un  solo  (^inpio.  v Deus  les  premiers 
« temps , loul  à fail  ' ) dans  les  premiers  lemps , la  sociéU'  chn*- 
K lienne  se  préseulc  (X>mme  une  pure  assoeiation  de  croyances  et 
« de  sentimenls  communs;  Ics  premiers  cbréliens  se  réunisscDi 
u pour  jouir  ensemble  des  mémes  émotious , des  mémes  convic- 
H tioDS  religieuses.  Od  n’y  trouvc  aucun  syslème  de  doctrinc 
« arrété , aucun  ensemble  de  règics , de  discipline , aucun  corps 
u de  magistrats.  Sans  doule  il  n’e.xisic  pas  de  soci(ilé , quelque 
« naissanle , quelque  faiblcment  consliluée  quelle  soil , il  u’en 
u cxìste  aucune,  où  ne  se  rencontre  un  pouvoir  moral  qui  lanime 
« et  la  dirige.  Il  y avail,  dans  les  diverscs  congrc'galions  clir(‘- 
H liennes , des  bommes  qui  prècbaieut , qui  enseiguaieut , qui 
K gouvernaienl  moraicmeul  la  congr(igalion  ; mais  aucun  luagis- 
n trai  inslitué , aucunc  discipline  ; la  pure  assoeiation  dans  de^ 
« croyances  et  des  sculiinenls  communs , c’esl  ré'lal  primilif  de 
u la  société  cbiYtiennc  * ).  » Io  non  a llg  berci  contro  queste  strane 
sentenze  reiezione  degli  A(iostuli  fatta  da  Cristo’),  nè  il  potere 
loro  conferito  di  battezzare  c d’insegnare,  di  legare  c di  scio- 
gliere*), nè  il  primato  conceduto  a Pietro  ’),  nè  l’ elezione  canonica 
di  Mattia *^)uè  l’ instiluzioue  dei  Diaconi  ’) , nè  il  concilio  di  Ccru- 
.silemme *),  nè  alcuno  degli  altri  fatti,  onde  son  pieni  gli  Alti 


')  Questo  fou<  a [aU  è uno'.Ui  quei  pannicelli  caldi,  clic  non  riescono  di  alcun 
giovamento  ; giacché . se  mi  si  pud  assegnare  un  solo  giorno  dell'  era  cristiana 
da  Cristo  fino  ad  oggi,  in  cui  il  fatto,  onde  si  parla,  aldiia  avuto  luogo,  io  voglio 
tacere  in  eterno. 

’)  Hat.  de  la  eivil.  en  Europe,  lecon  2. 

*)  Matth.  X,  1 seq.  — Marc,  VI,  7 scq.  — Lue,  VI,  13  s<M| 

*)  Matth.  XXTII,  18,  19,  20  ; XXMII,  19,  20. 

•)MatUi.  XVI,  17,  18,  19.  — Toh  XXI.  15.  Ifi,  17. 

.Ili.  I,  16-26, 

’)  .\cl.  VI,  1-6. 

•)  Acl.  XV,  1-31 


Digitized  by  Googl 


NOTE. 


SS.! 

iipostolici , e clic  ci  mostrano  la  Chiesa  organata  a unità  , sotto 
un  reggimento  regolare , stabile  c divino , fin  da’  suoi  primi 
principii.  Non  entrerò , dico,  nella  esposizione  di  questi  fatti, 
perchè  il  sig.  Guizot  medesimo  mi  risparmia  questa  fatica , cosi 
scrivendo  in  un  altro  luogo  : « 11  est  incontestableque  les  premiers 
« fondateurs  ou , pow  mieux  dire,  les  premiers  instruments  de  la 
« fondation  da  Christianisme , les  apòtres , se  regardaient  comme 
« investis  d’uue  mission  spécialc,  re^ue  d’en  haut'),  et  à leur  tour 
« transmettaient  à Icurs  discipics  , par  l’ìmposition  des  mains  ou 
u sous  toute  autre  forme,  le  droit  d’enseigner  et  de  précher. 
K L’ordination  est  un  fait  primitif  dans  l’Eglisc  clirètienne.  De  là 
<(  un  ordre  de  prétres , un  clcrgé  distincl , permanent , investi  do 
<>  fonctions  et  de  droits  particuliers*).  » Bisogna  confessare,  che 
se  l'eclettismo  giova  a’  suoi  partigiani,  procacciando  loro  il  pia- 
cere di  accozzare  insieme  le  opinioni  più  disparate , non  è men 
profittevole  a’  suoi  nemici , agevolando  la  controversia  , c sommi- 
nistrando loro  il  destro  di  conquiderlo  colle  sue  proprie  armi. 
Infatti  nel  nostro  caso  noi  non  abbiamo  da  far  altro , die  contrap- 
porre il  sig.  Guizot  a sè  medesimo , c combattere  lo  storico  della 
civiltà  in  Europa  colio  storico  della  civiltà  in  Francia.  L’uno  dice 
che  nei  primi  tempi  della  società  aùstiam  non  si  trova  « aucun 
K système  de  doctrine  arreté , aucun  ensemble  de  règles , de  disci- 
u plinc , aucun  corps  de  magistrats.  » L’ altro  afferma  che  in 
quei  medesimi  tempi  c’erano  gli  apostoli , i quali  « se  regardaient 
u comme  investis  d’une  mi.ssion  spédale , rct;ue  d’en  haut , 'et'  à 


')  Si  noli,  come  I’ Autore  si  gu.irda '.dati' affermare  o dat  negare  che  gii 
apostoli  fossero  in  effetto  invesUtidi  nn  potere  divino;  ma  si  contenta  di  asse- 
rire che  credevano  di  esserlo  . se  regardaient  comme  inresiit.  Con  questa  pru- 
dente riserva  gli  eclettici  si  ronlidano  di  poter  soddisfare  a lutto  il  mondo'  il 
die  c r importanza  del  loro  sistema. 

*)  Uisl.  de  la  civil.  en  franee  , Iceon  3. 
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<1  Icur  lour  transmetlaieul  à Icurs  disci|>les , par  rimposìtiun  des 
« niaios  ou  sous  loutc  autre  forme , le  droil  d’cDseigner  cl  de 
« prccher*).  » L’uno  dice  che  il  solo  potere  animatore  e gover- 
natore della  Chiesa  primitiva  era  un  potere  morale . che  non  avea 
nulla  di  fisso,  di  regolare,  di  stabile;  l’altro  ci  assicura  che 
« l’ordination  est  un  fait  primilif  de  rÈglis%chrétienne.  » L’uno 
dice  che  « il  y avait  des  hommes  qui  prèchaieni , qui  enseignaieni, 
« qui  gouvernaient  moralement  la  congrégalion  ; mais  aucuu 
« magislrat  institué , aucune  discipline  ; la  pure  association  daus 
X des  croyances  et  des  sentiments  communs , c’esl  l’ctat  primilif 
« de  la  société  chretienne;  » l’altro  attcsta  che  ci  era  u un  ordre 
« deprélres,  un  clergé  distinct,  permanent,  investi  de  fonctions 
<(  et  de  droits  particuliers.  » Se  il  sig.  Guizot  avesse  voluto  a bello 
studio  sgravarci  dal  peso  di  confutarlo , non  avrebbe  potuto 
riuscirvi  meglio  e farlo  più  acconciamente  ; onde  noi  gliene 
siamo  molto  obbligali.  Si  dirà  forse  che  nel  secondo  passo  egli 
non  ragiona  di  quei  premiere  temps  ( toul  à fait  dans  les  premiere 
tempe),  di  cui  discorre  nel  primo?  Ma  egli  dichiara  espressamente 
il  contrario,  dicendo  nell’  ultimo  squarcio,  che  parla  del  berceau  de 
l’Égliee  chretienne  ’),  di  un  fait,  di  un  état  primitif,  e dell’  età  degli 
apostoli , premiere  inetrumente  de  la  fondation  du  Chrietianieme. 
Forse  la  religione  di  Cristo  fu  anteriore  anche  di  un  sol  giorno  ai 
tempi  apostolici,  quando  gli  apostoli  vennero  instituiti  da  Cristo , e 
la  loro  eletta  fu  il  primo  alto  publico  della  divina  predicazione?  E 
che  r autore  parli  dei  tempi  primi  e primissimi  della  Chiesa , appa- 


')  Se  il  sig.  Guizot  non  vuol  supporre  che  gli  apostoli  si  burlassero  del  loro 
discepoli  e di  tutta  la  Chiesa,  gli  è forza  confessare,  che  dando!  primi  ai  secondi 
il  diritto  d'insegnare  e di  predicare,  dovevano  ammaestrarli  nelle  cose  da 
insegnarsi  e da  predicarsi  ; e che  quindi  ci  era , ci  dovea  essere  un  xyslrme  de 
doctrine  arrété. 

’)  Uiu.  de  la  civil.  en  France,  le<;on  3. 
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riscc  da  ciò  che  immediatamente  soggiunge  : « Àutre  fait  priini- 
u tir.  » (Eccovi  di  nuovo,  che  i fatti  precedenti  sono  considerali 
come  primitivi.)  N Les  congrégalions  parliculières  élaienl,  il  est 
« vrai , asscz  isolées  ; mais  elles  tendaient  à se  réonir , à vivrò 
« sous  une  foi,  sous  une  discipline  communes  ; c’esl  l'effort  naturci 
« de  tonte  sociélé  qui  se  forme  ; c’est  la  condition  nécessaire  de 
K son  exlension  , de  son  affermi ssement.  Le  rapprochement , l’as- 
« similation  des  éléments  divers , le  monvement  vers  l’unité , lei 
« est  le  cours  de  la  création.  Les  premierà  propagateurs  dti 
« christianisme , les  apòtres  ou  leurs  disciples , conservaient  d’ail- 
n leurs,  sur  les  congrégalions  métne  doni  ils  s’éloignaient , uno 
« certaine  aulorité , une  snrveillance  lointaine , mais  efficace.  Ils 
« avaienl  soin  de  former  ou  de  maintenir , enlrc  les  églises  parli- 
M culières , des  liens  non-seulemenl  de  fratemité  morale , mais 
« d’organisation.  De  là  unc  tendance  constante  vers  un  gou- 
« vernement  général  de  l’Église , une  constilution  identique  et 
« permanente ‘).»  Lasciando  stare  il  silenzio  sul  primato  di  Pietro, 
e alcuni  altri  temperamenti , che  svelano  il  Protestante , l’ ordi- 
nazione di  tutte  le  Chiese  particolari  in  un  sol  corpo , mediante 
l’ unità  del  potere  apostolico , confessata  ivi  dall’  Autore , non  si 
può  certo  accordare  con  quelle  congreghe  sparpagliate,  senza 
unità  e senza  sacerdozio , eh’  egli  ci  rappresenta  nell’  altro  passo , 
come  lo  stato  della  Chiesa  primitiva. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a chiarire  il  lettore  che , per  quanto 
siano  grandi  i meriti  del  sig.  Guizot , non  gli  si  dee  prestare  una 
fede  cieca  intorno  alle  materie  religiose  e lìlosolìcbe.  Né  con 
questo  intendo  di  frodargli  la  debita  lode  anche  in  questa  parte, 
quando  fa  prova  di  vera  dottrina  ; ma  solo  di  avvertire  i giovani 


')  Ui$t.  de  la  cidi,  en  Frante,  lesoti  3. 
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studiosi  mici  compalriotli,  che  non  si  lascino  prendere  alle  grida  , 
e si  guardino  dall’  idolalria  verso  alcuni  nomi  illustri , i quali  me- 
ritano certamente  dì  essere  stimali  in  Italia,  e in  tutte  le  parti 
dei  mondo , ma  non  di  essere  adorali , almeno  fuori  della  loro 
patria. 


Noto  41. 

n Dans  la  doctrìne  catholique , on  était  justifìé  principalcineni 
H par  les  bonnes  oeuvres.  La  pari  de  la  foi , car  il  faliaìt  Itien 
« qu’il  y en  eùt  unc , se  reduisait  à la  connaissancc  de  la  loi  cliré- 
« lienne,  et  en  quelque  sorte  à l'habìtude  de  s’y  conformer,  sans 
« nrdeur  priiculìèrc , comme  sans  doute.  Luther  changea  toni 
« cela...  Dans  la  doctrine  catholique,  la  foi  était  implicitement 
« dans  les  oeuvres  *).  » 

Non  è qui  il  luogo  di  mostrare  che  tal  dottrina  è tanto  aliena 
dalla  cattolica , quanto  questa  discorda  dagli  errori  di  Pelagio  c 
dei  Socìniani  : per  chiarirsene , basta  aprire  un  Catechismo.  ÌSè 
certo  avrei  fatto  menzione  del  detto  squarcio , tra  le  infinite  inezie 
di  questo  genere , onde  sono  gremiti  ì giornali  e i libri  francesi , 
se  non  fosse  uscito  dalia  penna  di  uno  scrittore  riputato , e degno 
per  altra  parte  di  stima,  come  il  sig.  Nìsard.  Il  quale  nel  luogo 
allegalo , avverte  modestamente  di  non  aver  l’ ingegno , che  si 
richiede,  nè  il  gusto  di  tali  dottrine*).  Sia  in  buon  ora;  ma  in 
tal  caso  non  veggo , come  ehi  ignora  le  nozioni  più  elementari  del 
(Cristianesimo , s’ intrometta  di  storia  ecclesiastica , dove  la  scienza 
esalta  e profonda  dei  fatti  è inseparabile  da  quella  delle  idee.  Che 


*)  Rcruc  dfs  dewj  mondfi,  Ioni  X\,  |i  177. 
»?  fòiif. 
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giudizio  si  porierpbbo  di  chi  dcluisse  una  biografia  d' Ippocratc 

0 di  Archimede , c volesse  esporre  le  controversie  de’  medici  e 
de'  matematici , senza  sapere  un  iota  delle  loro  scienze?  Oggi  in 
Francia  ed  altrove  si  è introdotta  una  furia  singolare  di  narrare 

1 fasti  della  religione , senza  conoscere  I'  abbiccì  di  essa  ; e ab- 
biamo degli  storici  della  Riforma  , dei  Papi , dei  Concilii , di  Por- 
toreale , i quali  possono  soltanto  aspirare  al  titolo  di  storiografi  ^ 
se  per  ottenerlo  basta  il  raccontare  qualche  mollo  o novella  spiri- 
tosa , ignorando  la  sostanza  del  proprio  soggetto.  Ma  chi  oserebbe 
farsi  narratore  a questa  guisa  dell’  astronomia  , della  matematica, 
della  fisica?  Dunque  la  teologia  sola  ha  virtù  di  francar  dal  ridi- 
colo l’ignorante  facondia?  Mi  si  perdoni,  se  parlo  s|>esso  con 
(|ualche  calore  contro  un  detestabile  abuso , che  minaccia  di  ro- 
vina la  più  importante  c più  sublime  delle  scienze  ; il  quale  non 
mi  stupirebbe  negli  scriltorelli  volgari , che  assordano  il  mondo  ; 
ma  mi  pare  meraviglioso  e non  tollerabile  in  un  uomo , che  gode 
la  fama  del  sig.  Nisard. 


4*. 

Il  fatto  morale  della  giustificazione  ha  d’  uopo  del  concorso  di 
due  tribunali  ; quello  dell’  uomo  c quello  di  Dio.  La  senfenza  di 
remissione  viene  da  Dio , per  mezzo  de’  suoi  ministri  ; imperoc- 
ché la  sola  onnipotenza  può  cancellare  la  macchia  altronde  inde- 
lebile della  colpa  , restituire  all’  anima  la  perduta  bellezza , e con 
essa  i diritti  della  eredità  celeste.  Ma  il  perdono  non  può  succe- 
dere , se  r uomo  non  ha  prima  pronunziato  contro  di  sé  una  sen- 
tenza condannatrice  ; se  rendendosi  giudice  severo  e imparziale  , 
non  s’  è riconosciuto  colpevole  c degno  di  castigo.  Il  tribunale 
umano  dee  essere  di  giustizia  c di  pena  ; il  tribunale  divino,  di 
misericordia  e di  grazia  , quando  I'  altro  ha  già  tolte  a Dio  le  parli 
di  giudice  inesorabile  c di  rigido  punitore.  Il  dialogo  ammirabile 
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di  David  e di  Natan,  mette  dinanzi  agli  occhi  questo  doppio 
concorso  dell’  autonomia  penale  della  coscienza , e del  perdono 
divino*). 

Ma  se  altri  penetra  più  addentro  nell’  ordine  morale , egli 
scorge  che  1’  atto  giudiziale  dell’  uomo  riconoscenlesi  colpevole  e 
degno  di  pena , non  è altro , che  la  ripetizione  e I’  approvazione 
libera  di  un  giudizio  divino  e anteriore , onde  procede  la  verità  e 
r autorità  del  pronunziato  umano*).  Infatti , quando  si  tratta  dell’ 
ordine  morale , assoluto  ed  eterno , la  creatura  non  può  esser  ve- 
ramente giudice , nè  cooperare  in  alcun  modo  al  valore  della  sen- 
tenza. Qui  non  corre  distinzione  di  giuridizioni  e di  poteri  : l’ Idea 
è legge  e legislatrice  insieme , giudice  ed  esecutrice  delle  sue  sen- 
tenze e de’  suoi  decreti.  Qui  non  v’  ha  testimoni  o giurati , che 
assistano  al  costituto , nè  appelli  dal  primo  giudizio.  Ora  questo 
giiidicio  divino  è identico  all’  intuito  dell’  Idea , che  promulgando 
sè  stessa  per  autorità  propria , costituisce  l’ imperativo  morale  ; 
c quella  medesima  voce , che  prima  della  colpa  è solamente  oh- 
hligatoria  , diventa  in  appreso  condannatrice , per  la  sola  muta- 
zione seguita  nell’  animo  del  delinquente.  Tal  è la  sinderesi  della 
coscienza  ; dove , propriamente  parlando , non  è la  coscienza , 
che  giudichi  e danni  sè  stessa , ma  Iddio  : la  coscienza  è un  sem- 
plice testimonio  di  quest’  atto  divino.  La  condanna  è obbiettiva  e 
ideale,  come  la  legge , di  cui  è I’  applicazione.  11  soggetto  colpe- 
vole è spettatore  di  quest’  atto  giuridico , che  sopra  di  lui  si  eser- 
cita ; ma  come  libero  che  è , può  aderirvi  o ripugnarvi , può  rico- 
noscersi reo , 0 cumular  la  sua  fellonia  contro  I’  ordine  morale , 
e ripugnare  al  giudizio , come  ha  prevaricala  la  legge.  Nel  primo 


•)2.  Rcg.  XII,  13. 

*)  Supra,  rap.  5,  art.  3. 
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raso , I'  arbitrio  svialo  instaura  I'  ordine  rollo  coll’  espiazione , 
nel  secondo  vie  più  lo  perturba  col  dilettarsi  del  male,  e con 
queir  induramento , che  è il  colmo  <lella  ribellione  morale  dell’ 
uomo  contro  il  suo  Autore. 


Nota  4S. 


Due  soli  principii  governano  il  mondo  del  reale  c dello  scibile  ; 
r Idea  e il  senso , I’  Ente  e 1’  esistente. 

Il  senso  può  essere  esterno  o interno , fìsico  o psicologico , 
materiale  o spirituale.  Ma  in  ogni  caso  è finito , contingente,  re- 
lativo , e come  senso  , opposto  diametralmente  all’  Idea. 

L’  Hegel  ha  voluto  considerare  le  categorie , come  principii 
costitutivi  della  storia , c tentò  una  partizione  etnografica  e cro- 
nologica , corrispondente  alla  varietà  di  quelle.  Ma  se  chiamansi 
categorie  i concetti  assoluti , esse  tutte  all’  Idea  si  riducono , ed 
è impossibile  il  sequestrare  le  une  dalle  altre.  Tantoché  le  na- 
zioni e le  epoche  storiche  si  dovrebbero  piuttosto  distinguere  in 
categoriche  o idecUi,  e anticategoriche  o setmuUi  : nelle  prime 
delle  quali  l’ Idea,  nelle  altre  il  senso  signoreggia.  Questo  prin- 
cipio , preso  nel  modo  più  assoluto , ci  porge  la  grande  e impor- 
tantissima distinzione  del  Cristianesimo  e del  gentilesimo  : appli- 
cato a ciascuno  di  qqesti  cicli , e tolto  in  significalo  più  relativo , 
spiana  la  via  a molte  divisioni  e suddivisioni  più  particolari  nel 
doppio  ordine  dello  spazio  e del  tempo. 

L’ Idea  6 bilaterale , cioè  intelligibile  e sovrintelligibile.  Al 
primo  aspetto  corrisponde  la  ragione , al  secondo  la  rivelazione , 
che  è la  ragione  sovrannaturale , compimento  dell’  altra.  Questa  è 
perfetta  presso  i cattolici , imperfetta  appo  gli  eterodossi. 
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Le  nazioni  onro|iec  turouo  rese  ideali  dal  Crislianesimo.  Scn- 
siializzutc , come  tulli  gli  altri  popoli , dalla  colpa  e dallo  scisma 
primitivo,  vennero  idealizzale  da  quella  fede,  che  prese  a ricom- 
|H>rrc  r unità  dell’  umana  famiglia. 

Ora  elle  sono  ricadute  quasi  al  tutto  nell'  antico  sensismo.  Il 
senso , perfezionato  dal  Cristianesimo  stesso , la  cui  azione  hene- 
liea  acuisce  e av  valora  tutte  le  facoltà  dell’  uomo , volle  emancep- 
parsi  di  nuovo  dall’  Idea , e rinfrescò  nell’  Europa  unificata  dal 
euttolicismo  la  scissura  primitiva  di  tutta  la  specie. 

Il  senso  intcriore  si  inauceppò  con  Lutero  e Cartesio.  Prima 
epoca  del  sensismo  moderno.  Esagerazione  della  (lersonalità  in- 
dividuale, autonomia  dell’ uomo , licenza  religiosa,  filosofica  e 
|M)liiica,  sotto  nome  di  libertà.  Quindi  scismi,  eresie,  guerra  ci- 
vile in  tutta  Europa,  c sua  divisione  in  due  campi  nemici. 

Il  senso  esteriore  si  manceppò  con  Bacone  c Giovanni  Locke. 
.Seconda  epoca  del  sensismo  moderno  ; la  quale  accrebbe  e recò 
al  colmo  i disordini  c i mali  incominciati  nella  precedente.  Rivo- 
luzioni violente  e sanguinose , guerra  civile  tra  i despoti  cd  i po- 
poli, incredulità  signoreggiantc , anarchia  intellettuale,  scetti- 
cismo , indifferenza  religiosa , regno  assoluto  dell’  egoismo , del 
I radico  e delia  industria. 

L età  del  sensismo  materiale  dura  tuttora.  Il  razionalismo 
psicologico,  che  appartiene  alla  età  precedente,  si  trova  ristretto 
fra  i limiti  di  pochi  libri  c di  alcune  scuole  ; laddove  I’  altro  tiene 
il  bastone  in  mano  , e governa  la  società.  Il  materialismo  c I’  a- 
icismo  pratico  ivgnano  universalmente;  che  se,  come  sistemi 
s)ieculalivi . paiono  disme.'si , ciò  nasce,  che  oggi  non  si  crede 
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più  a nulla  , e non  si  ha  pure  quel  vigore  di  spirito , che  si  ri^ 
cerca  (ter  ripudiare  positivamente  la  fede. 

Questo  male  imperversa  e mena  strage  più  o meno  in  tutta 
Europa , ma  specialmente  nelle  province  meridionali  di  essa , 
atteso  gl’  influssi  gallici.  La  penisola  italiana , c forse  più  ancora 
la  spagnuola , sono  diventate  servili  imitatrici  dei  loro  pericolosi 
vicini,  e si  studiano  di  copiarli,  senza  pareggiarli,  perchè  ogni 
copista  è necessariamente  inferiore  al  suo  modello.  E quel  che  è 
peggio  si  è , eh’  elle  si  mostrano  non  curanti , anzi  superbe  del 
loro  male,  chiamano  libertà  la  servitù,  progresso  il  regre.sso, 
e i liberi  ammonitori  odiano , come  nemici.  Fino  a quando  durerà 
questa  follia?  Noi  so;  ma  ella  dovrebbe  almeno  scuotere  e far 
risentire  i pochi  buoni  c savi  che  restano , animandoli  a stringersi 
insieme,  e a congiungere  le  loro  forze,  per  isterpare  quella 
maledetta  peste , prima  che  abbia  consunta  ogni  scintilla  di 
vita. 


IVoU»  44. 

Questi  e simili  concetti  si  sogliono  oggi  chiamare  idee  pure , 
laddove  non  vi  ha  nulla  di  più  impuro , che  tali  nozioni , in  cui  le 
sottigliezze  di  un’  astrazione  arbitraria  si  mescolano  ai  capricci 
sregolati  della  immaginazione.  E tuttavia,  se  dessimo  retta  ai 
razionalisti , le  idee  pure  dovrebbero  soltentrarc  in  vece  di  ogni 
sapere , di  ogni  credenza,,  e governare  il  mondo.  II  prestar  fede 
ad  altro  che  alle  idee  pure , è cosa  indegna  di  un  filosofo;  il  quale 
non  può  porgere  il  suo  assenso  a nessuna  verità  non  purificata , 
senza  detrarre  al  proprio  decoro.  Una  folla  di  autori  stampano 
queste  belle  cose  in  Germania , e una  folla  di  altri  scrittori  le 
ristampano  in  Francia.  Dalla  qual  dottrina  consèguila  che  non  si 
debbono  ammettere  i dogmi  religiosi , se  già  non  furono  dianzi  ri- 
Gioberti  , Opere.  Voi.  VI.  38 
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doni  a idee  pure.  Ma  come  si  può  fare  questa  riduzione?  Come  mai 
un  vero  sovrarazionale  può  essere  confettalo  in  tal  guisa , senza 
jwrdcre  la  propria  essenza?  Se  i fatti  sensibili  non  possono  essere 
trasformati  in  idee  pure,  come  i veri  sovrintelligibili  il  saranno? 
Se  il  filosofo  crede  al  calorico  e alla  elettricità , che  non  sono  idee 
pure , in  virtù  dell'  osservazione  sensata  e delle  esperienze , per- 
chè non  presterà  fede  alla  Trinità  , alla  incarnazione  del  Verbo, 
ai  sacramenti,  in  grazia  della  rivelazione?  Egli  è vero  che  i ra- 
zionalisti vogliono  ingerirsi  anche  nelle  fìsiche  ; e i partigiani  della 
filosofìa  naturale  pretendono , verbigrazia , che  il  filosofo  non 
debba  ammettere  la  gravità  e la  luce , se  prima  non  le  ha  conver- 
tite in  idee  pure.  La  qual  pretensione  è certo  piacevolissima. 
Egli  è però  credibile  che  gli  stessi  fìiulori  di  questo  ingegnoso 
sistema  se  ne  burlino , o almeno  noi  mettano  in  pratica  ; impe- 
rocché , se  essi  non  volessero  credere  ai  servili  delle  loro  mense , 
e (ciò  che  oggi  più  imporla ,)  ai  contanti  dei  loro  scrigni , se  non 
dopo  averli  mutati  in  idee  pure,  starebbero  freschi.  Ma  in  queste 
faccende  essi  sogliono  mostrarsi  pieni  di  senno , e assai  lontani 
dal  governarsi  colle  idee  pure. 

Mtota  ài, 

l.ia  ragion  principale , in  cui  si  fondano  i razionalisti  moderni, 
è la  discordanza  , clic  corre  a parer  loro  fra  l'antica  teologia  orto- 
dossa , e la  scienza  moderna.  Davide  Federigo  Strauss  ne  parla  a 
ogni  poco  con  tal  fidanza  , che  dee  destare  qualche  stupore  in  chi 
non  conosce  la  scienza  moderna , e anche  più  in  chi  la  conosce. 
Questa  dissonanza  è di  due  sortì  ; l' una  storica  e l’altra  dottrinale. 
La  prima  consiste  nelle  antinomie  apparenti  della  Bibbia;  le  più 
forti  delle  quali  non  erano  ignote  ai  Padri  e agli  antichi  apologisti , 
scnzachè  cadesse  loro  in  mente  d' inferirne  alcuna  ripugnanza  tra 
la  fede  e la  dottrina  dei  loro  tempi.  Ciò  che  toglie  ogni  valore  a 
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tali  antinomie  si  è l’osservare,  che  niuna  di  esse  eccede  per  sè 
medesima  una  semplice  probabilità;  la  quale  è annullata  alTatto 
dagli  argomenti  fermi  e inconcussi , che  si  hanno  in  contrario.  I 
quali  argomenti  sono  parte  o posteriori  e prte  a priori.  Fra  i 
primi , la  sola  autenticità  dell’  Evangelio  di  san  Giovanni , che  lo 
Strauss  non  osa  impugnare , basta  a distruggere  le  conghictture , 
eh’  egli  ammucchia  contro  quella  degli  altri  Evangeli.  Ora  se 
r Evangelio  di  Giovanni  è autentico , è impossibile  il  supporlo  io- 
tessuto  di  miti;  e se  non  è mitico , se  i fatti  sovrannaturali , che 
vi  si  raccontano,  sono  veri  c indubitati,  esso  basta  a provare  che 
il  Cristianesimo  è divino , che  Cristo  è veramente  figliuolo  di  Dio, 
e a mettere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli  altri  libri  sacri , e 
credute  costantemente  dalla  società  cristiana.  Se  poi  si  discorre 
a priori , cioè  discendendo  dall’  Idea  ai  fatti , invece  di  salire  dai 
fatti  all’  Idea  , le  antinomie  perdono  anche  l’apparenza  della  buona 
logica,  e sì  mostrano  manifestamente  assurde;  tanto  assurde, 
quanto  le  antinomie  e le  anomalie  di  natura , colle  quali  i sensisti 
si  sforzano  di  provare  che  l’ universo  non  procede  da  una  sapienza 
ordinatrice , ma  è opera  della  necessità  o del  caso.  Infatti  il  pro- 
cesso dei  razionalisti  è identico  a quello  degli  ateisti  : la  sola 
sostituzione  dell’  ontologismo  al  psicologismo  spianta  radicalmente 
i due  sistemi.  Ma  lo  Strauss  non  subodora  pure  l’esistenza  del 
metodo  ontologico,  c si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica , nella 
sua  critica  distruttiva , con  una  perfetta  quiete  di  spirito , che 
richiama  alla  memoria  quei  filosofi  francesi , ì quali  un  mezzo 
secolo  fa , notomizzando  il  cervello , si  credevano  di  provare  la  ma- 
terialiu'i  dell’  anima , o scomponendo  i corpi  cogli  artificii  chimici, 
e riducendo  i loro  composti  a certe  forze  elementari , pretendevano 
di  rendere  inutile  o^iostrare  assurda  l’esistenza  di  un  sommo  e 
sapientissimo  artefice.  Le  parole , con  cui  egli  incomincia  la  Disser- 
tazione terminativa  del  suo  libro,  fanno  segno  dell’  ingenua  fiducia 
posta  da  lui  nei  principi!  e nei  risultati  del  proprio  lavoro  : « Les 
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« résultats , » die’  egli  gravemente , « de  la  recherche  que  nous 
« avons  menée  à terme  ont  maintenanl  anéanti , ee  semble , la  pliu 
H grande  et  la  plus  importante  partie  de  ce  que  le  chrétien  croi! 
K de  Jésus , détruit  tous  les  encouragements  qu’il  puise  dans  cetle 
K eroyance , tari  touics  les  consolations.  Le  tresor  infini  de  vérité 
u et  de  vie  qui  depuis  dix-huit  sièelcs  alimcnte  l'humanité , parait 
« dissipò  sans  retour , toute  grandeur  précipitée  dans  la  poussière, 
K Dicu  dépouillé  de  sa  gràcc , l’homme  de  sa  dignité , et  le  lìen 
<(  rompu  cntre  le  ciel  et  la  terre  *).  » Quanto  ai  punti  dottrinali , 
il  merito  dello  Strauss  sta  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbiezioni 
contro  la  possibilità  dei  miracoli,  l’esistenza  dell’ ordine  sovranna- 
turale , r inspirazione  dei  libri  sacri , e i misteri  cristiani  ; le  quali 
hanno  solo  del  pellegrino , in  quanto  vengono  proposte  e incalzate 
con  assai  meno  di  forza  e di  nervo , che  le  si  abbiano  ne’  teologi 
ed  apologisti , i quali  le  allegavano , per  risolverle , due  o tre  secoli 
fa.  Fuori  di  questi  vecchi  soGsroi,  tuttociò  chei  razionalisti  sogliono 
allegare  di  nuovo  è così  debole , cosi  confuso , cosi  meschino  e 
puerile,  che  fa  incresccre  bonamente  di  loro.  Puossiegli,  verbi- 
grazia  , immaginare  un  guazzabuglio  più  indigesto  c un  abuso  di 
inctaGsica  più  fanciullesco  di  quelle  Cristologie  eterodosse , che  lo 
Strauss  espone  nel  Discorso  Gnalc  della  sua  opera’)?  0 qualche 
cosa  di  più  volgare  e di  più  rancido , che  quei  cavilli , con  cui  ivi 
si  combatte  il  dogma  cattolico  ’)  ? E pure  anche  qui  l’ illustre  critico 
prova  quella  spezie  di  beatitudine , che  nasce  dall’  aver  toccato  la 
cima  e il  non  plus  ultra  della  scienza  ; onde  cosi  favella  : « Ce  qu'il 
((  y a d’essentici  et  de  solide  dans  les  objections  des  rationalisles 
n contre  ccttc  doclrinc , n’a  eté  résumé  par  personne  avec  plus  de 


*)  Vie  (II)  Jésus,  trad.,  tom.  II,  p.  713. 
’)  Ibid. 

’)  Ibid.,  p,  728-784. 
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« vigaeur  que  par  Schleiermacher  ; et  icì , cornine  en  plusieurs 
« points,  sa  crìlique  négatìveen  a Ani  avec  le  dogme  de  rEgìise*).» 
Oh  come  è fortunato  il  sig.  Sirauss  a contentarsi  di  cosi  poco!  E 
quanto  la  moderazione  dei  desideri  conferisce  alla  tranquillità 
deir  animo  eziandio  nelle  scienze!  Nè  lo Schleiermacher  potrebbe 
essere  citato  più  a proposito  per  la  sua  gloria  filosofica  ; e si  scorge 
che  il  sig.  Strauss  ebbe  cura  di  scegliere  quanto  si  trova  di  più 
squisito  nelle  opere  di  questo  critico , e di  più  atto  a metterlo  in 
concetto  di  un  gran  pensatore.  Abbiamo  già  avvertilo  l’ onor  che 
gli  porge,  citando  il  suo  discorso  sull’  inutilità  moderna  degli 
angeli.  Nel  luogo  presente,  la  menzione,  che  si  fa  di  esso,  non  è 
meno  prelibata  e magnifica.  Il  lettore  può  rendersene  capace,  se 
avrà  pazienza  di  leggere  le  quattro  pagine , che  ci  si  spendono  a 
riassumere  quella  stupenda  critica , che  en  a fini  avec  le  dogme  de 
l’Eglise.  Ivi  imparerà  che  io  Schleiermacher  « trouve  un  GRAVE 
« sujet  de  doule  dans  l’expression  : nature  divine  et  nature  hu- 
« moine;  cette  expression  met  riiumanilé  et  la  divinité  sousune 
« méme  catégorie,  et  qui,  plus  est,  sous  la  catégorie  de  nature,  ce 
« qui  essentiellement  ne  signifie  qu’un  étre  borné  et  con^u  en  op- 
« posilion  avec  d’autres  *)  ; » che  due  nature  presuppongono  due 
persone  , perchè  ogni  natura  è un  sistema  vitale , e « on  ne  peut 
K comprendre  commenl  deux  syslèmes  absolument  différents  d’élats 
« vitaux,  peuvent  concourir  en  un  seul  point  centrai  *)  ; » che  « ce 
« qui...  rend  surtout  manifeste  celle  impossibilité  logique , c’esi 
« la  supposition  d’une  doublé  volonlé  eo  Christ,  à laquelle,  si 
« l’on  était  conséquent , on  devrail  adjoindre  un  doublé  entende- 
< ment  *)  » (dunque  lo  Schleiermacher  e lo  Strauss  credono  che , 


*)  Vie  de  Jétui,  irad.,  tom.  II.  p.  730. 
*)  Ibid. 

•)  71.1(1..  p.  730,  731. 

*)  Ibid. 
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gìnsla  il  dogma  ortodosso , non  si  debba  ammettere  in  Cristo  un 
intelletto  umano,  come  una  volontà  umana,  quasi  che  l’anima 
creata  dell’  Uomo  Dio  possa  mancare  della  facoltà  più  essenziale,) 
che  conscguentemente  « comme  rcntcndcmcut  et  la  volonté  con- 
« stituenl  la  personalità , la  division  du  Christ  en  deux  personnes 
« scrait  décidée,  etc.  *).  » Tutte  le  altre  obbiezioni  sono  dello  stesso 
calibro,  li  lettore  certo  mi  dispensa  di  rispondere  a cavilli  di  tal 
novità  e valore , che  un  seminarista  un  po’  ingegnoso  dei  nostri 
giorni  si  vergognerebbe  di  proporli  sui  banchi  delle  scuole. 

Non  è questa  l’ultima  volta,  die  il  povero  Schleiermacher 
viene  tradotto  in  campo , ed  esposto  con  più  zelo  che  prudenza 
dallo  Strauss  all’  ammirazione  de’  suoi  leggitori.  Dopo  di  avere 
sconfìtta  la  dottrina  ortodossa  con  que’  terribili  argomenti , che 
abbiamo  accennati , egli  propone  la  propria , cioè  una  Cì  islologia 
edenica;  la  quale  veramente  non  regge  a martello,  secondo  il  suo 
esponitorc,  ma  è tuttavia  al  parer  suo  il  meglio , che  si  possa  fare, 
chi  non  voglia  dare  onninamente  lo  sfratto  al  dogma  cristiano. 
« Cortes , » dice  lo  Strauss , « celle  clirislologie  est  unc  très-belle 
« élaboration  , et,  comme  nous  le  verrons  plus  tard  , elle  fail  toul 
« ce  qu’il  étail  possiblc  de  fairc  pour  rcndrc  concevable  la  réunion 
« de  la  divinità  et  de  l’humanité  dans  le  Christ  en  tant  qu’indi- 
« vidu  *).  )i  Or  volete  sapere , a che  si  riduca  sostanzialmente 
questo  bel  lavoro?  Spalancate  le  orecchie  e sentitelo  in  due  parole, 
lo  sono  membro  della  società  cristiana , dice  lo  Schleiermacher , 
e come  tale  « j’ai  conscience  de  l’anéantisscment  de  ma  peccabilità 


')  fi*  de  Ji'sus,  p.  731 . — Ibid.  Egli  è chiaro  che  questo  greUo  sofisma  si  fonda 
sopra  il  senso  equivoco  della  voce  personalità , che  si  adopera  tanto  ad  esprl- 
ere  )'  uniti  psicologica  dell’  animo  umano , quanto  a significar  l’ unione  di  due 
nature,  come,  verbigrazia , dell’  anima  e del  cor|>o . in  una  sola  sussistenza. 

*)  Ibid.,  p.  743. 
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« cl  de  la  participalion  à une  pcrfection  absolue,  c'est-à-dirc,  je 
« sens  dans  celle  associatìon  les  'influences  qu’un  principe  sans 
« péché  et  parfait  exerce  sur  moi  ').  » Ora  tulli  i membri  della 
società  cristiana  sono  uomini  e peccabili  di  ior  natura.  Dunque 
l'impeccabilità  conferita  a ciascun  Cristiano  non  può  derivare 
dalia  società  , in  cui  vive  ma  dee  nascere  dall’  influenza  del  suo 
fondatore , cioè  da  Cristo.  Che  se  Cristo  non  fosse  stato  impec- 
cabile egli  stesso , non  potrebbe  comunicare  questo  privilegio  a’ 
suoi  seguaci.  Dunque  Cristo  fu  impeccabile;  dunque  « la  fonna- 
« lion  de  la  personne  du  Cbrist  ne  peul  ótre  cumprise  que  comme 
« le  résultal  d’un  acte  divin  de  créalion  *).  » Imperocché , « si 
« nous  lui  devons  la  vcrtu  toujours  croissantc  de  notre  conscienoe 
•>  de  Dieu  , il  faut  que  celle  couscience  ait  eu  eu  lui  une  vcrtu  ab- 
« soiue  ; de  sorte  que  celle  conscicnce , ou  Dicu  sous  la  forme  de 
« celle  conscicnce , élait  ce  qui  seul  agissait  en  lui  ; et  tei  est  le 
1 sens  de  ce  que  dit  l’Eglise , à savoir  que  Dieu  s’est  fail  homme 
K en  Cbrist  ').  » Non  vi  pare  che  questo  prosillogismo  in  forma 
abbia  tutto  il  rigore  della  dimostrazione?  Che  il  fatto  della  im- 
peccabilità cristiana , su  cui  riposa  lutto  il  ragionamento , sia  in- 
concusso ed  evidente , come  un  assioma  ? Che  la  nuova  formola , 
con  cui  si  esprime  la  divinità  di  Cristo , sia  assai  più  chiara , pre- 
cisa e soddisfacente  della  formola  ortodossa  , alla  quale  si  sosti- 
tuisce? E che  squisitezza  di  logica  in  lutto  il  progresso  del  ragio- 
namento ! Quanto  le  idee , per  cui  discorre , son  bene  insieme 
concatenate  ! Quanto  è stringente  la  conclusione  ! Il  Cristiano  par- 
tecipa alla  impeccabilità;  ora  non  potendo  ricevere  questa  dote 
dalla  società,  in  cui  vive,  dee  ritrarla  dal  suo  fondatore  ; dunque 


')  Vie  de  Jrnu,  lom.  II,  j».  738,  730. 
*)  Ibid.,  p.  743. 

•)  Ibid.,  p.  740. 
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Cristo  era  impeccabile;  dunque  era  Dio.  Certo , che  dai  tempi  di 
Gotama  e di  Aristotile  fino  ai  dì  nostri , ninno  ha  saputo  sillogiz- 
zare in  un  modo  così  maraviglioso.  La  divinità  di  Cristo  è oggi- 
mai  messa  in  sicuro , non  già  dalle  Scritture , dai  Concilii , dalia 
Chiesa  universale,  non  da  una  tradizione  di  diciolto  secoli,  non 
dalla  eccellenza  della  dottrina  evangelica , non  dallo  splendore 
dei  prodigi , che  accompagnarono  la  nuova  rivelazione , o dalla 
fortezza  dei  martiri , che  la  suggellarono  coi  loro  sangue , ma  dal 
fatto  luminoso  e inconcusso  della  impeccahilità  umana , rispetto 
al  quale  tutti  quegli  argomenti , che  persuadevano  gli  avi  nostri , 
sono  cavilli  c miserie.  Questi  argomenti  ripugnano  alla  scienza 
moderna;  la  quale , avendo  dimostralo  con  rigore  geometrico  che 
è ridicolo  il  voler  discorrere  a priori  fuori  delle  scienze  fisiche , 
( nelle  quali  ciò  è lecito,  anzi  prescritto , ) e che  l’Idea  non  può 
sovrastare  ai  fatti  sensibili , ha  buttato  fra  le  favole  ogni  sistema , 
che  si  appoggi  a un  ordine  sovrannaturale.  Oggimai  la  religione 
non  si  può  ammettere,  se  non  come  una  faccenda  sensibile  e spe- 
rimentale ; e r aver  saputo  piantarla  sulla  esperienza  interna  ‘) , 
trovando  il  fatto  psicologico , nuovo  e mirabile  della  impeccabi- 
lità umana,  è la  grande  scoperta  , che  assicura  allo  Schleiermacher 
una  perpetua  fama.  Egli  è vero,  che  appoggiato  a questa  salda 
base , il  dotto  teologo  ammette  pure  in  Cristo  un  vero  miracolo , 
e nell’  origine  della  sua  persona  un  atto  divino  di  creazione;  onde 
con  peregrino  artifizio  di  logica  concede  ai  sensi  quel  diritto  di 
stabilire  un  ordine  sovrasensibile , che  disdice  alla  facoltà  razio- 


')  Vi>  de  Jétui,  tom.  II,  p.  741.  Si  noti  eziandio  che  Io  Schleiermacher,  oltre 
al  rigettare,  cornei  sensistir  ogni  discorso  a priori  nella  religione,  rifluta  ezian- 
dio r autoriUi  deila  storia,  benché  i dettati  di  questa  in  origine  siano  sensibili  e 
sperimentali.  Ma  siccome,  passati  che  sono,  sfuggono  all'esperienza  immediata 
di  ciascuno , i razionalisti  li  ripudiano  ; tanto  il  loro  sensismo  è schietto  e pro- 
fondo ! 
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naie.  Il  processo  può  parere  ardimentoso;  ma  egli  ha  cura  di 
mitigarlo  e moditìcarlò  colle  più  savie  cautele.  Cristo  è Dio  in  un 
certo  modo , e la  sua  esistenza  costò  un  miracolo  ; ma  non  cre- 
diate però  eh’  egli  abbia  , come  Dio , fatto  altresì  dei  miracoli , e 
che  sia  risorto  e salito  al  cielo , come  par  degno  e conveniente 
alla  divinitò  della  sua  persona , e conforme  alla  fede  costante  e 
universale  della  società  cristiana.  Imperocché  l’illustre  teologo 
« bonie  l’empire  du  merveilleux  ù la  première  entrée  du  Christ 
« dans  la  sèrie  des  existences  temporelles,  et...  suppose  sou  dé- 
« yeloppement  ultérieur  soumis  à toutes  les  conditions  de  l’exis- 
« tence  finie  ‘).  Ond’  egli  « soutient  que  les  fails  de  la  résurrec- 
« tion  et  de  l’ascension  n’apparticnnent  pas  essentiellement  ò la 
« croyance  chrétienne*).  » La  prodigiosa  origine  di  Cristo  fon- 
data nei  fatto  assiomatico  della  impeccabilità  umana  non  offende  a 
parere  delio  Schiciermacher  la  scienza  moderna  ; ma  « le  surplus 
« qui  se  trouve  dans  le  dogme  de  l’Eglise  ( et  c’est  là  justement  ce 
« que  la  Science  ne  peut  s’empécher  d’attaquer),  par  exemple, 
« l’engendrement  snrnaturel  de  Jésus  et  ses  miracles,  les  faits  de 
« la  résurrection  et  de  i’ascension , les  prédictions  de  son  retour 
K pour  le  jugement  dernier , ne  peuvent  pas  étre  posés  comme  de 
« véritables  parties  intégrantes  de  la  doctrine  du  Christ  *).  » Vedi, 
com’  è discreto  e assegnato!  Com’  egli  sa  arrestarsi  a tempo  nella 
via  lubrica  e pericolosa  dei  prodigi  ! Vedi  con  che  sapienza  egli 
ammette  il  massimo  dei  portenti , cioè  l’ origine  sovrannaturale 
della  persona  di  Cristo , perchè  vi  è costretto  da  un  fatto  psico- 
logico cosi  manifesto , come  quello  della  impeccabilità  umana , ma 
ripudia  le  altre  maraviglie,  che  si  appoggiano  unicamente  all’ 


*)  Vie  de  J^sus , lom.  Il , p.  743. 
•)  Ibid.,  p.  745. 

■)  ìbid.,  p.741. 
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autorità  della  Chiesa  e della  storia!  E^li  è vero  che  si  potrebbe 
obbiettare  a questa  ingegnosa  teorica , che  se  i prodigi  narrati 
negli  Evangeli  sono  falsi , non  si  può  salvare  dal  fanatismo  o dall’ 
impostura  la  persona  stessa  di  Cristo , o almeno  quella  de’  suoi 
apostoli  e discepoli , che  propagarono  la  sua  dottrina  e scrissero  la 
sua  vita.  E in  tal  caso,  a che  riesce  l’impeccabilità  di  Cristo  c 
de’ suoi  seguaci?  Che  diventa  il  fatto  psicologico,  scoperto  dallo 
Schiciermacher , e stabilito  da  esso , come  base  del  suo  sistema? 
Dovremo  credere  all’  impeccabilità  e all’  inerranza  dei  moderni 
razionalisti , anziché  a quella  di  Matteo,  di  Paolo  e di  Giovanni? 
La  sagacità  del  teologo  tedesco  non  ha  antivenute  queste  c simili 
obbiezioni , per  quanto  si  può  ricavare  dal  breve  sunto , che  lo 
Strauss  ci  ha  dato  della  sua  dottrina  ; ma  io  non  dubito  eh’  egli 
non  fosse  in  grado  di  risolverle  colla  stessa  felicità , con  cui  ha 
provata  e messa  in  sodo  la  propria  sentenza , e di  cui  fa  segno  ogni 
qualvolta  gli  accade  di  ragionare , filosofando , intorno  ai  dogmi 
e ai  fondamenti  della  religione. 

Questi  pochi  tratti  basteranno  per  dare  un  sa^io  del  valore 
Glosofico  e teologico  dei  moderni  razionalisti.  Il  prosepirc  in 
questa  materia,  e l'esaminare  la  Cristologia,  che  il  sig.  Strauss 
propone  a’  suoi  lettori , come  conforme  alla  scienza  moderna  ') , 
vorrebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Essa  è fondata  sul  panteismo 
dell’  Hegel , e aggiunge  agli  assurdi  e alle  contraddizioni  proprie 
di  ogni  dottrina  panteistica , molte  leggerezze  ed  inezie , che  non 
la  cedono  a quelle , che  abbiamo  vedute.  Il  razionalismo  teologico 
non  potrebbe  trovare  al  di  d’ oggi  un  miglior  confutatore  di  sé 
medesimo,  e de’  suoi  propri  eccessi.  Possa  lo  spettacolo,  eh’  egli 


•)  Vi>  dr  Jhu$,  loia.  Il,  p.  756,  T73. 
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dà  al  mondo , aprir  finalmente  gli  occhi  all’  ingegnosa  e generosa 
nazione , che  lo  ha  partorito , e preservare  da’  suoi  pestiferi  influssi 
il  senno  italiano  ! 


N>o4a  ««. 

Se  non  ci  fosse  altra  prova  della  verità  del  cattolicismo , che 
la  declinazione  delle  scienze  speculative , dappoiché  si  sono  se- 
rrate dalla  Chiesa , confesso  che  questo  argomento  sarebbe  per 
me  di  non  piccolo  peso.  Imperocché , se  dopo  Lutero  ci  furono 
ancora  alcuni  filosofi  sommi , come  il  Leibniz , il  Malebranche , il 
Vico  , uopo  é notare  che  la  sostanza  delle  loro  dottrine  appartiene 
schiettamente  alla  filosofia  cattolica.  Emanuele  Kant  ebbe  un  in- 
gegno psicologico  veramente  raro;  ma  lo  scetticismo  originato 
dalla  sua  professione  religiosa  impedi  la  nobile  pianta  di  portare 
i frutti,  che  altri  se  ne  poteva  promettere  : c ciò  che  spesso  non 
accade,  le  opere  di  questo  filosofo,  benché  ingegnosissime,  sot- 
tostanno dal  lato  del  valore  scientifico  alla  maestria  e alia  eccel- 
lenza dell’  autore.  Eccettuo  la  sola  Critica  della  ragion  pratica  ; la 
quale  anco  manca  di  base , e ripugna  alla  parte  speculativa  di  tutto 
il  sistema.  Tuttavia  il  Kant,  alcuni  altri  filosofi  tedeschi  suoi  coe- 
tanei , e gli  Scozzesi , sono  colossi , a comparazione  dei  loro  suc- 
cessori. Quando  si  considera  che  il  moto  della  filosofia  anticattolica, 
e le  sue  promesse  millantalrici  doveano  riuscire  alle  stravaganze 
del  panteismo  germanico , alle  inezie , ai  guazzabugli  e al  debole 
razionalismo  dei  Francesi  più  recenti;  quando  si  paragonano 
questi  minuti  pensatori  coi  gran  maestri  dell’  ontologia  cattolica  , 
non  si  può  non  ammirare  la  Previdenza,  che  condanna  l’errore 
a far  ludibrio  e spettacolo  di  sé  alle  genti , e a trovare  in  sé  stesso 
la  propria  rovina.  La  filosofia  moderna , vacillante  fra  la  perduta 
fede  e un  bene  chimerico , che  dispera  di  conseguire , non  è più 


Digitized  by  Coogle 


60» 


NOTE. 


altro , propriameute  parlando , che  nn  sarcasmo , un  rimorso , 
una  vergogna  del  secolo  che  l’ adora , e delle  generazioni  che  la 
coltivano. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


DILLA  L’IIVEHSALITA  SCIERTIFICA  DELLA  FORMOLA  IDEALE. 


Articolo  primo.  Preambolo.  — La  formola  razionale  dee  contenere  l’or- 
ganismo  degli  elementi  ideali.  — Per  conoscere  questa  organizzazione, 
bisogna  riscontrare  essa  formola  coll’  albero  enciclopedico.  — L'enci- 
clopedia si  compone  di  tre  parli , filosofia , fisica  e matematica , che 
corrispondono  alle  tre  membra  delta  formola.  — Della  filosofia  in  ispe- 
cic  : si  stende  per  lotta  la  formola.  — Dell’  ontologia , psicologia,  logica, 
etica  c matematica  ; come  si  connettano  coi  vari  termini  di  quella.  — 
Tavola  rappresentativa  dell'  albero  enciclopedico , conforme  all’  or- 
ganismo ideale.  — Spiegazione  generica  della  tavola.  — Della  scienza 
ideale.  — Della  teologia  rivelata  e della  filosofia.  — Principato  univer- 
sale della  prima.  — Maggioranza  della  seconda  sulle  altre  scienze,  — 
Primato  dell’  ontologia  fra  le  varie  discipline  filosofiche  ; necessario, 
acciò  queste  siano  in  fiore.  — Della  teologia  universale.  5 

Articolo  secondo.  Della  malemalica.  — La  matematica  tiene  un  luogo 
mezzano  tra  la  filosofia  e la  fisica.  — Insufficienza  della  filosofia  moderna, 
per  dare  una  IcoricT  soddisfacente  del  tempo  c dello  spazio.  — Dichia- 
razione di  queste  due  idee , e dell’  oggetto  loro , mediante  la  formola 
ideale.  1 8 

Articolo  terzo.  Della  logica  e della  morale.'—  Queste  due  scienze  Iianno 
ciò  di  comune , che  appartengono  al  termine  medio  della  formola.  — 
Della  logica  in  particolare , e delle  varie  sue  parli.  — Dell’ etica  in  ispe- 
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de.  — Dei  due  cicli  creativi , e dei  loro  riscontri.  — Convenienie,  che 
corrono  fra  loro.  — Della  legge  morale.  — Dell’  imperativo.  — Del 
dovere , e del  diritto.  — Dei  tre  momenti  dell’  imperativo.  — Del  mal 
morale , e del  mal  fisico , che  ne  conséguita.  — Della  pena  eterna.  3A 
Articolo  quarto.  Della  coxmologia.  — Versa  nel  terzo  membro  ddia 
formola.  — Dei  due  cicli  generativi.  — Varie  sintesi , di  cui  si  com- 
pongono. — Dell’  ordine  dell’  universo.  — Del  concetto  teleologico.  — 
L'idea  di  fine  ci  è somministrata  dal  ciclo  creativo.  A3 

Articolo  quisto.  Deli  estetica.  — Del  sublime  e del  bello.  — Delle  varie 
loro  specie , e del  modo , in  cui  si  connettono  colia  formola.  — Del 
roaraviglioso.  SO 

Articolo  sesto.  Della  politica.  — I.a  politica  moderna  deriva  dal  psico- 
logismo cartesiano.  — Quindi  i suoi  vizi.  — Gli  statisti  odierni  non  hanno 
veri  principii , perche  mancano  della  cognizione  ideale.  — I difetti  delia 
teorica  hanno  luogo  del  pari  nella  pratica.  — Del  governo  rappresen- 
tativo. — Originato  dal  Cristianesimo  ; vizialo  dall’  eresia  c dai  cattivi 
filosofi.  — Due  sistemi  di  libertà  politica  : l’ uno  eterodosso  , e l’altro 
ortodosso.  — Successione  storica  del  sistema  ortodosso.  — La  libertà 
licenziosa  e il  dispotismo  sono  due  dottrine  recenti  e sorelle.  — Gloriose 
memorie  della  seconda  epoca  del  medio  evo.  — La  civiltà  moderna  dee 
fondarsi  su  quella  dei  bassi  tempi.  — Dell’  apoftegma  del  Machiavelli, 
che  le  instituzioni  si  debbono  ritirare  verso  i loro  principii.  — In  che 
senso  sia  vero.  — Benefici  influssi  del  Rapato  nella  civiltà  delle  nazioni. 

— Danni  fatti  alla  medesima  dall’Imperio.  — Di  Cesare,  institutore 
della  tirannide  im|>orialc.  — Connessilà  della  licenza  e del  dispotismo 
colle  dottrine  di  Lutero  c del  Descartes.  — Della  idealità  delle  nazioni. 

— L’ Idea  è fonte  del  diritto.  — Attinenze  del  dovere  col  diritto,  e delle 
varie  specie  loro.  — Della  sovranità.  — La  sovranità  assoluta  è l’ Idea. 

— Della  sovranità  relativa  e ministeriale.  — Non  si  trova  in  separato 
nd  governo  o nel  popolo.  — I.a  società  non  è d’ instituzione  umana , ma 
divina.  — Cosi  anche  il  potere  sovrano.  — Due  doti  essenziali  di  quésto 
potere , intorno  al  modo , con  cui  si  tramanda  e perpetua  di  generazione 
in  generazione.  — Formola  della  politica.  — la  Iramissionc  della  so- 
vranità dee  essere  proporzionata  alla  partecipazione  della  scienza  ideale. 

— Se  lutti  i cittadini  possano  partecipare  ai  diritti  politici  ? Assurdità 
del  suffragio  universale.  — La  capacità  dee  accompagnare  il  potere 
sovrano  ; ma  non  basta  a costituirlo.  — Il  potere  sovrano  dee  essere 
indipendente  dai  sudditi.' — La  perfezione  della  sovranità  consiste  nell' 
unione^d  potere  tradizionaje  cgUa.sufGcicim  eleUiia.  — Dei  due  ciefi 
generativi  della  politica.  — Il  sovrano  non  può  mai  farsi  da  sé  in  nessun 
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caso.  — Della  distribuzione  della  sovranità  fra  i citladini.  — Ogni  potere 
sovrano  è divino.  — Nello  stato  primilivo  delle  nazioni  la  sovranità  non 
è mai  posseduta  da  uno  o pochissimi  individui , nè  pareggiata  fra  tutti  i 
cittadini.  — Inviolabilità  del  potere  sovrano.  — Delle  rivoluzioni,  e delle 
oontrarivoluzioni  : che  cosa  si  debba  intendere  sotto  questi  nomi.  — 
La  vera  rivoluzione,  essendo  l’attentato  contro  una  sovranità  legittima, 
è sempre  illecita.  — La  vera  contrarivoluzione  è onesta,  se  non  è vio- 
lenta e tumultuaria.  — Lo  stato  politico  di  un  popolo  dee  corrispondere 
a’ suoi  ordini  primitivi  e anticati.  — La  monarchia  è necessaria  al  di 
d’oggi  alla  libertà  europea.  — L’investitura  della  sovranità  in  una 
famiglia  è subordinata  alla  salute  pubblica.  — È inviolabile,  come  il 
dominio  privato.  — Il  potere  ereditario,  e la  capaciti)  elettiva  impor- 
tano del  pari  alla  civiltà  dei  popoli.  — Delle  corti.  — Conformità  della 
nostra  sentenza  colla  dottrina  cattolica  intorno  all’  inviolabililà  del  potere 
sovrano.  — I fautori  della  licenza  e del  dispotismo  invertono  le  due 
formole  potitiche  corrispondenti  ai  due  cicli  ideali.  bà 

Akticolo  semao.  Epilogo.  — L’ idea  divina  è la  suprema  formola  enci- 
clopedica. — Universalità  dell’idea  divina.  — L’ontologismo  non  è un 
metodo  ipotetico , come  quello  dei  psicologisti.  — Iddio  è l’ Intelligibile  : 
è l’alfa  e l’omega  della  scienza.  — Si  termina,  riandando  il  primato 
dell’idea  divina  nelle  varie  parti  della  fìlosoGa.  i33 


C.\PIT0L0  SESTO. 


DELLA  CONSERVAZIO:(E  DELLA  FORMOL)  IDEALE. 


La  conservazione  della  formola  è opera  della  rivelazione.  — DcGnizione  di 
questa.  — Suoi  diversi  periodi.  — La  confusione  della  GlosoGa  colla 
religione  nocque  in  ogni  tempo  alla  scienza  ideale.  — Analogia  dei  mo- 
derni razionalisti  cogli  antichi.  — Del  razionalismo  teologico  florenle  al 
di  d’oggi.  — Si  divide  in  due  parti.  — Suoi  fondatori.  La  critica  storica 
dei  razionalisti  pecca  per  difetto  di  canonica.  — Il  razionalismo  con- 
fonde insieme  i vari  ordini  di  fatti  e di  veri.  — Sua  vecchiezza.  — Dei 
Doceti.  — Il  razionalismo  è un  vero  naturalismo.  — Del  sovrannaturale  : 
sua  definizione.  — Necessità  di  esso , per  l’ integrità  dell’  Idea.  — Pos- 
sibilità e convenienza  morale  del  miracolo.  — Universalità  dell’  ordine 
sovrannaturale.  — L’ Idea  cristiana  è universale , come  l’ Idea  della 
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ragione.  — Nullità  sintetica  e filosofica  dei  moderni  rauonalisti.  — Il 
Cristianesimo  è la  religione  universale.  — Non  si  pud  mettere  in  iscbiera 
cogli  altri  culti.  — Sua  singolarità.  — Le  false  religioni  non  distruggono 
r universalità  del  Cristianesimo.  — Accordo  di  questo  colla  civiltà  cres- 
cente di  ogni  tempo.  — Si  confuta  una  sentenza  dello  Strauss.  — Le 
lalse  religioni  sono  le  sole , che  debbano  temere  dei  progressi  civili.  — 
Il  Cristianesimo  sovrasta,  e non  sottosta  alla  coltura  più  squisita.  — 
La  civiltà  moderna,  che  lo  combatte,  è una  barbarie  attillata.  — Delle 
prove  interne  della  rivelazione.  — Sua  medesimezza  coll’  Idea  perfetta. 

— La  Chiesa  è la  parola  esterna  dell'Idea.  — La  divinità  della  Bibbia 
risulta  dalla  perfezione  dell'  Idea , die  vi  è rappresentata.  — Oscurità 
della  Bibbia  in  alcune  parti.  — Sua  mirabile  semplicità , e sua  differenza 
dai  lavori  sincretici  dell’  ingegno  umano.  — Concorso  e predominio  delle 
prove  esterne  od  interne  della  rivelazione , secondo  le  varie  ragioni.  — 
Della  inspirazione  dei  libri  sacri.  — Sua  definizione,  natura , estensione. 

— Si  risolvono  alcune  obbiezioni  dei  razionalisti.  — L’ermeneutica  di 

questi  si  fonda  in  un  falso  metodo.  — Etnografia  delta  rivelazione.  — 
Della  predestinazione  degl’individui  c dei  popoli.  — Eccellenza  delle 
nazioni  e delle  lingue  semitiche.  — Dei  popoli  giapetici  : loro  divario 
dai  Semiti.  — Delle  nazioni  madri.  — Degl’  Israeliti  ; conservatori  dell’ 
Idea  perfetta,  prima  di  Cristo.  — Dei  fati  del  popolo  ebreo.  — Della 
scienza  acroamalica  ed  essoterica.  — Fondamento  naturale , e univer- 
salità di  questa  distinzione.  — Della  ordinazione  civile  e religiosa  degl’ 
Israeliti.  — Oltre  la  dottrina  pubblica , essi  avevano  una  scienza  secreta, 
acroamatica  c tradizionale.  — Ragioni , in  cui  si  fondava  questa  distin- 
zione presso  il  popolo  eletto.  — Il  Cristianesimo  rese  éssoterica  la  scienza 
acroamatica  degl'israeliti.  — L’alternativa  dell’ acroamatismo  c dell’ 
essoterismo  è la  sola  variazione , che  si  trovi  nella  storia  dell'  Idea  rive- 
lata. — Perche  Mosé  non  abbia  insegnata  espressamente  l’ immortalità 
degli  animi  umani.  — Gli  Ebrei  non  tolsero  dagli  stranieri  la  loro  an- 
gelologia , c il  dogma  della  risurrezione.  — Del  sensismo  proprio  dei 
razionalisti.  — Falsità  del  loro  metodo  nel  cercare  l’origine  delle  idee 
c delle  credenze.  — Attinenze  reciproche  della  dottrina  essoterica.  — 
Differenze , che  correvano , per  questo  rispetto , fra  gl’  Israeliti  e i Gen- 
tili. — Del  lìguralismo  ebraico.  — Non  è un  trovato  recente  degl’  Israeliti 
ellenisti.  — Falso  concetto  dato  dal  sig.  Salvador  delle  instituzioni  mo- 
saiche.  — La  forinola  ideale  c il  tetragramma,  erano  il  nesso  della  scienza 
acroamalica  ed  essoterica  presso  gl’ Israeliti.  Iti 
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DELL' ALTBNAZIONK  DELLA  FOMiOLA  IDEALE. 


La  barbarie  aon  fu  lo  stato  primitivo  degli  uomini.  — La  storia  delle  reli- 
gioni non  comincia  dal  sensismo.  — Per  quali  cagioni  diminuisse,  o si 
spegnesse  presso  molti  popoli  la  cultura  primitiva.  — Vicende  civili 
delle  nazioni.  — Cinque  forme  successive  di  stato  e di  reggimento  poli- 
tico. — Anomalie  storiche  nell’  effettuazione  di  esse.  — Del  patriarcato. 
— Dello  stalo  castale  : sua  origine.  — Del  predominio  dei  sacerdoti  : 
sua  legittimità.  — Genio  religioso  delle  società  costituite  sotto  l’ imperio 
ieratico.  — I sacerdoti  autori  principali  della  civiltà  risorgente.  — Effetti 
salutari  delta  loro  influenza  nelle  colonie  antiche  e moderne.  — Il  sacer- 
dozio conservò  le  reliquie  dell'  antica  dottrina  acroamatica  ; fondò  l’ es- 
soterica. — In  che  modo  la  mitologia  e la  simbolica  potessero  esser 
opera  della  moltitudine.  — La  riforma  ieratica  dell’  acroamatismo  pro- 
dusse la  Glosofia.  — Vari  indirizzi  delia  filosofia  gentilesca.  — Riscontri 
dell’antico  e del  nuovo  paganesimo.  — Vari  gradi,  per  cui  passò  l’al- 
terazione della  forraola  ideale  : oscurità,  confusione,  dimezzamento  e 
disorganazione.  — Cagioni  dell’ alteramente  : predominio  del  senso  c 
della  fantasia  ; influenza  del  linguaggio  sull’  idea , e dell’  essoterismo 
sull’ acroamatismo  ; dispersione  dei  popoli,  e perdita  dell’  unità  univer- 
sale. — Del  culto  dei  fetissi.  — Di  un  doppio  moto  contrario  , regres- 
sivo e progressivo,  delle  instituzioni  religiose.  — Esempi.  — Quattro 
epoche  della  cognizione  ideale  : intuitiva  , immaginativa , sensitiva  e 
astrattiva.  — Se  nel  vario  e successivo  alterarsi  della  formala,  si  man- 
tengano i suoi  tre  membri , e come  f — Tavola  delle  trasformazioni 
ontologiche  delta  forinola  ideale , corrispondenti  ai  vari  stati  psicolo- 
gici dello  spirito  umano.  — Dichiarazione  della  tavola.  — Dell’epoca 
intuitiva  ; come  l’ uomo  ne  sia  scaduto.  — Il  mal  morale  consiste  nella 
negazione  del  secondo  ciclo  creativo.  — Dei  mezzi  sovrannaturali  per 
conservare  lo  stato  intuitivo.  — L’essoterismo  fu  l’occasione  della  per- 
dita di  esso.  — Dell’  epoca  immaginativa.  — Del  naturalismo  fantastico 
e dell’  emanatismo  propri  di  questa  epoca. — Indole  poco  scientifica  dell’ 
emanatismo.  — Sua  formola.  — Due  sorti  d’ emanatismo  : psicologico 
e cosmologico.  — Dottrina  dinamica  degli  emanatisti.  — Della  loro  dua- 
GiOBERTi,  Opere.  Voi.  VI.  39 
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lità  primordiale , e delle  dualità  successive.  — Dell' androginismo , e 
delle  dee  madri  ; loro  connessione  coll’  cmanatismo.  — I (autori  di  questo 
sistema  confondono  la  teogonia  colla  cosmogonia.  — Del  sincretismo 
emanatistico.  — Dei  due  cicli  di  tal  dottrina  ; l’ emanazione.  — Del  ciclo 
remanativo  ; sua  natura.  — Corrompe  la  morale  , e introduce  il  pessi- 
mismo. — Delle  varie  età  cosmiche , secondo  i miti  di  molti  popoli  Gen- 
tili . — Come  r ottimismo  c il  pessimismo  si  accozzino  insieme  nel  sistema 
degli  emanatisti.  — Degli  avatari,  delle  teofanie  o logofanie  permanenti 
c successive,  e delle  apoteosi.  — Come  il  sovrintelligibile  si  trovi  alterato 
fra  queste  favole.  — Del  politeismo  ; nato  dall'  emanatismo.  — Sua 
indole , e sue  varie  forme.  — Tutti  i popoli  politeisti  conservano  una 
reminiscenza  della  unità  ideale.  — Dell’  idolatria  : sua  natura.  — Del 
panteismo:  è una  riforma  ieratica  dell’ emanatismo.  — Il  panteismo 
scientiheo  non  potè  essere  il  primo  sistema  nella  via  dell’  errore.  — 
L’ emanatismo  e il  panteismo  sono  sostanzialmente  una  medesima  dot- 
trina, l’uno  sotto  una  forma  fantastica  e poetica,  l’altro  sotto  una  forma 
scicntifKa.  — Proprietà  speciali  del  panteismo.  — Universalità  del  pan- 
teismo nel  regno  dell’  errore.  — Tutti  i falsi  sistemi  vi  si  riferiscono.  — 
(jual  sorta  di  progresso  possa  avere  l’errore.  — Varie  forme  del  pan- 
teismo. — Della  condizione  del  sacerdozio  dopo  la  rovina  dello  stalo 
castale.  — Dei  .Misteri , da  cui  uscì  la  filosofia  laicale.  — Dell’  ateismo. 
— Questo  sistema  non  potè  essere  anteriore  al  secondo  periodo  della 
filosofia  secolaresca.  — Si  rigetta  l'opinione  di  un  ateismo  indico  anti- 
chissimo. — Del  sovrintelligibile.  — Serbalo  in  parte  dai  sacerdoti , e 
l>erdiito  affatto  da’  laici  filosofanti , salvochè  dalle  tre  scuole  mezzo  iera- 
tiche dell’Italia  e della  Grecia.  — Dei  tentativi  antichi  e moderni,  per 
Viedìficare  umanamente  il  sovrintelligibile.  — Si  conchìude , accennando 
brevemente  il  tema  del  secondo  libro.  935 
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tiFlLK  COKVlNIKXZt!  DRLLA  FOHMOLA  IPEALK  COLLA  RELIGIOXK  RIVELATA. 


Scusa  dell’  autore.  — Il  sovrintelligibile  c il  sovrannaturale  sono  i due 
perni  della  religione.  — Analisi  del  primo.  — Si  escludono  le  false  ori- 
gini , che  si  jiossono  assegnare  al  concetto , che  lo  rappresenta.  — Della 
sovrintelligenza.  — In  che  consista  la  natura  speciale  di  questa  facoltà. 
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— Sua  analoga  coll’  istinto.  — Del  sentimento,  che  l’uomo  ha  delle  sue 
potenze  non  esplicate.  — Definizione  della  sovrintelligenza.  — Come 
il  concetto  negativo  del  sovrintelligibile  nasca  da  questa  facoltà.  — Ob- 
biettività del  sovrintelligibile  ; adombrala  dalla  filosofia  orientale.  — 
Analogia  del  sovrintelligibile  col  nummo  di  Emanuele  Kant  : sbaglio  del 
criticismo.  — Dei  sovriolelligibili  naturali.  — Attinenze  del  sovrintel- 
ligibile cogl’  intelligibili.  — Come  il  sovrintelligibile  debba  essere  rico- 
nosciuto e rispettato  dalla  filosofia.  — Dei  sovrintelligibili  rivelati.  — 
Loro  importanza , e armonia  coi  dogmi  razionali.  — I sovrintelligibili 
della  rivelazione  hanno  un  margine  indeterminalo.  — Del  sovrannatu- 
rale. — In  che  consista , e sne  attinenze  colla  formola.  — Connessione 
del  suo  concetto  colla  magia  dei  popoli  pagani.  — Varie  spezie  di  so- 
vrannaturale. — Necessità  dell’  idea  di  sovrannaturale  per  la  filosofia 
della  storia  ; sua  importanza  per  la  filosofia  in  genere.  — Il  sovranna- 
turale appartiene  al  secondo  ciclo  creativo  : sue  relazioni  con  esso.  — 
Dimostrazione  a priori  della  realtà  dell’  ordine  sovrannaturale.  — L’ al- 
te razione  di  quest’  ordine  costituisce  il  regresso.  — Della  formola  so- 
vrannaturale : sua  corrispondenza  colla  razionale.  — Del  ciclo  cristiano  : 
sua  risoluzione.  — Deiia  Chiesa  ; com’  ella  sia  il  perno  dell’  incivili- 
mento. — Del  sincretismo  delle  sette  cristiane  eterodosse , c della  ido- 
latria rinnovata  per  opera  loro.  — Confutazione  di  un  passo  del  sig. 
Guizot  sull’unità  religiosa.  — Della  superstizione  : in  che  consista.  — 
Del  processo  a prtort  della  fede  cattolica.  — Due  cicli  rivelativi  corris- 
pondenti ai  due  cicli  creativi.  — Necessità  della  fede  per  ben  filosofare. 

— La  fede  sola  colloca  I’  uomo  nel  suo  stato  naturale.  — Ragionevo- 
lezza della  disciplina  cattolica.  — L’ educazione  ideale  è impossibile  fuori 
di  essa.  — Lo  scetticismo  esclude  la  vera  grandezza , anche  Umana , dell’ 
ingegno.  — La  fede  è libera , e in  ciò  consiste  il  suo  merito.  — Tre 
doti  della  fede  cattolica,  utilissime  all’ uomo  e al  filosofo.  — Efficacia 
di  questa  virtù , per  avvalorare  l’ ingegno  ontologico.  — Quanto  all'  abito 
ontologico  conferisca  la  credenza  del  sovrannaturale.  — Tutte  le  virtù 
teologali  influiscono  profittevolmente  nell’uomo  pensante  e operatore. 

— Della  vera  misticità , e sue  differenze  dalla  falsa.  — Empietà  dell’ 
autonomia  razionale.  — Necessità  della  fede  per  la  conservazione  dei 
principii  ideali.  — L’ incredulità  moderna  è la  cagione  precipua  della 
debolezza  degli  animi  e degl’  ingegni.  — LTilità  dei  misteri  in  genere 
per  l’abito  filosofico.  — Si  considerano,  per  questo  rispetto,  alcuni 
misteri  in  particolare.  — Della  predestinazione,  c della  eternità  delle 
pene.  — Della  inviolabilità  scientifica  della  teologia.  — Di  certi  novellini 
teologi,  c della  temerità  loro.  — L’Invenzione  nelle  cose  ideali  è ini- 
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possibile.  — Della  giovinezza  perpetua  del  Crìstianesimo  cattolico.  — 
Di  una  certa  classe  di  gementi , che  credono  morta  o morienle  la  reli- 
gione : si  combattono  i loro  timori.  — Della  larghezza  dell’  Idea  catlo- 
lìca  : sua  utilità  per  le  scienze  in  generale.  — Necessità  della  blosolia 
per  far  fiorire  la  teologia,  come  scienza.  — La  teologia  e la  filosoOa 
hanno  bisogno  l’ una  dell’  altra.  — Delle  cagioni , per  cui  la  teologia  cat- 
tolica è scaduta  dal  suo  antico  splendore.  — Il  clero  cattolico  dee  essere 
un  concilio  di  sapienti.  — Dee  coltivare  specialmente  le  scienze  filo- 
sofiche. ^ Dell’ acroamatìsmo  ieratico,  ch’egli  si  dee  proporre.  — 
I laici , che  coltivano  la  filosofia , debbono  incominciare  una  nuova  era 
razionale,  sotto  la  sovranità  intellettiva  della  Chiesa.  — La  filosofia  etero- 
dossa , che  r^ò  finora , è morta  per  sempre.  — Si  conchiude  il  capi- 
tolo e il  primo  libro,  esortando  gl’italiani  a intraprendere  l’instaurazione 
delle  scienze  speculative.  Sii  5 
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Sull’origine  della  soTranitì  in  alcuni  casi  particolari.  5M 

Dell’  orgaglio  civile.  Sfili 
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Sulla  voce  rivelazione.  Sii 

Di  varie  spezie  del  razionalismo  teologico.  SU 

Dei  miracoli  posteriori  allo  stabilimento  del  Cristiane- 
aimn.  St  5 

Passo  del  Malebranche  sull’ idealità  del  Cristianesimo.  SiZ 
Passo  del  Leibniz  sulla  rivelazione.  SiB 

Sulla  credenza  antichissima  dei  Samaritani  nella  ri- 
surrezione dei  morti. ! SU 

Si  esamina  la  dottrina  filosofica  dello  Schleiermacher 
c dello  Strauss  sull’  esistenza  degli  angeli.  S21) 
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Pel  panteismo  di  Ulrico  Zuinglio.  ib. 
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Dimostrazione  o priori  del  sovrintelligibile.  542 
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Del  sovrintelligibile  presso  i filosofi  eterodossi.  5ZS 
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